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La seduta è aperta alle ore 15.10. 

S0110 presenti i ministri della giustizia e degli 
affari di eulto, delle :finanze, del tesoro, della 
guerra1 della marina, dell' industria, commercio 
e lavoro ed approvvigiona.menti e co11sumi ali
mentari, e il sottosegretario di Stato per gli af
fari esteri. 

BISCARETTI, segretario
1 

legge il processo • 
verbale della seduta precedente il quale è ap-
provato. 

SILI. Domando di 
PRESIDENTE. Ne 

parlare. 
ba facoltà. 

·niscussioni, -f. 56 

Pe:c la, salute del Presidente del Senato . 

SILI. Onorevolì colleghi. La salute del no
stro .Presidente senatore Tittoni ha di questi 
giorni subita una grave crisi, crisi che fortu 
natamente sembra, quasi del tutto superata. Io 
pertanto, ·e credo di avere in ciò consenzienti 
gli egregi miei colleghi, pregherei la Presidenza 
di voler far pervenire al nostro amato Presi
dente i .voti più fervidi del Senato per la sua 
completa guarigione, e il desiderio vivissimo 
di saperlo guarito e di averlo presto nuova
mente fra noi. (Avprovazioni vivissime). 

MORTARA, ministro della ,qiusti':Jia. e degli 
aff'a?'i cli culto. Domando di parbre. 

PRESIDEN'l'E. Ne ha facoltà. 

MORTARA, rninistro della ,qiust'izia e clegli 
aff'ari cli culto. Lieto di aver udito stamane 

le migliori notizie sulla salute del nostro illu
stre Presidente, cui ha testè acccnnn,to il collega 
onorevole Sili, a nome del Governo mi associo 
con tutto il cuore ai sentimenti così bene espressi 
dall'onorevole preopinante, e prego l'onorevole 
Presidenza di v-oler associare anche il Governo 
all'espressione del Senato per la sollecita, gua
rigione dc1l' illustre senatore Tittoni. (Appro
vazioni) . 

PRERIDEN'l'E. La salute del nostro illustre 
Presidente, benchè non offra c"arattere di g-ra
vità, ha però avuto un decorso più lento e te
nace di quello che da princtpio si poteva pre
vedere1 tanto che, dopo più di dodici giorni, an
cora è costretto a rimanere a _letto. 

Non è possibile fare previsioni circa la data· 
della guarigione che noi tutti ci auguriamo sia 

Tipografia del Senato 
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il più possibile sollecita; e sono sicuro di essere 
interprete dei sentimenti del Senato, già cosi 
opportnnatamente manifestati dal senatore ono
revole Si\j e dall'onorevole· ministro della giu
stizia, nell'esprimere 111 speranza che· il voto 
da essi formato sia completamente e sollecita
mente esaudito. 

Non rn:ancherò di fai· pervenire al nostro 
illustre Presidente i voti del Senato e del Go
verno. (Approva:rioni) . 

Presentazione di disegni di legge. 

MORTARA, ministro dellci giustiz ia e clegli 
·offari cl-i culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
MORTARA, 1ninistro della giustizia e degli 

àffari cli culto. Hò l'onore di presentare al Se
, nato i seguenti disegni di legge: 
\ . 

Conversione in legge del Regfo deè.rèto • 
28 dicembre 1919, n. 2561 1 che delega i pro
curatori generali ~ella Corte . di appello nella 
cui giurisdizione gli sposi o uno. di essi risie
dono, la facoltà di dispensare da _taluni" impe
dimenti civili a conti·ai~re matrimonio; 

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 19191 il. 25601 che apporta modi
ficazioni sull' ordinamento dello · stato civile1 re
la.tivamente ai registri di cittadinanza; 

Conversione in legge del Regio decreto 
;Z8 dicembre 19191 che sospende i procedimenti 
esecutivi sugli immobili urbani nelle provincie 
di Venezia1 Vicenza1 Udine, Belìuno, e Treviso. · 

PRESIDENTE. Do .atto ~ll'onorevole mini
stro Guardasigilli della presentazion~ di questi 
disegni di legge che seguiranno l'ordinaria pro
cedura degli Uf!ì.ci. 

Annuncio d'interpells,nza. e di una interrog0,zione. 

. PRESIDENTE. Ho l'onore di comunicare al 
Senato che l'onorevole senatore _Einaudi ha pre
sentato -la seguente domanda di-Jnterpellanza: 
« Al ministro del tesoro intorno ai provvedi
rrienti presi ed à quelli predisposti riguardo .àl-
1' elevamento dei corsi dei cambi ». 

Inoltre l'onorevole senatore Rolandi • R_icci -ha 
presentato la .seguente interrogazione: « Al mi
nistro del tesoro, sulle cause che determinarono 
l'esagerato rialzo qei cambi e sui rimedi per · 
mitigarlo » . • 

Ricordo che sullo stesso argomento dei cambi 
ieri fn annunciata una donianda di interpel
lanza dei senatori Bettoni e lVfayor des Planches. 

Domando a,l ·ministro del . tesoro se e quando 
intenda di risponder'e a queste interpellanze e· 
all'interrogazione. 

SCHANZER1 mini~tro del tesoro. Io sono agli 
ordini del Senato1 ma crederei opportuno1 per 
l'economia, ~ella discussione1 che la interrog'1:1,-. 
zione fosse u11ita alle ir1terpellanze, e cl1e q11i11di {!~, 

gli onorevoli interpellanti si · co~npiacessero di 
parlare prima. di me; · poi io risponderò. ' 

SJ:i'ORZA, sottosegretario cli Stato ver gli a( 
faTi esteri; Domm1do di · parlare: 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SFORZA1 sottosegretario cli Stato per gli a(· 

fari est&ri. A proposito dell'interpellanza del 
senatore l\iayor d.ès Planches, annunciata ieri1 

debbo dire che sono 1;1,gli òtdini del Senato per 
la discussione di tale interpellanza che potrebbe 
essere svolta nella 'tornata del 10 corrente. 

lvIAYOR DES PLANCHES: Ringrazio e con
sento. 

Svolgimento di interpellanze. 
e di una interrog:>,zione. 

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni in 
contrario1 1;roc0cleremo subito allo svolgimento 
sia delle due interpellanze1 ehe dell'interroga
zione relativa ai rialzi dei, cambi. 

Ha facoltà di parlare H senatore Bet.ton,i per 
-svolgere la sua interpellanza. 

BETTONI. Signori Senatori. Q,uando ieri, in
sieme all'onorevole senatore l\fayor des Plan
ches presentammo l' interpellanza che ora si 

• svolge1 ignoravamo che sullo stesso argoiliento 
avvenisse una discuss1one alb Camera dei de
putati, nella quale l'onorevole ministro ha avuto 
ag'io ieri • stesso di palesare il suo pensiero su 
questo argomento. Dopo _di ciò forse potrà sem
brare superflua la nostra iniziativa1 ma questo 
non è1 quando si 'pensi che conviene dare mag
gior risalto ad alcune circostanze che de~ermi-
nano. l'asprezza del cambio. ', 

Il senatore Einaudi con numerosi articoli so~ 
pra un importante periodico ha largamente _di~ 
vulgato le ragioni che svalutano la nostra mo-

' neta. Queste ragioni sono essenzialmente le 
seguenti: si produce poco in confrontò di quel 
che Bi consuma, si hnpodà -di più di q ùello che 
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si espol'ta1 ed infine il fatto che sono diminuite l' altro gli emigranti preferiscono trattenere i 
le rimesse degli emigranti ed è esiguo il nu- loro guadagni, ed infine i nostri esportatori 
mero dei forestieri che visitano ora l'Italia. possono essere -indotti a lasciare i loro saldi 
Ma altre ragioni pesano sul cambio e queste là dove vendettero le loro .merci. Tuttociò e 
ragioni sono cl' indole morale. evidente che contribuisce ad aggravare il no-

La politica interna d<.31 paese 1~on è tale da stro cambio. 
garèntire la tranquillitf!. della produzione e con Onorevole Schanzer, ella, non può dubitare 
ciò la nostra restaurazione finanziaria. È im- della mia antica amici7iia verso di lei: in nome 
possibile produrre in mezzo al disordine. Ogni di essa, mi permetto un consigÌio : in meizo al 
gion:10 nu_ovi scioperi si determinano, con di- cl1sordine, per quanta buona volontà, ella abbia, 
minuzione produttiva delle terre e delle officine. non potra organizzare una finanza fortunata; 
Le terre poi, vengono invase sia nelVeneto che potrà bensì, col successo del prestito, diminuire 
nella Lombardia, nella. Toscana1 nel Lazio ed alquanto la circolazione, ma non accrescere la 
in Sicilia. D'alfra parte ·1e industrie si svolgono produzione se l'ordine non sarà restaurato; e se 
in mezzo a peremii convulsioni. Nessuno ormai ciò non fosse, mi dia retta, non resti al suo 
in Italia, se non costretto, affronterebbe nuove posto. (Si 1°ide). 
iniziative industriali. Poichè parleranno anclÌ:e su questo argo-

Per tutto -g_uesl·o all'estero non si crede alla mento l'onor.-Einaudi e l'onor. Rolandi Ricci, 
nostra produttività e alla nostra riorganizza- restring·erò il mio dire ùll' ttfferrnazione chè _ 
zione. Pochi giorni or sono alcuni corrispondenti bisogna tornare a una gran disciplina morale 
dei principali periodici dell'America del Sud, ed a quella dei consumi, alla repressione del 
trovan.closi fra noi per un giro che compiono lusso, all'incitamento al lavoro, meditando se 
in Europa a scopo cli studio intorno alle condi- non convenga di ritornare; almeno provviso
zioni sociali ed economiche dei vart Stati dopo riamente, a un orario maggiore delle otto ore 
la guerra, hanno assistito a · Firenze ad una •• --e all'' obbligatorietà dell'arbitrato. Senza cli_ ciò 
conferenza in cui un noto anarchico faceva cli la gl'avezza dei cambi diventerà sempre più 
voi uomini cli governo _il massimo scempio, di- minacciosa ed il paese non potrà raggiungere 
lanì.ava le istituzioni e incitava gli _ ascoltatori quella fortuna che per la virtù dei suoi figli 
a sopraffare i proprietari, ad invaderE) le . case ~vrebbe diritto cli conseguire. ( ApprovaziÒni). 
e a rubare ovunque avessero potuto: a com- PRESIDEN'l'È. Ha facoÙà di parlare il sena,
piere infine opera che solo l'anarchia può sug- tore .Einaudi. 
gerire. EINAUDI. Io debbo 1 specialmente percbè è 

Questi giornalist_i, che pure appartengono. a, la prima _volta che ho l'onore di parlare a que
paesi non dei più tranquilli, hanno trovata scan- sto alto consesso, dire anche la ragione per la, 
dalosa l' a,udacia del conferenziere ed incom- quale mi sono deciso a presentare la mia in
prensibile la pazienza dell'autorità; e di questi terpeilanza. In verità, nei giorni in cui il cam
loro sentimenti hanno fatto parte ai loro rap• bio saliva, io _non mi ero soverchiamente preoc
présentanti diplcnhatici in Rom'a. cupato dell'ascesa, La preoccupazione grave 

Questo stato' cli cose; che indica debolezza di nacque in me ieri sera1 debbo cònfessarlo1 

governo, è prospettato in America in modo quando .vidi sui giornali l'a,nnunzio dei prov
assai grave. Di ciò si potra far eco il nostro vedirnenti meditati per opporsi a questo rialzo 
collega Mayor des PlmicheR che è stato -d_a dei._ carnbi, e vidi l'annuncio del favore con cui 
poco negli Stati Uniti

1 
e può far fede come colà certuni di questi provvedimenti erano stati ac

arrivino le notizie sul nostro conto attraverso _ colti; ora io temo, lo dichiaro apertamente1 più 
agenzie straniere intente ad aggra;var!31 anche i provvedimenti contro il rialzo del cambio, 
artificiosai110nte, le notizie relative alle condi- che il rialzo medesimo, e cercherò cli. dire con 
zioni politiche del no_stro paese. la maggior brevita possibile la ra~·ione di q ue-

. Quello che avviene ·uéll' America del Nord sto mio timore. 
è ripetuto nell'America del Sud, sicchè; da un I provvedi.menti di cui ho sentito parlare 
lato, i capitali stranieri non sono attratti a non so se corrispondano ~Ùe intenzioni del
venire a operare in mezzo al disordine, dal- l'onorevole ministro del tesoro. Quelli che sono_ 
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sttiti indicati dai giornali si possono dividere 
in categorie, Alcuni si possono chiamare in
nocui; e _è'li questi ben Yolenlieri credo che 
tutti possano dare loro adesione, inquantochè 
almeno non faranno alcun male. Tra di noi vi 
è ad esempio il divieto dell'importazione degli 
oggetti di lusso. Io ho • chiesto tante volte la 
proibizione di questa j mportazione, e non posso 
che lodare il Governo se realmente e sul serio 
proibirà questa importazione, ma debbo confes
sare il mio profondo scetticismo sull'efficacia 
di questo divieto per frenare l'aumento del 
cam.bio. Il commercio internazionale italiano 
nei primi dieci mesi ·dell'anno 1919 (sono i dati 
ultimi) ammonta a una cifra totale di 18 mi: 
liardi cli lire; orbene non credo di andare er
rato quando immagino che, su questa cifra, 
non più che qualche centinaio di milioni, 
poche centinaia di milioni, spetteranno agli 
oggetti di lusso; la gran massa clell' importa
zione è data dai consumi che sono fatti dalle 
masse, e dai consumi cli carattere industriale. 
Il peso economico degli oggetti _di lusso è ad
dirittura trascrfrabile: se f;!,ncbc vieteremo 
questa importazione, l'influenza che essa avrà 
sul corso del cambio sarà piccola; tftnto più in 
quanto che sarà ben difficile che completa
mente possano essere vietate queste importa
zioni, perchè tra i paesi che importano mag·
giormente tra noi è la -Francia, e con essa 
siamo legati da un trattato di commercio che 
è impossibile di potere da un ' giorno all'altro 
rompere. Inoltre la Francia ha eomperato da 
noi più. di quello che a noi abbia venduto. Con
tro 900 milioni, all'incirca, di esportazione no
stra ìn Francia, la Francia ha esport;ato solo 
cinquecento milioni per noi, ed è quindi nostro 
interesse non- disgustare quel mercato. Si vie- . 
tino pure queste .. importazioni, ma si sappia 
che questo divieto sarà solo parziale e che, se 
anche integralmente attuato, avrà un peso mo
destissimo sulla bilanda dei pagamenti inter 
ternazio n ali. 

Meglio, a questo riguardo, per frenare il con
sumo degli oggetti di lussai gioverà la politica 
finanziaria iniziata dal Governo) e alla quale· 
io do, senza . pregiudizio di quanto riguarda · 
il tecnicismo dei provvedimenti, il mio pieno 
consenso. Bisogna tassare i consumi ste1;;si ed 

- i redditi con cui _si comprano gli oggetti di 
lusso. Finchè non avremo tolto ai consuma-

tori i denari con cui 
non si potrà impedire 
vengano comperati. 

essi fanno gli acquisti, 
che gli og·getti di lusso 

Altro provvedim'hto di carattere innocuo, 
nella speranza che, limitandosi a star scritto 
nelle gride pubbliche) lo sia realmente, è tutto 

• ciò che si potrà fare contro la cosidetta specu
lazione, Confesso pero cli non essermi mai messo 
in grad~, sebbene ne abbia sentito parlare · 
molto, di capire cosa era questa speculazione, . 
e quale influenza abbia nell'aumento del costo 
dei cambi. 

La parola speculazione, vergognosa ed anti- · 
patriottica, è una parola che serve a coprire la 
mancanza di . ragioni buone . per spiegm·e un 
fatto che si è verificato. Se alla parola debbo 
dare un significato, debbo dire eho la spocula
_zione, o l'atto dello speculatore, sia _l'atto di 
colui elle prevede l'avvenire. In questo senso, 
che è il solo in cui va interpretata questa :pa
rola, la speculazione è indice di civiltà. I po
poli sono tanto più civili quanto più -preve
dono l'avvenire. È carattere delle popolazioni 
selvaggie di pensare solo al presente. Certa
mente, coloro che prev·edono l'avvenire, mentre 
sono benemeriti del paese, agiscono, è cl' uopo 
affermarloi nel proprio interesse, quindi noi 
non li dobbiamo lodare per ciò che fanno. Dob
biamo limitarci a considerare i risultati delle 
loro azioni. 

Se la specufa,z;ione è riuscita bene, questi sa
ranno favorevoli al paese. Il dilemma è chiaro. 
O la speculazione riesce, o non riesce. Se rie
sce vuol dire questo: che e' era gente che aveva 
preveduto che in -avvenire certi prezzi dove
vano aumentare, e si è messa èl, comprare i 
cambi, e comprandoli li ha fatti salire di prezzb. 
Apparentemente il risultato è dannoso, · ma, di 
fatto, se i c11mbi seguitano ad aumentare) il risul
tato è questo; -se essi vogliono ottenere il bène
ficio, devono vendere questi cambi, perchè non si 
conc~pisce un'operazione che si fa solo acqui~ 
stando; e, quando si vende, i cambi devono ri
bassare. Quindi la speculazione J7-iuscita è un 
elemciito di ribasso e di moderazione· dei cambi. 
Non va guardato al solo momento ,in ciii ac-

. I 

cade il salire dei cambL Se la speculazione 
riusce, vuol dire che in un momento succes- · 
sivo i cambi dovranno ribassare, . per . la co
pertura c:t).e dovranno fare gli speculatori. So 
poi non riesce le>, speculazione, peggio. per 
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coloro che hanno comperato: dovranno oni 
rivendere a prezzi di perdita ed avranno fatto 
il danno proprio1 sicchè possiamo essere sicuri 
che il movimento di rialzo o di ribasso se ar
tificioso, non dura, e trova in se stesso e nel-
1,oculatezza di altri speculatori, il propdo im
mediato correttivo. 

Accanto a questi provvedimenti che chia
merò innocui (perchè i provvedimenti contro 
la speculazione spero che rimangano sulla carta 
e che non si concretino in articoli osservati di 
legge) ci sono éi.lcuni provvedimenti di fortùna. 
Ad alcuni di questi ho sentito accennare1 ri
peto, dai giornali. Non so ancora se essi diver
ranno realtà, ma vo&"lio parlarne1 perchè ce ne 
sono alcuni che mi preoccupano. Uno di questi 
è g·ià un fatto: qnello del divieto della quo
tazione dei cambi. 'Non sono riuscito a .com
prendere la ragione di questo divieto. Un atto 
cli questo genere è come l,atto cli colui che1 

avendo la febbre e non volendo confessare a 
se stesso di averla,, rompe il termolli.etro. 

In q nesto caso poi non possiamo nemmeno 
sopprimere la 1rnra notizia del fatto (chè questa 
notizia ci verrà ugualmente, perchè non si po
trà "impedire éhe le agenzie telegrafiche comu
nichino la qu_otazione dei cambi in !svizzera o 
a Lonçlra) ; a maggior ragione noi non potremo 
vietare che il fatto ci sia. Vietando lo tra,tta
zioni1 impedendo le qùotazioni pubbliche1 il 
solo risultato che si sarà ottenuto è che ci sara 
oscurità intorno a fatfi che meritano di essere 
1mbblicamente discussi e negozi::ivti, e non solo 
discussi e contrattati in privato. 
• Il fatto che i cambi non sono conosciuti porta 
che coloro che ne hanno bisogno non sanno 
più. il prezzo dei cambi stessi e devono quindi 
chiedere a questo o a quel banchiere un ca.mbio 
a qualunque prezzo; questo serve ai banchieri 
a vei1dere i cambi a prezzi più elevati. 

L'onorevole 1Ì.1inistrn del tesoro mi potrà dire 
che 1 cambi sono ribassàti, ma questo non prova
nulla per la sua, tesi. Il fatto che .i -cambi 
sono ribassati non prova che non sarebbero 
ribassati cgm1,lmente senza il divieto dello quo
tazione dei cambi: su ciò che uo11 è successo 
~1essuno può dir niente. 

Intanto1 nella oscurità
1 

è probabile che un 
certo numero di consumatori paghi 1~1, merce 
più di quello che sarebbe il prezzo corrente; 
inoltre -l' oscurita produce l'effetto che tutti si 

impressionano, e coloro clic ha.imo Ctì,mbi non 
sanno fare lo previsioni, attendono, e l'attesa 
esacerba il fatto che si vo1eva far climi1111iro di 
intensW1,. Inoltre, an,:he per torna,re snll' im
pressio11e che questo provvedimento può eser
çitare all' estero1 la notizia diffusasi altrove) 
c~1e il _Governo italiano lrn ritenuto opportnno 
di sospendere la quotazione dei cambi1 può dare 
)' impressione che in Italia ci sia qualche cosn 
cli misterioso che .ba condotto a que8to prov
vedimento. 

Invece si tratta cli fatti i quali sono perfet
tamente normali, che si verificano quando e' è 
tui,a domanda . improvvisa, anche di una pic
cola quantità di merce molto sensibile alle va
riazioni cli domando, mentre la quanbfa delln, 
merce offerta non ptiò immediatamente espan
dersi. Noi ingrandiamo co:sì all' occl1io dell'estero 
un fatto . che non ha nulla di 3;1,normale e che 
si ,è verificato moltissime volte. 

V altro provvedimento pi·ovvisorio1 o cli· for-
. tm1a1 forse non lo compresi bene; parrni' di aver 
sentito parlare di un divieto cli esportazione, o 
limitazione, o controllo dell'esportazione verso 
i paesi a valuta av1;wiata,1 qmmdo non ci sia la 
sicurezza cli ottenere in ritorno il pag·amento 
del prezzo in moneta buona. 

•• Questo provvedimento è cli un signifi'.:.ato che 
mi sfugge, ma per quanto lo comprendo, mi 
sembra un provvedimento cli cui gli effetti dan
nosi devono essere superiori agli effetti bene
fici.-

A questo · riguardo bisog·na. fare un,osserva
zione: non solo noi ma tutta l'Europa, si trova 
nelle condizioni di dover comperare pintto8to 
da paesi ~· moneta sopr0, . valutata • e vendere 
a ·paesi a moneta sotto va,lutata; qur.sta e ,con
diziOIÌe necessaria per la 1'ricosttnzione fiuan
zia;ria clell'. Europà. 

Gli :::Jtati Uniti f'anno questo verso r lnghìl
terra, noi lo fa,cciamo, su una scala non spre
gevole, verso paesi austriaci, balcanici e lc
vm1tini; in questi pa,esi la moneta vate· poco1 

ma, ciò non ha importanza pel fine che vogliamo 
raggiungcr~1 che deve essere non solo la rico
struzione del paese, ma la ricchezza nostra, 

·Ohe cosa iinporta che la moneta cli quei paesi 
sia sotto va,lutata quando quei clienti sono co
nosciuti e sono degni di fido? 

V essenziale è ehe i nostri industriali e com
mercianti vendano a persone cJrn paghino e in 
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moneta buona,; il modo di 15agamento non ci è duo1 ottobre d;1 uno a due. S iamo così a_rri
interessa. vati ad una proporzione che _si allontana po-

Le ,rendite a, persone ca,pnci di eomperare chissimo dalla, condizione normale delle cose; · 
sono sommamente utili e spieganq .il fatto della Pare ai1zi che novembre e cliceinbre, a quanto 
ripresn, dei nostri commerci internazionali. Cer- ora è da,to presumere, .dinno. risultati ancorf. 
tam ente, • il fatto che comprfamo da paese · a, migliori di questi. / 
monetél. buona e dobbiamo vendere a paese con Dunque, se qualche giorno fa i_o potevo i_m
moneta svalutata; che dai primi. dobbiamo com- maginare che il solo paese d' Eul'opa in cui le 
perare a contanti o a breve Bcaclenza1 negli coildizioi1i normali si anelavano risfabilendo1 per 
altri se vogliamo vendere, p9ssiamo farlo solo a quel che riguarda il comn-iercio internazionale, 
credito; a credito di un anno o anche di due : era l'Inghilterra,, dove in dicembre lo sbilancio 
questo fatto, dko1 può essere causa di una ten- erasi ridotto a;_ soli 40 milioni di lire

1 
ossia ad 

sione momentanea dei cambi ; ma dobbiamo una. cifra coperta dai gua,dagni • _della marina 
adattarci a questa. condizione, essendo essa ne- mercantile, dalle provvigioni di borsa e di 
cessaria per ricostruire l'Euro1-ìa . . Se preten- bc~nca1 ecc.1 io non crederei cli anelar t1~oppo 
diamo _ lo stesso trattamento da.gli Stati Uniti, lontano manifestando oggi la spei·anza che noi 
dobbiamo f~r nOi questo trattamento verso i la possiamo seguire relativamente abbastanza da 
paesi che si tro_vano ili. condizioni più cattive vfoino, che, cioè, le condizioni cU ristabilimento 
delle nostre~ Da parte nostra è condizione neces- . clella bila.licia commerciale internazio:rÙiJe pos
saria per vendere; qualunque i)l'ovveclil110nto sono_ essere relativai11ent.e prossime anche per 
che possa impedire, frastornare (]_nesta corrente • il nostro paese. E quali le cause di questo fe 
di traffici .che ha dato già risulta,ti _notevolissimi, nomeno fortuna.tissimo 1 cl~e deve essere fattore 
qualunque provvedimento di ?ostrizioue può · potente cli fiducia. in ùoi stessi? Innanzi tutto, 

• essere dannoso e può rallentare le tende1rne _ di il Governo· ha cessato cli disturbare o almeno 
ripresa dei nostri scanibi internazionali. ha molto · meno disturbato gli. importato1;~ e gli 

Io ho sott'occhio la ta,bella dei valori delle esportatori. Devo fare i più grandi elog·i all' 01io
merci importate ed esportate dall'Italia; fatto . revole ministro delle finam~e, perchè il comitato 
principe del nostro commercio internazionale esistente presso il ì\Iinistero delle • finanze dà, · 
è che noi andiamo avviandoci · verso _una con- con assR.i maggiore larg;lrnzza cli prima, licenze 

• dizione di normalit.à; e con una rapidità quale di esportazione ed importazione. Questo fatto . 
non poteva essere immaginata qualche· mese dell' arretrarsi dello Stato, della_ libertà che lo 
fa . . Le condizioni normali del nostro commercio Stato sta dando al commercio internazìÒnale è 
ìnternazionale erano queste prima.della guerra: · h!: causa principale della ripresa dei nostri cOm
che le importazioni stavano come due a tre, cioè m.erci internazfonali e delle nostre esportazioni. . 
che l'esportazione a~reva 'n -V?,lo1~e due, mentre Il Governo restituisca completa libertà al col11-· 
l'importazione aveva il valore tre. Lttbilancia mercio ed abolisca aclclirittura il comitato per 
dei pagamenti era poi saldata con ·altri crediti le licenze. Sa,:cà un atto di cui io lo loderò 
ben noti per rimesse cli el'nigranti e di foi·estieri. grandemente. Se la liberazione completa veri·à, 
Queste erano 1~ condizioni .norq1ali prima ?-ella il commercio internazionale riprenderà m'icor~ 
guerra . . Cer.tamènte chi avesse guairdato la sta- meglio e noi ' ci riporteremo più rapidamente 
tistica del commercio .inter·nazionale in prin- al.la condizione di eqililibrio. 
cipio di quest'anno1 1iel1:>rimo semestre, avrebbe Un'altra causa.<lhe ha favorito questa ripresa 
avuto una brùtta impressione, perchè la nostra dei nostri commerci è l' ascesa dei cambL Questo 
esportazione stava all'importazione come uno fatto, di cui tutti ci lamentiamo, . è U:n . indice 
·a cinque, e poteva sembxare assurdo _il ere- cli una condizione cli cose che deve essere bensì 
·c1ere di poter tornare _alle condizioni di pa- riparata., ma· ha . il sùo lato buono perchè il 
règgio, in cui eravamo prima· dellà guei'ra. ;rialzo1 ni.entro. si verifica, hia indt{bbia:ment~ un 
Orbene, i mesi dal luglio all'ottobre, gli ul_tinii dupliee e contrasta.nte effe_tto· sulle im1:>ort.azioni 
di cui sono state pubblicate _le statistiche, ei . ·e sulle esporçazioni perchè ostacola, le jmpor
danno questa indicazione: ltÌ.gli◊ uno a tre, ago- tazioni. e favorisce le esportazioni, In_ quanto 
sto uno a due e mezzo, settembre da uno .a due queRto fenomeno sia lasciato ·agire liberamente, 
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in quanto questo siti un fenomeno 11aturale1 non 
può che produrre effetti utili all'economia na
zionale. No11 è d0, desiderarsi eh~ avvenga por 
caus_e non naturali1 ma se avjione por c1:n18e 
naturali nelle co.n~lizioni attu'ali di squrn brio 
nella bilancia dei pagamenti1 .non e' è che da 
sperar bene da questo fenomen~1 perchè esso 
rappresenta un premio di esportazione agli ìn .. 
dustriali1 i · quali vedono crescere i prezzi che 
possono ricavare cl~ille loro merci. Finché i sa
lari e gli altri eiementi del costo non siano 
adeguati all'aumento dei pre½zi che si pÒ$SOno 

. ricavare clall' estero, il rialzo dei cambi agisce 
come ùn premio cli esportazione. 

Fra· gli altri provvedimenU enunciati; · vi è 
tmche q uell?. del divieto di esportazione di ca- . 
pitali all'estero: Ora questo divi_e.to non signi
fica altro che il suo · reciproco: ossia forzato 
divieto d'importazione clel capitale straniero in 
Italia. 

La prima regola per comprare· una merce 
è quella di esser sicuri çti poterla vendere. · /::le · 
non si. è sicuri di poter far uscire i propri ca-

• pitali dallo Stato, senza pastoie1 senza fastidi e 
senza interventi .sia da pç1,rte cli una · Conunis-

• sione sui cam bi1 sia da parte • del l\iinistero del 
tesoro, nessuno vorrà importare capitali in Italia,! 

Ora, il_ nostro maggior bisogno pon ~- 9.uello • 
di andar perseguitando quelle diecine od anche 
quelle_ centinaia di milioni cli lire, che cerche
ranno cli riparare all'estero per sfuggire · all' im.
posta sul patrimonio (e lo fanno a torto, per
ché l; attuale tariffa cle.11' imposta sul pat1~imonio 
è ço11gegnata assai saviamente in misura · tale 
da non ayere la virtù di far fuggire alcun da
pitale1 e se quàlche capitale fugge è un'icamente 
per timo!'e di peggio); l'interesse n_ostro è in
vecf quello cli indurre il capitale _strmiiero a 
venire in Italia ed in mifmra molto più · 1arga 

• di p~·ima. Orb_ene il capitale straniero non 
verrà . in Italia in quella larg·a misura che ci è 
necessaria se non sarà sici;iro cli poterne libera
mente uscire senza subire nessun confrollo fa
s.tidioso cfa: parte del Ministero dèl tesoro e cli. 
qualsiasi altro pubblico controllore. Tutti que
sti provvedimenti cli fortuna sono empirici 
irnrchè, volendo • timedi~re alle manifestazioni' 
esterne del male, ne ignorano le·· e.anse e 
spesso aggravano il male . stesso1 producendo 
incoùvenienti più gravi cli quelli a cui si vo
le-va riparare. 

Bisogna1 cfonque, abbandonare i rimedi em
pirici ed anelare alla radice del male; e perciò 
bisogna anzitutto persuadersi che il cambio non 
è uria questione cli carattere il~ternazionale. E 
qui vengo ai provvedimenti vàri di cM·attere 
permanente che. il Governo ha già cominciato 
ad attuare e con g1;ancle mia socldisfazion.e. Il • 
cambio è un fatto sopratutto di carn.ltere in
~erno; lo ha detto benissimo l'onorevole Bet
to1ii e per ciò che_ si riferisce a)lè1, parte poli
tica io ùon voglio ripeterlo; ma considerato 
sotto l'aspetto economico, il fenomeno del ria1zo 
dei cambi dipende da circostanze 'interne del 
nostro paese, non dp, circostanze · al cli fuol'i di 
noi; dipende dalla svalutazione della moneta e· 
dalla politica economica e finanziaria, - neces.
saria o no__: che.' si è condotta durante la guerra. 
Il fatto che esiste questo eccesso di circolazione 
cartacea, il fatto che le spese continuano ad 
essere superiori alle entrate1 porta di eonse
guenza la svalutazione della nostra moneta. So 
'vogliamo che a . questo fa,tto si pongn rifmro, 
dobbiamo agire su quelle cause interne che di
pendono esclusivament~ da noi1 e dal benepladto 
di govei:ni stranìerì. In questo senso io sono com ~ 
pletamente d'accordo con le manifestazioni autci- ' 
revolissime che si sono avute in paesi esteri· e 
specialmente negli' Stati Uniti,· i quali si sono 
dichiarati avversi a nuovi intei·venti' cli Stato per 
dar ·eredito ai paesi europei. (2u'alunquc inter
vento cli crec1it9 da parte cli altri paesi the non 

• sia preceduto da una moclificnzione nella politica 
finanziaria nei paesi europei non può che riuscire 
dannoso; o quindi nell'interesse nostro ùhe que
sto credi.to venga dato soltanto quando possa 
esser concesso per 'fin{ che si1;mo utili al nostro 

• paese. Non è un fine utile dar ere.dito ai p~esi 
d' Europa

1 
giacchè l'Europa spende più di q uelfo 

che produce. Dobbiamo quindi fare ogni sforzo 
per ottenere i~ pareggi.o e poi meriteremo il . 
credito: credito che possiamo star sicuri ci sarà 
dato con la maggiore lEJ.rghezza. · Non dimen
tichiamo che di solito noi1 è i debitori che deb
bono co.rrer dietr.ò ai creclìtori1 ma sono i cre
ditori che . corrono dietro· ai debitori1 • quando 

• questì però si,mo me.ritevoli di credito e pre
sentino garanzie di impiegare qualun(1ne somma 

• _sia loro concessa per scopi che possono essere 
.considerati come produttivi. 

Il ministro del tesoro ha preso assai bene 
l'iniziatjva cli promuovere dinanzfal Consiglio 
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economico superiore una. conferenza interna- ci permette dei confronti internazionali. Or
:donale sui cambi. Sarti assai buona cosa, che bene riducendo tutti i prezzi a fra,nchi- oro noi 

. I 

qùesta conferenza si tenga.; ma gioverà assai possiamo fare il seguente confronto. • 
che il ministro del tesoro italiano si rechi a Dal gennaio 191t1 ai gennaio 19201 ,ridotti 
questa, conferenza internazionale e presenti la tutti i prezzi a franchi in oro per quintale1 i col
posizione dell'Halia nella sua genuinità1 e cioè tivatori degli Stati Uniti ricevevano1 invece cli 
nella posizione di un p1:1ese che non fa a fidanza 16.601 ,52.50 franchi iÙ oro per quintale1 con un 
su provvedimenti rnascheratori della reàltà, aumento del 216 per cento. Ossia, la rimune
rna che invece si ò già messo arditamente razione1 offerta dàl consumo agli agricoltori per 
sulla via, della sua ricostituzione .finanziaria.. indurli a produrre frumento, è aumentata del 

L'ItaJia ha .rimesso la bilancia del suo com- 216 per cento sempre esprimendo questa rimu
merdo internazionale, o per lo mei10 teùde ù, •. nerazione .in termine di franchi-oro . Nel Ca
rimetterla,, in condizioni che tendono all'eqni- riadà i prezzi sono aumentati da rn.iQ a L14.75 
librio. L'Halia è uno dei paes_i ohe meglio cli. ossia del 177 per cento. In Italia come dissi, 
tanti altri ha iniziato una 1:>olitica tributarià cli apparentemente l' aumento della rimunerazione 
tassftzione severa, ma tollerabile per il contri- è stato lo stesso inquantochè i prezzi sono saliti 
buente. L'Italia ò un paese in cui praticamente del 190 per cento circa, ci10 sarebbe nn ai.l
i di vieti di importazione e di esporttiz[one sono m'ento suppergì ù ttguale a quello che è stato 
.venuti meno in misurà ragguardevole; resta, è dato nel Oanadà, e negli Stati Uniti. :òfa,, tra
vero1 l'armamentario, ma esso orma.i ha ces- ducendo i })rezzi da,· lire-carta a lire-oro, nel 
sato cli funzionare. Queste le cose che debbono gennaio 1914 il pre:zzo in Italia, era 20.821 
essere esposte e che sono le più efficaci per nel gennaio 1920 è cli lire' 27.16. L'aumento 
poter ottenere lo scopo di tornare a dare al~ è solo del 5 -per cento contro il 177 per cento 
l'Italia il credito che si merita,. • nel Oanaclà ed il 216 negli Stati Uniti. 

.Sarà utile che il ministro del tesor<J possa re- Queste dfre dimostrano quanta strada ci è 
èai·e altresì a q nella Conferenza ì provvédimenti da fare. per . èlare, o meglio

1 
perché il. Governo 

con cui sul serio si tende a favorire la ·pro- non tolg·a artificiosamente lo stiI110lo alla pro• 
clnziorre: non solo con gli inviti a produrre cfozionc che sarebbe necessario. Conchìudo que
nei discorsi o coli incoraggiamenti che clistur- ste brevi parole con cui ho intrattenuto gli 
bano e vincolano; ma predisponendo le- con- illustti colleg·hi del Senato intorno · ad un argo- . 
dizioni necessarie affinchè la produzione si mento di grande attualità, invitando il mini
svolga. stro del·. tesoro a dare una minima impor-

A questo proposito vog'iio ricordare alcuni tanza, salvo che non si tratti di concessioni 
dati molto sempìici. Il prezzo del frumento è verbali1 agli impulsi popolari, cli dare una mi
uno dei più efficaci coefficienti per indurre nima importanza possibile a tutti i provve
a produrre frumento. Sr dice sempre che in dimenti cli fortuna, cli dedicarsi tutto, col suo 
Italia si produce poco frumento e · si deve collega delle ·fiµanze a continuare la saggia 
perciò importarne n~olto che si dev~ pagare politica finanziaria dei prestiti (e qui faccio 
a prezzo alfo;simo • . Mentre però si dice que- l'augurio· che il \~ostro p1:estito raggiung:a le 
sto1 si stabilisce • un prezzo del frm11ento il più ·alte cifre possibili) e s·i imposti quella sag
quale •• è assai più bàsso comparativarn.ente di gia politica cli rilasciamento dei vincoli al 
quello fissato nei paesi donde noi importiamo <;;bmmercio nazionale che è stata fortunata

7
• 

il grano. In apparenza non è cosi. Perchè il no- mente iniziata, e di aggiU:ngervi uria politica 
stro prezzo in iire-carta1 dal gennaio 1914 al effettiva, e non di parole, per l' incremento 
gennaio 19201 è annientato da lire 26.37 a 77 .40 della produzione interna mettendo in pareg
ossiP. del 190 per cento, che pare aumento rag- . gio le nostre co1idizioni cli rimunerazione con 
guarclevole. quelle d~ll' estero,. per le merci di cui noi de-

• l\fa le Ere-carta non sono più uno strumento • prechiamo l' introduzione. Con questo augurio
1 

. 

di misura tollerabile delle variazioni di prezzo. ringrazio il Senato della benevolenza con cui 
Non esiste in verità alcuno strumento esatto; ha voluto ascoltarmi in questa prima volta 
ma tra i più esatti possiamo accogliere l'oro • in cui ho avuto l'onore di parlare in questo. 
il quale è almeno esatto in . ci';J.esto senso eh~ alto consesso. (Applausi vivissinii). 
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. spes'3, erogate . in altri fini, e possano doYer dine internazionale; è dovuto sopratutto al tra
servire a sopperire ad altri bisogni. Ora io collo della lira sterlina sul mercato di New York, 
credo invece che gioverebbe fosseprecisam9nte tracollo che ha trascinato seco le quote di tutti 
ed autorevolmente affermato dal Governo ~he i cambi dei paesi europei, e specialmente della 
una parte notevole, quella che esso crederà Francia, del Belgio e dell' Italia; che sono tra 
convenient~ (perchè naturalmente non bisogna loro intimamente· collegate. • 
di punto ir1 bianco produrre dei salti nei prezzi Su questa condizione di cose esercita la sua, 
con riduzioni eccessive del circolante), ma una influenza la situazione che è venufa a cleter
parte notevole, dico, del ricavato dal prestito, i11inarsi nel mondo economico dopo la conces
in un: certo periodo di tempo, sia destinata sioiie della guerra. Voi sapete che l'America è 
esclusiYamente alla riduzione dell'eccesso della diventata la grande detentrice clell' oro del 

-nosfra circol azione cartacea. mondo, l'accentratrice di tutti i crediti verso 
In quarto luogo io credo che occorra ·(e· que- l'Europa, la fornitrice principn,le delle derrate 

sto pe1~ me è il rimedio mig;liore e maggi_ore), • alimentari e di molte materie prime. Una con
che il Governo formuli un progra.inma defini- dizione quindi di privilegio economico, la quale 
tivo, concreto e complete:> della sistemazione ha- fatto sì che il dollaro è diventato la valuta 
·del bilancio, per guisa che con la riduzione regolatrice in tutto il nionclo. E si è verificata, 
di spese, non soltanto promessa, ma effettuata1 . in questi ultimi giorni una causa accidentale che 
e r,oll' imposizione dei carichi che sono neces~ (basfa esaminare la serie delle quotazioni dj 
sari, il nostro bilancio venga condotto alla con- cambio degli ultimi giorni) ha· esercitato una 
dizione essenziale del pareggio. influenza nel senso di un ulteriore inaspri-

• Quel giorno il cambio cadrà e non risorgerà mento dei cambi. 
più. (Approvazioni viv-issirne. Cong1·cdulazioni). Fin al 31 gennaio i cambi erano elevati, ma 

SOHANZER, niinistro del tesoro . Domando cli qualche cambio tendeva ad attenuarsi. Allora 
parlare. intervennero le dichiarazioni del signor Glass, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. già ministro del tesoro degli Stati Uniti, che 
SOHANZER, ministro clel tesoro. Onorevoli cioè ì' America non avrebbe più fatto credito 

colleghi ! ai paesi europei fino a, quando questi non 
È tale l ' importanza dell' argomento che è avessero sistemato le loro finanze e realizzate 

stato qui oggi trattato e sono così giustificate • le più. rigorose economie. Questa dichiarazione 
le preoccupazioni èhe il recente grave inasprì- ha prodotto un panico che da New York si è 
mento dei cambi ha suscitato nell'animo non comunicato a tutti. i ·mercati europei, sconvol
solo degli uomini di Governo, ma di tutti i gendo la quot1::1,zione dei cambi. Ora, io non 
cittadin_i coscienti dei pericoli economici che credo che c_iò che ha dichiarato il signor Glass 
ci sovrastano7 che _ io son0 . lieto mi sia stata possa esprimere il pensiero definitivo nè del 
offerta l'occasione di porgere anchè al Senato Governo nè del 'popolo americano. Ho delle 
degli- schiarimenti su questa grave questione. ragioni per ritenere che questo pensiero possa 

Sono lieto che qui si sia svolta un'alta di: cleterminars_i in un modo differente. A questo 
scussione che serve ad illuminare non solo il proposito _abbiamo ricevuto notizie che nel Se
paese ma anche il Governo, quand'anche questo nato .americano un senatore, il Thomas, demo
non possa accogliere tutte le àffermazioni e tutti cratico, ha presentato una, mozione per creare 
i suggerimenti che autorevolmente gli sono stati una Commissione monetaria internazio:rnle7 che 
. qùi rivolti. faccia delle proposte circa il iniglioramento dei· 

fo non ripeterò le dichiarazioni ieri fatte alla cambi. È questo un sintomo confortante, per
Camera dei deputati che sono di ragione pub- chè dimostra che anche negli Stati Uniti esi-
1:Jlica, ma soltanto tengo a riaffermare, per evr • stono a proposito delle concessioni cli credito 
tare non giustificati allarmi che il fenomeno all'Eùropa,, opinioni differenti. Ma credo di più, 
del gravissimo·· inasprimento dei cambi in eredo che l'altezza dei cambi, hL quale in que-
questi ultimi giorn~ non è dovuto nella sua sto momento ha per effetto di dividere il mondo 
massima parte a condizioni particolari del no- in tanti campi staccati fra loro, distruggendo 
stro i:>aese, ma è dovuto invece a cause di or~ completamente quella grande organizzazioi1e 
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economica che preesisteva alla guerra, per cui produrre de_i danni, ina che, come la lancia di 
tùtto il mondo sembrava unito in un solo si- Achille, ferisce e sana. 
stema economico1 questa altezza di _cambi Ebbene, io non credo che q nesto si possa dil'.e 
finirà per essere ugualmente dannosa agli Stati .. in materia cli speculazione . sui CR.mbi, . perché 
che hanno il cambio alto a. loro favorn, come la differenza consiste in questo: _chi specu~a su 
è dmmo8a ?,gli Stati che hanno camb1 sfa,vo- dei titoli potrà danneggiare sè o dannèggiare 
revoli. E in verità quest' altezza di cambi quale i detentori dei titoli, ma il danno resta limi
effetto ,ha? Ha l'effetto di . paralizzare comple- tato; ma chi,speci.1J.a sui cambi, chi spinge su 
tamente il commercio

1 
e allorà anche. per gli la quota dei cambi, contribuisce al rialzo , dei 

Stati Uniti di America (poichè qui noi non dob- prezzi e quindi contribuisce a danneggiare 
biamo fonda,rci su ragioni cli simpa,tia e di tutta, la collettività della nazione; ed ecco l)er
n.micizin, per quanto lo. possiamo desiderare, <.;hè è necessario colpire questa speculazione; 
ma invece sul giuoco delle leg·gi economiche)i • per quanto io non mi dissimuli che la cosa in 
verrà necessariamente il momento di dover . pratica non incontri delle notevoli difficoltà. 
cambiar parere. Per l' alt0zza del cambio, per Noi, ad ogni moclo1 crediamo nostro dovere 
l'impossibilità. da parte degli Stati ·europei di . cU fare ·quello che -si può. per evitare. che alle 

• fare ulteriori acquisti • in America,, gli Stati altre cause di sofferenza economica in questo 
Uniti d'Amerka si troveranno dinanzi ad una momento si aggiu:11ga anche quella che deriva 
cns1 di sopraprocluzione con tutti i pericoli dalla speculazione sui cambi, 1a qtrnle, senza 
della disoccupazione dei loro operai e di pro- alcun dubbio, ha contribuito all'inasprimento 
fondi turbamenti sociali, e saranno quindi co- di questi ultimi giorni in misura notevole. Io 
stretti r. concedere all'Europa i crediti sL1i quali credo che fo1:se i provvedimenti adottati . dal 
ora ancora sembrano essere incerti E che que- Governo ed anche · l'annunzio cli • questi e di. 
sto fenomeno debba verificarsi lo induco anché u.lteriori provvedimenti, possano avere a,vuto 
da ciò che accade in altri paesi a cambio Inolto qualche parte nell' a,ttuazione che gi~ si è ·ve
alto, come l'Olanda che ha i suoi principali rificata. So che sono arrivati degli orclin1 no
porti pieni di merci, che non sa come smal- ,teYoli per vendite cli cambi specialmente dal 
ti.re e che in questi . ultimi giorni ha dovuto mezzogiorno cl'. Italja. E qui clirò all'onorevole 
fare alla Germania, un prestito cli 200 milioni Einaudi qua,li sanò le ragioni che han:no con.- ' 
cli fiorini · per poter vendere le sue merci. 1,igliato al Governo il divieto della quotazione 

Noi dunque, o signori1 abbiamo 1;ag·ione di. dei cambi. Io sono d' r.ccordo con lui che que
credere che la, grave situazione del çambio 11011 sto non è Ùn rimedio risohrtivo, ma è un ri
sia per durare per un tempo eccessivamente medio t>ratico, empirico, :un rimedio fondato 
lungo. Ad ogni modo di fronte allà situazione sul concetto di evitare il pnnico il quale ve
attuale, il Governo ha creduto suo dovere di niva determinandosi nei nostri mercati; è • un 
esercitare quell'a,zione la quale possa valere ad rimedio pùramente transitorio che cesserà 
attenuare la ragione dell'asprezza clei cambi, quando saremo . entrati in una condizione di 
_e specialmente ha creclut'o suo dovere di. co_l- cose piLt normale. Consideri . anche il Senato 
pire la speculazione sui cambiJ la quale in que- che, mentre quei;ito rimedio potrebbe essere cri
sto momento, a mio avviso, costituisce un vero ticato, nel sen~o che l'ignora11za delle quota
delitto contro la collettività. zioni ufficiali possa dan11eggiare maggiormente 

A questo ,,proposito non posso condividere coloro che hanno bìsOgno di cambi, . io credo . 
l' opinione clel.l' onorevole senatore Einaudi, non invece che la mancanza cli queste q u-◊tazioni. . . 
posso p~rtecipare al suo agnosticismo in ma- possa costit_uire un freno · _per coloro che spe
teria di speculazione sui. cambi, e sono lieto· cula,no e che non hanno in tal modo la base 
che qui sia venuto in mio soccorso, c_oll' auto- sicura clelle quotazioni ufficiali. Ad ogni modo 
rità delllt sna parola, l'onoreyole Rolailcli Ricci. questo provvedimento è stato integrato dal~ 

La speculazione dei cambi non credo che sia l'obbligo fatto a tutti coloro che trattano · in 
paragonabile alla speculazione in qualul).que materia _di cambi di de;nu.ndare ·alla locale sede • 
altro canipo economico. L'onorevole Einaudi della Banca d'Italia le conçlizioni. alle quali essi 
considera la speculazione com e. un fatto econo" fanno le loro contrattazioni. 
mico e nulla più, fatto economico i~ quaJe può E qui io dovrei dire qualche cosa sulle ra- . 
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gioni-determinanti il fenomeno dei • cambi, ma 
il Renato ben conosce queste complesse rrvgioni. 
Dirò solta,nto che non posso trovarmi intenL
mente cl' accordo col senatore Einaudi1 perchè 
noi partiamo da punti di yista alquanto di
versi. L'onor. Einaudi è fedele 1 come diceva, 
l'onor. Rolandi Ricci, alla dottrina che. ha sem
pre professato, vale a dire a~la dottrina cli 
assoluta libertà nel campo economico; l'onore
vole Einaudi è per sua, na,turn, e per le .dottrine 
che professa alieno· da qualunque intervento 
dello Stat~ nel'campo economico; e posso anche1 

fino ad un certo punto, seguido in ciò. Ma il 
punto di vista, teorico differisce essenzialmente 
dal punto di vista di chi ha in questo momento 
rèsponsàbilità cli Governo. Per un certo mo
mento abbiamo creduto che, appena cessate 
le ostilità, si potesse tornare nella condizione 
normale di vita economica;· ciò non è, siamo -
in un periodo economico. assolutamente anor
male e quella libertà che può gio,val'e a popoli 
forti, potenti, ricchi come gli Stati Uniti e come 
l'Inghilterra, può essere assai dannosa per po- . 

• poli che hanno una compagine economica de
bole come l' I~alfa. Per chi sta ç,l Governo non 
è lecito teorizzare, è lecito soltànto osservB,re 
mano· a mano i fatti e ricorrere a quei rimedi • 
che si credono più opportuni nell'interesse del 
paese. Quindi io rion .posso condividere intera
ni.ente l'opinione del senatore Einaudi in ma
teria di cambi. Egli seinbrò dare fra le varie 
ragioni che determinano il fenomeno del cam
bio, la preval_enza alla ç,ircolazion{j fiduciaria 
ed ai suoi eccessi (cau~a certam~nte importan
tissiraa) e sembrò da.re, minore importanza alla . 
bilancia del commercio e ad • altre cause. Io mi 
compiaccio che l'onor. Einaudi àbbia lodato il 
nostro programma fina1rniario1 il quale è basato 
su:i doppio cardine delle nl?-ove provvidenze 
tributarie che sono destinate a ricondurre gra: 
clualmente il biJ_ancio al suo equilibrio e sul 
nuovo prestito che è stato bandito. • 

A questo proposito io. mi compi[).ccio grande
mente del nmgnifico risultato del nuovo pre
stito che; alla fine çlel primo periodo .normale di 
sottoscrizione - che 'termina ogg·i - ha gia dato 
un gettito _ di quatto:rclici milioni e mezzo, $plen
didà prova di t;iolidarietà del popolo italiano e • 
di fiducia che gli italiani hanno nella compa
gine dello Stato e nella solìdith delle loro isti-

. tuzioni. 

--- -___ ---·-··-·-~ 

Tl. prestito servirà al consoliclamc11(:o del de
bito pubblieo ed anche n.lla moc1ontzioue della 
e;ircolaziono. A questo proposito io debbo di
chiara1;e che raccolgo ben volentieri la racco
manda,zione dell'onor. Rolandi Ricd di desti
nare una 11ote_volo parte del riea,vo del pre
stito alla- riduzione clelh circolazione. È. prc
cise,mente questo nelle forme intenzioni del 
Governo, ma perchè questa, inLenzione pòssa 
trnclctrsi in atto clne cose sono nec;essa,rie: l' n1w, 
che si raggiunga un risultato anche maggiore 
nell' oc1ierÌ1ci prnstito perchè ogni miliardo che 
si ag·g'iunge ·permetterà più facilmente cli di
sporre del conta,nte per· operare b riclu:donc 
dellà circolazione, L'altra che i propositi del 
Governo circa la riduzione cl.elle spese dello 
Stato siano fermamente sorretti ch-1,ll' azioll e ci.el 
Parlè:1,rr1 ento. (Den:Zssimo): Noi ci troviamo di 
fronte ad una difficoltà enorme per operare ht 
riduzione delle spese, giacchè incontriamo resi
stenze da ogni parte. 

A parnle tutti . reclamano le economie1 ma 
quando si passa nel campo elci fatti, tL1tti spin
gono a maggiori spese. 

Voci . È vero. 
SCHANZER, niinislro del tesoro. Yoi si1:1.mo 

decisi a realizzare una politica cli economie1 

ma dobbiaino poter fare sicuro assegnmnento 
sttll' aiuto del Parlamento. 

Torno alla questione dei cambi e dico cl11:\ 

tra le Cè1.Use complesso dei cambi, vi sono anche 
cause d'ordine mora,le e psicologico e qui sono 
perfettamente d'ac·corc1o con l' onoi·evole amico 
senatore .Bettoni. .Certamente io credo che l'ina
sprimento del cambio del nostro paese sin in 
gnm parte dovuto non a fattori pnrnmente eco
nomici1 ma anche . l?u fattori morali e psico
logici.· 

Io credo che fa, diffidenza cli alcuni. pa~si 
stranieri verso l'Italia, sia determinah1, dall'opi
nione ingiusta che. si ha delle nostre condi,~ioni 
di politica interna, in quanto si crede che il 
nostro paese v1:1.da allo sfacelo. Ora, questa opi
nione è ingiustificab:i perchè, per q_L~anto gravi 
e complesse iJossano essere· le questioni che 
incombono sulht nostra vita politica.1 special
mente dopo l'esito delle elezioni, l'Italia saprà 
ben risolvere qualunque più arduo problema 
politico, senza, tl'oppo gravi scosse o sconvolgi-

_ menti. 
· È cert[l, cosa, però elle clobbimno mirn.re [t 

• I 
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porre termine al periodo de11e _sterili agitazioni 
e degli scioped, in quanto questi contribui
scono nel aggravare il ma,ggior male che ci 
travaglia in questo • momento, e cioè ln, scfl,r
sezza della produzione; che diventa una delle 
cause principali dell'inasprimento _dei cambi di 
fronte alla contemporanea di.latazione dei con
i.mmi verificatasi dopo la guerFa, (Commenti) . 

Orà, onore,role Bottoni, ella mi ha rivolto un 
monito in nome della nostra vecchia amicizia1 

consigliandomi di lasciarè il Governo qua,ndo 
non si riuscisse ad attuare in questa materia, 
una politlca più decisa ed energica. Io credo, 
onorevole Bettoni, che una politica . energica 
in questo campo sia necessaria e doverosa; ma 
• credo che ella, elle è un antico liberale, c01i
verra con me che in questa materia, non si può 
procedere nè con violenza nè eon criteri dì 
reazione. 

Voci.Nessuno clonrn,nda la ·violenza, si richiede 
soltanto il rispetto della legge. 

SOHANZER, ministro clel teso1·0. Noi dobbiamo 
tener conto del profondo turbamento degli spi
riti dopo la guerra. Non dobbiamo dimenticare 
che attraversiamo un periorlo di transizione. Io 
credo di poter aver consenziente il Senato quando 
dico che ci vuole fermèzza, ma. non ci vuole vio
lenza; che bisogna tener conto ·delle difficili con
dizioni in cui il paese si trova. ( çomrnenti ani
mati). 

Sia sicuro il Senato che il Governo è ferma.
mente deciso a mantenere non solamente l'ordine 
sociale1 ma ad avviare la nazione verso lin si
curo e trtmquiìlo av-venire economico. 

Ora, io dovrei entrare nell'analitica disamina 
delle considerazioni esposte dall'onor, Einaudi, 
ma sarei costretto per ciò fare di approfittare 
troppo largp,rnente della cortesia del Senato; mi 
limiterò quindi a brevi risposte. 

In buona sostanza mi pai'e ehe l' onor .. Ei- . 
naudi abbia manifestato un'antipatia generica 
verso i provvedimenti da noi annunziati

1 
an~i

chè aver fatto una critica precisa dei singoli 
provvedimenti, ossia voglio . dire che per nes
suna que8tione forse ci troviamo tanto di8tanti 
l'uno dall.'altro quanto potrebbe a prii110 aspetto · 
:.=n)parire. Noi ci accingiamo a chiedei·o al Parla
mento poteri speciftli per la tutela dei cambi e 
per la difesa della valuta italiana

1 
perché cre

diamo che la legislazione vigente non ci dia 
a questo pro1:iosìto poteri sufficienti, e crediamo 

doveroso, nel moment? attuale, avvertire il paese 
dei pericoli a ci.li va incontro quando non sappfa 

_jniporsi una più severa disciplina cleìle spese 
e dei consumi, una maggiore austerità di vita _ 
nell'ora attuale piena di pericoli. Per · questo 
credirumo che, per difendere la valùta1 non si 
possa prescindere dall'imporre una certa disci
plina, anche al commercio. Dice l' on. Einaudi: 
\TOÌ vi proponete di disciplinare - il commercio 
cl' importazione; potete farlo, mà non otterrete 
grandi risultati. Ecco che non siamo tanto di
stanti neì nostri modi di vedere! Ella dice che 
non otterremo grandi risult~ti1 ma. anche se il 
risultato fosse limitato, certo un vantaggio de
riverebbe alla difesa, della nostra valuta dal 
fatto cli evitare tutte quelle importazioni le quali . 
non siano strettamente necessarie ai bisogni del 
paese, Ella si è più lungamente occupato del 
commercio cli esportazione e siPurno perfetta
men:te d'accordo con lei e con l'on. Rolaridi Ricei 
nel concetto che sia nostro interesse di dare i"m
pulso con tutti i mezzi a nostra disposizione al 

• com1i10rcio di esportazione. E nei provvedi
menti che ieri ho annuneiato alla Camera dei 
deputati . ci sono anche dei provveclirneqti che 
tendono a limitare il consumo cli certi prodotti 
che siano esuberanti ai bisogni interni, per av -
viarli all'esportazione; ma io non posso accet
tare t\1tt,e le -sue ·critiche per ciò che riguarda 
le prescrizioni dirette a far sì ehe le nostre 
esportazioni siano pagate in valuta utilizzabile 
su tutti i mercati. 

Credo ,questo un provvedimento necessario 
nell' in-teresse del tesoro1 poichè altrimenti noi 
correremo il rischio di as$orbire una quantità 
di valuta deprezzata della quaìe non sap1;emmo 
cosa farcene per paga.re .le nostrè importazioni 
e che costituirebbe un vero pericolo, in quanto 
sarebbe assorbita dalle nostre ba,nche ·e potrebbe 
:portare un profondo turbamento. Del i·esto delle 
facoltà che domandiamo, sia per disciplinare 
H commercio cl' imj1orta.zione come quello di 
esportazione s' intende che il Governo farà un 
uso. prudente. L' òn. Einaudi ha detto che 
l'Inghilterra permette _largamente l' in"\porta
zione,an(..:he dai paesi ù . vàluta deprezzata, e 
che questo giova, all' Inghiiteàa per ristabilire 
la sua bilancia comrnerciale1 la quale, fortuna,
tamente per quel . paese, si è . già assai :n1,iglio
rata. 

·EINAUDI. L'esportazione. 



-- 419 - Benato del Regno. 

f_,JllQISLATURA XXV - 1a f:\ESSIONE 1919- 20 -'-- DISCUSSIONI -- TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1S20 

SCHANZER, 11iinistro çlel tesoro. l\fa , in tutti. Lo ripeto . ancora una volta, perchè que
quaJe • valuta _ si fa, pagare l'Inghilterra? Essa sto è il punto fondamentale della nostra poli
si fa pagare in sterline, non accetta valute de- tica finanziaria; è necessario che tutti coope
prezzate. Ed ecco pei-chè non possiamo noi rino per limitare la spesa; nè si deve di 
esporci al pericolo dì assorbire una quantità di \menticare,_ on. Rolandi. Ricci, quali sono lo 
corone austriache e di marchi tedeschi, tanto grandi preoccupazioni del ministro de1 tesoro 
più che queste valute sì sono_ prestate à qti.elle iii questo momento, quali sono tutte le enormi 
deplorevoli speculazioni che si sono verificate spese che gravano sulla cassa dello Stato, poi
in Italia. L' on. Einaudi ha detto che il rialzo chè, oltl'e a tutte le altre spese che sono né
dei cambi protegge ~l' industria e spinge alla cessarie pol funzionamento dei pubblici ser
esportazio_ne, mà cl' altra parte sono tali i danni vizi, abbiamo il risarcimento dei danni delle 
che questo rialzo dei cambi produce sulla vita. p/ovincie liberate, tutte le spese che derivano 
economica del paese, che noi po.tremmo]av.ei::e dall' obbligo nostro di ricostruire le ricchezze 
il fenomeno della spinta alla esportazione at- delle provincie redente; od abbiamo le altre 
traverso · una rovina economica generale che· grav9se conseguenze della guerra, come per 
si verificherebbe pel rialzo dei prezzi e pei esempio le pensioni di guerra, che lei sa qun,lc 
rincaro della vita,. Se ·1a teoria enunciata fosse enorme carico rappresentino pel bilancio; ab
vera, bisognerebbe dire che l' Austria, che hà biarno la questione delle polizze dei cornbnt
il cambio ·altissimo, si trova nelle più favore~· • tenti_ è l' onete di molti provvedimenti . sociali 
voli condizioni por lo sviluppo della sua espor- . . a cui non si può venir meno. 
tazione. Io credo di avere sufficientemente ri- E quindi vede l' on. ·Rolandi Ricci in quali 
sposto all' on. Einaudi, cui domando scusa se difficili_ condizioni si trova oggi il teBOl'O dello 
non posso . entra.re iii un. esame più i,:tnalitico Stato. · Io auguro vivamente a mo stesso _di po
delle sue importanti osser\Tazioni, e mi limito tere, nell1;1, _più.larga misura possibile1 soddisfare 
ad una brevissima risposta che elevo ancora .il desiderio dell' on. Rolandi Ricci di ridurre 
all' on. Rolancli Ricci. cioè la circolazione nei limiti possibili. E dopo 

L'onorevole Rolandi Ricci in molte cose mi ciò io non voglio più oltre intrattenere il Se
sembra non dissenta dalle proposte del Governo. nato. 
Egli ha raccomandato che si accordino le mag- Noi, o signori, vi dorrrnnderemo speciali po- • 
giori facilitazioni all'emigrazione e credo che teri per la tutela dei cambi e dell:1 valuta 
in questa . materia ci si possa _trovare d' aé- italiana, in quanto che siamo co1winti che 
cordo. questi poteri sono a noi necessari; noi con ciò, 
. Il Governo ha fatto il possibile per fiwilitare o sig'nori, crediamo di compiere mi. dovere 

l' emigrazione ; ci sono. ancora delle difficoltà, verso il Paese in un ora di pericolo e viva
ma queste debbono essere vinte, percllè . effet- mente ci auguriamo che il Sena.to voglia -assi
tivamente la nostra: emigrazione costit_uisce per sterci col suo alto consiglio e con la sua illu
noi una grande ricchezza, in quanto che i figli minata cooperazione! (Appi·ovazion'i 1;foissime). 
nostri, che vanno al di là dell'Atlantico, restano PRESIDENTE·. Ha facoltà di pnrlàre l'ono
_uniti a noi col vincolo ·del sangue e della co- revole senatore Bettonì. 
mune tradizione; e tutti sappiamo che le ri - BETTONI. Io sono dolente di non poterm~ .. 
messe degli emigranti sono fra _i più impor- dichiarare . soddisfatto della rispo~ta del mini
tanti coeffìcienti per. equilibrare la bila.ncia dei stro. Egli mi ha detto che sono un vecchio li
nostri _pagamenti. berale : diciamo antico liberale (si 1 ·icle). lGb-

. Io ripeto che 11011 posso che consentire com- bene, è àppunt~ _perchè sono ~m antico liberale 
pletamente con l' on. Rolandi Ricci nelle sue che mi lamento che noi ci troviamo in un re
savie osservazioni sulla 11ecessità di ristabilire • gime di tirannia. 
l' equilib.rio del bilancio dello Stato che è il -Il ministro mi d'irà che spetta al capo del 
fulcro intorno a cui si muove la vita econo- Governo rispondere su questo argomento; ma 
ini~a del ·pae·se, ma porchè sia possibile quella poichè egli non può governare il suo dica.stero 
riduzione della circolazione, che l' on. Ìfolanµi utilmente in mezzo a fatti di politica generale 
Ricci invoca, è necessaria la cooperazione di che ne _paralizzano l'azione, se egli non rea-
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_ gisce e vi si adag1n1 finisce con l'a,ssumere egli 
-pure la, responsnbilità dei faW. 

Ella ha detto che bisogna badar berie a non 
urtare. , . . . 

SOHANZER1 ministro clel teso1·0 . . (Interrom
pendo). :w sono spiegato male, allora. 

BETTONL Mi lasci .parlare. Ella ha pat
lato dì violenza; ma. dn che parte v~ene questa 

• yiolen:;;,;a ·? 
SCHANZER1 1ninist'l'o del tesm·o. Ho detto 

che non si deve trascorrere a . reazioni1 ma 
agÌl'o con ferrn ez:;;,;11, 

BETTONI. l\fa .qua.nclo ha agito con fermezza 
e non lrn sanato le pia,ghe1 vuol dh'e che oc
corre qualche cosa d'altro. 

SOHANZER1 1;iinistl'o del tesoro. ì\ii sarò 
spiegato male. 

DETTONI. A me pare che ella -:oglia ado
peraie u11 lingnaggio cli 0ccessìva. moclera:;;,;ione 
e prudenza1 q nanclo in-:ece occorre un' esposi
zione franca e:he freni quello che voi stes::;i 

. ' 

sempre larnent;:1te1 e cioè il so,,r,,ertimento cli 
tn tti gli or1~;ani stata.li e eostituiti. Voi non sn,
pete a quali santi raccomandarvi: questa è la 
verità; e di fronte a queste mie osservazioni 
irrefutabili, mi opponete le teori~ liberali. 

SOHANZER; m'inistro clel lr?scwo. (lnterrnm~ 
pendo) . Ho detto che lei è 1Ù1 Yeccl: ìo liberale

1 

e se questa è un' offesn.:., 
BETTOì'U. Anzi reclaù10 quest'onore, ma vo 

glio applicare la teoria liberale nel vero senso 
della parola : per tutti 1 non p:;r alcuni soìtanto; 
e allorchè vedo che si lascia impunemente ogni 
giorno sabotal'e H paese, mo ne lag·no ed am
monisco che se dò non muta., i cambi non scen
de1·anno certamente. 

Non sono· soddisfatto anche . perchè il mini
stro non si è compia.ci uto di rispondermi in
torno. a.lle sue in~enzionj a riguardo della pro- . 
pagancla che le agenzie estere fanno a nostro 
clanno1 specialmente in America, poichè penso 
che se a questo fatto non si portèrà rimedio

1 

col nostro discredito, continuerà a diminuire la 
valutazione della nostra moneta. • 

Mi riservo di tornare in altro momento sulla 
questione cli politica interna che ho ventilato. 

Io spero che U ministro del tesoro ricono
scerà la ra,gionevolezza della mia insoddisfazione 
e che1 per quanto stfl, in lui, farà che d'ora in 
:poi la politica del Governo sia più conface)l~e al 
rispetto della libertà rer _tutti. (App1"0iJaz ioni) . • 

SCHANZER1 1n-inist1·0 del teso1'0. Domàuclo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SOHANZER. Permetfa, il Senato che io dica 

una parola al mio onorevole an1ìco Dettoni. i\1i 
d.ispia.ce che egli non si sia dichiarato soddi
sfatto; questa è cosa sulla qua.le non posso in
·fluire1 e ehe riguarcln, unicamente lui. ì\fa mi 
permetta però di dirgli che egli ha fa,tto so
pratutto un' interrogazioi1e o una interpellanza 
sui cambi1 e che ·ha portato poi ìa materia della 
discussione in campo diverso, che ec.cecle (com,
rnenti, ruinori) la mia competenza,, 

Io1 forse1 ·risi)onclendo a lei, non mi sono spie
gato abbastnuza chiaramente; mi pareva però 

• di aver dichiarato il mio pieno consenso con lei 
nel deplorare vivamente il fenomeno degli scio-

• peri continui, delle continue spinte all' ami1ento 
dei salari. La elevazione dei salari, che conti
mrnmente si domanda, si risolve in una vera 
illusione perchè n,ltro non fa se non g;ettare 
delle nuove disponibilità monetarie sul merçato 
e c1uindi produrre un ulteriore rialzo dej prezzi • 
per cui sì risolve in un circolo vizioso ; e ho 
detto 2.nche e riconosco1 che è sommamente 
deplorevole ehe in un paese, dove troppo _poco 
-si .la.vor[I, e si produce e troppo si consuma., 
tanto spesso si verifichi questo fenomeno dello 
sciopero. Dunque mi pare che per questa parte 
e sl111' intlnenza che questo fenomeno esercita 
sul cambio, eravamo cl' accordo. · . 

Cosa a.vrebbe desiderato l' onor. Bettoni da 
me? Più vibrate dichiarazioni in materia cli 
politica intei.·na? 

Orbene1 onor. Bettoni1 rìpeto1 non era Òòm
pito mio di fare dichiarazioni su questo argo
mento: è materia che ella discuterà col ca i).o 
del Governo quando verrà in · discussione la 
politica interna. ,Ad ogni modo1 le mie parole 
su questo punto posson·o aver lasciato un dubbio 
nell'animo suo. La considerazione che ho voluto 
fare è soltanto che dopo tutte le grandi guerre1 

e specialmente dopo questa, che è la ma,ggiore • 
che ricordi la storia, si spiega come gran parte 
delle popolazioni1 che a'ncora non ha visto il . 
soddisfacimento dei suoi bisogni, provi quasi un 
senso di sorpresa perchè questi bisogni con la 
cessazione della guerra ancora non sono .sod
disfatti e pèrchè sì trova cli fronte al fenomeno 
cl' un generaJe r ialzo dei prezzi e 'di un troppo 
grave rincaI'o della vita.' Vi è perciò uno stato 
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di disagio e • di malessere il quale può spiegare 
anche dei movimenti incomposti. Ella ha ag
giunto che coloro che hanno la tradizione delle 
idee liberali, devqno tenere conto di questa 
situàzione cli cose per non agire con violenza, 
ma con fermezza. Q,uindi, se ella ancora ha 
qualche dubbio su questo punto, io le dico che 
il Governo non consentirà a nessuna debolezza 
verso coloro che vogliono sovvertire le basi 
delle nostre libere· istituzioni che sono C~Lpaci 
cli qualunque civile progresso. (Commenti). 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

; EINAUDI, Volevo soltanto aggiungere poche 
parole di risposta all'onor. ministro. l\ii ero già 
dichiarato soddisfatto dellrv politica tributaria e 
fina.t;1ziaria sua., ma, relativamente agli altri 
punti che si riferiscono alla politica transitoria 
dei cambi, rimango nel medesimo stato dì scet-

• ticismo, nel quale mi trovavo prinia, anche dopo 
le delucidazioni fornite dall' on. Schanzer. E su · 
aléuni punti credo opportuno aggiungere al
cune parole per chiarire l'argomento. Quando 
avevo detto che ero contrario ai divieti di 
esportazione verso i- pa;esi a moneta, sotto va
lutata, non avevo 'voluto affermare che fosse 
utile di vendere in moneta cli quei. paesi, ma 
che non il Governo dovesse imporre questo : 
devono essere ( privati a farlo di loro ma non 
iniziati va. L'Inghilterra vende in lire sterline, 
per ordine del Govert10. 

SOHANZER. Q,ui non lo fanno. 
EINAUDI. Credo che la masstma parte dei 

contratti fatti dagli inc1L1striali che hanno la 
testa sul collo, sian9 fatti in moneta del pro
prio 'paese. Tutto ai più in lire sterline, ma 
non in corone austriache. Quello che è da de
precare è che intervenga il Governo con i suoi 
vincoli e elica che deve essere adoperata questa 
moneta e non quest' a.ltra, p~rchè ogni divieto 
implica necessità cli · avere dei controlli, im
plica necessita di ottenere autorizzazioni, e ciò . 
appunto impedisce il commercio di esportaziòne 

. I 

Lo scopo da raggiungere è uguale: vendere 
in moneta buona; ma esso può essere più ef
ficacemente raggiunto quando la massima li
bertà · sia lasciata agli espor'tatori. Il ministro 
del tesoro ha eletto che questa politica è buona· 
per i popoli for(i e non per 1 meno forti o deboli 
come noi, ed ha osservato che la mia opinione 
contraria poteva derivare da dottrine libe_ri-
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stiche incarnate in coloro che hanno l'abitudine 
professionale economistica. Tutti gli economisti, 
almeno io cosi credo, sono liberisti, in quanto 
credono che questa politica pratica sia mi
gliore cli quella interventistica. E 1_' osservazione 
dei fatti reali, dei risuitati dannosi che si sono 
verificati durante la guerra, di tutti gli impacci 
che sono stati messi al commercio, che ci hanno 
indotto a ripetere le vecchie leggi degli eco
nomisti che non avevano del resto inventato 
nemmeno loro le teorie liberistiche ma le ave
vano desunte dall'osservazione- dei fattti acca
duti al loro tempo. Gli stessi risultati dannosi, 
veri~catisi in misura ingrandita durante la 
guerra presente, furono prodotti dai vincoli 
governativi. E perciò riteniamo che la politica 
della libertà delle contrattazioni e l' assenza 
dello Stato in quest'argomento sia la migliore 
politica p1·aticamente possibile e sopratutto per 
i pa,esi deboli. I paesi ricchi si _possono dare . 
anche il lusso di vincoli, mentre quelli che non 
sono ricchi devono avaramente conserva.re la 
loro ricchezza. Ricordo a questo riguardo l'opi
nione di Camillo Cavour, che diceva che la 
politica liberista è buona sopratutto per i po-

• poli deboli, che iniziano la loro vita industriale; 
la voleva per Il piccolo Piemonte, e non 
l'ambiva per gli stati gia forti, e contro tutte 
le teorie degli altri, che avevano paura che si 
iniziasse una politica di libertà commerciale, 
egli 1a attuò, perchè si trattava di un popolo 
debole. 

L'Italia è molto più forte del Piemonte di 
allora, e può commettere qualche maggior er
rore vincolistico. :M:a l'esperienza fatta durante 
la guerra ci dovrebbe a sufficienza persuadere 
della necessità di non conservare questi vincoli. 

PRESIDENTE. Non facendosi proposte_, di
chiaro esaurite le interpellanze e l' interroga
zione. 

Votazione a. scrutinio segreto. 

PRÈSIDEN'i'E: Ora l'ordine del giorno reca 
la votazione per la nomina di un ,membro del 
Consiglio centrale per le scuole italiane all'e
stero, e la votazione a scrutinio ·segreto dei di
segni di legge ieri approvati per alzata e se
duta. 

Prego il senatore, segretarioi Frascara di 
procedere all'appello nominale. 
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La seduta è · a,perta alle ore lfi . 

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro d~ll' interno, i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della g·iusti:da e degli affari 
di culto, delle · finanze, del tesoro·, della guerrn, 
della marina, dell' istruzio1ie pubblica., dei la
vori pubbliçj, dell'agricoltura, dell'industria e 
commerdo, del lavoro e previdenza Rodale, i 
sottosegretari per l' assistenza militare e le 

• perisiò1i.i di .guerra, per l'antichità e le belle 
arti, per la marina mercantile e i combustibili , 
il commissario generale per gli approvvigio
nam(\nti e consumi. 

BISCARETTI, segretal'.io, legge il processo 
vei·bale della seduta. precedente, che è ap
provato. 

Interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo . 
svolgimento dell' int.errag-azio!1e del senatore 
I!'rola n.l ministro del tesoro « p~r conoscere se 
non ravvisi' necessario: 

L di_ provvedere maggiori quantità ùi 
-monete divisionarie, spicciole, nonchè il pro-
• muovere più efficaci misure repressive della. 
esportazione clandestina; 

' Oratori: 
BoNÒMr, mil1isf1·0 -della ,querm . 
.GIO.PPT' . . • • 

' •o· · 06 2. di . dispoiTe per . il ritiro e il cti,mbiO . ln n, 15 
. 1505, 1506 • dei buoni di cassa da lire UIJ.a e ' due logori: ,, 
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Stato) vendere il nostro rame alla pari della 
·moneta frariccse e poi acquistare prodotti in 
Francia che possono venders_i in Italia, con 
doppio lucro • sulla vendita del rame e del 
prodotto. Quindi · io insisterei perchè misure 
energiche repressive siano poste in essere. 

. Come sa l' o.norevole sottosegretario • di Stato, 
recentemente in una grande città. venne sco~ 
perta una grande associazione che aveva . 1iei: 
iscòpo questo commercio; e. S\ credeva che 
con la •Scoperta di quesUt -associazione si sa~ 
rebbero raggiunti elementi ·per conoscere un 
·po' più concretamente quanto ·da mesi va 
succedendo è che solo uitimamente ·venne 
scoperto.. Quindi in • questtt parte io spero 
eh~ l' onorevole sottosegretario. di Stato pro
muoverà . esso stesso quelle misure che pos-

. sano occorrere per reprimere · 1'esportazi0110 
clandestina. Poi v i .sarebbe anche ·un'altra cosa. 
da fare: Ri.correre- ai nostri buoni • vieini, a 
quel buon yieinato che si celebra ogni mo- . 
mento, e faecia si • che i nostri amici aiutino 
l'autorità italiana) (ilarità , co,mnenti) perehè 
questà esporta,zionc clandestina cessL 

Quanto poi alla terza parte relativa ai buoni 
cli cassa) creda onorevole sottosegretario d1 
Slalo,· io approvo i provv·cdimenti ehe mi ha 
accennato nel progetto di legge nel decretò 
del 10 ag·osto 19.20 relativamente . alla conia
zione .di altre monete di nichelio, ma qui si 
tratttt unicamente di togliere dal commercio 
quei pezzi di carta che· non: qualifico, per lo 
stato in eui si trovano e cioè i buoni di cassa 
cl1t una lira .e da due, logori, inservibi li, ri-

• tirnrli e cambiarli. Tutte le associazioni e le 
Oiunere di commercio hanno fatto voti presso 
il Governo perchè v_i provvedesse e questo mi 
pare si possa fare anche con le diffico}tà car 
tacee di cui ha fatto cenno, perchè non credo 
.che queste difficoltà possano · impedire di ad~ 
divenire a questo c~mbio d~i buoni di cassa 
da lire una ·e due. 

Quindi ripeto che lo .ri~grazi~ delle comu
nica7,;ioni che mi ha fatto, confido· e;he in base 
a qu:mto ha detto pro:,;eguiTà nel seùso ·della 
mia interrogazione · e quando vedrò maggiori 
fatti al riguardo mi dichiarerò completa.mente • 
socldisfatto. (App1·oi;azioni). 

PRESlDENTK bichiàro es1turitn. l'i·nterrqp;a 
~ionè del senatore Frola. 

/ 

Discussione del dbegno dl legge : • Conversione 
in nominativi de.i titoli al portatore emessi 
dallo Stato, dalle p~vincie, dai comuni, dalle 
società per azioni e da qualsiasi altro ente 

' ' nonche dei depositi vincolati a termine fiaso . 
(N. 143). 

PRESIDENTE. L'ord,ine del giorno reca la 
discussione ~el disegno cl.i leg·ge n. 143. 

Prego il senatore, segretario, Biscaretti cli 
darne lettura. 

BISCARETTI, segretm·io, legge: 
(V. 8tarnpa(o N. J-13). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta 1st di::;cu:-;sione 

genérale. 
EINAUDI. Chiedo di parl,are. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, Sono stato in dubbio se prendere 

a parola su questo disegno di legge, in quanto 
che, essendo ad esso favorevole, mi era sem -

. brato una perdita di tempo dover spieg·are le 
ragioni del favore. A ragion veduta, mi è parso 
in .fine non fosse cosa inopportuna· che negli 
atti nostd restasse tracda delle ragioni per le 
quali un convertito parla a favore della nomi 
natività dèt titoli. Perchè io per molto tempo 
sono stato contrario, e posso anche dire acerba
mente contrario, alla nominatività dei titol(con
sidèrandola, prima della guerra, per ragioni eco -
1Jo111ichc, per ragioni sociali e per ragioni fiscali, 
dannosa, sia alla collettività, sia allo Stato. 

Oggi invece ho un parere nettamente_ favo
revole all11, nominatività dei titoli, perchè allo 
ahtiche iagioni che tuttora, permang·ono, e che 
se fossero sole mi manterrebbero contrario alla 
nominatività, si è· sovrapposta una ragione di 
ordine superiore: che ha carattere morale e ehe 
per questo carattere essenzialmente morale alb 
lunga potrà anche dare, sebbene non necessa
rimnenle, dei buoni risultati finanziari. Credo 
opportunÒ che sia~o esaminate le r·agioni per 
le q tiali questo _grande esperimento, che oggi 
noi siamo chimnati a discutere e che sarà d11.v-

• vero un grande esperimento, tentato per il primo 
dal nostro paese, dev' esser compiuto, nonostante 
che esso abbia ad essere costoso per l'economia 
nazionale e nel momento attu&.le anche forse 
costoso per l'economia dello S.tato. Nessun espe
rimento è opportuno che sia, fatto, ·se noi ci 
illudiamo che possa essere ,, condotto a termine 
con pòco costo· ed illudendoci di trovare ,;an • 
tag.gi inesistepti; certamente allora non riuscirà 
bene. l\Ia riuscirà quando, glla.rclando in ,faccin, 
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Bamm d'Italia; anche da +noi le azioni della 
Bnnca d'Italia · elle si trovàno tluttun,nti nel 
mercato in mano della speculazione sono non · 
di rado iscritte al nome . del direttore delle 

• stanze di compensazione · che alla fii1e del mese 
li passa al nome dei . possessori definitivi. In 
questo frattempo però i titoli sono passati 
attraverso molte ·mani. 

· fo · ~nz.i C)gÌ.rnlo alla Commissione parlamen
. tàre· ohe si occuperì'i. di questo argomento e 
che dovrà stabilire le disposizioni regolnmen-

. . ~ 

tari per il trapasso dei titoli, la necessità, che 
iÌ contratto di ripoi,to sia conservato e pos_sa in
nestarsi su qualche forma di ili.testazione, prov
visorfr1, ad esempio, fatta al nome dei direttori 
delle stanze di compènsazione. 

Jt un p~mto che va studiato per permèttere • 
la continuazione· di contratti essenzi~li alla ,ita 

• economica e che mm potrebbero essere abban
donati .senza grave danno del credito~ delle 
Società private, nonchè del credito dello .Stato. 

Lo , Stato ha interesse diretto, e gra11dissiTi.10 
af:finchè la massa dei titoli, la quale non ha _ 
potuto trovare ancora _collocamento definitivo, 
trovi un collocamento temporaneo, e non cada 
giù di prezzo per mancanza provvisoria di 
acquisitori. E qUc.,to collocamento non può es
sere trovato che col contratto di ripor.to. Q,ua
lunq ue provvidenza contenuta nel futuro rego
ltimento a· questo riguardo, sarà utilissima spe- • 
cialrnente al credito dello Stato. • • 

Non credo neppure che la nominatività potrà 
riuscire utile ad impedire il fatto che si chiama 
« manipolazione delle assemblee » . . 

Anzi ritengo che e' è ~111 pericolo, ed a questo 
riguardo .mi permetto di additare alla Commis
sione Uii.' idea: io ritengo che ~i sia il perìcolo 
che la nomiitat~vità possa (non debba ma possa) 
riuscire -favorevole ad ùna più intensa rirnni
polazione delle assemblee delle • Società ano
nime. Nei paesi dove la nominatività vige si è 
'verificato il fenomeno che, grazie alla no1ni
natività st_essa, il Consiglio in carica· conosce i 
norni di tutti gli azionisti, e faciimentc può in
fluenzare gli azionisti stessi con comUnicati, 
con ricl~ieste di delega nelle votazioni più di 
·quanto non t1,Ccada nei paesi dove c'è il titolo 
al portatore, e dove i consig·li di amministra
zione non sono padroni completamente del 
nome e della qualità dei singoli azionisti. . • 

La nominatività per sè · aumenta la potenza 
• . ( 

del Consiglio di amministrazione, e riduce la 
facoltà di opposizione delle minoranze degli 
azionisti, eh.e oggi, col · sistema del titolo al 
portatore, possono procurarsi più facilmcn I e il 
modo· di far sorgere un'opposizione nelle a8-
semblee. 

Ne abbiamo avuto un esempio in Italia: ri
cordo, quando il direttore generale della Banca 
d'Italia era il commendator Grillo, che accadeva 
spesso che nelle assemblee generali che si te 
nevano a · Firenze e poi a Roma, interveniclse 
un banchiere di Torino, il sig·nor Ulrico (}eisscr, 

• valente ·uomo e non privo di benemerenze nel
l'epoca del nostro risorgimento, . che era amico 
intrinseco • del direttore generale. Esso cono
scendo nominativamente tutti gli azionisti , che 
ert),no in notevole maggioranza domiciliati a 
Torino, riusciva ad arrivare alle assemblee con 
moltissime deleghe, di guisa che la niag·gio
ranza era fatta. 

Mi permetto di segnalare pen;iò · a questo 
riguardo alla Commissione l'qpportunità di ob
blig·are i Consigli di amministrazione a pub
blicare . le liste degli azionisti e metterle a 
disposizione di chiunque ne faccia domanda 
per modo che chi vuole,fare opposizione cono
sca il nome di tutti gli azionisti, ed un potere 
o1igarchico a favore del Consiglio di Ammi
nistrazione non sia eccessivamente rafforzato. 

Se alcuni si sono invero ripromessi dalla 
• introduzione di questo sistema vantaggi eco
.l)lici 'insussis_tenti, noi non pos_siamo chiudere 
gli occhi innanzi al costo dell'introduzione di 
questo sistema d~lla no1pinatività. I costi ,sono 
diretti e indiretti, ma tutti non possono non 
essere tenuti in grande consida.razione. 

Altri ha già parlato, nell'altro ramo del Par
l~unento, nelle discu~sioni che si sono ripettìte 
sulle riviste e sui gioniali, ed il senatoi'e Ro
landi Ricci vi ha fatto accenno nella relazione, 

-· degli ostacoli che possono derivare dal fatto 
che i capitali stranieri non ·saranno importati 
cosi largamente nel nostro Paese ~uando siauo 
èostretti ad assumere un nome, cosi come in
vece farebbero se potessero continuare ad essere 
importati sotto la forma anonima del portatore. 
Fu i·isposto nel sens~ che questo non è un 
ostacolo assoluto. Che altre cause vi sono per 
cui i capita.li stranieri non sono importati in 
Italia orn, è certo. Ci sono queste altre cause; 
ciò .non vuol"dire che sia opportuno di crescere 
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ln. forza di queste altre cause anche con questo 
provvedimento. Dire che esso è un elemento 
che non ostacolerà l' introçluzione dei capitali 
stranieri del nostro Paese, perché ei sqno altre 

, cause che già l'ostacolano, dire ciò sarnbbe u11 
sofisma evidente. 

I capitalisti/ avendo la scelta tra paesi i 
q nali conserveranno il sistema al portatore 
come la Francia, la Svizzera, b G-ermania e 
come pro b,1bilmen te diventerà l' Inghilterra 
dove il sistema dei titoli .al portatore sta dif
fonclenclosi 1 preferiranno andare verso quegli 
altri paesi piuttosto che da noi ove dovranno 
assoggettarsi a questo speciale requisito ingom
brante. Senza volere esagerare l'importanza di 
questo fattore,· 11011 dobbiarno negare che esi
ste; e quindi la minore intl'oduzione cli capi
tali esteri in Italia certamente sarà mia (-~ausa 
cli aumento nel sag·gio dell' in te resse a cui po
tremo procurarci capitali. Non è possibile fare 
previsioni adeguate, ma più o meno, di una. 
pei·centuale maggiore o minore1 il eo.:;to dei 
capitali sarà aumentato in Italia per causa 
della introduzione cleila nominatività. È meglio 
saperlo, perche così potremo valutare la bi
lancia del dare e c1·ell' avere nella deliberazione 
ehc siano per prendere. 

Così anche altri ostacoli possono esservi : 
accenno ad uno soltanto che ha un'importanzn, 
non trnscurabile per il nostro paese ed è l'osta
colo che la nominatività apporterà all'introdn •, 
zione dei capitàli cattolici stranieri e alla con
servazione dei capitali religiosi attualmente iri 
Italia. È questo un fattore di non piccola im
portanza. I redditi dei benefici ecelesiastici son 
giunti ad un livello cosi basso che è impossi
bile immaginare che l'ecclesiastico provveduto 
dì -beneficio possa vivere col reddito del suo 
beneficio, col reddito cioè pàlese di esso; è 
necessario che altri redditi vi siano1 i quali 
permettano a costoro di poter mn,ntenere quel 
decoro di vi~a che mantengono, e sovvenire a • 
q nelle spese ed a quelle elargizioni caritatevoli 
a. cui essi sono sottoposti. Questi altri mezzi 
indubbiamente . provengono dal possesso · dei 
titoli al portatoi'e conservati fiduciariamente 
da qualche membro del clerb. Se noi stabiliamo 
la nominatività è certo ehe costoro saranno 
costretti a vendere i titoli in quanto che se 
essi li vorn1.nno intestare a un fiduciario, que
sti necessariamente dovrà essere un uomo di 

età molto avan:rnta.,. (inquantochè intestarli ad 
un giovane può esser pericoloso) ed i titoli 
diventano sogg·etti ad un' imposta di succes~ 

1 8ione così grave che in meno dì un decennio 
essi sa.ranno completamente assorbiti dalla fi
rn:1,nza. Quindi a coloro · che posseggono quei 
capitali in Italia converrà di alienarli e di 
convertirli in m<1neh1., perché, pùr consumando 
tcitto il eapitale1 faraJrno un ' operazione finan
ziaria più conveniente che non a tenerli 

• sotto forma 'cli titoli nominativi. Più probabil
mente éostoro venqeranno q nesti titoli e cer
cheran 1101 nel modo migliore che fJOtrnuno, di 
farli emigrarè al-l'estero. È uno dei casi, non 
tenue1 di emigrazione all'estero che vale contro 
là nominatività dei titoli. 

l\Ta. il d_anno più grave, dal punto di vista non 
dirò economico soltanto, ma sociale, del'i'intro
duzione della nomimttività nel i10sfro paese, è 
quello dell'ostacolo che i:ndubbiaÌnènte ·farà alla 
diffusione del titolo di debito pubblico nelle 

. classi profonde del nostro paese . 
. Una delle maggiori, delle granclissinie bene

merenze che· ha avuto il titolo del debito .pub
blico al portaìore è stato di aver consentita la 
diffasio.11e della ricchezza mobiliare non solo 
alle classi alte, provvedute di vis.tose ricehezze; 
ma anche nelle classi borghesi e poi nelle 
classi piç,cole bors·'.1esi e dei contadini, che co·
minciano col comperare b,uoni del tesoro e ti
toli di_ rendita al 3 e ' mezzo e al 5 per cento. 

È questo il èaratterè che contraddistingue 
la finanza italiana e francese dal sistema in
valso fino alla guerra del. debito pubblico in- · 
glese imperniato nella nomiuativj~~- Io ricordo 
che una quindicina di .anni fa, avendo avuto 
occasione cli fare degli studi sulla storia eco~ 
nomica piemontese, ho dovuto fare 11~10 sche
dario di_ tLttti i titoli cli debito pubblic.01 dei 
possessori, corri.e allora si dìcevn, di• luo"ghi_di_ 
monte piemontesi nel 17061 nell'anno dell' as- • 
sedio di_ Torino da parte delle truppe frai1ces_i. 
In quello s_cbedario, che era composto . di non 
più di un migliaio di . persone nella città di 
Torino e di non più di un centipaio .nella città 
di Cuneo, dov~ esistevano rispettivamente i · 
luoghi di monte di S. Giovanni Battista e del 
Beato Angelo, non vi erano che nomi dell'alta 
a.ristocrnzin, del clero ben provveduto, della 
nobiltà cli toga ,: pochi borghesi delle classi 
proprietarie1 • ancor .più pochi mercanti. In . so-
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stanza il titolo di debito pubblico era un titolo 
aristocratico e hon aveva trovato modo di 
penetrare e di diffondersi nella popolazione. 
Pochissimi erano interessati al titolo di debito 
pubblico e pochissimi quindi interessati alla 
buona conse"rvazione della difesa del titolo dello 
Stato. Quel fenomeno io credo si possa consi
derare come la fotografia cli quello che ern a 
questo riguardo lo Stato dell'Inghilterra prima 
della guerra. Nel 1914 il titolo di dèbito pub
blico inglese era un titolo aristocratico, quasi 
completamente ignorato dalla gran do massa della 
popolazione,, .Ci volle uri grande sforzo di pro
paganda e ci volle l'intr9q.uzione del titolo al 
portatore, perchè il titolo potesse essere diffuso 
nelle classi lavoratrici e nelle classi. agricole. 
Il piccolo risparmiatore non • ama il titolo 
nominativo, perché teme i fastidi e i costi della 
intestazione e sopratutto della vendita. Chi ha 
titoli i quali gli rendono 5000 lire all'anno, può 
rasseg1iarsi a spenderne in media 100 in spese 
postali e provvigioni per l'incasso cuponi, in 
visti di notai e bollo, in viaggi e pratiehc per 
successioni e trasmissioni. Chi ha titoli che gli 
fruttano .100 lire non può assoggettarsi a queste 
spese senza rinunciare alla ragione di tenere 
il titolo. Il titolo nominativo è aristocratico; 
quello al portatore è democratico. 

Perciò noi oggi dobbiamo sapere che abban
doniamo un sistema H quale è riuscito a dif
fondel·e il titolo di debito pubblico . tra forti 
masse . e ad associare le sorti economiche di 
molte famiglie alle sorti finanziarie della vita 
dello Stato e rendere conservatori individui 

• che altrimenti non lo sarebbero stati e ci av
viciniamo ad un sistema, che questo risultato 
non lo potrà conseguire se non da un'opera 
molto lunga e difficile. 

Anche questo dunque è un argomento con
tro il principio della nominatività dei titoli, 
. argomento non decisivo, ma del quale sarebbe 
imprudente fare astrazione. 

Oltre questi danni economico-sociali, di cui 
l'ultimo sarebbe quello per me di gran lunga 
prevalente, vi sono anche da esaminare i costi 
per l'attuazfone di questo sistema,, costi ai quali 
il relatore della Commissione di finanze si è 
opportunamente riferito. 

Infatti l'attuazione del sistema della nomi
natività, dei titoli si presenta irto di difficoltà 
gravissinie e di pericoli che forse noi non pos-
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siamo nemmeno pensare, pcrchè sarà soltanto 
la rea.ltà che ci dirà, quali siano per essere gli 
inconvenienti da elimiriare. 

L'esperienza straniera a questo riguardo mi 
sembra poco probante. I due soli paesi nei quali 
il sistema della nominatività esiste, gli Stati 
Uniti d'America e l'Inghilterra., non possono, 
nè l'uno nè l'altro, offrirci tipi applicabili alle 
nostre condizioni. Il sistema americano è qual
che cosa di fantastico, che noi ~n possiamo 
assolutamente accettare perchè è quello di una 
pseudo-nominatività. Nel Nord America, essen
dosi voluto accogliere il sistema della nomina
tività si è istituito un titolo nominativo che in 
sostanza non lo è. Sul titolo e' è scritto bensl 
il nome dell'intestatario medesimo; ma, essendo 
esso girabile In bianco, può girare indefinita
mente, come un titolo al portatore, corredato 
del solo nome del primo jntestatario. 

Il sistema conduçe inoltre a risultati de po
tremmo dire veramente grotteschi. Infatti il 
dividendo annuo è sempre inviato al nome e 

• al domicilio del primo intestatario, e.be soltanto 
figura, nel libro del debito pubblico o nei re
gistri della società; questo dividendo ricevuto 
dal primo intestatarip comincia a percorrere 
una vin, lunghissima per passare dal primo al 
secondo, dal secondo al terzo e così via di
cendo. Se si immagina che vi siano dieci o 
venti giratari, il dividendo deye rotolare fino 
a raggi ungere l'ultimo attuale possessore. Cosi 
per gli avvisi di convocazione delle assem
blee. 

Orbene, possiamo noi ammettere un titolo di 
questa specie il quale non presenta alcuno dei 
vantaggi fiscali della nominatività e presenta 
invece tutti quegli inconvenienti economic:i ai 
quali ho accennato? Tanto è vero c:he negli 
stessi t,tati Uniti d'America si è dovuto ricor
rere ad espedienti per eliminare gli i neon ve
nienLi che dal sistema derivano . 

Infatti spesse volte il titolo non è intestato 
all'effettivo possessore ma ad una Banca che 
ne rimane l'apparente proprietaria, salvo ad 
emettere certificati, delle lettere di accredita
mento colle quali la Banca ciconosce che il 
tale titolo appartiene ad uu certo cliente. Il 
titolo pseudo nominativo americano è un titolo 
al portatore, il quale manca della snellezz·a e 
della praticita dei veri titoli al portatore. Esso 
è l'indice dello stato arrntrato, sotto questo ,. 
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aspetto, del diritto commerc.iate in quel paese Se questo si facesse in Italia la nominatività 
ed è perciò per noi inaccettabile. - cadrebbe subito dopo pochi rne:-;i, poichè ci sa-

In Inghilterra usano altri sistemi che anche rebbe una rivolta di tutta l'opinione pubblica. 
essi possono ei;;sère di scarso inseg·namento per La hanno inventato anche un altro sistema 
noi. Ce nè uno che si chiama sistema delle dal quale si può in1parare qualche cosa: il si
iscrizioni. Io non so se qualcuno dei miei col- sterna dei titoli registrati, che corrisponde su 
leghi si ricordi del personaggio comico _di Sam per giù a quello che noi conosciamo sotto la 
,Yeller, il celebre domestico del sig. PiclnYièk forma di azioni della Banca d' Italia e di cor
nei Pick·wick's Papei·s di Ca,rlo ·rnckens. Sam tificati del debito pubblico salvo che là le mo
Weller aveva uu padre vetturino, il quale, seb- dalità cl' iscrizione sono più complicate. 
bene avesse _ la cattiva abitudine di bei·e troppa Ebbi occasione alcuni mesi fa di comuni
birra

1 
aveva saputo melter da parte un piccolo care al senatore Schanzer, quando era mini

peculio cli denaro. Questo peculio l'aveva in- .stro del tesoro, ui1 inca1;to a questo riguardo 
vestito in una maniern, che a lui era parsa· dandogli t_ntti . i moduli della trasniissio.ne dei ·· 
sempre misteriosa; non ei·a mai riuscito a ca- titoli inglesi. Ebbene, questi moduli sono certo 
pire la natura del suo investimento: l'aveva in- minuti e fatti con tutta la perfezione possibile, 
vestito in consolidato inglese, in ·uno di quei ma sono complicati daclichiarazioni ove occorre 
celebri 5 per cento consols creati durante le l'intervento cli testimoni ed altre formalità, le 
guerre Napoleoniche. Egli sapeva che un certo quali non rendono facile la trasmissione dei · 
giorno era andato a portare una s9mma di de- titoli nominativi. 

. naro ad uno sportello, che non aveva _ricevuto Noi faremo bene a studiare quei moduli e 
alcun documento in cambio, e che ogni sei sistemi per vedere come essi possano essere 
mesi gli capitava a casa l'assegno del dividendo semplificati per rendere la ·trasmissione dei 
senza sapere donde venisse; e diceva: « Finchè nostri futuri titoli nominativi facile e sollecita. 
la dura va bene, finchè mi manderanno divi- l\fa non dimentichiamo che lassù si adattano a 
dendi andrà bene ». questi metodi preadamitici perchè hanno una 

Questo è il sistema dei titoli inglesi che dura vecchia organizzione di borsa, una banca la 
anche adesso . • quale risale ad un centiuaio d'anni, perché 

I titoli" sono iscritti solo a Londra e a Du~ sono riuscHi in alcune città, e specialmente a 
blino alla Banca d'Inghilterra e il possessor"e Londra, a creare tutta un' organizzazione di 
dei titoli non ha in mano nulla che comprovi agenti di cambio la quale permette che il con
il suo diritto. Io non so se -in Jtalia ci sarebbe gegno, pur arrugginito e faticoso possa, fun 
un possessore, il ·quale si . adatterebbe a non zionare. 
aver nulla in mano che sia la prova del suo Noi questa organizzazione, che là è stata il 
possesso. frutto di una esperienza quasi centenaria, dob -

Là si adattano perché è un paese speciale, biamo ancora crearla, e · quindi dobbiamo cer
perchè si adattano ai sistemi più antidiluviani, care di fare in modo di ottenere il medesimo 
pei;chè hanno ancora in piedi -tutto l'a.rmamen- . effetto senza che si debbono superare tutti gli 
mentario feudale medioevale, perchè ci sono ostacoli che là solta!1to la lunga esperienza ha 
ancora giuramenti di feudatari all' incorona 0 potuto. permettere di superare. 
zione solenne del re e tante altre CO$e che a Nella sua rel~zione il senatore Rolalidi Ricci • 
noi sembrerebbero completamente · contrarie ha già indieato parecchi di questi espedienti 
alla· realtà. Noi siamo un popolo più semplice i quali potranno serviI~e a rendere la nomina
che non si adatta a q nesti sistemi specialissimi tività, e specialmente la trasmissione dei titoli 
che vigono in quel paese. _ nominativi, se non facilissima almeno ·relati- · 

Per trasmettere un titolo iscritto bisogna · o vamente facile, A questo riguardo credo che 
ree.arsi personalmente a Londra o a Dublino, una parola di lode debba essere data special
alla sede della Banca d' Inghilterra ; oppure mente all' amministrazione finan_ziaria, e in 
dare . l'incarico ad un procuratore /powe1· of · primo · l Ùogo a quella del deb_ito pubblico, in 
attorney) che abbia la sua residenza i Londra · quanto che essa deve avere già preparato tutto 
o a Dublino e che vaci.a egli ad ·effettuare la ~m piano per la trasformazione del sistema di 
trasmissiòne: trasmissione dei titoli · del debito pubblico. Le 

/ 
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singole società penseranno a1 casi loro e tro
veranno il modo di .rendere queste trasmis
sioni non troppo lente ; ciò di cùi noi ci dob
biamo preoccupare ·in particolar modo e della 
trasmissione dei titoii del debito pubblico. Oggi 
questi titoli raggiungono la cifra cospicua di 

_ rn milioni e mezzo - in numero, non in va
lore - e la trasformazione al nome • di tutti 
questi titoli è un'impresa cosi colossale che, 
se fosse compiuta coi metodi attuali, con quei 
metodi che oggi sono imposti per . legge, sa
rebbe assolutamente impossibile. 

Occorrerebbero anni ed anni prima che · 1a 
trasformazione fosse compiuta. Oggi la più pic
cola operazione di debito . pubblico richiede al
meno 60 giorni, qllella più breve, _ quella . che 
non implica nessuna formalità speciale, per ti· 
toli su cui non esista alcun vincolo; appena 
comincia a comparire un vincolo, il periodo di 

_ tempo occorrente per la trasformazione si al
lunga; invece di due mesi può diventare di due 
anni_ e conosco casi di due, tre e quattro e an
che cinque . anni. 

Il sistema attuale dev'e perciò essere modi
ficalo e credo che . il direttore generale del De
bito pubblico abbia approntato le gTandi linee 
del nuovo sistema ehe s' impernia sul decen
tramento amministrativo e sulla ereazione presso 
le principali città di uffici dist1;1.ccati i quali 

• provvedano alla trasformazione del titolo nella 
maniera piL't r~1,pida 1::iossibile. Se qualche cosa 
cli simile non si farà, si avrà l'arenamento com
pleto cli tutte le opetazioni del Debito pubblico. 
Al riguardo mi permetto di fare una pieèola 
proposta alla Commissione parlamentare per un 
provvedimento transitorio cbe dovrà essere preso -
nel periodo di tempo nel quale si compierà la 
operazione di debito pubblico. Potrebbe invero 
accadere che alcuni posses<,ori di titoli, i quali 
hanno consegnato i loro titoli al portatore e ne 
hanno chiesto il trasferimento al nome, riman
gano nel frattempo, per imo o due semestri, fin
chè il nuovo titolo non sia pr0nto senza la pos
sibilità cli ris~uotere le loro cedole; quindi Jo
vreb be essere eonsentito qualche espediente 
transitorio che potrebbe essere, per esempio, il 
taglio della cedola di uno o due semestri; la. 
quale potrebbe rjrnanere in ma.no del posses
sore e potrebbe essere esatta 11ella maniera so
lita dei titoli al portatore. 

Il senatore Eolandi Rieci ba anche esposto 

quali sono le difficoltà materiali per la crea
zione di questi titoli; la difficoltà della carta· 
è grandissima. :Nel momento presente un titolo 
qualunque non può essere stampato che a un 
costo variabile da una a due lire .. 

s~ il taglio del titolo è piccolo, come ci 
augurinmo debba essere per la sua grande 
diffusione, il costo di fabbricazione del titolo in 
rappoi:to al valore del titolo ste:,,so è elevatis
simo; quindi qualunque espediente, anche la 
iscrizione al nome sullo stesso titolo al porta
tore, deve essere raccomandato. 

È da studiare inoltre se non sia conveuiente 
di permettere in aYvenire là creazione di ti
toli al nome di specie differenti. 

Non occorre che i titoli del cleèito pubblico 
siano tutti eguali in quantochè ci sarà colui il 
quale sarà contento ùi ricevere un titolo no
minativo iscritto al nome di un'altra persona 
ed a lui girato e ci s<1-rà colui a cui questo si
stema non piacerà e preferirà avere il proprio 
titolo nuovo, intestato direttamente a lui. Spe
cialmente non garberà sempre al venditore che 
si sappia da tutti i futuri possessori del titolo 
che egli tempo addietro, mesi od anni prima, 
lo aveva posseduto; e vorrà consegnare al 
compratore, per mezzo dell'agente di cambio 
obblig·ato al segreto professionale, il titolo nuovo, 
che non porti alcuna traccia del suo possesso, 
già intestato al com prntore. Altra volta invec:e 
di ciò al compratore non importava nulla. 

Q,uindi occorre che ci sia la più ampia li
bertà di scelta da pa,rte dei venditori e compra
tori per avere titoli con la girata o nuovi. 

Dovrà essere anche disciplinata la materia, 
del pagamento del prezzo. _ Io ricordo una legge 
recente francese q nella del 1 ° agosto u. s., la 
quale regola questa materia. (lnesta legge fa 
obbligo all'agente di cambio comprntore di pa
gare il prezzo al suo colleg·a senz'altro rice
vendo il titolo nominativo, ancora intestato al 
venditore. Di regola cioè spetta all'agente di 
cambi_o compratore provvedere alla nuova in
testa~ione. Per eccezione talvolta è invece ob
bligato l'agente di Cè;i,mbio Yenditore a pensare 

-a tutte le operazioni necessarie per il trasfe
rimento del titolo a nome del compratore. Ciò 
quando sul titolo ci sia sia qualche vincolo; 
in ta.1 caso l'agente di camùio venditore deve 
provvedere a consegnare il titolo disintestato 
e libero da quals_iasi vincolo e . consegnarlo in-
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testato al compratore. Sono mòdalità le quali 
è opportuno siano tenute presenti per evitare 
inconvenienti. 

Ne_11a relazione sono annoverate varie per
sone che potranno essere chiamate ad apporre 
il visto dell'autenticità della girata; soltanto 
notai ed agenti di cambio. :Mi permetto di no
tare .l'opportunità di estendere il novero di 
queste persone, perché per la facilità delle 
trasmissioni potrebbe essere opportuno che altre 
persone potessero mettere il visto, c,ome per 
esempio i funzionari degli Istituti di emissione, 
il direttore delle . Stanze di compensazione al 
nome di cui dovranno essere intestati transi
toriamente molti titoli· e altre persono ancora, 
come capaci di apporre un vincolo. 

Tanto più che queste persone potranno faci
litare le trasmissioni, perchè i notai in gene
rale souo piuttosto rig·idi nell'interpretare la 
legge e nel volere l'adempimento delle non. 
poche formalità necessarie. Ho sotto gli occhi, 
tra le tR.nte,. una lettera cli un notaio che dice: 
« JHi permetto di ricordare una sentenza della 
Corte d'appello di Casale, 11 luglio 1911, in 
causa Tricomi-Avig·none (Giur., 1912, 96) la 
quale ha negato 11] notaio di poter invocare, in 
fatto della conoscenza delle parti; l'crroro in
vincibile, ed ha con:;eguentemente condannato 
un notaio a rifondere lire 50,000 perchè aveva 
autenticatQ, per trapasso di una cartella del De
bito pubblico, una firma di una signora, pre
sentatagli da un capitano come sua, moglie, e 
dal notaio dichiarata come • tale, mentre, pur 
Possendo ritenuta pubblicamente moglie dell'uf
ficiale, ne era, in vece, appena l'amante, e ìa 
vera moglie trovavasi altrove. . 

« Non sarà, dunque, per la tenuità del com
penso, ma per il senLimento d·el loro dovere, 
per impedire abu::ii e per la gravità dei peri
coli incombenti, che i notai, trincerM1dosi die
tro la legge, si ricuseranno di autenticare alla 
leggera le firme ogni qualvolta (e sarà nella 
enorme maggioranz.a dei casi) non avranno 
personale conoscenza delle parti .. 

« È noto che alla sola Stanza, cli compensa
zione dì J\:Iilano si compensano per valori di 
miliardi le azioni, obbligazioni, le rendite, i 
prestiti. Chi avrà, il tempo ed il _coraggio di 
fare coscienziosamente e rapidamente le corri
spondenti autemiehe '? 

« Forse i funzionari di Stato che ·non pre~ 

stano cauzione e che, a differenza dei conser
vatori delle ipoteche e dei notai, · non banno, 
di fatto, alcuna responsabilità. personale; non . i 
notai che, data. la. loro spedale funzione, de· 
vono per necessità di cose, nell'interesse della 
pubblica fede, moltiplicar~·· le diffidenze buro
cratiche, speè~almente nelle indagini sulla le
gittimità del possesso, sull'avvenuto pagamento 
delle tasse di successione, sulla capacità giu~ 
l'idica decedente, sulla regolarità degli atti che 
integrano tale capacità giuridica nei • casi di 
minori inabili tn.tj, ecc. ». _. 

Se i notai dovranno fare tutte queste i~da
gini, l'autenti eazione potrà andare per le lu:g
ghe, mentre, moltiplicando il numero delle per
sone autorizzate a porre l'autenticazione, sa.rà 
più facile trovare èhi conosca la peì·sona e 
pos·sa porre qu.esta autenticazione. 

Vi è un punto che nella relazione dell' Uf- . 
ficio eentralc non è stato toccato, percbè forse 
di interesse eollate1;ale, ma che mi sembra me
ritevole di esser tenuto in considerazione, cioè 
quello dei metodi che dovranno essere tenuti 
per utilizzare a favore della finanza l'istituto 
della nominatività dei titoli. 

Noi non vogliamo la nominatività per sè ; 
non facciamo dell'arte per l'arte, perché .ciò 
sarebbe improduttivo e forse anche dannoso e 
costoso; voglin.mo questo istitt~to per sole ra
g·ioni fiscali. Q,uesto è il solo motivo che ci 
induce a dar voto favorevole: Q,uando avremo 
stabilito che tutti i titoli dovrnnno essere no
minativi, saremo al principio della strada; do
vremo ancora utilizzare la nominatività. per 
l' accertaù10nto dei redditi e dei patrimoni dei 
contribuenti. 

Ora, a questo riguardo, a me sembra che 
l' addentellato · con la legge ci sia, perchè a 
seconda dei metodi che terremo si potranno 
avere di verse indicazioni per le modalità. da 
seguire nella trasmissione dei titoli. La finanza 
deve scoprire i titoli nominati vi l)osseduti dai 
contribuenti e a tale scopo ci sono vari sistemi. 
Dn primo potrebbe essere il sistema dello sche
dario, che dovrebbe essere compilato e tenuto 
a giorno nel palazzo del Ministero delle finanze 
e che dovrebbe occupare ·molto spazio, molti 
saloni di quel ministero. In ogni scheda del 
grandioso schedario ci dovrebbe essere il nome 
di ogni singolo contribuente italiano con l'in
dieazione_ dei titoli da lui posseduti, Tutte le 
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società e le amministrazioni del debito pubblico 
dovrebbero mandare periodicamente l' indica
zione del nome del venditore e consegnatore 
di funzionari finanziari dovrebbero scaricare 
il primo e caricare il secondo. Di giorno in 
giorno questo casellario dovrebbe essere tenuto 
al corrente. 

Basta esporre questo sistema per vedere come 
difficilmente potrebbe in modo pratico funzio
nare; credo che sarebbe necèssario per impian
tare al completo questi schedari. La loro ma
nutenzione sarebbe costosissima e darebbe luogo 
ad errori per i molti nomi identici, e· questi 
errori datebbero anche luogo a controversie 
infinite. 

Altro sistema potrebbe essere qiiello della 
creazione di una specie di tessera del contri
buente; Per evitare il groviglio dello schedario 
centrale, è stato appunto proposto di creare una 
tessera del contribuente. A costui dovrebbe es
sere attribuito Un numero di ordine, e tutte le 
volte che egli compra e vende titoli, dovrebbe 
essere citato· quel numero d'ordine e quindi i 
notai, gli agenti di cambio, ecc., dovrebbero 
inviare alle singole agenzie delle imposte del 
domicilio ~el numero d'ordine del compratore 

• e del venditore la indicazione del trasferimento 
avvenuto. 

Lo schedario in questo sistema sarebbe meno 
colossale perchè -sarebbe diviso in tanti sche
dari, quante sono le agenzie delle huposte, e non 
dovrebbe essere possibile una duplicazione a_ 
cagione del numero d'ordine . .!Ha anche questo 
è un ·sistema che io mi limito ad esporre, per
chè non ho potuto approfondirne le difficoltà, 
non gli sbagli eventuali nella copia del nu
mero d'ordine. Controversie non manchereb
bero. 

Il sistema più pratico che converrà d'adot
tare a questo riguardo, sarà 'quello di non fare· 
niente ..... 

Voci. No, no. 
EINAUDI. .. nè schedario cenfrale nè scheda

rio per Dgni agenzia di imposte, e limitarsi alla 
denunzia del contribuente, in quanto che, H, 
contribuente che non denunzia tutti i titoli no
minativi che possiede, correrà dei rischi perchè • 
il possesso dei suoi titoli potrà essere acce1;ta.to 
e in tal caso ·si dovranno applicare penalità e 
sanzioni g:ravissime che gli facciano perdere la 
voglia di nascondere i suoi titoli. 

Se non erro il sistema di non fare gli. sc:lrn
dari è adottato in Inghilterra. Vernmente in 
Inghilterra il problema si è posto soltanto re
centemente, perchè sebbene il sistema d(~lla no
minatività vi duri da molto tempo, finora non 
si utilizzava ai fini fiscali. La nominatiYità di
venta utile a tale fine quando le imposrc di
ventano progressive, perchè se l'imposta è pro 
porzionale) il titolo paga tutte le imposte. Koi 
in Italia finchè c'era soltanto l' imposta di ric
chezza mobile si era sicuri che tutti i titoli al 
portatore pagavano tutte le imposte, perchè le 
imposte erano esatte presso l'ente che emet.tevll 
i titoli. La necessità della nominatività è sorta 
quando l' imposta è diventata progressiva 1 • e 
quando fu perciò neces:;ario di conoscere i nomi 
dei singoli contribuenti e l'ammontare della 
loro ricchezza. B questo un fatto recente. Fino 
ad og·gi in Inghilterra il probìema era del resto 
importante in tutto il Regno Unito per soli 
11,000 contribuenti, solo a carico di questi la 
finanza aveva interesse a conoscere l'ammon
tare dei titoli da essi possecluti1 pcrchè por gli 

. altri l' imposta, essendo proporzionale, veni va 
còmpletamente esatta presso gli enti emittenti. 
Solo con l' istituzione della imposta progressi va 
sul reddito, al di sopra delle 3000 poi delle 
2000 sterline, •ru necessario conoscere il nome 
dei contribuenti; ma si limitò alla dichiarazion e, 
dei contribuenti senza lo schedario. 
• Adottando questo sistema semplice delle de

nunzie si porrebbe un altro quesito; è neces
sario di tener dietro giorno per giorno alle 
trasmissioni? è necessario che la finanza venga 
a conoscere tutte le trasmissioni che si sono 
verificate durante l'anno·? 

1\fa non basterebbe che, una volta all'anno, 
l'a,mministrazione· del debito pubblico f la di
rezione delle Società fossero obbligate a. trasmet
tere il nome di coloro che in un dat,) giorno 
sono proprietari di titoli? Salvo là prima volta ba
sterebbe anzi. mandare ogni anno le variazioni. 

Gli elenchi serYirebbero alla finanza a scopo 
di controllo e ogni tanto essa potrebbe fare 
una specie di scandaglio, e:ioè prendere a cnso 
qualche sezione di contribuenti 6 società e YC

dere se quelli che sono ' iscritti neg·li elenchi 
figurano nelle dichiarazioni. H rischio di ca
dere nei detti scandagli sarebbe sufficiente ad 
indurre i contribuenti a fare le dichiarazioni 

• esatte. • 
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Ci sarebbe ancora qualche caso di evasione, 
ma. sarebbe talmente raro e così poco perico
loso, che forse è opportuno di perdere qualche 
centinaio di migliaia di lire pur cli non spen 
dere decine di milioni all'anno per tenere in 
ordine gli schedari. 

Del resto questa è una questione che solo 
l'esperienza potrà risolvere 

I colleghi possono chiedermi a questò punto : 
se la nominatività dal punto cli vista • ccono • 
mico non è feconda di vantaggi; se probabil
mente essa produce qualche risultato dannoso; 
se socialmente può essere d'ostacolo alla diffu
sione del titolo al portatore, e quindi al rin
saldamento deg'li intere;si privati con quelli 
dello Stato, se il costo clell' istituzione della 
nominatività e il costo della trasmissione dei 
titoli nominativi è costo che non dovrà essere 
considerato come leggero, per quali motivi de
vesi accogliere questo sistema? 

Il motivo è fiscale, però • debbo aggiung·ere 
che il vero motivo fiscale non è quello imme
diato. Se si trattasse soltanto di ottenere un 
gettito immediato e largo, dico che sarebbe. 
meglio non far niente, e non ricorrere alla no
minatività. 

Non voglio ripetere· le cifre che nell'altro 
ramo del Parlamento per opera-deU' onor. Belotti, 
dell'onor. Bertone, ed altri, sono state citate, 
battute e controbattute1 per anela.re alia ricerca 
del provento di questo istituto. 

Bene a ragione il nostro relatore trova che, 
si tratti di dieei milioni di più o di dieci mi
lioni cli meno, questo non è l'argomento es
senziale. Dal punto di vista fiscale immediato 

• Ia nominatività potrà rendere quel che ren
derà. 

Non e' è nulla di più pericolbso che fare pre
visioni sul rendimento di nuovi istituti fina,n
zi_ari che si creano. Questi istituti daranno pi-ù 
o meno a seconda dello spirito con cui sa
ra:nno applicati e secondo i mezzi di accanto
namento usati dall'amministrazione finanziaria. 

Sostanzialmente il gettito immediato non SE1rà 

grandioso; non potrebbe giustificare questa pro
fonda innovazione nel diritto commerciale, e 
non compenserebbe i damJi economici e sociali 
che ho prima indicati: perchè quel centinaio 
o quelle due centinaia di milioni che la nomi
natività potrà rendery potrebbero essere otte
nuti con molta maggiore facilità con tasse più 

facili, come per esempio quella del _ 15 per 
cento sui dividendi ed · interessi dei titoli al 
portatore che, ove fosse estesa a tutti i titoli, 
darebbe assai più milioni cli quello che non 
possa renderne la nominatività. 

La nominatività non si racco111a11da pel' il 
gettito irnrµediato · ma per le conseguenze fi
nanziarie future dell'obbligo morale, al quale 
oggi dobbiamo imperiosamente sottostare.· 

Il progetto sulla: nominatività dei titoli è, 
• mi sia lecito dirlo, il so lo dei quattro grandi 
provvedimenti che ci -sono presentati, cho cor
risponda ai dettami della vera pratica -finan
ziaria, che possa essere fecondo -di risultati fi
nanziari durevoli. Perchè io sono scettico su 
qu~l che darà l'inasprimento l'imposta sulle -
successioni, fornirà l'imposta sul le automobili; 
e credo clie il_ gettito della avocazione dei so
praprofitti. sarà una cifra la quale non giusti
ficherà le spe_ranze che in quel provvedimento 
si sono riposte. Tnveee l'odierno provvedimento 
si inspira ai veri e sani principi non solo della 
scienza, ma anche della pratica finanziaria, in 
quanto è il solo tra questi quattro provvedi
menti che metta in prima linea, sopra tutto il 
resto, la esigenza essenziale del momento pre 
sente, ossia- l'accertamento esatto dei redditi. 

Gli altri provvedimenti s'ispirano all'idea di 
aumentare la aliq uotà clell' imposta, e si spera 
con essi di ottenere risultati finanziari utili 
allo Stato. lo i1on ci e.redo, e ritengo che que
sta sia una politica finanziaria che ci condurrà. 
a gravi disinganni, mentre il sistema della no: 
rninatività che non tocca le aliquote e cerca 
di risolvere il problema principale dell'esatt'o 
accertamento della materia imponibile, è quello 
che meglio corrisponde alle esigenze del mo
mento presente. La finanza ita.liana soffre della 
disuguaglianza degli accertamenti; è questo Un 
vizio fondamentale del sistema tributc1rio: vi è 
c~lui che paga iinposte -ferocissime sui" propri 
redditi e sui propri patrimoni, vi è colui _che 
paga imposte minime e vi è firn,lmènte colui 
che non paga :nulla,, Orbene il sistema della 
nominatività cerca di portare alla uguaglianza 
dei contribuenti e .vuole far si che . l'accerta
mento avvenga in maniera migliore, in modo 
cioè eh e sia instaurata la giusti zia fra le di
verse classi sociali. 

Tutti i provvedimenti di giustizia tributaria. 
costano. Ma noi che abbiamo v-olutp la g·uerra 
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italiana sebbene !;lapessimo che economicamente 
non era una cosa vantagg·iosa (tutti gli econo
misti che si sono occupati' di q nesto argomento 
hanno detto che come operazione economica 
era mì errore) l'abbiamo voluta da un punto 
di vista superiore; sapevamo che il lato eco
nomico doveva passare in confronto di altri 
fattori d'importanza molto snperiorL Cosi in 
q uC'sto caso il fattore tributari.o immediato ci 
farebbe dire no, la nominatività è un passo 
sbagliato, ·ma il fattore morale dell'i'nstarirazione 
della giustizia fra le varie categorie di contri
buenti, ci fa concludere che il provvedimento 
è necessario e tale da raccomandarsi viva
mente. _al nostro voto. E si :raccomanda per pa
recchie ragioni. 

Io non credo che il vantaggio principale sarà 
nemmeno quello di assoggettare alle imposte 
dovute i possessori di titoli al porta.tare. Fino 
a questi ultimi tempi, fino a quRildo furono 
instaurati i sistemi di progressività, ·i posses
sori di titoH al portatore hanno pagat_o tutte le 
imposte che dovevano pagare ed in misura 
maggiore • di altre categorie di contribuenti i 
quali si proclamavano sovraccarichi. Era si
nora. una leggenda che i possessori di titoli al 
portatore sfuggissero alle imposte. Non sfuggi
vano affatto alla imposta di ricchezia mobile 
fiJ?-O all'ultimo centesimo; non sfuggivano se 
non in piccola parte alla imposta . di succes
sione ed anche per questa erano assoggettati 
n.ll'imposta differenziale di negoziazione che 

• controbilanciava in parte il minor pagamento 
che facevano: Quindi era un'accusa ingiusta 
quella che si. faceva contro ·i possessori di ti
toli al portatore. Vi erano i possessori di titoli 
del debito pubblico esenti dalle . imposte, che 
non pagavano in nessun se11so; mn. non paga- . 
vano perchè l'esenzione era stata data nell'in
teresse dello Stato. Era lo Stato che aveva pro
clamata l'esenzione dalle imposte, percbè cosi 
fa.cena.o riusciva a vendere i titoli del debito 
puhplico ad un prezzo più elevato di quello a 
cui avrebbe potuto·venderli se non fossero stati 
esenti d..1. qùalsiasi imposta, nel qual caso li 
avrebbe venduti a 20_ o 30 lire di -meno. Quindi, 
in sostanza, lo Stato veniva a prendere subito 
tutte le imposte a cui apparentemente rinun
ciava. Era ·dui1que un errore che i possessori 
di titoli al pottatorc non pagassero prima le 
imposte dovute; oggi, col sistema· clelln. nomi-

natività, essi pagheranno non solo l'imposta 
proporzionale ma le imposte progressi ve. E: cli 
ciò sono lieto, sia perchè essi pagheranno tutte 
le imposte che dovranno pagare, sia perc:10 ciò 
sarà d'incitamento e di obbligo al legislatore e 
alla finanza di far pagare anche gli altri che 
sfuggono alle imposte. I possessori di titoli al 
portatore oggi ottengono si e no ogni anno un 
~·eddito che ò difficile poter valutare, ma che 
non credo sia superiore ad una cifra di tre o 
quattro miliardi di lire all'anno. Su per giù la 
cifra del reddito, degli interessi e dei dividendi 
di titoli del debito pubblico e i titoli privati sarà 
sui quattro miliardi di _lire. Di questi quattro 
miliardi una parte già paga -le imposte, ma in 
ogni modo sono al più quattro miliardi che ver
ranno acquisiti alle imposte nuove progressive 
sul reddito sui patrimoni o sulle successioni. 

Or bene gli altri redditi a quale cifra am
montano? Io voglio fare un calcolo. 

Il censimento del 1 D 11 accerta l' esistenza 
di 6 111ilioni di addetti all'industria e di 9 mi
lioni di addetti all'agricoltura. 

In questi 15 milioni di lavorat_ori sono com
presi anche tutti i professionisti, gli impiegati, 
i tecnici, i commercianti, gli industriali, gli 
affittuari, i mezzadri ed in genere tutti i lavo
ratori più o meno elevati. Ora il reddito mi
nimo di questi 15 milioni di lavoratori non 
credo · che possa essere calcolato in misura in
feriore alle 20 lire al giorno per i lavori indu
striali e alle 12 lire al giorno ai lavoratori 
della terra. Supponendo che il salario medio 
per tutti sia d1 15 lire ai giorno e ca~colando 
una media annuale di 300· giorni lavorativi e 
quiùdi un salario annuo per ciascuno di essi 
di 4500 lire, si arriva a 70 mrfìardi circa. di 
reddito. A questo red'dito del layorq puro e del 
lavoro misto a capitale, dobbiamo aggiungere 
quei 4 miliardi di reddito dei titoli di debito 
pubblico e dei titoli priva.ti. Un altro miliardo 
dobbiamo aggiungere per il reddito della pro
prietà edilizia, il quale oggi non supera questa: 
cìfra, perchè,i decreti vincolatori impediscono 
gli aumenti di fitto e se qualche aumento hanno 
consentito esso è andato piuttosto a favore degli 
intermediari che non dei proprietari, interme
diari" che sono· già compresi nei calcoli p1·ece
denti. 

Si arriva cos'i a 75 miliardi. ~rima della . 
guerra si calcolava che il reddito della pro • 
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prieth fondiaria (l ' ultimo elemento che ci ri
nwne da esaminare) fosse di un miliardo o 
poco più. Tenendo conto degli spostamenti di 
vn.lore verifìcatisi uel fra.tt.Jmpo, quintupli
ehbmo questa cifra ed arriviamo in.complesso 
ad ~O miliardi di reddito. 

Ur bene la finanza di questi 80 miliardi di 
reddito quanti ne accerta oggi? Io non credo 
di dire cosa molto lontana dalla verità, affer
mali do che la finanza oggi non cono.sca più di 
cinque o sei miliardi di reddito. I diversi ruoli 
del le i rn poste non · ci danno infatti cifre supe
riori. Il Senato vede dunque quale enorme 
cli\·['"rio ci sin. tra il reddito accertato di . sei 
miliardi come massimo ed il reddito minimo 
probabile effettivo di 80 miliardi. 

C'è: uu ampio campo entro il quale la finanza 
può i>paziare e che poti;à essere mietuto, an
che s~tl vaguardando la condizione essenziale 
della finanza moderna, che è quella della pro
gressivitù e delln esenzione .dei redditi minimi. 
Ug-g-i l'imposta normale, che entrerà in vigore 
il l'' gemrnio 1921, stabilisce come reddito mi
nimo 1:200 lire. Io voglio immaginare che 
questo minimo sia molto aumentato, sia du
pìicato o triplicato, il c.;he vuol dire quadru
plicato o sestuplicato in confronto ai minimi 
ant i belli ci di 640 e 533 lire. 

Ad ogni modo rimane senipre un margine 
al cli sotto d0lle 2400 o delle 3600 lire, mar
gi ne cb mietere) sullcui la finanza potrà eserci
tare la sua a.zionc. 

Cn ostacolo aila perequazione tributaria e a 
(j ucst'opera cli giustizia era stato sempre dato 
clal fatto della esistenza dei titoli al portatore, 
che si afferma ingiustamente sfuggissero alla 
imposta. Fincl4l esistevano i titoli al portatore 
queìle classi di cittadini eh~ non pagavano 
imposte, mentre avrébbero dovuto pagarle, ri
S])Onclevai10 sempre: ci sono altri che non pa
gano, prima fate pagar loro e poi pagheremo 
anche noi. È il solito malvezzo che prevale in 
questa ruateria e cioè che non c'è nessuno che 
voglia essere il primo a pagare. Io credo che 
sarebbe meglio che tutti cominciassero a pa
gare per conto proprio e facessero tutti il pro
vrio doviwe. 

Soltanto colui che avesse fatto il proprio 
do'vere dovrebbe poter nvere il diritto di dire 
che si facciano pagare anche gli altri. 

-l\la siccori1e il mal vezzo esiste, io credo . .che 

abbia fatto hene il Governo a cominciare dalla . 
nominatività l'opera di pereq uazioùe tributa
ria, per togliere di mano ad elementi facinÒ- · 
rosi (intendo con questo aggettivo riferirmi a 
coloro che dovrebbero pagl'!,re le imposte e non 
le pagano e non le vogliono pagare) il prete
sto che adducevano per gfostificare il proprio 
non adempimento del loro dovere verso lo 
Stato. Q,u·ando lo Stato avrà tolto lor di mano 
questo pretesto, avrà un buon argomento per 
dire ad essi: pagate nei limiti entro cui do
vrete pagare, non in tanto in quanto siete ap
pétrtenenti ad una deterrnina,ta classe sociale, 
giacchè noi non · voglii.i.mo creare privilegi a 
favore di classe e categorie, ma in quanto 
avete un reddito superiore ad un certo minimo 
stabilito. 

Questo a mio giudizio è il vantag·gio più 
g-rande che ci potrà dare la nominatività dei 
titoli, di tassare cioè anche· altre categorie di 
contribuenti che oggi sfuggono al pagamento 
deÌl'irnposta. 

. Ma oltre questo e' è anche un'altro vantaggio 
morale, il quale, ripercuotendosi esso, alla lunga, 
sulla finanza, pro~urrit anche un indiretto van
taggio finanziario. 

Ho avuto occasione di dire che il provvedi
mento attuale si rnccorna.nda, a differenza degli 
altri contemporaneamente presentati al nost_ro 
esame, perchè rappresenta un principio di giu
stizia · tributaria e perch~ non accoglie il me
todo sempre usato nella nost~a finanza, di con
tinuamente aumentare le aliquote. Noi abbiamo 
H pregiudizio dell'aumento delle aliquote. 

Tutte le volte che c'è un maggiore bisogno 
diamo un giro di vite al torchio finanziario e 
aumentiamo alquanto le aliquote; e ci illudiamo 
che con questo aumento si riesca ad ottenere 
un aumento di redc:lito finanziari9. È un errore 
gravissimo, ma debbo confessare che questo 
errore è provocato dalla, resistenza di quelle 
classi le quali dovrebbero pagare le imposte e 

. che finora avevano questo pretesto in mano di 
dire: « comincino a pagare i portatori di' ti
toli». Ci sono molte persone le quali hanno dei 
redditi cospicui e . che ciò non ostante sono de
cise a non volei~ pagare: molti contadini pro
prietari di terreni, e · che li coltivano diretta
mente con redditi molto superiori ai minimi 
esenti, e, molti operai i quali hanno dei red
diti • notevolmente superiori attualmente alle 



;I tli Pa1·la1nentari. - 1477 - Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXV-:- la SESSIONE 1919-20 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 19 SETTE:\UHlE 19~0 

1200 lire (e in avvenire se il minimo sarà au- quando ogni contribuente vedrà ch e a seconda 
mentato anche · assai superiori) che possono della bu.ona o cattiva condotta finanziaria dello 

· paga,re e non pagano nessuna imposta. Stato diminuirà ci aumei1terà l'aliquota sua, sarà 
Essi oggi -plaudono tutte le volte che un prov- portato a cercare le ragioni di questo aumento 

vedimeilto governativo aumenta l'aliquota degli e ad interessarsi a che la politica finanzi aria 
altri. Quando invece, .tolto il pretesto dei titoli si svolga nel modo più favorevole ai .suoi iute
al portatore, si sarà riuscito a generalizzare la ressi, agli interessi · collettivi. 
imposta sarà più facile che _ si possa resistere Una delle cduoazioni migliori che i popoli 

. alla tendenza continua . all'aumento delle ali- diversi dal nostro, il popolo germanico, il po
quote. Molti contribuenti sentiranno in carne polo svizzero, il popolo inglese (questo special
propria e patiranno le conseguenze di questi mente) abbiano avuto in,. questi ultimi anni, è 
aumenti. Allora si ve::lrà che la politica finan- stata l'estensione della imposta diretta a pro
zia-da migliore è queila di abbassare le aliquote, fonde categorie di contribuenti. Lo stupore mag
di tenerle basse ma di accertare con la mas- giore dei nostri eperai quando emigrano in 
sima precisione e certezza la materia da tas- Isvizzera, in Germania o in Ing·hilterra è quell@ 
sare. • di vedersi presentare dagli esattori la bolletta 

Altri pagano le imposte e sì illudono di non per il' pagamento delle imposte, il che àccadeva 
pagarle. Vi sono azionisti di società, i quali pur prima della guerra iri. Germania, anche quando 
avendo pagato fino ad ora tutte le imposte che i loro redditi superavano appena i 900 marchi 
il legislatore aveva su loro caricato, si sono all'anno, ed anche ora in Inghilterra, qnàndo 
sempre illusi di non ~verle pagate, si sono il- il reddito supera 3250 lire nostre all'anno, ossia 
lusi perchè per ragioni tecniche l'imposta è cifre le quali sono comuni a tutti i salariati. 
esatta non presso d,i loro ma presso la società Essi ritenevano che fosse un loro diritto il non 
della q_uale essi sono azionisti. La società ano- pagare. Questa è invero una educazione finan
nima paga le venti o trenta lire di dividendo ziaria pessima, perchè disinteressa milioni e 

. netto ·e cosi l'azionista malamente si illude di decine di milioni di persone dall'andamento 
non pagare l'imposta, inquantochè riceve le dieci dell'azienda dello Stato. 
o venti lire· nette, ma in realtà egli, se l' im- Q~ando sarà universalizzato il sistema del 
posta non ci fosse stata, ne avrebbe ricevute pagamento delle imposte dirette, si raggiùnge-
uiidici o dodici. ranno risultati grandissimi. . 

Ciò fa sl che queste vai:ie categorie di con- _ • Noi avremo allora portato la nostra finanza 
tribuenti non s'interessino alla cosa pubblica verso il suo risanamento. 
e credano · che il suo - anda_mento ·non li ri- . Io credo che questo sia il massimo vantaggio 
guardi. che noi possiamo aspettarci .dalla nominatività. 

-Gli impiegati della stessa societa, gli stessi. Certo non -possiamo necessariamente aspet-
operai della società, credono che le impÒste tarcelo, inquantochè i due fatti non sono tra. 
siano una cosa che non li riguardi e quindi di loro necessariamente congiunti: è possibile 
non si oppongono all'aumento della aliquota. che si stabilisca la nominatività dei titoli e che 
. Quando invece col sistema della nominatività, siano tctssati _ giustamente i relativi quattro mi-
e sopratutto con la estensione conseguente per liardi di reddito ed è anche possibile che per 

. rag·ion di g'iustizia, della tassazione . a tutte le deb_olezza non si tassino anche · altri redditi di 
classi sociali, og·ni contribuente sarà chiamato contribuenti, i quali oggi sfuggono a:lla im-

, a pagare la sua parte alla finanza dello Stato, posta. , 
ci sarà in questa circostanza un freno potente, In tal caso il massimo vantaggio della nomi-
1' unico freno possibile che si possa immaginare natività sarehbe perduto. Quindi la conclusione 
all' aumento delle spese da parte dello Stato. ultima alla quaie arrivo è la seguente: che la 

Gli altri rimed·i che. le vecchie legislazioni, nominatività èi potrà dare vantag·gi quando 
i vecchi s1stemi rappresentativi avevano creato, essa sia soltanto un primo passo verso quel
sono freni ehe oggi non funzionano più. Il solo l' àssetto di pereq nazione finanziaria che-lo Stato 
frei10 possibile è quello -d' interesi;are tutti i italiano deve ancora attuare. Oggi ci troviamo 
contribuenti al pagamento delle imposta, perchè in una situazione di ingiustizia strideBte poichè 
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tassia.mo i sei qun,ndo ·dovremmo tendere a, tns
sa,re gli ottanta milioni di lire di reddito annuo 
e sebbene si possa ammettere che cli qnesti ot
tanta milioni quaranta, cinquanta e a11che ses
santa debbano essere esenti dall'imposta perche 
nppartengono a redditi minimi, la nominatività, 
a\·rà adempiuto al suo fine quando sarà stata 
utilizzata in guisa da permettere la tassazione 
della parte residua dei redditi giustamente tas
sabili che oggi va esente dall ' imposta. Perciò 
io cominciando diceva, che la nominatività ci · 
si impone come .una l0gge morale che noi non 
do_bbiamo adottare perchè ci possa essere fè
conda di vantaggi economiri cli imnrndiato pro
vento fiscale; ma perchè dobbiamo attuare e 
dovendola attuare dobbiamo provvedere affin
ché ess11, in avvenire possa altresi essere feconda 
cli buoui risultati f-inam,iari. Io faceio voti af
finchè il prineipio oggi introdotto possa . éssere . 
utilizzato anche esteso i.n guisa da darci il 
massimo risultato morale e finanziario di pe
requazione e giustizia per tutti. Qualunque siano 
le difficoltà finanziarie dell'ora, noi saremo si
curi di vincerle se sapremo e soltanto se .sa
premo attuare nei tributi la giustizia l)er tutti. 
(Approcr~ gioni 1;1missi-me; molti senatori 1Janno 
a cong,·atular·si con l'orat01·e). -

FROLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
FROLA. :Non creda il Senato che io mi ac

cinga a fare un discorso. 
Non lo troverei opportuno :-;pecialmente .dopo 

tanta discussione e dopo la parola dotta del 
collega Einaudi. Non lo crederei nemmet.o 
necessario perchè credo che vi sia il consenso 
una,nime del Senato data la necessità del prov
vedimento; necessit~\ pure in modo esauriente 
dimostrata dalla chiara relazione del collega 
Rolaridi Ricci. Io quindi non dir-ò che pochis
sime parole le quali serviranno piuttosto come 
dichiarazioni di voto sulla presente legge. In
nanzi tutto stabilito il principio che si tratta 
di un provvedimento fiscale, e che anche i ti
toli del debito pubblico al portatore debbano 
essere convertiti in nominativi, per· la natura 
di questi titoli io credo che sia assolutamente 
necessario che si adoperino tutti i ni.ezzi pos
sibili per rendere semplice, spedita la loro tra
sformazione in nominativi e il loro eventuale 
trapasso. 

<~uesto deve essere assolutamente il criterio 

a cui deve informarsi l'amministrazione ed il 
concetto che ci deve guidare 11ell'applicazione 
della presente lcgg·e. 

Quando si possa ottenere in modo semplice 
la trasformazione, qunndo si possa ottenere il • 
trapasso . pure in modo spedito senza togliere 
nulla al titolo della sua comni.eréiabilità, allora 
devesi ritenere che si possa e si debba, data 
la necessità fiscale, venire alla uorninatività 
del . titolo al portatore. Quindi inparizi tutto io 
credo che_ si debba prescindere dall'attuale si
stema di procedura e si debba fare ricorso ad 
altri sistemi più celeri pìù agili. 

Vedo che anche l'onorevole relatore a pa
gina cinque della sua rclazìone si è espr~sso 
implidtamentc in questo senso: « a questo pro
posito e subito . pregio dell'opera 11,ffermare che 
a tutta una Rerie di riforme e di a,vvedimenti 
pratici ,,.10po sarà ricorrere per far sì elle i 
trasferimenti dei · titoli nornilrntivi degli· enti 
pubbliei e privati possano effettuarsi con faci
lità e rapiclita • soggiungendo che bisognerà: 
« sveltire l' anuninistrnzionc del debito pub
blico e_ renderla sollecita certo più di quanto 
non sia nelle sue attuali consuetudini; e biso-

. gnerà discontrarla ed inoltre ridurre le cautele 
che leggi e regolamenti o"ra impongonle in 
modo eccessivo ed ultra tuziorista ». 

In q neste parole alle • quali completm~1ente 
aderisco Bi racchiude tutto il nuovo sistema 
che bisogna introdurre relativamente alla tra
sformazione e anche al trapasso dei titoli me
desimi; ma poicbè siamo cl' accordo che questa 
nominatività dei titoli deve avere lùogo cele
rc1rnmte, agilmente, poiché siamo d'accordo _ 
che si tratta di un istituto di natura pura
mente fiscale, dobbiamo dedurre che questa 
conversio1ie deYe aver' luogo senza scosse; 
scosse che si vcrificberebbero ove non si adot
t;a,sscro quei criteri nella trasformazione che 
ho sovra accennati1 e che in materia tanto de
licafa come quella del debito pubblico deb
bono trovare luogo. 

E co8Ì nessuna scossa deve aver luogo nel pa-
• gamento degli interessi, pagamento che qiianto 
ai titoli al portatore che verranno resi nomina
tivi non può modiffoarsi tanto quanto . al modo, 
qt1an to nella forma delle oedole al portatore 
escludendo assolutamente che tale pagamento 
ahbia luogo col metodo attuale dei certificati no
minativL Quando si pensa che si tratta, di milioni 
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LEVI CIVITA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne 1-ia.. facoltà. 
LEVI CIVITA. A proposito delle facoltà che 

sono date al Governo coll'i.irticolo 4 ora letto, 
mi pnmetto di rivolgere all'onorevole mini-

. stro delle finanze la preghiem di prendere in . 
considerazione un argomento che a me pare 
di non poco rilievo. La legge dichiara che 
tutti i beni immobili e mobili del debitore 
dell' imposta sul patrimonio sono sottop.osti a 
privilegio verso la finanza pel pagamento del-
1' imposta medesima. L' imposta, benché paga~ 
bile in 20 o 10 anni, costituisce un debito unico 
del contribuente, e il privilegio colpisce tutti 
i suoi beni immobili e mobili; quindi _ancbe i 
titoli di credito, i titoli di Stato, le azioni e 
obbligazioni di Società commerciali avranno 
infisso questo onere reale, cioè il privilegio 
dell'Erario per la detta imposta, la quale può 
arrivare a somma cospieua. 

È ·stato detto dall'Ufficio centrale, dal suo 
relatore e dal ministro delle finanze come · sia 
vista suprema del Goyerno e dei corpi legi
slativi · che la nomipatizzàzione delle azioni 
delle Società e degli altri titoli ora al latore, 
non debba incepparne ii • movimento, almeno 
nei limiti del possibile. Però allo stesso modo 
che vi sarà una specie di ipoteca tacita-su 
ogni proprietà immobiliare, vi sarà una spe
cie di pegno tacito su ogni cespite mobiliare, 
azioni ed obbligazioni di Società commerciali 
comprese. 

Ora io prego · il (l-overno di vedere che sia 
dato evitare o attenuare almeno i gravissimi 

· effetti -di quest'onere reale, che incomberà su 
ciascun cespite del patrimonio dei cittadini e 
ciò senza pregiudicare i_l preminente interesse _ 
de!Ja pubblica finanza. Si é detto che occorre 
facilitare i i'iporti di rendita }?ubblica e di ti
toli commerciali, riposti che potranno essere 
in avvenire sostituiti da anticipazioni sui. t~-. 
toli medesimi, riduéendo per queste anticipa
zione a facili le modalità ed alleviando le 
tasse su esse. Ma, domando io, quale sarà quel 
cauto istituto di credito, che farà un'anticipa-

. zione su un titolo1 il quale ha sopra di sé 
l'onere reale di un debito forse maggiore del 
ventuplo o più del valore del titolo stesso? 
Mi pare lecito dubitarne; ma spero che l'in
conveniente non sia senza rimedio. La legge 
dell'imposta sul patrimonio contempla la · ri-

.. 

scattabilità e la contemplazione per quote par
zi[l.Ji. Ora pregherei che si studiasse se e come 
si possa applicare la riscattabilità anche .a sin
goli cespiti, di modoché uno che ha unimmo
bile, o titoli di Stato od azioni od obbligazioni 
commerciali, di cui iritenda valersi, possa ri
scattare questi o quello dalla imposta sul pa
trimonio, paganqo immediatamente, colle age
volazioni di 1<'1gge, l'ammontare dell'imposta 
dovuta nei 20 anni, o nel minor periodo a dè
correre. Credo che non vi possa essere grande 
difficoltà di attuazione di questa riseattabilità 
parziale per cespite, mentre .l'obbietto princi
pale potrebbe essere che l'imposta su patrimo
nio colpisse anche i mobili corporali .e il danaro 
contante. Si studi se il riscatto dell'imposta sul 
cespite deve essere accompagnata dal riscatto 
totale o parziale dell'imposta stessa sui mobili 
corporali e sul denaro. • 

Non faccio proposte: addito soltanto un con -
cetto da sottoporre a . studio, e l'addito al solo 
effetto che possa essere preso in considera
zione. Noto ehe quando sia assolto in tutto o 
in parte il debito dell'imposta sui mobili cor
porali e sul denaro, la riscattabilità dell'im
posta accordata agli altri singoli cespiti non 
farebbe venir meno. la g(:tranzìa della finanza, 
che rimarrebbe immutata e completa. 

Quindi preg·o il Governo di dichiararmi. che 
l'argomento non sfuggirà al suo studio. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Ave-vo domandato di parlare per 

associarmi alla raccomandazione fatta dal se-
11atore Levi Ci vita. 

L'articolo 53 del decreto-legge 12 aprile 1920 
sull'imposta del patrimonio, minaccia davvero 
di rendere non commerciabile tutta la materia 
imponibile, compresa la proprietà immobiliare. · 

Il congegno dell'imposta patrimoniale è di 
forma progressiva e tale che il debito imposto 
da un contribuente é in funzione dell' ammon
tare del suo patrimonio. Chi ha forte patrimo
ni? è debitore di forti somme d'imposta. ·Di
sgraziatamen~e questa forte somma d' imposta 
non sarà determinata nella sua cifra precisa_ 
se non quando saranno definite le operazioni 
di accertamento, e valutazione d~i diversi ce
spiti, sicché passeranno molti anni prima che 
la valutazione sia compiuta. Ciò sopratutto a 
causa della rivalutazione che deve essere fattti 



Alti Parlamentari. - 1501 -

LEQISJ,ATURA XXV - l" SESSION:E 1919 -20 -- DISCUSSIONI - TORNATA DEL Hl SETTEMBHE 1920 

clltlla proprietà immobiliare rustica che oggi è 
valutata inferiormente alla realtà in b11,so ad 
un coefficiente empirico di-325 volte l'ammon
tare dell'.imposta, erariale principale dovuta 
per il 1916. Quando si yerrà alla. valutazione 
clefiriitiva il debito potrà essere superiore a 
quello cl)e oggi sembra. Quindi og·ni contri
birènte rimane per· un certo teni.po nell'ince1;
tezza .. L'Amministrazione finanziaria ha un pri
vHegio per questo suo credito di ammontare 
incerto. Un contribuente, che oggi ha · un pa
trimonio di dieci milioni di lire, diventerà cosl 
debitore definitivo di una certa somma d' im
posta, ad esempio, due milioni di lire. Costui 
col .tempo aliena tutte le sue ·attività e questo 
8UO attività in grnn pa1~·te o le. ha consumate 
o non sono scopribili. Rimane visibile una casa, . 
un fondo rustico: casa e fondo rustico che egli 
1111 già venduto ad un compratore in buona 
fede.~Questi poti:à in qualche anno trovarsi 
costretto a pagare di •nuovo a titolo di impo
sta allo Stato l 'intero vç:1,lore della propriettt 
·che egli ha acquistato e pagato. 

È un pericolo gravissimo,.che raccomando al-
1' attenzione del ministro del tesoro ed a quello 
delle finanze. Non faccio proposte ma mi asso
cio aile raccçnnandazioni del senatore Levi Ci-

- vi_ta . perchè quest'argomento sia. studiato. 
Il pericolo c'è anche per i titoli perché io 

ho il dubbio che cioè se un contribùente, os
sequente al disposto del decreto-legge sul!' in:i.
posta patrimoniale, ha fatto la dichiarazione . 
del numero d'ordine e della qualità _dei suoi 
titoli, il privilegio si riferisca a questi titoli, 
·o che colui che avrà da lui acquistato in tutto 
o in parte i titoli, direttamente od attraverso a 

. successivi acquisti, si veda tra qualche tempo 
nel pericolo di perdere l' intiero titolo, in per
fetta buona fede; meglio corre il pericolo di 
dover pagare allo Stato tanta imposta quanta 
equivale al valore del titolo. • 

Oggi questo pericolo non -•è ancora cono
sciuto, ma se la conoscenza si diffonde, èredo 
ne vengano conseguenze dannose per la com
merciabilità dei beni immobili principalmente. 
Chi vorrà comprare una casa col pericolo di 
doverla pag·are una seconda volta allo Stato, 
in causa del privilegio d'imposta su di lui gra- • 
vante? 

Credo che una via d'uscita potrebbe essere 
trovàta in questo: che si desse un diritto ve
~·amente esercitabile al contribuente al riscatto. 
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Bisognerebbe c;he il contribuente avesse di 
ritto di fa,r faro la valutazione definitiva e che 
questa non potesse in seguito essere più Ya 
riata. Così si fisserebbe .in cifra definitiva il .... 
debito d'imposta del. conlribuente; gli even -
tuali compratori saprebbào quale è il valo1~c 
preciso del privilegio a cui eventualmente 
possono essere chiamati a sottostare. Sarà un 
valore nìagari cospicuo. Ciò non monta. Pur-

• chè si sappia quant'è. In tal caso sarebbe 
qualcosa di simile al privilegio per l'imposta 
fondiaria che non fa male a, nessuno. Tutti i 
contraenti potrebbero fare i loro calcoli. 

Questa è l'idea: il problema è certamente dc-
- gno della più attenta considerazione da parte 

del Governo. 
FERR;ERO DI CAMBIANO_. Domando di pnr

lare. 
PRESIDENTE .. Ne ha facoltà. 
FERRERO DI CAMBIANO. lo non cl'ede,·o 

che si avesse a discutere incidentalmente una 
questione cosi grave; avendola presentita e 
prospettata, io mi riservavo di trattarla o di 

. proporla in una interrogazione od in una in
terpellanza rivolta all'onorevole ministro delle 
finanze a riguardo della futura applicazione 
dell' imposta sul patrimonio. Ad ogni modo1 

poichè é stata ·sollevata in Senato, e sopra di 
essa hanno autorevolmente parlato i colleghi 
Levi-Civita ed Einaudi, panni di non dover 
tacere in queste circostanze e mi permetto 
quindi di sottoporre alla oculata. considerazione 
del Governo e specialrnenta deg·li onorevoli 
ministri per le finanze e per il tesoro una que
questione gravissima che si riannoda a quella 
or ora accennata·. Essa non concerne soltanto 
il contribuente, ma interessa vivamente enti 
degni di ogni maggior riguardo, come le Casse 
di . risparmio, gli Istituti di credito fondiario 
e ogni altro che faccia . mutui uon garanzia 
ipotecaria. Le Casse . di risparmio e gli Istituti 
di credito fondiario ogg·i hanno una garanzia 
dei loro mutui nelle ipoteche sopra fondi ru
stici ed urbani, ma, se domani questi fondi 
sòno gravati dall'onere che deriva dal privi
legio fi::icale per l'imposta sul patrimonio, sa1~à 

• evidentemente diminuita di tanto la garanzia. 
dei loro crediti, donde il danno certo degli Isti
tuti sovventori. E così i proprietari di fondi e 
di case difficilmente potranno venderli e più 
difficilmente ancorn troveranno domani a fare 
mutui ed ottenere sovvenzioni, perché graverà 
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Oratori: 
FACTA, minisfro delle fìnanzP- . 
FrtOLA . . . . . . . •. . . 

. 1610, 
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• del senatore Tamassia al. Presidente del Con

siglio, ministro dell'interno, .perchè gli siano espo-
ste le ragioni per le . quali nella Y alle Gardena, 
di pretfa lingua ladina, l'amministrazione italiana, 
inconscia continuatrice della politica austriaca, im
ponga al paese e nel.le scuole la ling·ua tedesca> 1512 

Oratori: 
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"del senatore Zupelli al ministro del!' interno, 
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patriottica città di Udine». . : . . . l 538 

Oratori: 
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MELODIA , . , . , , . • . . . . 1 il,IQ 

p ASQUALINO- V ASSA T.LO, ininisfro delle poste e 
dei telegrafi. . , . . . , . . . . . . , . 1540 

PffiANO, ministro dei lavori pubblici . 1539, 1&40 
Votazione a scrutinio segreto (rhml ta.to di) . . 11'>38· 

Tipografia del Senato 



A !ti Parla1nenlari. Senato del Regno. 

LEGISLATURA xxv - 1asESSIONE 1919-20 - DISCUSS.IONI - TOH.NATA DEL ~l f;E'l'TEMBRE 19~0 

7,ione dei due coniugi nella formazione o nel
l'incremento del patrimonio famigliare. 

:1. Si rnilmente per ragioni analoghe non ac
cetto gli aumenti di ·aliquota imposti alle stes::;e 
tre classi, quinta, ·sesta e settimn, nella suc
cessione collaterale ·tra fratelli e sorelle e tra 
7,ii e riepoti; perchè è risaputo che i fratelli 
spesso, specialmente nel :,fozzop;io.rno e nelle 
isole viva.no in comunione di fatto e sono <·on 
scirti nel lavoro e. nei- risparmi. F, lo zi J poi, 

. in mancanza del padre, ebbe sempre una im
portanza capitale nella famiglia sin dai primi 
secoli del medio evo; egli, ttnche oggi, si so
stituisce spesso al padre, coopera colla madre · 
alla educazione dei nipoti, e adempie. in mas
sinrn parte ·verso di loro agli uffici paterni. 

4. Da ultimo, mi pare addirittura enorme 
il trattamento che viene fatto ai cong·iunti del 
quinto e sesto grado nella classe quattordice
sima che è l'ultim~. Essi sono ragguagliati 
ag·li estranei, e son colpiti da una imposta che 
cori l'l:\ggiùnta. della tassa complementare sale 
nientemeno all'ottantacinque per cento. È que- -
sto un quasi totale incaméramentò, dice con 
sorpresa il relatore, ed io aggiungo che è uno 
strano . rovesciamen tb del concetto giuridico 

. della eredità. Che figura è mai quella di un 
erede il cùi diritto non per volontà dell'eredi
tando, ma ope legis è ridotto ad una frazione 
minima· del patrimonio ereditario? 
. Ora mi dica ella, onorevole Facta1 che è giuri

sta valoroso, non sarebbe stato in q~rnsto caso più 
semplice e insieme più logico attribuire l' ere
dità. allo Stato con l'onere di corrispondere un 
compenso del 15 per conto al èfesignato erede? 
Ovvero non sarebbe stato meglio , sopprimere 
addirittura la· successio11e ab intestato anche 
pel quinto e sesto grado di parentela conie fu 
già fatto per i gradi ulteriori'? l\1a se si rico
nosce tuttora a cotesti congfonti il diritto del 
sangue, mi sembra incivile lo snaturare la 
successione in guisa da· impedirle la sua na
hlrale funzione. 

Ecco, o · signori; i motivi che m' inducono a 
dissentire dalla Commissione di finanze e da,l 
suo relatore. Io mi rendo ben conto della gra
vissima situazione finanziaria che reclama 
pronti ed energici rimedi: so che il problema 
finanziario è il maggior problema che incombe 
in quest'ora • sul nostro · paese; e comprendo 
che più gravi sacrifizi sono da imporsi al po-

D1.~cussioni, f. ~05 

polo per la salvezza economica della patria; 
ma non posso amrpettere un provvedimento 
che per qualche decina di rnilioni (il fisco ne 
prevede vent.ptto) perturba l'economia nazicu
uale e l'ordfue della famiglia, che invita allo 
spreco delle ricchezze e sospinge le famiglie a. 
tutti queg;li spedienti talora fraudolenti per sot
trarre quello che si può alla tassazione fiscale. 
Lasdamo pur stare le giustificazioni filosofiche 
o morali del diritto successorio, e guardiamolo 
dal solo a"petto ec:onomìeo. Chi può negare 
eh' esso sia una molla . potente al risparmio, uno 
stimo.lo alla parsimonia, a. posporre il godi
mento presente per preparare un avvenire mi
gliore'? Ora questa molla, a, cagione della in-. 
cessante pressione fiscale, è già in parte in•ag·
ginita ed ha perduto molto della sua elasticità: 
pensi il Governo a fare che non la si spezzi 
del tutto. (Applausi, congratulazfon'i). 

EINA1JDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà: 
EINAUDI: Onorevoli colleghi, non tornerò 

sulle cose scritte nella penetrante relazione del 
senatore Polacco, nè su quelle che sono state 
dette dal senatore del G i udì ce; mi limiterò n 
proporre un quesito al ministro del tesoro . 

Dico prima perchè lo propongo a lui e non ad 
altri. Gli ordini costituzionali presenti sono tra
sformati di fatto, se non di diritto, per maniera 
tale che io non credo che esista più nel nostro • 
paese altro istituto fuori che il ministro del 
tesoro il quale possa adempiere alle funzioni 
che un tempo erano di spettanza delle rappre
sentanze popolari. 

Queste rappresentanze sorsero un tempo come 
reazione al diritto del principe cli mettere im
poste in quantità illimitata; loro compito era 
quello di frenare la tendenza a spendere da 
parte del potere esecutivo e di ridurre le do
mande d'imposta che il potere esecutivo faceva. 
Da lunghi anni la rappresentanza popolare 
aveva perso, noi1 solo da noi, ma anche al
trove, ogni virtù di frenare le pubbliche spese; . 
sicchè nelle discussioni parlamentari si poteva. 
osservare soltanto un susseguirsi di richieste 
di nuove spese. Da poco è avvenuta un'altra 
trasformazione. Mentre • sinora le rappresen
tt:J,nze popolari resistevano alle richieste d' im
poste, questa resistenza ora è venuta meno e 
si osserva una gara tra il -potere f'secutivo e 
il legislativo per concedere sempre nuovi au-
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menti d'imposta; quando il potere esecut.ivo 
chiede aliquote· acc.resciute: il potere legisla,tivo 
le aumenta ancora, o nei grandi partiti che esi
stono, specialmente in quelli i quali amhiscoua 
a rappresentare la massa popolarc1 si nota una 
g·n.i'a crescente nell'inasprire le aliquote delle 
imposte. 

Dico perciò che negli ordina,menti costi tu· 
zionali attu(lli l'unico istituto in cui i:wcora si 
possa fare qualche affidarn~nto per tute~are gli 
interessi della collettività è il ministro del te~ 
soro, in qua,nto egli è il solo il quale abbia un 
interesse diretto e un interesse validissimo a 
sal nguarclare le ragioni .del pubblico erario. 
Eo·li ha un interesse diretto ad impedire che 

a:-> . 

siano attuati tutti quei provvedimenti i quali 
possono alla lunga portare a una diminuzione 
delle pubblich~ entrnte; il suo ufficio è preci
samente quello di salvaguardare le entrate 

. dell 'erario e, se è po.ssibile, anche di farle cre
scere. 

Per questa ragion<:; . mi permetto di presen
tare al ministro del tesoro questa semplice 
domanda: può eg·li assicurare il Senato che il 
provvedimento che oggi siamo chiamati a di
sc.utere1 sia almeno, non chiedo nulla cli più, 
tale da non portare a una diminuzione delle 
pubbliche · entrate'? 

Mi contento che altro effetto non abbia, al- . 
l'infuori di quello di non diminuire le entrate 
che a,l pubblico erario verranno neg·li anni 
futuri. Molte sono le ragioni che mi f3:n temere 
che . questo possa essere l' effetto del prov-. 
vedimento che ogg·i siamo chiamati a disetitei'.e; 
parecchie ne ha ricordate il senatore Del Giu
dice e io non le ripeterò; nè ridirò le ragioDi, 
che sono a tutti ben note, e che fann_o ritenere 
che l'aumento di aliquota, quando passi un 
certo segno, è causa · di d1minuzione . e non 
di aumento delle entrate. Non parlo a favore 
dei contribuenti; chied·o se il ministro del te
soro si è preoccupato di dare a se • stesso la 
dimostrazione che l'aumento di aliquota oggi 
proposto nell'imposta di successione non por
terà a una scomparsa o riduzione della mate
ria imponibile, non ridurrà la tendenza del 
risparmio, cosicché in un non lungo periodo di . 
tempo si abbia ad osservare una diminuzione 
e non un aumento delle entr1:1,te. E chiedo a 
lui, se è po;;sibile, ·non un'affermazione di sue 
opinioni in materia, in un quanto che le opinioni _ 

in mflteria sono disputabili: io posso immagi
nare cli.e gli irmsprimenti _odierni, i qna1i lutnno 
caratteristiche di 11sprezza veramente singolare, 
conducano a riilultati dannosi al pubblico erario: 
egli può n.verc una opinione contraria: sono due 
opinioni. La mia ha un semplice valore) d'im
pressione, ma riteng·o che la sua possa essere 
suffragata da una dimostrazione di fatto . 

La quale dimostrazione di fatto dovette tener 
conto delle circostainze che l'aumento di ali
quota, contenuto nel presente disegno, è in 
realtà magg·iore di quello che appare, inquan
tocbè la progressiva svalutazione della moneta 
fa in ìnoclo che qualunque aliquota mantenuta 
costante_ abbia di gioni'o in giorno nn - peso 
sempre mag·g·iore sui patrimoni _antichi con 
servati intatti. Un patrimonio di centomila lire 
poteva essere assoggettato a,d un' aliq L1ota1 in 
un certo grado di parentela, del cinque per 

. cento; quel medesimo patrimonio; rimanendo 
invariata la tariffa e invariata la _ sua consi
stenza oggetti va o fisica, passa al valore di 
duece11tomila lire. Senza bisogno di aumentar0 
legalmente le · tariffe, quel patrimonio rimane 
colpito da un\aliquota del dieci per cento. La 
svalutazione della lira avevi:i, gia portato ad 
un aunJento cli tariffa. Il nuovo numento si ag- • 
giunge a quello che già si era verificato di 
fatto ed ha una portata assai pfù grande di 
quella che in apparenza gli si può attribuire . 

Si accresce perciò il fonda.mento della do
manda che rivolgo al mii1istro del tesoro. 

Desidererei saper0 quali studi sono stati fatti 
per prevedere il probabile . risultato dell'ina
sprimento oclie"rno delle tariffe. L' impostn suc
cessoria è la sola, fra quelle che colpiscono il 
reddito e il patrimoni91 che poteva consentire 
di dare una risposta a questa ·c1omanda. Ho 
avuto occasione di dire ieri che previsioni sul 
gettito di provvedimenti nuovi non si possono 
fare, ma si possono invece ben fare previsioni 
per J_)rovve:dimenti relati vi ad imposte vecchie 
che funzionano nel sistema attuale progressivo 
da ormai quasi vent'anni. Si sono verificate: 
jn passato parecchie mutazioni di aliquote nel
l'imposta successiva, e queste hanno prodotto 
un risultato. Quali sono questi risultati ? Cer-
tamente i I ministro del tesoro prima di da.re 
il suo conse_nso alla present;,izione del disegno 
di lègge avrà osservato .i risultati degli au
menti passati. Io mi riprometto che egli ci 
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elica che i risultati c.he si verificarono sono 
ritmltati favorevoli, in primo luogo, e do
vuti, in secondo luogo, precisamente agli au
menti verificatisi in_ pas,,ato nelle tariffe e non 

• c1,cl altre cause. Vi è invero molta probabilità 
se noi'l assoluta cerL,:zza, che in passato gli çW

menti di gettito verificatisi si siano · dovuti 
o in tutto o in parte ad altre cause e non a 
queste: e · che forse gli aumenti ultimi . delle 
tariffe abbiano ridotto gli aumenti che ci 
sarebbero .stati per ~!tre eausc. Il gettito del-
1' imposta successoria · salì, se non erro, dai cin 

• quanta milioni di prima della gUerra a cento
cinquanta. milioni nell'esercizio 1919-20: quindi 
si è ·triplicato. A ·me pare ci sia lR. probabilitil, 
e attendo ·dal ministro -una spiegazione in_ pro
posito, che l'aumento non sia dovuto all' ina_
sprimento clellc tariffe decretate negli ultimi 
anni, in quanto che di per sè la materia im
ponibile _ avrebbe dovuto avviarsi, s_e non per 
consistenza teciiica • o fisica, per valutazionP, a 
c-ifre molto più ele\1ate di qudle anticbe. L_e 
valutazioni dei beni- cade11 ti nelle successioni 
sono aumentate notevolmente; quindi, rima
nendo invariata la tnriffa, il gettito doveva, di 
per sè au m·entare: L'amministrazione finanzia 
ria italiana lrn il vanto di pubblicare uno dGi 
rnigiiori bollett_ini statistici noti in Europa sulle 
b!:ìse successorie e degli .affari. To c.rèdo che 
dai dati precisi e-preziosi che esistono in quel 
bollettino il m,inistro del tesoro avrà rieavato 
un convincimento preciso intorno ai risultati 
avuti in passato dall'inasprimento delle ali- • 
t1uote e ci P?trà dare l'affidamento che gli 
chiedo, che, cioè, ·almeno l'attuale provYedi 
mento non po~sa portare ad una diminuzione · 
del gettito ·fiscale. 

PRESIDENTE. Ha facoltà cli parlar0 l' oilo
revole Facta, ministro delle . finanze. 

FACTA, ·ministro delle finan~e. Onorevoli 
senatori, iò posso, anzi debbo convenire, che, 
::;e questo progetto di legge si discutesse in 
tempi ordinari, si potrebb,e intavolare su di 
esso una sapiente discussione, perchè le què
stioni sollevate all'onorevole senatore Del Giu
. dice sono di natura ta,le dal _ lato giuridico e 
finanziario che meriterebbero la più grande 
attenzioi1e; ma ·prego il Senato di rieordare 
che siamo ·innanzi n,d un progetto di legge 
che ei è imposto cln necessità imprescindibili, 
su_lle quali sarebbe inutile rhpondere; cosic-

chè quello che pòtrebbe in tempi seren\ for 
mare oggetto d'un esame diligente, non lo può 
più in questi momenti, in cui si sovrappon
gono le necessità che abbiamo di provvedere 
pet· mezzo della finanza ad un riassetto totale 
del nostro pae:se . . Quindi, senza voler conte-
-stare in nessuna guisa che ci troviamo in
nanzi a un progetto di legge di gravi risul
tati finanziari, che noi esaminiamo un progetto 
di legge, il quale uell'imponenza delle sue ci
fre ha quel carattere che fu rilevato dal sena
tore Del Giudice e dal senatore Einaudi, debbo 
dire che il Governo è stato costretto a presen
tare un progetto che fos;,e d'immediato utile 
alle finanz~: ciò che purtroppo è la caratteri
stica che contrasseg·na tutti i progetti che sono 
stati presentati e che si raccomandano all' at
tenzione del Parlamento, data la, necessità ee
cezionale del momento. 

L'onorevole relatore affermò nella sua ma
gistrale relazione, e del resto tutti noi lo sen
tiamo Jienissimo, che ancora una volta il di
ritto di successione è stato oggetto cli troppe 
assidue cure da parte dei Governi, che la tassa 
successoria è forse una delle tasse più tormen
tate perchè da molti anni, quando si presenta 
la necessità cli far denari , si batte sempre sulla 
tassa di successione. È questa un.a triste predi
lezione, che questa tassa comporta e che ri
posa · su due concetti che non saranno scienti
ficamente esatti ma _che rispondono alle neces
sità del momento. 

Ritengo che la predilezione, che si rivolge 
alla tassa di ·successione, dipenda da due con
cetti. Il primo è la facoltà del!' esazione, poi
chè dallo ·stabilimento della tassa questa trova
gli apparecchi pronti, gli organi preparati, e 
11011 esig·e nuove spese d'impianti e di esazione, 
onde la sua stessa semplicità fa si ç.he si ri
volgano ad essa, le cure del Governo quando 
occorre provved.Pre finànziariamente. Altro con
cètto, eho non dico sia neppure esatto ma che 
per la sua popolarità denota eh~ ha ragioni di 
fondamento, è quello che quando ci si rivolge 
nlle fortnne che provengono da ' successioni, ci 
si rivolge a cittadini che hanno avuto in quel 
momento una fortuna; onde patrimonialmente 
non si ha ·la sottrazione cli parte· di un pa~ri
monio formatosi attraverso un lungo periodo 
di anni col lavoro e risparmio, o mcrcè le at 
titudini più vive e simpatiche di uomini_ probi 
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Diceva il senatore Del Giudice e soggiùngeYa 
il senatore Einaudi: t Yero, noi 11011 clobbi1irno 
essic:c:are riueste fonti; ma, se mettiamo delle 
aliquote troppo alto, non corriamo il rischio di 
('tlncellare la nrnteria imponibile? 

Questo è verissimo. Allorquando in un mo
mento di ordina.ria amministrazione questo si 
fncesse, io credo che nrnl si servirebbe alla 
finanza dello Stato ; ma noi abb_iarno adesso un 
dovere più grave e più urgente, quello cli sal
vai·e lo Stato) perc.hè comprende benissimo il 
Senato che sarebbe inutile discutere sulle mag
giori o minori a~iquote, se lo Stato non potesse 
riprendere quel posto che 11,ssolutamente è ne
ce~sario riprenda. 

Di fronte a questo supremo doYere, ogni altra 
considerazione diventa secondaria. 

~ell'ultima parte della sua relazione) fa Com~ 
missione di finanze p·roponc un ordine del giorno 
in cui si dice che, allorquando le finanze lo per
metteranno, si dovrà venire, ad una forma di
Yersa di trattamento fiscale delle successioni. 
Io c;on vengo perfettamente col relatore del la • 
Commissione centrale e dichiaro che il Governo 
non può non ac:cettare quest'ordine del giorno' 
perchè è quello che incide il c:arattere di queita 
legge ; cioè fare ora tutto quello che è neces
sa.rio, salvo a vedere in avvenire, quando le 
coùdizioni saranno migliorate, quello che ci 
res ti allora di fare. Ora il tempo stringe ed è 
nrgente che noi faccfamo di tutto per salviue 
lo Stato. (A?J)Jro vazi_oni). 

l\IEDA, ministm clel tesol'O. Domando di par
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 
MEDA, ministJ'O del tesom. Il senatore 

Eina_udi mi ha posto un quesito preciso cd io 
non voglio tardare a rispoJ?-clèrgli ; sebbene 
egli ni.i abbia chiesto cose che io prima di • 
11recisare, dovrei indagare: non potrà tuttavia 
essere la mia, appunto per questo se non una 
risposta sommaria. 

Il senatore Einaud_i sostanzialmente pone un 
quesito tutto tecnico. Siete voi sicuri, dice egli, · 
c:he il r endimento della imposta di successione • 
non sarà pregiudicato anz;ichè avvantaggiato, 
in senso relativo, s'intende, dall' inasprimerito 
d P-lle aliquote portate dalla legge che ora di
s~uLìamo '? Nè vorrei, egli aggiunge, che voi 
arg-omcntflste per dirmi di no dal fatto che il 
gettito clell' impost~ di successione da prima, 

della guerra ad · ora è salito in cifre tonde da 
50 a 150 milioni) d~cchè bisogna sapere se 
questo aumento sia tutto Btfetto delle aggTa
vate aliquote, o non piuttosto di altre caus~, 
e se anzi l'azione delle altre cause 11011 sia 
sovei·cbiante in . modo da nascondere l'effetto 
venuto dall' inasp1irnento delle aliquote. · 

Io non ho qui sott'occhio, i dati che mi sà
rebbero neces,::ari per quella risposta esauriente 
che vorrei. l\fa due rilievi si affacciano da~ 
quali si può dedurre una ragionevole condu
sione. Prima di tL1tto la dfrn di 150 milioni a 
cui è giunto il gettito della impost::i. successo
ria si riferisce ancora alle aliquote anteriori 
alla prima tariffa _Tedesco (la seconda è quella 
di cui si discute ora): in qua11to nell'esercizio · 
finanziario 19HJ ..: :,?Q non hanno ancora giuocato, 
o se vi:· hanno giuocato ciò è stato per un pie- · 
colo spazio cli tempo, gli aggravamenti portati 
dalla tariffa stessn. Ora se il senatore Einaudi 
farà un confronto fr.1, Ia tariffa Rava del 1914 
e la mia antecedente a quella Tedesco) vedrà 
che la,. media dell'aumento (poichè non bisogna 
naturalmente raffrontare i massfmi, bensì le 
entità patrimoniali intermedie e più frequenti) _ 
non è in ragione da f>O a 150; forse neppure 
da 50 a 100. 

_ Ohe cosa vuol dire'? Vuol dire che - prescin
de.rido dalle accident_alitlt - rima~ie un margine 
almeno di 50 nel qu[-1,le si scontano tutte le 
altre cause indicate dal senatore Einaudi, fra 
le quali la maggiore valutazione clelle attivita 
cadute nelle successioni, specie per il cresciuto 
prezzo degli immobili. È pertn.nto lecito de
durne che fin qui gli inasprimenti hanno agito_ 
senze produrre danno, raggiungendo lo scopo 
. che essi si- proponevano. • • 

EfN A UDI. Coi migliori metodi di accerta,
niento ... 

MEDA, ministro del tesoro. Verremo anche 
a questo. Lei potr~be ariche aggiungete che 
durante questo p0riodo abbiamo avuto un mag·
gior numero di successioni aperte a causa della 
guerra,, e questo è irnr vero) ma. io credo che 
il maggior numero è sfato neutralizzato dalle 
non traseurabi lÌ esenzioni che si sono conc;esse 
per le piccole snccessioni, le quali sono sem-

• pre il maggior numero. 
Quanto alle· modificazioni legisla.frve che i11 

questi ultimissimi anni ci hanno permesso .di 
aceertarc meglio 111 • materia imponibile, no11-
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LXla TORNATA 

MERCOT"'"b~ÒÌ 22 1920 

Prcsid<'nza. del • Pr·esidrnte rl' I'l"l'O Nl TOM ti A SO-

. INDICE 
Disegni di legge (prfls entazionc cli), . pag. 1548, 1558 

(discussione di): 
• "Conversione in legge del Regio decreto 19 ot
tohrn 1919, n. 2060, che ha ist.ituito l'Ente auto-
nomo per l' aequedotto pugliese» (N. 156) . 1fJ48 

Oratori: 
CoccmA; relatore , . . . . . . . . . 1.655 
PEAl\O, ·nlinìt;t~·o dei lavo1·i pubblici . . . 1566 

< A v·ocazione allo Stato dei prbfitti di guerra· 
realizznti nel periodo 1 ° ng-osto 1914- 30 giu-
gno 1!)20, in conseguenza della guerra, dai com~ 
rnercianti, g·li industriali e intermediari,, (~. 168) 1665 

• ·Oratori: 
EINAliDI . . , . . . . . 

l!'ACTA, -ministro clelle finanze 
FER,RARIS CARLO, relatore 
FRASCARA 

GJARDINO. 

Pl')LLERANO 

8CHANZER, 

. 1658; 1581 
. 1582 

• . 1581 
. 1579 
. 1578 
. 1555 

1572 

. 1582 

_La ·seduta -è aperta alle ore 15. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro dell'interno; i :Ministri deg·li affari 
esteri, dell3 colonie, della giustizia ed affari di 
culto,· delle finanze, del tesoro, della guerra, 
della marina, dell'istruzione pubblica, dei la
vori pubblici, dell'agricoltura, dell'industria e 
commercio, del lavoro e preYidenza sociale, 
delle poste e telegrafi, delle terre liberate dal 
nemico ; i Sottosegretari per l'assistenza mi
litare e le pensioni di guerra, per le antichità 
e le belle arti, per la marina mercantile e i 
combustibili ; il Commissario geilerale per gli 
approvvigionamenti e i consumi. 

TORRIGIANI FILIPPO, segretario, legge il 
processo v:erbale della seduta precedente, il 
quale è approvato . 

Interpellanze (aununcio di) . 
(rinvio di) . .. . . •. . . 1548 Messaggio del Presidente del Senato peruviano. 

Interrogazioni (ituuuucio ili) . 1682 
• (rinvio di) . . . , . . . 1546, 1548 

(svolgiment-o di) « del senntorc Supino al mi
nistro della pubblica istruzione, per sapere se in
tenda procedere alla reYisio{le delle tabelle del 
personale assistente, tecnico e subalterno, annesse 
alla legge 19 lt1glio 1909 per l'istruzione supe
riore; revisione che, secondo l'art. 32 de!'ia legge 
stessa; avrebbe ùovuto essere fotta entro un bien-
nio dalla sua promulgazione» . . . . . . . . 1n4.6 

Oratori: 
CROCE, niinfatro della pubblica istruzione 1fl46, 154 7 
Su PINO. . . . . . . • . . . . . • . 1546 

Messaggio del presidente del Senato peruviano 154-f> 
Relazioni (presentazione cli). . . . 1548, Hi72, 1582 
Votazione a scrutinio segreto (risul~ato di) 1671 

lJiseussioni, f. 209 

PRESIDENTE: È pervenuto alla Presidenza 
un m~ssaggio _del Presidente del Senato peru
viano, che leggo : 

< El ::3enado del Perù saluda en la persona 
de Vuesefioria a la gran Nacion Italiana con 
motivo del cincuantenario de su unifi_cacion. 

« GERMAN LUNA IGLE',IAS 
cc Presidente del Senaclo ». 

La Presidenza si farà un dovere d'invia.re 
i ringraziamenti del Senato italiano (Approva
zioni). 

Tipogr~a del Senato _ 
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PRI•>-ìlDKNTE. ~e ha facollù. 
.R.\IKEIU, iili11i,!1·0 cldle le1·1·e li/Jeurte. lio 

l'onore di prescntarn a.l Senato il presente di
:-;cgno cli IE:'gge: 

Co.,;tiluzio 11 c <li u11 c11te alllOllOltlO dcnorni -
11ato Fonrn iclrnulic:he Friuli l ' Vr.iwzia _C:iulia., 
pn la deriva;,;ionc e l'utiliz;znzione delle fon~e 
idrauliche del Tagliamento e suoi afAurnli . 

PRESIDE\'.TE. Do atto all 'onorPvolc mini 
stro de lle tr.tTe lilwt'alc della prcst:1ilai1,ione di. 
questo diseg1w cli Jcg·ge.1 elle ,l\TÙ il :-:;no cor8o 

il norma ciel rcg·olameulo. 

Ripresa della discussione. 

EINAUDI. Donrnnclo di parlare. 

PRJ<~SIDE:NTE. Ne lrn. fac.oltà. 

~I~Al:DI. ClnoreYoli collcg·hi1 non ho ehie
slo la parola per cliscntcre il coricelto infor
matore del disegno cli legge s11ll'avoc:azione dei 
profitti cli guerrn1 pcrchè ritengo che questa 
discussione nel momento presente finirebbe in. 
un'inutile nccaclcmia. Ed inoltre credo · che, se 
la competenz;a clell' Alta, Assemblea è estesis
sinrn e può riferirsi a qualsiasi parte di qual
~i:isi problema c_he sorga. in occasione del prc
sen te disegno di legge: il suo còmpi to speciale 
po::;sa <'.sscre quello di Yeclere se le disposizioni, 
le quali sono contenute nel disegno di leg·ge1 

;;ia110 veramente tali da permettere allo Stat.o 
cli raggiungere il fine ehe esso vuole sia rng
giunto . Detenninarc un fine fiscale spetta sopra 
rutto alla rappresentanza popolare ; sono le 
µ;rnndi correnti dell 'opinione pubhlica che si 
debbono manifestare e che impongono al _Go
verno ed al Parlamento gli scopi che si vo
gliono raggiungere. 

Lo scopo che ·1a Carnera ·dei deputati ha già 
accolto è quello dcli~ avocaz;ione allo Stnto cli 
qualsiasi profitto che sia stato eonseguito du-

• rante la guerra. 
Io pùto - senzn discuterlo e senza espri

mere in merito alcuna opinione, poiehè se la 
esprimessi dovrei giustifit:a.rlà - da questa pre
messa, e Sllppongo che questo sia lo scopo da 
raggiungere; ed esaminerò soltanto se le di
sposizioni, le c1uali sono contenute nel clh;cgno 
di legge1 siano tali cla perrnetlerd di n.igg'iun
gere tutto e ;-;olo qtwsto risultato . .. 

Dico subito che, se io ho dei · dubbi a questo 
riguardo1 essi non 8orgono dalla formu l a✓.;ione 
del disegno di legge, 

11 pregio nrnggiore del provvedimento pre
sente credo consista appunto nella sua formu~ 
hizione. E8so è formu lato in una maniera così . 
ampin, e co::;ì indeterminata, che è possibile, 
al.trn:vcrno alle B11c maglie ·nssai lnrghe1 dare 
u1t ' iulcrprctnzionc corretta al co11cctto1 che è 
stato imposto dall'opinione puboliL:n ed accolto 
clall' altro ramo del · Parlanie.nto; interpreta.
zione1 c.he sia 1·,de chi permettere di poter eon
scgnire lo scopo che, ripeto, aecolgo come pre
messa lli fatto, sulla quale il ragionamento deve 
essere impostato. 

Infatti, il disegno di legge, a parer mio, molto 
opportunamente non stabilisce alcun vincolo al 
potere esecutivo nella forrn,azione delle norme 
regolamentari, a.Il' infuori di un unico vincolo: 
vale a dire, che non sia oltrepassata la cerchia 
di imposizione dei precedenti decreti che. sta
bilivnno l'imposta sui sopraprofitti. 

Vuole cioè il disegno dì legge che soltanto i 
profitti di guerr11, i qnali erano contemplati nei 
decreLi prec'.edenti potrmrno formare oggetto di • 
avocazione nell'occasio11e presente. -

Dico che quest'unica 1;cstrizione è stato berne 
accogliere nel momento presente, perehè, per 
r,1gì011i tecniche ecl arhministrative1 sarel:>hç. 
stato inopportuno impiantare tutto un nuo,·o 
sistema cli acccrtam~nto dei guadagni di guerra, 
diverso da qu<'llo che cla, einque anni funzio -
nava1 diverso d;:t quello che· attraverso a grandi 
cliffieoltà aveva. cominciato a funzionare effica
eemente. D'altro cai1to, ponendo quel vincolo, 
il disegno di lcg·ge non si la~cia sfuggire gran · 
che, pe; chè, come espone bene il sen àtorc 
Carlo Ferrm:is nella strn relazione, i soli r:e
spiti- non colpiti eia avoeazione1 credo che fini 
scano cli essere i guadagni dei propdetari eol
tiv[\,tori di ·terreni propri/quelli dei propri etari 
delle tonnare e delle solfo.re, nonchè i guada
gni dd professjonisti e di altre specie cli lavo
ratori, il cui reddito superi il limite stabilito 
nel disegno · di legg·e. 

Si_ tratta di · eatcgorie, le quali, in sostm~za 1 

. non sono molto ampie e noi1 tolgono molto 
nfla mate'ria i111po11ibilc. Jl più grande cli questo · 

_ cespite è quello dei redditi ottenuti dai pro
prietari coltivatori cli terreni propri, e eredo die . 
abbia fatto ·bene il Goyerno ad escludere que
sta tassazione e demandarne Ja: diRc11~sione ad nn · 
futuro disegno di legge, perchè· la nrn.teria _si 
Jlr<'senta irta cli tali difficoltà pratiche, che ·io 
11011 a,;rci immaginato la possibilità di potere 
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conglobare la tassazione di questi redditi nella 
tassazione di tutti gli altri contribueuti. Invero

1 

la tassazione dei proprietari coltivatori di ter
reni propri ::;i può eoncepirc soltan to q1rnndo 
l'amministra:donc finanziariariesca ad effettuare 
la, valutazione separata1 che finora, 110n era im
posta nei nostriordinamenli fiscali, ossia La: va
lutazione separata dei redditi çlomenicali da 
quelli indw,triali, operazione qu esta d'impor
tamm grandissim:t e di mm. portata prèttic.:a im
rn:ine. 

Kon so quanti nuni sa.ranno necessa,ri per 
• gt,ung-cr0 ad un 'esatLa clelini.zione cli que:; ti due 

concetti. La . valutazione cli questi due redditi 
separati in domenica,le e agrai'io non è una 
operazione da condursi a termine in pochi mc:3i

1 

nè tale che poSSèt essere compiuta contempo
raneamente all'avocazione degli _altri profitti 
di guerra. 

Quanto agli altri contribuenti, il disegno di 
legge ritè ngo che non la.sei ·sfuggire nùlla, in
quantochè sono tassati 11011 soltnnto i guadagni 
dei fornitori 1 degli industl'iali e commerci,tnti in 
p;enere1 ma di qualunque contribuente , il cui 
reddito cada entro i limiti amplissimi della ca
tegoria U dell' imposta di ricchez'.la mobile e, 
in parte1 della categoria C. Cosl i redditi dei 
ncgozian ti di terreni, che nell'altro ramo del 
Parlamento fu1~ono consideràti come an1lsi dal-
1' irnposta1 vi furono_ compresi; così i redditi 
dcg·li speculatori cli borsa, per i q unli la Ca 
mera dei deput-Lli votò un ordine del g·iorno 
perc.:hè fossero tassati 1 sono g·ià compresi in 
questo decreto. Io ritengo che il Governo sia 
fornito di tutte le armi per colpire qualsia.si 
contribuente, che abbia compiuto qualsiasi ope
razione la quale durante la guerra abbia potuto 
portare ad un guadagno. La diffi coltà sarà nella 
applicazione; non sarà u11n, cliffieolta insita n('.lla 
legge. La leggo per se st~ssa è amplissi1ha1 tale 
da consentire la tassazione di tutti i guadagni 
di guerra, all' infuori di quelli indicati prima. 

Il disegno di legge1 ricordo ancora, presenta 
un vantaggio molto grande sni decreti-legge 

.e sulle leggi pracedenti d' impo3ta sni sopm
profitti1 perchè esso è redatto in termini mo! to 
a.sfratti: a.fferma il principio e rimanda l ' àppli
cazione n.d un rcgolameuto cli carattere legi
slativo. Così op.)rando; il disegno di legge apre 
la via, R,(l evitare ,tlcuni orrori fonda.mentali 1 

commessi in oeeasionc dei dee.reti precedenti 

di tassn.zione sui proliL!i. Q.nesli dcl:rNi so!:o i1, 
fkiati ùa errori sia iniziali si,t posteriori, i qùali 
farebbero in g uisa ehc, se essi fo :.;sero applic:nti 
alla le ttera, non ragg iungerebbero il ri sultt110 
di tnssare .tutti e soli i g-uacl,-tg·ni cli gtwna. S,· 
il Senato coirnentc1 io vorrei esaminare aie.une· 
eausc1 per le quali' la legislaziouc ,·igent r. i1 , 
materia cli sopraprofitti sarebbe tal e lla i1npc
clire , se fos::;e applicata r·igiclamente, il rn gg- iu1t 
girnenlo del tine che il legislatore oggi Yuok 
raggiungere . 

Vi è un errore iniziale1 foncla rnentaìe nella 
leg·h;lazionc precedenlc di tassa:done dei so1:ira
prQfitti, errore clic in gran parte ò oggi irri 
mediabile.,. sehhenc per q uakhe _parte poss,1, 
trovare unR certa attenuazione: l'errore dcri Ya 
dalla,_ inesatta1 a parer 1i1io, definizion e che t.' 
stata data dei sopraprofitti cli guerra. Jl con -
cetto fondamentale che si doveva ayere sotto 
ocehi era questo. I contri.buenti al primo ngo
sto 1914 possecleya110 un pittrimonio : questo 
patr.imonio 11011 c•.rn ogget to d'impo ,.; ta rrni soprn 
profìttj prima, nè. oggi L' Oggetto di nvoc.azionc . 

• Dopo cli allora si sono nrifìcn.ti dei guadagni: i 
contribuenti hanno lavora,to, banno ottenuto dei 
gundagni. Soltanto una parte del guadagno, ot
tenuto in seguito, ò soggetto prima alla leg-g·c 
d'imposta sui soprnprnfitti e ogg i n.ll' a,·ocaz ione. 
I g·uaclagni ot tenuti dttt;antc la p; uerra :-;i di stin
guono in due parti: l ' una, µ;unclagni o rellditi 
ordinari; l' altra1 snperg uaclag11i. Ln. prima p,ll'[l' 
rimane al contribuente , pcrehè egli l'a\TelJlip 
ottenuta anche se la guerra non fo:Hc statn, !:' 

quiri.di la guerra non è stata ne cau~a nè Oc · 

casione di ntggiungimento cli guadng-ni. Itt\·cc: l' . 
l' imposta, prima, e, og)d 1 l' a,·o c.:izio1w clc,7 0110 
colpire l' eccedenza, oltre l'ordinario gun.clagno . 
QLie'>to io credo sia l'oggetto del!' imposta, pi•ima, 
e dell' avocazioue1 oggi. ·Però il criterio che ~i 
è adottato per disr.inguere il g uadagno ordina
rio da.Il' eecedenza1 è un criterio che non sa:prei 
come· avrebbe potu.ro essere e.scogitato più con
trnrio ii ragione, più c.ontrario a.d una delle 

. leggi foi1damentali, alla qnal e dev-e obbedire 
non solo 1· uomo1 ma la nnturn, intera, ln legg e 
del minimo mezzo. Non vi è tn.mpo dcll' atti 
vità umana ed e.x.tra-Luuana (persino i minerali 
cristallizzandosi obbediscono a questa legge) che 
non segua la legge del minimo mezzo. Il legi 
slatore nostl'O, preludiando alcuni legislntori 
slranieri1 ha yoluto n,ndar contro quei.itt1. legge 
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fondamentale; lrn dato una definizione dei so
praprofitti di guena, la quale contrasta a questa 
legge fondamentale: ha detto, in sostanza, e tra
scurando le minori norme, che superguadagno 
è ciò che eccede l' 8 per cento del capitale in
vestito. Dicendo questo, ha detto al contribuente: 
"fa in modo di non ottenere altro che l' ~ per 
cento del capitale impiegato: agisci come se 
non fossi un uorrio che devi cercare di . otte
nere il massimo rendimento dal l' open1. tua; 
ao·isci in modo da ottenere il minimo rendi-o . 

mento col massimo del capitale. » Il contri-
buente, grazie a qnes~a definizione del reddito 
ordinario ha avuto interesse dil'etto ed irnme-' ' diato di aumentare il capitale investito a fine 
non di ottenere un reddito minore, ma di far 
figurare una percentuale minore di reddito 
sul capitale impiegato: perchè quanto più egli 
abbassava la percentuale di reddito, tanto mi
nore era la somma d' -imposta che doveva pa
gare allo Stato, tanto minore è la somma di 
sopraprofitti che dève oggi restituire in .base a 
q nesto disegno di legge. Questo è l' errore fon -
damentale iniziale, e, ripeto, quasi irrimediabile 
ddla nostra legislazione in materia·. 

Si tratta q nasi come se il legislatore ordi
nasse ai gravi di non cadere, alla te-rta di non 
girare attorno al sole, .di fare insomma delle 
cose contrarie alla natura. Il legislatore può 
scrfrerc in una legge. quello che vuole, ma non 
può assolutamente ottenere che gli uomini agi
scano in modo difforme dalla loro na,tura. 

I risultati di questa politica sono stati quelli 
0he dovevano essere, dannosi e tali da costituire 
uno degli elementi più perturbatori della vita · 
economica italiana. 

La disposizione che definiva in maniera errata 
i guadagni di guerra, una eccedenza cioè di 

• percentuale sul capitale impiegato portò a q ue
sto, che gli industriali · hanno avuto interesse 
a_ gonfiare i loro capitali, specialmente le so
cietà. anonime; tanto che non si è mai visto 
nella storia · economica italiana il succèdersi di 
tanti aumenti di t;apitale in così breve tempo. 
Gli aumenti di capitale delle società. anonime 
furono tali, quali non si erano verificati in un 
periodo precedente di pace di dieci o venti 
}1nni, e furono in gran parte artificiosi perchè 

• ' 
dovuti alla speranza, alla tendenza quasi tacita~ 
inavvertita di riusdre ad abbassare la percen
tuale di 1·eddito sul capitale impiegato, in modo 

da sfuggire aU' imposta sopra gli extra profitti di 
guerra ed oggi all'avocazione allo Stato dei pro
fitti stessi. 

Altre cause, come la limitazione dei 'dividendi, 
cd.usa q nesta del resto della stessa natura di' 
quella tributaria, o l'aumento del costo degli 
impinnti, possono aver coritribuito a raggiun
gere il medesimo intento; ma quella che ho in
dicato ora fu certo tra le eause principali del 
lamentato fenomeno. 

Qualunque ordine potesse dare, qualunque 
vincolo potesse mettere il legislatore, la con
seguenza _doveva fatalmente essere (1uellct che 
fu, cioè il gonfiamento eccessivo dei capitali 
impiegati nell'economia in{lustriale. 

Noi oggi abbiamo stabilito Lina tale defini
zione, che spinge l'economia nazionale a lavo
rare non a costi minimi, ma a · costi elevati, 
perchè tanto più è elevate:> il costo di produ
zione, tanto minore è il reddito sul_ capitale 
impiegato e quindi tanto minore la somma da 
pagarsi allo Stato. 

l\'fa questa legislazione ha prodotto anche 
altri risultati. Essa è stata tale da favorire 
quella tendenza allo spreco negli impianti in
dustriali, che e stata un altro dei fenomeni 

• piu singolari dcll 'econornia italiana negli ul
timi tempi. IVIai si fecero tanti impianti, la cui 
ragion d'essere non foss'3 perfettamente cono
sciuta .. E ciò si sp.iega perfettamente, perché 
tra l'alternativa di dare una certa somma allo 
Stato e quella d'impiegare la somma stessa in 
impianti anche poco redditizi, la tendenza na
turale portava a fare questi impianti. 

InoltrQ, questa legislazione favori anche la 
tendenza a largheggiare negli stipendi, nelle 
cointeressen'ze e nei salari, in quamo che si 
trattava di dare sotto questa forma ciò che 
non era proprio e che non sarebbe rimasto al
l'indu.:;triale. 

Se oggi la perturbazione dei rapporti tra ca
pi tale e l_avoro è cosi acuta, una delle cause 
che hanno 0ontribuito a questo risultato è ap 
punto Ja t.endenz;a determinata dalla errata de
finizione, che si è voluta dare ai guadagni di 
guerra. La errata definizione è stata una multa 
per gli industriali abili, che c011 pochi capita.J°i 
ottengono un risultato molto notevole. Tutti 
coloro che con un capitale minimo, ma col 
concorso del proprio lavoro e della propri~i.in
telligenza riuscirono ad ottenere grandi percen-
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tuali di reddito, sebbene l'ammontare totale 
del loro reddito fosse basso, furono colpiti con 
forti aliquote, ed oggi avranno un'avocazione 
molto più pesante di quella che dovranno sop
portare le grandi-imprese che lavorano con alti 
capitali. 

Se si potesse fare un' anal"isi minuta di ciò 
che pagarono i contribuenti, italiani, u'nà delle · 
osservazioni più interessanti, che sarernmo for
zati a trarre dai dati dell'esperienza, sarebbe 
questa, che. non le grandi agglomerazioni di capi
tale paga,rono forti imposte, ma le pagarono in
ve_c~ i piccoli capitali, le piccole aziende, in 
proporzione del capitale impiegato, perché le 
grandi agglomt'}razioni di capitale sono quelle 
che ottengono le percentuali di reddito meno 
elevate in propor½ione al capitale impiegato. 

Quindi la legislazione, come fu congegnata, 
tornò di minor danno alla grande industria, ma 
danneg·giò soprattutto la piccola industria, co
loro cioè che lavorano con un piccolo capitale 
e con u11 forte apporto della propria opera, 
cleUa propria intelligenza e della propria ini 
zfa,tiva. 

Furono danneggiate le mig-li0ri imprese in
dustriali dell'anteguerra, quelle che noi econo
misti osavamo additare ad esempio di. saggia_ 
amministrazione e di prudente preparazione 
dell'avvenire: quelle che avevano ridotto le 
valuta½ioni delle attività social_i al minimo, che 
portavano in bilancio stabilimenti, macchina
rio, ecc., ad ·una lir,1,; che distribuivano pi·u
dentemente scarsi dividendi e mandavano forti 
somme a ris.erva; queste furono punite, perché 
furono tassate su eccedenze fortissime di red
dito, facili ad aversi, dato il capitale minimo 
che fig;urava investito. 

Invece, furono esaltflte e risparmiate le So
·èietà, le quali avevano largheggiato negli im
pianti, _ le quali distribuivauo tutti i guadagni 
a titolo di diYidendo. per far crescere i valori 
in borsa, che non mandavano nulla o pochis
simo a riserva, che lavoravano cOn un capitale 
alto. · Queste potevano tenersi entro l'otto per 
cento; e non ebbero a soffrire o pochissimo a 
causa dell ' imposta. sui sopraprofitti, ed ora sa
ranno poco toccato daH' avocazione. 

Questa ·osservazione che faccio io qui, quasi 
con le stesse parole era stata, fotta anche 
da un illustre ecor10mista nord americano, il 
prof. Taussig, illustre non solo come scienziato, 
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ma anche per la p:irte che eg·li ha avuto nelle 
deliberazioni più importanti della politica ame
ricana. Egli è stato il presidente della più 
grande delle Commissioni americane, quella 
delle tariffe dog·anali, e per la sua esperienza 
grandis.sima della vita industriale fu in quel 
paese una prima autorità. 

Anch'egli rilevava che l'identico sistema 
adottato nel suo paese aveva condotto ai me
desimi risultati, aveva favorito le grandi ag
glomerazioni di capitale, i grandi ti·ust finan
ziari, e aveva in vece danneggiato i piccoli · in
dustriali. 

Era stato di danno sopratutto a quelli, i quali 
avevano raggiunto l'applicazione massima del 
principio del: minimo mezzo, del minimo capi
tale, per ottenere il massimo risultato. 

La norma contenuta nella legislazione sui so
praprofitti, (la quale io mi auguro che mediante 
l'applicazione del presente disegno di leg·ge 
possa, se non essere modificata, alrneno attenuata 
alqùanto nelle sue asprezze eccessive), questa 
norma è non solo contraria al dettame del
l'esperienza, n.on ·solo lrn prodotte delle conse
guenze econ_omiche dannose, ma è contraria alle 
piL\ alte tradiziont nazionali in materia di le
g·islazione finanziaria. 

Bisogna ricordare che in Italia noi abbiamo 
nel re~ime della imposta sui terreni da luu 
ghissimo tempo forse la legislazione più per
fetta che si conosca in Europa; e uno dei ca·
ratteri essenziali di questa nostra patria leg·isla
zione, di cui la documentazione e l'esplicazione 
si pLlÒ trovare in quel docttmento mirabile, che 
è la relazione sulla perequazione fondiaria del
l'onor. Messedaglia alla Camera dei deputati, 
uno dei caratteri fondamentali di questa legi
slazione è appunto quello di non tassare il 
reddito nuovo più del reddito ordinario, ma di 
portare più vivi i colpi del fisco sul reddito 
ordinario. 

' L'imposta sui terreni ha questo di caratte-
ristico e di fecondo, che essa tassa il red
dito ordinario, t~ssa coloro i quali non sono 
capaci di produrre più di quello che producono 
tutti, e invece esenta per un certo periodo quelli, 
che con la loro iniziativa riesceno a produrre 
più cli ciò che producessero prima, più di 
quanto producano tutti gli altri. 

1\Ii auguro c:he, per quanto è possibile, nelle 
disposizioni l'egolarncnta.ri si riesca a far tor-
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uare la nostra legislazione ai suoi principi, a 
far si che essa si riattacchi a quelle che sono 
le sue caratteristiche più belle, che hanno per
messo in passato - e lo ricorda Carlo Cattaneo 
nei suoi mirabili scritti - alla, Lombardia di 
trasformarsi da quella regione improduttiva 
e sterile, che era sotto il regime spagnuolo, 
nella feconda e produttiva, ricchissima regione 
che divenne dopo il 1760. 

Si doveva, invece cl1e tassare l'eccedenza 
percentuale di reddito snl capitale hivestito, 
tassare l'eccedenza di guadagno per ogni unità 
di lavoro conseguito. Chi per ogni spoletta, per 
ogni metro dì stoffa guadagnava soltanto la 
medesima provvigione o lucro di lavòrazione 
di prima, costui doveva andare indenne dal-
1' imposta. Chi con l'identico capitale riu?civa 
a l)rodurrn più metri di stoffa ed a guadagnar 
di più in totale, pur diminuendo od almeno 
non a.umentando il suo guadagno u11itario per 
ogni metro di stoffa, qn~gli non doveva essere 
chiamato a pagare un'impostn che è detta im
posta, sui guadagni, che non si sarebbero fatti · 
senza la guerra. Egli lm impiegato il suo ca
pitale ed il suo lavoro così com~ li avrebbe 
impiegati in pace, li ha indirizzati alle opere 
della guer'ra con la stessa e con maggiore ala
crità, con cui li aveva indirizzati prirpa alle 
opere della pace; si è contentato dello stesso 
lucro; si è reso benemerito del paese. Fu in
giustizia somma tassare costui. La tassazione 
andava riserbata a quelli che, con lo stesso 
sforzo, Yolevano ottenere un lucro più ampio; 
a quelli che facilmente si arricchirono con con
tratti leonini estcrti ·nell'urgenza dell'ora allo 
Stato. 

Il principio era forse un po' più difficile ad 
applicarsi; ma nessuna }egge tributaria mo
derna e giusta si applica facilmente .. Le diffi
coltà bisogna superarle, se si vuole far opera 
di giustizia. . • 

Comprendo che al danno, ripeto, ormai ra
dicato troppo nella nostra legislazione, nori si 
possa portare un rimedio completo, assoluto; 
ma un qualche rimedio, una qualche attenua
zione dell'errore fondamentale di questa nostra 
legislazione credo che sia ancora possìbile di 
poter introdurre. Mi riferisco specialmente al 
caso delle piccole aziende. 

L'errore fondamentale fu in vero collegato 
çon un altro errore contenuto anch'esso nella · 

nostra legislazione sui sopraprofitti: l' errorè 
cioè che l' impost.a non colpisca l'individuo, ma 
colpisca invece l'azienda, - non colpisca colui 
il quale gode il guadagno di guerra, ma l'im
pre~a <-:be produce questo • guadagno. 

Questo è un altro errore •fondamentale della 
legislazione sui sopraprofitti, errore il quale 
conduce ad una sperequazione grandissima tra 
contribuente e contribuente, inqµanto.chè inolti 
soci di una società, la qua le è tassata forte
mente nel suo complesso, finiscono, sebbene n 

- loro reddito sia stato minimo, sebbene essi non 
abbiano guadagnato personalmente nulla ~i più 
di quello che può guadagwi.re un qualsiasi la
voratore, finiscono, pagando oggi l'imposta sui 
sopraprofitti, col dover pagare una somma 
maggiore di que1la che possono vedersi avo
cata altri, che hanno fortune molto superiori, 
ma che possiedono, come singoli, un)azienda più 
vasta e provveduta di capita.li più ampi e su 
cui la percentuale non gioca. 

L'errore dipende dal fatto che la nostra im
posta sui sopraprofitti s'impostò su quella di 
ricchezza mobile, senza aver ~ubito assunto u_n 
carattere personale. Per co~seguenza, molte 
volte persone più • ricche furono tassate meno 
di . per:;;one povere. 

Accadde quindi quel fatto che era la conse
guenza logica della legge. Oggi vi sono ancora 
molti che hanno ottenuto grandi redditi dalla 
guerra e li ostentano, sotto una parvenza di 
legalita, perchè la · legge è tale· che, essendo 
soli proprietari di .un'azienda che ha un vasto 
capitale, hanno pagato delle imposte le quali 
erano minori di quelle di altri · che avevano 
una capacità eeonomica molto più bassa. 

Qualche cosa, ripeto, può esser fatto per evi
tare i danni più gravi di questo errore iniziale 
della i10stra legislazione. 

Bisogna adotta.re lo , stesso concetto che la 
Camera dei deputati ha yoluto, con · manifesto 
spirito . di privileg·io e perciò con spirito in se 
ste.~so biasimevole di classe, introdurre a fa
vore delle cooperative. Non v'è ragione alcuna 
di trattare le cooperative in modo diverso dalle 
altre intraprese. Tutte debbono essere tassate 
o tutte esenti, quando si trovino nelle stesse 
condizioni. 

L~esenzi?ne concessa alle Cooperative è una 
esenzione che, per essere giusta., dovrebbe es
sere generalizzata. È giusto tassare le Coo-
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perative, come fa ora il disegno di legge in 
seguito all'emendamento apportatovi dalla Ca
mera dei deputati, soltanto sul reddito che ogni 
singolo socio ha, perchè il vero arricchimento 
non riflette l'Ente o la Cooperativa: il vero 
arricchimento è quello cli ogni singolo socio. 
Quindi, s~ ogni singolo socio della Cooperativa 
ha ottenuto un guadagno di guerra, che superi 
quelle certe cifre prevedute dal diseg·no di 
legg·e (20 mila lire annue), egli deve pagare ... 

Voci. Vuol dire che non pagheranno mai. 
EINAUDL. Non pagheranno niente. E starà 

bene, perché in tal caso non si saranno arric-
• chi ti. Ma io dall'esenzione concessa alla Coo

perative, che è uno speciale regime di favore, 
non traggo la consegLienza che quel regime 
debba essere abolito, perchè esso non è un 
regime di favore, è un regime che deve essere 
applicato a tutti indistintameni_e i contribuenti, 
e cosi potrà portare a conseguenze giuste. 

Vero soggetto di tassazione devono ~ssere 
gl' individui che fanno parte d~lle aziende, non 
le aziende. Colni che si è arricchito non è unfL 
società, un ente fittizio che non mangia e non 
beve .e non veste panni; colui che si è arric
chito è l'uomo. L'uomo deve essere tassato, sia 
che si chiarni cooperatore, sia che non si chiami 
cooperatore. -

Per questa ragione, traendo forza dall'esen
zione conces·m alle Cooperative, io affermo che 
dovrebbe, fL E\Cemare il danno J.erivante -dalla 
falsa definizione del guadagno di guerra, almeno 
concedersi una detrazione per salfLrio 1li singoli 
soci di azienda. industriale privata, perchè in 
tale maniera; tenendo conto di quello che è 
possibile nella legislazione vigente, noi parifi
chéremo la condizione di socio lavbratore d·i una 
azienda privata alla condizione dei soci coope
ratori. 

Io porterò un esempio, dei cui elementi non 
darò giustificazione per non tediare troppo il 
Senato, l'esempio di una piccola azienda lfL 
qµale, inizialmente,•fosse compost::-. nel 1914 di 
tre soci e che guadagnasse in tutto non più 
di 9000 lire di rendita accertata. Era un gua
dagno ùi 3000 lire a testa che poteva a.llora 
essere considerato quello di un artigfano. La 
guerra ha recato un vantaggio grande a que
sta azienda; essa si è sviluppata, ed ha gua
dagnato in media 90,000 lire. Non voglio, ri
peto, tediare il Senato con calcoli; mi basti ria 

\ 
cardare questi risultati: seeondo i princip1 di 
tassazione accolti dalla Giunta generale del 
bilancio della Camera dei depu tati, a questa 
azienda, ad avocazione compiuta, rimarrebbe un 
reddito di 6000 lire a testa per ognuno dei tre 
soci; secondo i criteri, che a me paiono più ac
cettabili, della Commissione di finanze e del 

• suo relatore Carlo Ferraris, rimarrebbe un red
dito di circa 9000 lire a testa. 

Non credo che meta del legislatore sia stata 
quellfL di voler ridurre i comproprietari lavo
ratori ·di un ' azienda a un reddito minore di 
quello che poteva , essere il reddito di qual
siasi dei loro operai. Il congegno è viziato pro
fondamente dalle disposizioni prece.denti, le 
quali conducono al risultato, che personè le quali 
hanno rischiato, hanno avuto iniziativa, hanno 
impiegato capitali, rimarranno, alla stretta dei 
conti, se sono persone oneste, con un reddito 
minore dì quello che pote,ia, avere -qualsiasi 
dei loro operai. 

Un rimedio a questi inconvenienti si impone 
per istituire la giustizia tributaria fra le pic
cole aziende e le grandi aziende, che non son.o 
soggette a questi inconvenienti , perchè nelle 
grandi aziende ·ai direttori e amministratori si 
assegna uno stipendio, che è considerato come 
una spesa ed è dedotto dal profitto ed escluso 
dall 'imposta sui sopraprofitti e dalla avocazione. 
In unfL piccola azienda ciò non avviene, per
chfi i proprietari, che 8iano allo stesso tempo 
direttori e amministratoi·ii non hanno. asseg·no 
fisso ed essi non possono, in base alla erronea 
legh;lazione vigente, ottenere la detrazione dei 
loro sa.lari dal profitto. Recentemente, proprio 
quest'anno, in Inghilterra, per rimediare all'in
conveniente ora segnalato, si concedette una 
detra7,ione individuale di lire sterline 500 a 
testa, pari fL -lire \2,000 italiane alla pari dei 
cambi, a 40,000 lire al cambio attuale, quando 
il socio dell'azienda con piccolo capitale pre
stasse l'opera propria diretta neltazienda . 

Chiedo al ministro se non sia conveniente iu 
sede di interpretazione di questo disegno, il 
quale lo consente, concedere una detrazione 
per salario a, quelli tra i soci, i quali prestano 
l'opera propria. E hadisi che la detrazione che 
ora chiedo è di versa da quella delle 20,000 lire, 
jn quanto che la detrazione delle 20,000 lire 
è un esenzione che è data sul guadagno già di 
guerra, ed è uguale sia che i soci lavorntori 
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siano pochi o molti, e non può essere conside
rata in alcun modo eome un equo riconosci
mento dell'opera prE)stata dai dirigenti lavora
tori nelle piccole intraprese. Io chiedo inv~ce 
di concedere una detrazione per salario, che il 
direttore, iì comproprietario dell'azienda deve 
ottenere come rimunerazione del proprio la
voro. 

Accanto a questa prima causa originaria di 
errori nella nostra leg·isla.zione altre se ne ag
gi ungono, le quali vennero in seguito per eon
seguenza di un fatto che non era preveduto, e 
forse non era prevedibile nel momento in cui 
la prima legge d'imposta sui sopraprofitti fu 
emanata e cioè nell'autunù.o 1915. Allora non 
si prevedeva l'enorme svalutazione della mo- • 
neta, la quale fu u.no dei fatl_i caratteristici del:.. 
l'economia mondiale e in maniera particolare 
ddl'econ0mia italiana negli ultimi anni della 
guerra e nei primi del dopo guerra. La . ·sva
lutazione della monetèL è :;tiitn causa di gra- . 
vi:-;si mi delitti socia.li: è essa, a parer mio, e 
non il fatto della ·guerra per sè, che ha prodotto 
così profonde tr.asforrn~zioni nei rappoi'ti tra 
classi e classi sociali, ed ha dato impulso allo 
scatenarsi del malcontento in molte categorie 
sociali; orbene, questa svalutazione monetaria., 
la quale domani, se dovesse essere rimediata 
con_. una rivalutazione monetaria potrebbe con
durre a crisi ancor più gravi di quelle che ab
biamo attraversate, ha condotto a conseguenze, • 
le quali hanno scompaginato l'assetto· origina
rio dell'imposta sui sopraprofitti, e hanno fatto 
sì che non si avesse più alcun criterio distin
tivo preciso tra reddito e capi tale, tra guada- • 
gno vero e apparente. 

Accenno solo ad alcune cil:costanze: una 
• prima è quella della valutazione delle . varie • 
attività sociali; la valutazione delle attività 
sociali è l'operazione che deve precedera qual~ 

, sia.si determinazione del profitto di. guerra. Il 
profitto non ò ehe la. differenza tra due inven
tari: fra l'inventario al primo agosto 1914 è 
l'inventario al 1° luglio 1920; la differe1iza 
costituisce la somma, che ern tassabile prima 
ed è avocabile oggi. • 

Nessun dubbio che le. differenza co~tituirebbe 
il guadagno di guerra vero, se· non fosse in
tervenuto il fat'. J della . svalutazione moneta-

• ria; ma quel fa,tto, ehe e3iste ora e non esisteva\ 
nel 1914, ci deve lasciare perplessi su quello 

che è veramente guadagno di guerra, che do 
vrà domani essere avocato allo Stato. 

In parte, dubbi non vi sono: se, ad esempio, 
un industriale aveva al 1 ° agosto 1914 un ca
pitale d'un milione di lire e oggi, a,1 30 gfo
g-no 1920, che è la data in cui termina l'appli
cazione del disegno di legge, ha un capitale 
di 5 milioni di lire, entro certi limiti, la diffe
renza di. quattro é indubitatamente guadagno 
di guerra. Supponiamo dm di questi 4 milioni 
di differenza, 3 milioni cousistauo in nuovi hn
pianti, in nuo1;e merci da lui poss.edute, o in 
dividendi da lui distribuiti, o guadagni da lui 
messi in tasca: nessun dubbio che tuttociò co
stituisce una differenza tassabile. i\fa, se nel fare 
Vi valutazione; dopo avere ape.rto il patrimonio 
iniziale al 1° agosto 19141 valutato ad un mi 
lione di lire, questo patrimonio, rimasto nella 
sua entità. fisica uguale, lo si rivaluta e si trova 
che al 30 giug·no 19~0 esso è valuta,to in due 
milioni di lire, la _ differenza non costituisce 
guadagno di guerra e non dovrebbe es·sere tas- . 
sata. Il contribuente nulla possiede di 1:>iù di 
quanto possedesse prjn1a. Ha lo stesso impianto, 
le stesse macchine, le stesse nierci. Di che cosa 
si sarebbe ·egli. arricchito ? 

. A questo riguardo la Jegislaziori.e vigente, 
che mi auguro sia opportun~unente integrata, 
giovandosi della latissima dizione dell'articolo 
di legge, dà una risposta che talvolta è_ cor
retta e talvolta invece è scorretta. Dà risposta 
corretta e giusta quando dice: voi industriali 
coi1Serverete la vostra fabbrica, il vostro edi
ficio, le vostre macchine che.avevate nel 1914, . 
inventariate al valore di allora perchè non le 
avete ~lienate; e su questa · parte non vi ta-;
seremo. Su ciò la legislazione vig;ente dà una 
risposta corretta al problema. 

:Ma un industriale 1:1.l 1 ° agosto 1914; non pos
sedeva soltanto fabbriche, o macchine e capi-. / 

tali fissi che non vengono rivalutati, ma anche 
u:n monte- merci, che supponiamo fosse valu'
Utto per un milione di lir~ perchè consisteva 
in 100,000 qub1tali di . una merce a un dat~ 
prezzo. Q,uel rnonte.:.merè.i, secondo le norme 
v·igenti della legislazione sui sopraprofitti, vienè • 
rivalutato oggi al 30 giugno 1920: la sua' 
_consistenza, è identica, sono sempre 1001000 
quintali. Forse può darsi. che sia dim~11uita; 
anzi è probabilmente diminuita per la. difficoltà, . 
di procurarsi materie prime. Ma supponiamo 
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che sia rimasta invaria.ta .. Orbene, per questa 
' parte la legislazione vigtmte impone una riva

lutazione al ?,O giugno 1020, c:osicchè quegli 
stessi 100 mila quintali cli merce non saranno 
valutati per un milione, ma per cinqne o per 
tre milioni di lire, per quella cifra per cui deve 
moltiplicarsi 100,000 per il nuovo valore uni 
tario._ ·E il contribuente quindi era sog·getto 
prima a tassa.z;ione e sad, soggetto ora ad avo
cazione per la differenza. A che conseguen:r.e 
porta q u~sta norma? · Alla conseguem:a che il 
contribuente, che ha c:onservato. il suo monte
merci iuta.tto, _ e non avev?, alla fine nulla cli 
più di quello che avea al principio, se no vede 
portata via dalla finanza la metà, o i due terzi, 
a .seconda dell' am11ento di prezzo che si è ve
rificato: invece •di possedere centomila q_uintali 

- alla fine del pèriodo, rimarrà con 100 mila o 
30 mila quintali. -

Voglio portare l'esempi~ ad una esagerazione 
estrema che si è verificata in Aùstria. Disgra.
ziàtamente per l'Au~tria, le condizioni di sva
lutazione monetaria so1io state peggiori che da 
noi;. è venuto ~m rnomcnlo in cui la Coron1.1, 
austriaca, invece cli valere una lira circa, va
leva solo un centesimo; quindi un industriale 
che pos'3edesse cento1nila quintali cli merce 
prima deìla guerra, e fosse rimasto alla fine 
con i suoi centomila quintali cli merce, avrebbe 
assistito ad uno spaventevole anmento_ di va
loi-è . dd sLto 1:iJ.ontc-merci cfa 1,000,000 corone 
a 100,000,00'.) corone. Costui sarebbe og·gi sog
getto alla avocaz;ione per i 99 centesimi di ciò 
che possedeva pre.t:edentemente. Invece cli ri
manere .con centomila qnintaU snrebbe rimasto 
con mille quintali di merce. Non cn~clo ehe lo 
scopo del legislatorn sia ~titto e sia oggi quello 
di riclurr·e i contribuenti -a possedere ., soltanto 
una parte piccola o grande1 il 20 o ?,O pel' c.:ento 
in Italia, l' 1 per cento in A.nstria, l' 1 per mille 
in Russia, di ciò che possedevano antecedente
mente. Q.uesto non può e::,sere lo seopo cli un 
disegno cli legge c'10 porta per titolo « avocè'l,
zione dei profitti rea.lizzat.i durante la guerra>. 
Se q uest' altro fine volesse ottenersi, bisognerebbe 
discutérne, ma sotto il titolo di l'.onfisc'..'.l cli una 
pi~rte clell' antico· patrimonio posseduto da i . con
tribuenti. Tanto ciò ò ·csattò. che il legislatore 

- • I ~ 

italiano deon_osce che la conlì.sca. · non si debba 
fare pel capit,tle fisso, e non procede qninùi alht 
rivalùtazione per quanto toeca il c.:ai)itale fisso. 

Non vi è alèuna ragiorie che debh,1 proc:eder ·, i 
per il capitale circolante~, perche la cìi fferem:a 
tra il ca1iitale fisso e quello circolante i; af 
fatto artitieiosa; og·ni azienda vedrà cam IJiar~i 

di giorno in giorno le singole unità del monw 
delle uerci da lei possedute, non i-;arfL pi!:: 
quella partita di lana, sarà np.'altra, non sarit 
piu quella eerta quantità di f'crro, sarà un' a,lmt 
quantitil; ma un industriale dc\-e po;;,-,e rlerc 
1rnlla sua. a,liencla un certo mo11te cli merci 1 c:hc 
fa parte del suo patrimonio, per le stesse ra
gioni, per eui . ne fa una parte il suo capitak 
fisso, il fabbricato, le .macchine 

Chiedo perciò esplicitamente al rnnu:-itro 
delle finanze che voglia dare qnalr.he affidn
mento perchè h avocazione non voglia clit·1: 
espropriazione del patrimonio antico; non clticd1:, 
nessuna risposta clettagfo1ta. e impeguàti.-a sui 
modi di attuare il concetto, ma bensì una di 
chiarazione esplicita nel senso cli far sapere ì11 
modo preciso che la a,~ocazione dei profitti 
Yuol dir0 avocazionè di ciò che si è creato nel 
-frattempo, e non invece espropriazione cli t.:iò 
che si possedeva precedentemente. 

lo ritengo sia • nell'animo del c+oYerno che 
l' industriale rimanga alla fine ll ellEt guerra 
nella medl'lsima situazione di prim,1, {:he con
tinui ad • avere le stesse macchine, lo stesso 
frtbbrie.ato e le stesse mere.i che pos::eùcYn, 
non di più, ma neanche cli meno; g_uc::;Lo mi 
pare sia la linea di condotta da' tenere per 
interpretare nella sua essenza c1uello, che è il 
concetto _della. avocazioùe. Or belle1 io riten!=(O 
che, se b formula adoperata nel cliseg-110 cli 
leg·g.e contiene questa interpreti1zione, non la 
consentirebbe forse l'interpretazion e letterat r., 
oran.1rti non più tollerabile in seguito nl veri . 
fìcar.,;;i del fatto nuovo della s,·[tlntazi one di 
q uclle che sono le disposizioni dei deereti leggi 
precedenti dell'imposta sui soprnprofftti. 

La cosa. ba una. importanza, b quale tra
scende la discussione_pi·esente. Nell'altro rnmo 
d~l Parlamento, e dinanzi l'opinione publilien. 
fu discusso il quesito eho il principio inforrnn 
t.ore cli questo disegno di legge dov esse esten
dersi. altre:;-;1 agli arricchimenti ,èriiirntisi nel 
valore della proprietà fonclinria1 e specinlrnentc
nei ca:;i in cui la proprieta fondiaria rustica e 
urbana sin stata renlizza.ta a prezzi cli fforeuti 
dn quelli d'acquisto. • 

Or bene, il principio ehe ven:n poslo i11 t}ll C.-
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sta sede per gli industriali sarà il principio 
che costituirà un precedente per quell',altrn 
importantissima materia, quando verrà alla di
scussione sotto forma di eventuali concreti di
segni di legge. Per ora non è stato votato nessun 
ordine del giorno in questo senso dalla Ca
mera dei deputati, ma furono insistenti le ri
chieste in questo senso. Or bene, sopratutto 
per la proprietà fondiaria si presenta il pro
blema; cosa è questo aumento di valore? Cosa 
è arricchimento? 

Dovremo badare all'arricchimento effettivo, 
o-a quello apparente? Dovrem0 badare al fatto 
che un bene rustico comprato per cento mila 
lire sia stato venduto per duecento o trece1ito 
mila lire, oyvero dovremo badare alla sola 
vera circostfm7,a se le 200 o :300,000 lire di 
realizzo di oggi valgono o no le cento mila 
lire di prima? 

l\Ii sia consentito citare una circostairna, che 
mi è occorso di conoscere pochi giorni fa in 
un piccolo paese di -montagna che ha rapporti, 
per antica emigraziotie, con paesi della Sviz- • 
zera, Gn contadino mi raccontava di aver ven
duto un suo fondo, il quale, prima della guerra, 
era valutato· quaranta mila lire, e di averlo 
venduto, dico, per trentaduemila franchi sviz
zeri. Era stato venduto ju franchi svizzeri a 
persone domicilfa,te, per cause di emigrazione, 
nella Svizzert. Qui si vede come quel fouclo 
fosse nella realtà diminuito dj • valore, perchè 
prima dell.;ì guerra es,;o era stato valutato per 

. quaranta mila lire italiane che valevano qua
ranta mila franchi svizzeri. O' era perfetta pa
rità tra l'uno e l'altro tipo cli moneta. Oggi 
quel fondo nella moneta più _valutata è statò 
venduto per soli trentadue mila franchi; il con
tribuente ha perduto una -parte del suo patri
monio, ottomila franchi di meno. Tuttavia, se 
egli avesse fatto il contratto di vendita con un 
acquisitore italiano, avrebbe venduto qùel fondo 
non per trentadue mila franchi svizzeri, ma, 
fatta la ragione dei cambi, per centodieç,i mila 
lire all'incirca, e si sarebbe detto fra noi: quanto 
ha guadagnato! Aveva quaranta mila lire ed 
ora ne ha _centodieci mila! Se il criterio della, 
avocazione dall'industria si estendesse all'agri 
coltura, lo Stato avrebbe ragione, in questo 
caso, cli portar via la differenza fra quaranta 
mila e centodieci mila lire, Ora, questa somma 
non yale neppure la somma precedente, ina 

soltanto trentadue mila lire antiche. Lo Stato 
commetterebbe un'ingiustizia stridente; tasse
rebbe un . profitto mai , realizzato, tasserebbe 
quando invece c'è stata perdita. 

Se questo criterio prevalesse, lo Stato che 
volesse avocare a !:lè tutta la fortuna di un paese, 
e volesse avocarla affermando ipocritamente di 
non voler portar via nulla ai contribuenti di 
ciò che possedeva.no, non avrebbe che da mol
tiplica,re a dismisurn la quantità di moneta cir
colante, seguendo l'esempio dell'Austria e della, 
Russia. Il valore di ogni singolo cespite di rie~ 
chozza nazionale si moltiplicherebbe per cento 
o per mille; e lo Stato potrebbe dire: ti · porto 
via non le mille lire di prima, ma, poiché da 
mille lire la ti.la fortuna è salita a cento mila, 
ti porto via le 99,000 lire aggiuntesi nel frat 
tempo. 8e lo Stato dicesse questo, formalmente 
avocherebbe a sè i g,uaclagni; sostanzialmente 
confischerebbe la . ricchezza antica,, Perchè 
quanto si possiede non sono delle formule, dei 
nomi che si 1:1,doperano a guisa di unità di mi
sura; ciò che si . possied·e sono · case, terreni e 
macchine. 

Chiedo al Governo se intenda di interpretare 
il disegno di legge nel senso di lasciare intatte 

• 1e fortune precedenti, assorbendo soltanto i veri 
profitti, ottenuti nel frattempo, e seguendo per il 
monte- merci il medesimo criterio seguito per H 
capitale fisso. _ _ 

Considerazioni consimili ci devono aiutare a -
risolvere un altro grave problema che larg·a
mente è stato toccato nella. relazione del sena
tore ·Carlo Ferraris; quello cioè della detra
zione per i sopracosti e deperimenti. 

A causa di tutto que.sto tramutarsi di valori" 
e clell' incertezza. conseguitane :rngli apprezza
menti monetari, _nei decreti succedutisi sull'im
posta dei sopraprofitti si accolsero criteri em
pirici e si disse; noi sappiamo che non tutte 
le màcchine che voi ora acquistate, che non 
tutti gli impianti che voi ora fate, avranno alla 
fine della guerra l' identico valore, che hanno 
og·gi ; bisogna concedere una quota_ di deperi
mento. E furono usate delle formule empiriche 
per detrarre dal valore degli impianti fatti du
rante la guerra del!~ quote che erano conside
rate quote di cloperimentò; perchè, si diceva, le 
macchine e gli impianti non varranno alla 
fine delli:1, guerra ciò ehe valevano al principio. 
Oggi viene il legislatore • e dice : non è esatto 
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affermare che il contribuente abbia perduto l'in
tero ,ralore1 che si intendeva scomparso per 
deperimento; la realtà è che quei deperimenti 
non vi forono, che · quella macchina ancora 
adesso vale tanto, che qncll' impianto supposto 
già deperito e che all' inizio era costn,to 100 . 
mila, non vale solo 20 mila, ma cli più, 50 mila, 
70 mila. Ed allora dice il legislatore nel di
segno di legge : riprendiamo ciò che la mac
china vale di fatto ancora in più cli ciò che è 
considerato il valore legale di essa. Ed io dico 
che sta bene ; io credo che · la norma la quale 
è contenuta del disegno di legge, ossia la norma 
della rivalutazione degli impianti al 30 g·iugno 
1920, sia una norma corretta e quindi non muovo 
appunto a questa norma che riteng·o anche 
utile e morale. Non è bello che si diano quote 
di deperimento e che si considerino come spese 
e quindi si sottraggono alle imposte entità pa
trimoniali lè q Ltali tuttora esistono. Se la mac
china che si_ suppone valere soltanto 20,000, 
nella realtà ne vale 50,000, è necessario tas
sarla per f)O : non dobbiamo immaginare em
piricamente, come • hanno fatto i decreti pre- • 
cedenti, che .essa valga soltanto 20 mila. Su · 
questo . punto il disegno di legge adopera una 
dizione perfettamente corretta. 

Io credo però che sia necessario interpretare 
la nuova e migliore disposizione contenuta nel 
disegno di legg·e in modo, che per altra via 
non riesca nn ingiusto danno per il contribuente. 
Q,ui il problema non è più connesso colla sva
lutazione monetaria; poichè non trattasi già 
di impianti fatti e di macchine possedute al 
1 ù agosto 1914. Qui trattasi di· profitti ottenuti 
nel fratt~mpo ed in vestiti in ·nuovi impianti. 
Conformemente alla logica del disegno di legge, 
quei profitti vennero avocati. l\fa, per avocarli, 
occorre tutta via che oggi effettivamente esi
stano ancora. Occorre che. si badi a quello che 
è i.I valore effettivo della macchina al 30 gi u
gno ~-1920, nel momento in cui si fa la valuta
zione; occorre che si badi al valore effettivo 
dell' impianto a q'trnlle date. L' impiantò sarà 
costato quel the sarà costato, un milione, due 
_milioni ; il costo originario dell'impianto non 
deve avere nessuna importanza ai fini della 
tas sazione; ma a questi fini deve avere impor
tanza unic_amente il valore · che l'impianto ha 
al 130 giugno 1920. 

La questione della valutazione è una que-

stione cli fatto: bh,ognerà vedere caso per caso 
lì che cosa l'impianto serve e qual è il reddito 
che può dare al 30 giugno l!h!0; se l'impianto 

. è stato devoluto a fini cli pace, potrà dare un 
reddito maggiore o minore, di solito minore del 
reddito che l'impianto dava iIÌ guerra. Quindi 
bisognerà constatare_ caso per caso quale red
dito l'impianto darà per il fine attuale e capi
talizzare quel reddito effettivo, e su qu esta 
base rivalutare l'impianto alla data del 30 
giugno Hl20 e tassare per l'intero valore, niente 
di più, niente di meno. Il contribuente non 
deve dare alla finanza, nè un centesimo di più, 
nè un centesimo di meno di quello che l' im
pianto, costrutto coi profitti, vale alla data del 
ao giugno 1920. Se è cost.ato un milione e vale 
un milione, dia questa cifra ; ma se, pur es
sendo costato un milione, vale solo 500,000 lire, 
egli, secondo giustizia, deve pagare solo 500,000 
lire e non più. Io riteng;o che su qugsto punto 
non possa esservi sostanziale dissenso fra tutti 
coloro che vogliano considerare obbiettivamente 
la materiaallci scopo della avocazione di tutti 
e soli i sopraprofitti di guerra. 

Col medesimo criterio deve essere risoluta 
la grossa _questione, ampiamente trattata nella 
relazione, delle esenzioni speciali, concesse da 
decreti precedenti, dall' imposta dei soprapro
fitti. Sono esenzioni, le quali sostanzialmente si 
riferiscono . alle navi, agli impianti idroelettrici 
e ag·li scavi di combustibile. A parer mio1 il 
disegno di legge merita lode, perchè ha sop
presso queste esenzioni. Le esenzioni speciali 
costituiscono un errore gravissimo ; sono un 
privilegio e non dovrebbero mai essere am
messe. Le sole esenzioni ammissibili sono quelle 
che hanno carattere generale; è, a.d esempio1 

ammissibile l' esenzione per i redditi minimi, 
poichè rigun.rda la generalità; è inammissibile 
una esenzione concessa ad un in1piegato o ad 
un operaio, p~rchè è concessa ad una classe 
di persone. Tutte le esenzioni particolari sono 
apportatrici di grave danno alla finanza dello 
Stato ed hanno anche un earattere spiccatis
simo cl' immornlità politica. Le esenzioni par
ticola,ri, le quali sono ~ concesse a q nesta o a 
quella industri3., pres~ntano invero il gravis
simo inconveniente che lo Stato dà un sussi
dio ad una certa industria, come, 11.d esempio, 
quella della costruzione delle navi, degli im
pianti . idro-elettrici, degli.scayi di combustibile, 
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1wn: l1l' ritiene che il fine sia meritevole cli at
tt-111,ione da parte dello Stato, e debba essere 
ineornggi,Ho. ì\Ia, se ciò si ritiene, il solo metodo 
che ùey ' c,ssere seguito è quello del ' pi'emio di~ 
retto; deve esser concesso un premio cliretlo 
da parte della finam;a a coloro, i quali eserci
Li1io la industria nuova p1eritevole di incorag
giamcnlci. Almeno il P1:1,rla111e11to sarh chiamato 
a disc11tei·e a Ùtgion veduta sulle cifre precise 
deì sus.sidio da darsi. • 

)[a. cattivo· è il Kit-itema di concedere invece 
delle esenzioni d' imposta, in quanto che le 
esenziofli i mplic.ano per lo Stato ·una perdita· di 
cifra nou esattamente Yalutatrt,. No~ non sap
piamo mai cosa dia.mo, quauclo concediamo una 
c.senzione per Uua certa industria; e non pos
siamo valutare se il sncrifìzio dello Stato sia 
commburato al beneficio che la collettività ri
cn-c. Quindi, se si voglia aiutare qualche in-
cl ustria, q ne;-,to aiuto sia palese; sia stabilito ·nel • 
bila.ncio dello 8tato1 ma non si concedano mai 
èsenzioni d'imposta. 

Lodo perciò il Governo perchè nel presente 
. disegno di legge ha disposto per l'abrogazione 
assol 11 tn cli tutte le esenzioni speciali coucesse 
clnrante la guerra in tema d'imposta. È; certo 
che in questa maniei-a si va incontro al rim
provero di mancata fede. Ma io ritengo . che 
e, neslo rimprovero sin un danno minore di · 
quello che non sia la prosecuzione del me
todo, poli ticarnente eondar: nabile, delle osen
zi oni di imposta. Almeno il rimprovero, che 
non discuto, cli mancata fede, avrà · il ·van
tnggfo che in a,vvenire, quando lo Stato c:on
ccclerh esenzioni particoiari, nessuno vi _ sarà 
che presti fede alla promessa. Per il timore 
èhe _le esenzioni stesse non s,Lranno mantenute 
in seguito, nessuno ptù si azzarderà a fare 

• impianti :mlla semplice prsmessa di esenziòne 
di imposte. In sosta.mm, si tratta di una pro
messa immorale e perciò è giusto che non sia 
rnantemita. • 

La giustizia cleHa revoca però noi1 deve farci 
chiudere gli occhi innanzi al concetto fonda 
meritale esposto prima, che la tassazione ·cioè· 
deve riferirsi s·oltanto a ciò che il contribuente 
conserva ancora di quello c:he ha guadàgnato, 
del beneficio cli immunità dalle imposte che 
g·Ji è stato dato . • 

Un contribuente) ad esempio, guadagnò una 
sommrt. fantastica., poniamo cento milioni cli 

lire; questi cento milioni di lire, per non pa
garli allo Stato, prima in parte e poi oggi in 
totale, li Jrn, investiti in impianti idro elettrici, 
o in costruzione cli navi, o nello.scavo di com
bustibili.; orbene, se quest( cento milioni di lire 
àJ 30 g·iugno 1920 non lrnnno più eonservato 
il loro valore di costo, log;icarnente e giusb
mente. debbono essere assorbiti (~-alla finanza 
dr.Ho Stato nella sola parte che cli essi resta. 
Si tratta di una questione di fatto, ed è per ciò 
che mi permetto di èhie.dere al ministro delle 
finanze quale sia la sua opinione in proposito. 
È certo e mi pare indubitabile che la finanza 
non debba fondarsi sul valore iniziale di costo, 
.ma su quello che è il valore effettivo dell'im
pianto, che _ancora rimari.e al 30 giugno 1920; 
perchè può darsi che quelle navi, quegli im
pianti idro-elettrici, quegli scavi di combusti
bile, in . cui furono . impiegati i cento rnHioni 
guadagnati dal contribuente, siano scaduti di 
valore ed al 30 giugno 1920 • valgano molto 
meno del costo origìnario. 

Se al 30 giugno questi impianti varranno 
ancora cento milioni di lire, allora è giùsto 
che siano assorbiti per intero, ma se varranno 
soltanto 80 o :30 milioni <Y chiaro che bisognerà 
avocare a.llo Stato soltanto il vnlore che oggi 
banno. Il contribuente non può pagare di più 
di ciò c:he è il valore da lui effettivamente 
posseduto. Se egli ha commesso l'errore di im
piegare a perdita i suoi cento milioni; illuso • 
soprattutto dall'esenzione cl' imposta che gli 
fu concessa, ,arebbe ingiusto ehe fosse costretto 
a dare, oltre il valore ocl!erno cli questi capitali, 
anche il di più ·c:be egli ogg·i più non possiede) 
avendolo ·perdnto, per la svalutazion,e nel frat
tempo intervem)tti degli irnpia.1-iti. 

Io credo_ che anche su questo punto non 
possn esservi dissenso, in quanto che si tratta · 
d'interpretazione logica di quello che è stu,to lo 
scopo del legislatore, quando ha del1.berato 
l'a,vocazione deì sopraprofitti di ·guerra. 

Questi sono casi generali che si rH'eriscono 
a, tutta l'Italia. 

Di questi casi pàrticolari~ ne ricorderò uno 
solo, perchè ò vera.men.te un caso i_l quale me
d ta 'attenzione, inquantochè si riferisce alla 
regione veneta la quale è stata così duramente 
prçivata dalle circostanze di gu(;}rra. 

Nel momento _dell'invasione vi furono parec
chi stabilimenti, nella parte non invasa nia vi-
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cim1, alla zona di _faoco, i quali vendettero mac
chinari e impianti perchè le industrie antiche 
non potevano piu. essere esercitate. Li vendet 
tero a chi invece esercitò industrie di guerra. 
Un impianto di un milione di lire fu venduto 
per tre milioni di lire. La differenza, essendo 
stata realizzata, avrebbe dovuto essere soggetta 
all'imposta sopraprofitti se non fosse interve
nuto un decreto luogotenenziale del i3 aprile 
1919, n. 657 il quale esentava dalle imposte sui ., 
sopraprofitti l'apparente guadagno, se questo 
fosse stato investito nel ritrasportare in seguito 
nelle iiidustrie stesse nella medesima regione, 
o l'impiantare una nuova industria nella regione 
medesima. 

Questo decreto luogotenenziale era un de
creto equo e perfettamenté corrispondettte alla 
giustizia tributaria; inquantochè la tassazione, 
e oggi la avocazione, della differenza tra un 
milione di valore antico e i tre milioni di rea
lizzo, sarebbe una vera e gravissima ingiustizia 
poichè quel tale contribuente. quando ha cori 
i suoi tre milioni ritrasportato nel Veneto l'in
dustria di cui si era dovuto disfa.re al momento · 
dell'invasione, non ha potuto ricomprare nulla 
di più diquello che aveva in antecedenza. Egli 
forse non ha neanche potuto ricomprare :ne gli 
stessi impianti nè le stesse macchine che pos
sedeva nel 1-914. Eppure, se si badasse alla seni
plice parola della abolizione di tutte le esen 
zioni precedenti, questo contribu~nte sarebbe 
oggi soggetto a vedersi espropri~to di due terzì 
del valore degli il11,pianti che possedeva prima 
della guerra. Solo per la circostanza, affatto 
fortuita dal punto di vista tributario, che egli 
fti costretto a vendere e poi a ricomprare quello 
che possedeva (a vendere riel momento della 
ritirata,· e a ric0.mprare poi in seguito)~·non .si 
può dire che ci sia stato un guadagno, effettivo. 
Ci fu soltanto una trasformazione di patri
monio. 

Chiedo anche q ùi se l'interpretazione da 
darsi alla disposizione di legge-sia tale da co11-
durre soltanto alla . avocazione di quello per 
vero e reale profitto, o non invece ad una espro
priazione dèl patrimonio che quei contribuenti 
possedevano precedentemente. 

Molte osservazioni potrebbero ancora farsi su 
uù alfro capitolo discutibile della materia di 
tassazione ed avocazione dei sopraprofitti, quello 
delle spese. 

Discussioni, f. 212 

Su queste ha già ragionato il nostro relatorn 
e non ci ritornerò sopra, salvo per alcuni punti 
particolari. Per esempio, io non so quale sarà 
la, sorte che spetterà, nel momento dell'a\·o
eazione, alle perdite che dovettero essere ob · 
bligatoriamente subite da industriali per causa 
dell'ordine che fu loro dato in un certo mo
mento di investire una parte delle loro riserve 
in consolidato. Vi è poi il caso di pagamenti 
di forniture imposte in consolidato e in buoni 
del tesoro. In sostanza si tratta di questo, che 
il contribuente, obbligatoriamente, invece di 
86 lire ha ricevuto un titolo che ora ne vale 
'70 o 72. lo credo che giustizia voglia che 
egli non sia chiamato a pagare 86 lire ma 
solo il valore che il titolo aveva al BO giugno 
1920, ossia nel momento della chiusura del pe
.riodo di avocazione, perchè la differenza è una 
_perdita che ha subito e che deve essere consi
derata come spesa.. 

Un altro caso di spese discutibili è quello degli 
interessi passivi che debbono dai contribuenti 
essere pagati all' estero. La legislazione vigente 
in materia di imposta di ricchezza mobile ed 

. anche di imposta sui sopraprofitti non ammette 
le detrazioni degli interessi passivi per i debiti 
che il · contribuente ha verso l'estero. Astratta
mente trattasi di una ingiustizia inquantochè 
non si può ammettere che sia red:lito ciò che 
è · invece spesa. L' ingiustizia è occasionata dal 
timore fiscale del pericolo imminente e continuo 
della frode, in quanto se il legislatore a,mmet 
-tesse in genere che fosse possibile di detrarre 
dal recldito in ogni caso gli interessi passivi 
pagati al creditore straniero, tutti inventereb
bero compiacénti creditori stranieri. Ed è ac
•caduto che l'amministrazione finanziaria ita
liana àbbia non poche volte scoperto fughe 
ing·enti (non di poche diecine o di centinaia. di 
.mig·liaia di lire, mà di parecchie diecine di mi
lioni) di sedicenti interessi passivi, i quali tro
vavano cosi . la loro via verso l'estero, mentre 
era reddito che era pagato ai soci sotto· il nome 

·,ai un fantastico creditore estero. ( 
Quindi non ho nessuna obiezione da fare a 

•che gli !nteressi passivi in genere non siano 
,considerati come spesa ; però, se . in deter
minate circostanze il contribuente raggiunge 
]a. prova piena che gl' interessi passiiri sono 
.realmente dov~1ti a creditori esistenti, io credo 
che questi interessi passivi debbano conside-
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rnrsi come spese e non essere avocati. È ac
caduto alcune volte perfino che certi debiti 
siano stati contratti per iniziativa e per ordine 
dello Stato medesimo, il quale o si fece e,·arante 
dei prestiti o in qualche altra maniera con
tribuì durante la 1rnerra all'ottenimento di J V J • 

quel mutuo all'estero. Quando lo Stato stess-o 
è ·stato intermediario per il mutuo, è evidente 
che non c' è nessun dubbio che quel prestito 
esi;;ta; In questi casi ritengo che anche qui non 

. vi sarà difficoltà a concedere la detrazione degli 
interessi passiYi, quando realmente la prova 
piena dell'esistenza del mutùo sia raggiunta. 

D_i tutte le èose che ho detto mi pare che 
si deduca chiaramente che nessuna osserva,
zione di principio io ho fatto al disegno di legge. 
Quel principio. senza discuterlo c senza nè am
metterlo nè respingerlo, io l'ho n.ssunto come una 
preh1essa del ragionamento, Ho cercato sol!anto 
di esaminare se lo scopo voluto dal legislatore 
potesse essere· rag-g·iunto e se e quali provve-' 
dimenti potessero essere presi, in detern1inati 
casi, affinchè la finanza non otteng·a nè di 
meno nè di più di guello che deve avere e . avo
chi a s,è la vera somma dei profitti realizzati 
durante la guerra. 

È necessario che l'esatto accertamento del 
vero ammontare dei guadagni di guerra sia 
rag·giunto, perchè altrimenti il fine che il le
gislatore vuole ottenere non sarebbe raggiunto, 
e non sarebbe raggiunto, con grave nocumento 
della finanza e degli interessi colletti vi, speeiaF 
mente nel futuro. · 

Sia eonsentito a chi ha. tenuto le sue parole 
esclusivamente nel campo tecnico e non ha 
voluto fare apprezzamenti di carattere politico 
e sociale, di fare, chiudendo, un' apprezzamento 
non tecnico. •• 

Ascoltare le voci che vengono dalla colletti
vità, il bisogno di giustizia che_ è s~ntito nellè 
moltitudini: a questo fine s'ispira il disegno di • 

-leg·ge, ehe vuol raggiungere la paCÌficazione 
sociale facendo in guisa che nes'3uno esca dalla 
guerra più ricco di quel che era precedente
mente, 

Dare ascolto a queste voci è còmpito speci
fico delle rappresentanze popolari. Quest'Alta 
Assemblea deve però avere anche un altro fine 
dinanzi a sè, oltre q nello della pacificazione 
sociale. . • 

Essa non deve farsi eco soltanto delle aspi-

razioni del momento presente, delle passioùi 
che sommùovono le une contro le altre le ~arie 
classi sociali. Essa deve farsi eco altresi del
l'eredita del passato) degli interessi delle ge
nerazioni avvenir'e, p'erchè noi abbiamo una 
tradizione lunga del ' passato da difendere e 
dobbiamo preoccuparci di quelli che sono gli 
interessi della colletti vi tà nel susseguirsi pe
renne delle g'è-nerazioni. 

Altri vi sarà, il quale speri che la guerra pas
sata sia l'ultima; io ritengo che - .circostanze 
nuove, forme nuove di vita sociale e politica 
possano in avvenire 'mettere di nuovo _il nostro 
paese di fronte a un nemico; ed io credo che 
in quel momento il nostro paese debba essere 
pronto nuovamente, eome lo è slato in passato, 
a sormontare prove forse più dure di quello_ 
che abbiamo superato. 

,Noi non potremo fare a meno in quel ino 
mento solenne di far ricorso a tutte le forze 
del paese, <.:osì alle forze dei combattenti e dei 
favoratori, come alle forze dei dirigenti delle in
dustrie: orb:me, il voto che oggi il Senato è chia
mato a dare deve esser tale da essere in quel 
rnomento di monito e di affidamento. Noi dob
biamo fare in guisa che il precedente che po
niamo oggi sia tale da dire a tutti: « Voi do
vete apparecchiarvi a dar tutta la vostra opera, 
tutte le vostre forze allo Stato, senza a vere 
speranza di uscire più ricchi: che se alcuno· 
vi sa,ra tra voi più avido, che riuscirà ad . ar
ricchirsi, voi sapete gia, per il precedente at
tuale, che quello che avrà . ottenuto di troppo 
gli sarà tolto. _ 
. ]\fa noi dobbiamo anche dare la · sensazione 

viva, a quelli che vivranno nel momento f\t
_turo, che coloro i quàH con l'opera e con i ca
pitali coopereranno alla difesa dello Stato non 

_ saranno danneggiati . nel patrimonio che essi 
possedevano e che,· dando · intiera ·l'opera loro, 
essi non correrannb il ·•rischio di es13ere espro. 
.priati in rapporto a quello che era il loro. pos
sesso antico, 

Se noi' non dessimo • questo · affidameuto, ci 
renderemmo colpevoli dt aver diminuHo la forza 

• di resistenza del paese dinanzi al nemico. Or 
. bene, se qualche affidamento il disegno di legge . 

attuale è capace di dare, lo darà q uarido .Il L hia 
potuto portare la persuasione profonda <.:he la 
avocazione dei profitti di guerra ha realmente 
ottenuto lo scopo di impedire l' arricchimento 
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da una . ,parte e di non provocare dall'altra 
una ingiusta confisca1 di conservare tutte le 
molle dell'azione e di non r eciderne nessuna! 
( Applausi). 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro· chiusa la votazione 
a scrutinio -segreto. 

Preg·o i senatori segretari di procedere alla 
numerazione dei voti. 

(I senatori segretari procedono alla nume
razioni d~i voti)·. 

Hanno preso · parte alla votazione senatori: 

Abbiate1 Agnetti, Aguglia, Albei'toni, Albricci, 
Ameglia, Amero D' Aste, A.rtom. A uteri Ber~ 
rettl'l. 

Badoglio, Barbieri, Battaf;lieri, Bellini, Bene
ventano, Bergamasco, Berirnrcl.i, Dertarelli, Ber
tetti, Berli, Bettoni, Bianchi ·Leonardo, Bianch_i 
Riccardo1 Biscaretti, Bocconi, Bolla_ti, Bonazzi, 
Boncompagni, Borsarelli, Botterini, Brnsati Ro
berto, Brnsati Ugo. 

Cagnetta,- Cagni, Calisse, Calleri, Oampello, 
Caneva, Cannavina, CapnJclo, Capotorto, Cap
pelli, Cassis, Castigliani, Cefalo, Cefaly, Cen
celli, Chiappelli, Ciamician, - Oiraolo, Ci veli i, 
Clemente, Cocchia, Coftari, Colonna Prospero, 
Corsi, _Credaro, Ousani- Visconti, Cuzzi. 

D' Alife, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D'Andrea, De Blasio, De Cuph;, De Larderel, 
Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, Del 
Lung-o, Del Pezzo, De Novellis, Di Brazzà, Dièna, 
Di Prampero, Di Robilant, · Di Rovasenda, Di · 
Saluzzo, Di 'l'erranov"a, Di Trabia, Di Vico, 
Dorigo, D'Ovidio Enrico. 

Einaudi. 
Fabri, Fadda, Fano, Feda Di Cossato, B"'èr

raris Carlo, Ferraris Dante, Fer.rero -Di Cam
biano, Figoli, Fili Astolfone, Fracassi, Frnncica 
Nava, Frascata., Fratellini, Frola, Fulci. 

Gallina, Ga.ravetti, Garofalo, Gavazzi, Giar
dino, Ginori, Conti, Gioppi, Giordani, Giordano 
Apostoli, Giunti, Giusti, D_el Giardino, Grandi, 
Grassi, Grepfii Emanuele, Grimani, Guala, Gual
terio, Guidi. 

lnghilleri. 
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Leo1rnrdi Oat.to

lica, Levi Civita, Lojodice, Loria, Lucc;:i., Lue
chini1 Lqstig. 

ì\fangiagalli, l\'Iango, Marchiafc.wa, ~Iariotti, 
1 .Martinez, 1\lasci, 1\lassarucci, Mayor Des Plan

L:hes, l\fazziotti, Ìliazzoni, l\lelodia, Tllengarini, 
ì\folmenti, l\forandi, Marrone, MorLara, l\Iosc-a. 

Niccolini, Novara. 
Pagliano, Palummo, Pansa, Pascale, Patcrnò, 

Pecari Giraldi, Pellerano, Perla, Petitti Di Ro
reto, Petrella, Piaggio, Pianigiani, Pigorini, Pin
cherle, Placi'do, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, 
Presbitero, Pullè. _ 

Resta Palla.vicino, • Ridala, Rossi Giovanni, 
Rota, Ruffini. 

Salvago Raggi, Salvia, Sandrelli, Sautucei, 
Scalini, Schanzer, Schupfer, Scialoia, Sechi, 
Serristori, Setti, Sforza, Sili, Sinibaldi, Sor
mani, Spirito, Supino. 

Tamassia, Tanari, Tassoni, Tecchio, Thaon 
Di Revel, Tlvaroni, Torrigiani Filippo, T·orri
giani Luigi, Triangi. 

Valerio, Valli, Vanni, Venosta, Viganò. 
Zap-pi, Zippel, Zupe11i. 

La seduta è sospesa alle ore i 7.30 ed è ri 
presa alle ore 17.45. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Prodamo i risultati della vo
tazione dei seguenti disegni di leg·ge: 

Aumento delle tasse sulle successioni e 
sulle donazioni (N. 149): 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

. 206 
127 

79 

An mento delle tasse sulla circolazione dei 
motoeicli, degli a,utomobili e degli autoscafi
(N. 14~): 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . 

Il Seilato approva. 

. :20ti 
162 

54 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 ottobre 1919, n. 2060, che ha istituito l'Ente 
autonomo poc l'acquedotto pugliese (N. lt>G/: 

Senatori votanti . 20G 
Favorevoli 17çJ 
Contrari . • '27 

Il Senato approva, 
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Or bene, molti <li noi' abbiamo ricevuto un 
libro, scritto da uri inglese, il quale fece parte 
della c.onferenza di Parigi. Esso presenta su 
questo arg·omento proposte molto giuste. L'Italia 
che ha. vinto la g·ucrra col valore dei suoi sol
dati debellando il secolare· nemico e contri
buendo· in · grandissima parte alla vittoria degli 
alleati dovrà ora pagare. un grosso debito agli 
alleati stessi ? 

Il Governo .si renderebbe benemerito se af
frontasse la qLiestione, nel . desiderio di risol
verla secondo giustizia. Se noi cedessimo agli 
alleati le indennità di guerra che dobbiamo 
avere dai nostri nemici, si potrebbe fare una 
sistemazione dei conti · equa e opportuna. In 
questo caso noi potremmo vedere il cambio di
minuire. Infatti quello che noi dobbiamo al
l ' estero è moneta ·in oro, oro che a noi costa 
il 1riplo della nostra moneta. Or bene, se .riu
seissimo a sistemare la posizione ereditata dalla 
guerra, potremmo poi ottenere più facilmente 
il credito c:he ancora ci occoÌ·re per le- prov
viste di materie prime che dobbiamo fare al-
1' estero. 

Non. intendo di insistere sopra questo punto, 
del quale comprendo tutta la delicatezza, ma 
ho creduto che. non . fosse inopportuno portarlo 
dinanzi al Senato. 

Jiì auguro ehe l'onorevole ministro • vorrà 
dare assicurazioni trnnq uilfanti sulle'varie que
stioni che ho toccato. Voglia:- il Governo pre
occuparsi seriamei1te- ,della gravissima situa
zione in cui il paesè si trova. 

Con l'instaurazione energica dell'ordine pub
blico, con l'assetto delle finanze, possa esso 
trovar finalmente quella pace e tiuelht colla
borazione tra tutte \e classi sociali, su la quale 
deve pogg·iare la salvezza della patria. · ( VivÙ
si11w appro'Ìjazioni, applausi.). • 

PR~SIDENTE. I-fa facoltà di parlare l'ono
revole relatore della Commissione · di finanze. 

FERRARIS CARLO, i·elatore. lo sono agli 
ordini del Senato; però manifesterei il deside 
rio cli poter parlare domani, e questo per due 
ragioni. Innanzi. tutto io dovrò parlare un po' 
lungamente, data l'importanza delle questioni 
che sono · state sollevate sul disegno di legge, 
cd anche in riguardo alle osservazioni relative 
al bilancio f'èLtte dal collega onor. Schanzer. In 
se·coudo luogo, io preferire{ che parlasse prima 
l'onorevole ::.\!inistro, per poter dire poi, a nome 

della Commissione, se io convenga o ùo nelle 
conclusioni alle quali il Ministro po tra arrivare 
rispetto alle nostre proposte. 

Perciò, se l'onorevole Presidente ed il Senato 
non hanno nulla in cont~ario, pregherei di \ ' O 

ler rinviare il seguito di questa discussione alla 
tornata di domani. 

PRESIDENTE. Essendo trascorsa l' ora nor
male delle sc4ute del Senato, la propostfi del
l'onorevole senatore Ferraris è legittima. 

EINAUDI. Domando. di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Ho chiesto la parola per dare 

una spiégazione al senatore Giardino riguardo 
alla protesta che eo'li ha creduto di dover . . o 
fare_ contro la mia affermazione, che forse 
è sembrata avesse carattere generale - ma 
che in questo caso è certamente andata al 
di là del mio pensiero - che fosse lodevole 
per lo Stato di non mantenere in genere la 
parola data. 

Or bene io volevo dire questo soltanto, che 
quando una data promessa fatta dal Governo 
è tale che il suo adempimento fatalmente non 
può essere mantenuto, perchè essa va non solo 
contro. le necessità del bilancio dello Stato, ma 
ha caratteristiche politiche immorali; quella 
promessa di fatto non può essere mautenuta 
e prima o poi • deve venire un Governo il 
quale dica che nella tassazione e nell' avoca
zione dei profitti · di guerra sono compresi an
che quelli dichiarati esenti, in base a prece
denti disposizioni. Or bene questo fatto, comun
que. lo si vog·lia giudicare, rappresenta SBmpre 
una mancata fede aJ.la parola data, per quanto 
sia un mancamento imposto dalla stessa ne
cessita delle cose e dal fatto che · 1a promessa 
era politicamente immorale. Sta in fatto che 
anche altre volte il medesimo fenomeno è av
venuto e cioè che lo Stato italiano ha fatto 
promesse che poi non ha potuto mantenere. E.. 
permo 10 mi auguro che poichè questi fatti 
si sono ripetutamente · verificati, coloro a cui 
la promessa eventualmente in. avvenire fosse 
data, ne . traggano le dovute conseguenze e 
agiscano come se la promessa non fosse stata 
niai fatta. (Ap1Jrovaz-ioni). 

. F ACTA, -ministro delle finanze. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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LXll[t TORNATA 

1n20 
____ __ ___.,. _ _ _ 

Pre~rncnza. del Prcsi<!cnte TI11TO~I rr(DHI ASO 

INDICE 

Disegni di legge (approva1,ionc di): 

-. Autorizzazione cli spesa. cli -lire 20 milioni_ per 
le bonifiche del Veneto • ();. 15U) . . . pag·. rn2,1 

« Provvedimenti pet· la linea Civitavecchia-
Orte » (N . 15:J) . lli:H 

« Provvedimenti a favore dei ricevitori postali, 
telegrafici e f'onoteleg·rafici, supplenti, portalettere 
rurali e procaccia n pictli » (X. 160) . . 1G2(-ì 

« 8ostituzione lii dcput,ati iu caso di morte av
yenuta. dopo la proclamnzionc e iu caso di va-

• c:mze sopravvenute per altre cause » (~- 1G4ì 1627 

(cfo:cussione di): ' 
··«Avocazione allo Stato dei profitt.i cli - ·g·ul;rra 

realizzaèi nel -periodo 1 ° ag·o_sto 191'1 - 30 g·in-
gno 1920, in conseguenza della guerra, dai com
mercianti, industriali e inte'rmediari » (N. 1Ci8)" , Hi91 

Orntori: 
• PRmSWENTlll . 

• EINAUDI ' . 

FACTA, mi iiistro delle finanze 
FmRR,\RIS CARLO, relatore. . 
GroLl'l'Tl, presidente clel . consiylio, 

dell'inforno, . . . . 
;\'ImpA, rninisfro del tesoro 
MonTARA ... 

!'ELLERANO .• 

. . -1G08 
1G07 

. 1691, 1609 
. lf)98 

mini.~fro 
. 160G 
. i60fi 

•. 1G07 -
lflOG • 

Approvazione di un ordine del giorno. lG0G 

•i-Autorizzazione dclia speHa cli lire B00,000,000 
per esecuzione rli opere p1:t1ibliche » (~. 148). 1-Ci21 

Orntor1'. : 
l'EANO, mùzislro dei lauol'i pubblici . . 1622 

« Autodzza:done dolla spesa di lire GS milioni 
per In Histemazione gimernle _del fiumt\. LiYenza 

. e1l atliuenti nelle provi1icie cli 1'reviiw, U dlne e 
Venezia . -:- Iscrizione -nello stato di preYi~i•onc del 
Ministero elci lavori pubblici ricr l'esercizio fi. 
nanziario 1920-21 della maggiore ;urnegnaziouc 
di lir1-: 21,300,000 pei: completnmento rii la.vori ur-
genti in altrn provincie » (N, ·rns) . 1U22 

Discussioni, f. 214 

Oratori: 
Drn;s;A, relatore. . . 
PEANo, mfni.~tro de. i lw:ori pubbl-ici 

(presc\ntazione cli) . . . . . . . 

. pag. 1622 
1G2::l 

(rinvio allo scrntinio se.greto di): 
• Proroga straordinaria tlci termini per- la pre

sentazione ,_del rendiconto g t> m•rnlc consuntivo 
dcdl'Amministrazi011e dello Stato pe.r I' c,;ercizio 
1919- 20 ,, (:N'. 172) .. . .. 1610 

" '.'ifuove e mag-g·iori n1iscg-nazioni e. diminuzioni 
di stanziamento rm ta.luni capitoli dello stato .di 
-previsione della spcs11 del :\Iinistcro dcli' in temo 
per ·J' csergiiio finanziario 1919-:W ,. (~ . 173) . . Hil0 

" :-.Iagg-iori assegn11zioni e clirniuuiioni lii stan
ziamento Bu talnHi capitoli dello stato di previ
sione della spesa del ministero delle po~tl' e dei 
telegrafi per l'esercizio finanziario l!l19-20 ,, ("'.\u
nrnro 114) . . , . , , , . , . . . . 

" Magg-iori as8egnazioni e diminuzioni di stan
ziamento nello stato di previsione della spe~a del 
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio finan
ziario 191!l- 20 .. (~. 17/i) . . . . , , . 

< !11:iggiori· as;;egnazioni sn taluni capitoli dello 
s tato di previsione de.Ha spesa del Ministt'.ro del 
tesoro per l'esercizio finanziario 19l~l-20 » C'i.176) 

(ritiro di). . , . . . , . . . 
Oratore: 

GIOLITTI, pregidenle del congiglio, mi11isl1'0 

tlell' inte1·110. "' . - , . . . •. 
Interpellanza (annuncio cli) . 
"Interrogazioni (annuncio di) 

(svolgimento di) : 
« dei se.1rntori Pellerano e Lamberti al presidente 

del Consiglio, ministro dell'interno, per sapr.m se 
n-011 creda o"pportnno permettere il trasporto delle 
sahi1e dei loro_ cari caduti in guena, e a loro 
spese, alle .famiglie che lo desi1lernno e che pos-

1Glfi 

H.il8 

1620 
IG08 

1,;m1 
1628 
1(120 

sono accertare' il luogo ove il congiunto riposn ,, 1587 
Orntori: 

CORRADINI, sotlqseg·relal'io di Stato per l' i-n- • 
frt l' Il') , . . 

PELLERANO , 

Tipografia del Senato 

1587 
lfi87 
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« del _senatore Rcbnudengo al sot.t.osegTetario 
di Stato per le penAioni di guel'l'a, p·er sapere se 
uon creda opportuno di adottnre. prov,·edimeuti 

_ade.guitti affinchè le risposte a sollecitazioni per 
pensioni giungano con mag-g-ior(I sollf',ci tudine » • lf188 

BrAKClll, sottosegrr.lario di Stato per l' assi
stenza militare e le pensioni di guerra . . , . Hi88 

REBA F DENGO. , . : . , . . . . . . . 1688 
« dei :.;enntori Cor,;i, Cassi~, Tecchio, Spirito, 

Dienn, Del Giudice, Tanari e Grimani al presi
dente del Consiglio, ministro dell'interno, per sa-
pere se è in grndo di smentir'e le. notizie diffuse 
dalln stampa circa l'agitazione palese o latente 
nel nostro Tirnlo per parte cli elementi allogeni 
che preparnrebbero manifestazioni contro l'esten-
sione del dominio italiano allr, te rre che la na-
tnrn - per non parlare di altre ragioni - ar.tri
buisc.:e ali' Itri.li a; e che intanto avrebbero intl'o-
dotto e continuerebbero ad intrnùun·c armi e nrn
nizioni in quantità rilevanti " . . . . , . . . 1589 

Oratori: 

CORSI . . . . . . . , . . . . . , . 1590 
Porrnro, sotlosey1·etario di Stato presso la pre-

side11za del Consiglio . . . . . Hi90 

Petizioni (~unto di) . . . , . . . . . . . . . lfl8G 

Relazione (presentazione di). . . . . . . . . lGIO 

Sull'ordine del giorno della prossima seduta . 1628 

Oratori: 

GARAVETTI , , , . . , . . . . 

PruANO, -miniMro dei lrwoi'i pubblici . 
POLACCO . . . . . ', . . ' . . 

SPIRITO . . . . . . ' . . . . 

. . . 1628 

. 1628, 1629 
, 162U 
. 1628 

Votazioni a scrutinio segreto (risultato di). . 1629 

La seduta è aperta alle ore lò. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro ·dell'interno, i 11inistri degli affari 
esteri1 delle colonie, della giustizia ed affari di 

. cùlto1 delle finanze, del tesoro, della guerra, 
della marina, dell'istruzione pubblica1 dei la
vori pubblici, dell' agricoltura1 dell'industria e 
commercio, per il lavoro e la previùenza.socfale, 
delle poste e telegrafi, delle terre liberate dal 
nemico ; i Sottosegretari per l' assistenza mi
litare e le pensioni di gnerra1 per l'antichità e 
le belle arti1 per la marina mercantile e i com
bustibili1 il Commissario generale per gfr ap
provvigionamenti e i consumi. 

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro
vato. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Biscaretti di dar lettura del sunto· delle peti
zioni. 

BISCARETTI, segretario, legge: 

Il presiden~e dell'Associazione nazionale degli 
ingegneri italiani tra1-1111ette un ordine del 
giorno di quell'Associazione con il quale si
fanno voti perchè, i11 occac;ione dell'approva
zione della proposta <li legge sulla riforma del 
Sena.te, la classe degli ingegneri, fanto nella 
categoria degli eleggibili a senatori quanto in 
quella degli elettori, sia tenuta nella doH1ta 
considerazione. 
• Il commendatore G. B. Aluffi, prefetto a ri
poso, fa istanzn al Senato per ottenere ripara- , 
zioni ad ing'iustizie -che egli ~tferma di avere 
subite dal :Ministero dell'interno. 

Il signor Trucco Ag·ostino Maria· invia al
cune proposte .dirette a far godere lo Stato di 
una donazione annuale elevantesi a somme in
genti. , 

L'a-vv·ocato Il'L _ Vlamenatz e altl'i venti fir
matari, a nome della Gioventù accademica 
montenegrina, fanno voti per 1~ libertà e la 
restaurazione del Montenegro. 

Il presidente della Delegazione della Tracia 
Orientale fa voti a nome di quella Delegazione 
per la revisione delle decisioni prese dalla 
Conferenza della pace circa l'assegnazione della 
Tracia alla Grecia. 

Il presidente della Giunta diocesana delle 
Opere cattoliche di Prato trasmette un ordine • 
del .giorn,o ·di quella Gi·unta, perchè non sia ap
provato il disegno di leg·ge per il divorzio, 

Il conte Pier Gaetano Venino, presidente dell::i: 
Cassa mutua lombarda, fa voti perchè siano 
introdotte alcune modificazioni al • disegno di 
legge n. 192· relativo all'assicurazione obbliga
toria contro gli h1fortuni sul lavoro in agri
coltura. 

Il signor Corrado Patara., ufficiale gfodizia:rio, 
fa voti perchè siano introdotte alcune modi
ficazioni' n.l dh,egno di legge n. 191 circa gli 
ufficiali giudiziari. 

Il signor D'Elia Pompilio fa voti perché 
siano accolte alcmù~ proposte circa il disegno 
di legge n.· 191 su gli ufficiali giudizia.rL 
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Chi approV{L è pregato di alzn,re la mai10. 
(È approvato). 
PRESIDENTE .. Dicl1iaro chiusa la discussione 

generale. 
Procederemo ora alla discussione degli arti

coli, 
Prego il senatore, segretario, Bisca.retti cli 

darne letLura. 
RISCARE'l"l'I, segr·etario, legge: 

Art. 1. 

I profitti realizzati 'Ìn consrg'uem;a della 
g'uerra nel periodo d'a,t 1° ag;osto 1914 al 30 g'iu 
gno 19~0, in ccccdenzn, al reddito ordinario dei 
contribuenti indicati nell'art. 1 dell 'allegato B) 
al decreto luogotenenziale 21 novembre 191f>, 
n. 1643, compresi i protìtLi dichinrati esenti da 
speciali disposizioni leg·islative o destinati a 
speciali detrazioni per sopracosti o deperi
menti, sono avocati a favore dello Stato per 
la parte che superi la son;ima amrna • di lire 
20,000. 

A questo effetto è _data anche facoltà alla .fi -
• nanza di ri ved.ei'e gli' accertamenti già eseguiti 
per la valutazione dei profitti stessi, quand'an 
che risultino definitivamente regolati. 

Agli effetti dc:l'avocazione dei profitti di 
guerra all_o Stato, nei limiti indicati al primo 
com ma del presente articolo, le disposizioni 
contenute nell'articolo 2 capoverso del decreto 
luogotenenziale 9 giugno 1918, n. 807, sono 
estese a favore delle cooperative, enti éd Isti-

• tuti di consumo _ ed ai consorzi di cooperative 
di produzione e lavoro che, non proponendosi 
scopo di privata speeulazione, sono regolar
mente iscritti nel registro prescritto dagli ar
ticoli 14 e seguenti del regolamento 12 feb
braio 1911, n. 278, o riconosciuti dalla Com
missione per la revisione degli enti di consumo 
istituita con decreto-legge 6 giug·no 1920, nu-
mero 881. • • 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Io ~vevo chiesto all'onorevole mi

nistro delle finanze alcune spiegazioni intorno 
a punti precisi relativi a questo articolo, e spe
cialmente sulla questione della valutazione delle· 
attività alla tine del periodo della tassazione, 
sulla detrazione delle. spese e su altri argomenti 
a cui ha accennato anche l'onorevole relatore. 

Ringrazio per la cortese promessa. avuta ùi 
mettere l_l,Jlo studio le questioni che ho sollevate. 
Essa tuttavia mi lascia un po' inimùdisfa.tto , 
perc:hè, invece di una s~mplice promessa di 
studiare, sarebbero state assai opportune alcune 

; dichiarazioni intorno al modo con cui il (Jo 

verno intende che queste questioni siano impo
state. Punto da risolvere, nell'applicazione del-
1' articolo present.e, era quello soltanto di sa
pere se si debbano tassare i soli g- uadag·ni di 
guerra o qua1che altra cosa. La semplice pro
messa di studiare non basta a togliere il dubbio 
che, sottò colore di avocaziolle di profitti, si 

. riesca, forse anche involontarimnente, a confi
scare il patrimonio antico. Un affidamento del 
Governo in questo senso sarebbe stato molto 
utile, anche se fosse stato espresso in termini 
generalissimi. Sarebbe stato utile, anche per 
evitare l'accusa che si" fa a questi provve
dimenti, che, cioè, sono destinati a lasciar 
sfuggire molti contribuenti, in quanto che i 
mezzi tecnici di · accertamento a carico di 
essi non esistono, e non vi è la possibilità cli 
colpire quelli di essi che non hanno nè mac
chine, nè scorte, nè contabilità impiantata_, ma 
sono semplici intermediari: obbiezione questa 
che all'opinione pubblica farà dire che non 
si è riusciti a raggiungere l'intento. Per ov
viare 11 questa obbiezione, che sorgerà dai fatti, 
non credo sia ragione sufficiente di risposta 
dire che si tasseranno altri più dì quello che 
meritano. È mezzo antico, ma biasimevole, di 
adottare il criterio• di usare contro i contri
buenti fraudolenti dei mezzi di rivalsa a danno 
di altri contribuenti. 

Avrei desiderato che, tenendo conto delle 
considerazioni sviluppate riguardo alla svalu • 
tazione, si fosse dato affidamento che il Governo 
non intende se non di tassare i veri guadagni 
e non inten~e di assorbire, g'iov~ndosi di un 
fatto dovuto a sua colpa, ossia la svalutazione 
della moneta, quel che era il patrimonio ùel 
contribuente preesistente alla guerra. 

IvIORT ARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ì\IORTARA. Ho_ domandato la parola su que- · 

sto articolo piuttosto per fare un richiamo· al 
nostro regolamento che per entrare n el me
rito della discussione alla q_uale si è ormai 
dato fondo con tanti dotti discorsi che pur
troppo lasceranno il tempo che trnvano. 
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al primo comma, le parole: « o dalle prece
denti raccolte ». 

Avverto ch!3 questo emendamento non è stato 
accettato dal Governo. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
L'emendamento non è approvato. 
Pongo ai voti l' art. 11 emendato con l' ag-

• giunta della frase « e dell'industria arrnentizia» 
dopo la parola « arboree ,. alla fine del primo 
periodo. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(.Approvato). 

Art. 12. 

Agli effetti· della presente legge e per goderne 
i benefici so1i.o considerate conduttrici le asso
ciazioni ~ le cooperative agricole, che, a norma 
del decreto 2 settembre 1919, n. 1633, abbiano 
occupato teri'e incolte o mal ooHivate. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 12. 
(Approvato). 

Art. 13. 

La parte del fondo di cui al Regio deèreto 
13 marzo 1920, n. 431, che risulterà disponi
bile nell'annata agraria 1920-21, sarà impie
gata in sovvenzioni per la cerealicoltura della 
annata agraria stessa esclusivamente nei co
numi delle provincie di Foggia, Bari, Campo
basso e Potenza indicati nel capoverso dell'ar
ticolo 6. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Il presente disegn-o di legge 
sarà votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge : « Disposizioni 
relative al commercio e' provvedimenti contro 
gli aumenti eccessivi dei prezzi » (N. 188). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legg·e: « Disposizioni 
relative al commercio e provvedimenti contro 
gli aumenti eccessivi dei prezzi». Frego il se
natore, segretario, Torrigiani Filippo di darne 
lettura. 

TORRIGIA.i~I FILIPPO, seg1·eta1'io, legge: 
CV: stampato N. 188). , 
PRESIDBNTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
EINAUDI. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Onorevoli collcglii, mi sono deebo 

a chiedere di parlare su qÙesto disegno cli 
legge soltanto all'ultimo momento, avendo an1t0 
modo di leggere in quest'ultirne ore la bella e pe
netrante critica, che direi quasi una moderata 
condanna, del disegno di legge, dm a nome 
dell'Ufficio centrale; il relatore, senatore ~losca, 
aveva fatto nella relazione sul disegno stesso. 
Leggendo questa critica e leg·gendo gli emen
damenti che l'Ufficio centrale propone al Se
nato è sorta in me la speranza che questo 
disegno di legge possa essere emendato e ac
ciocchè riesca, più efficace, se pur ciò è possi
bile, per raggi ungere gli scopi che il (l-overno si 
propone quando cerca cli stabilire norme, le 
qu:-tli valg;ano ad impedire l'aumento eccessivo 
dei prezzi. Dico subito clic, come osserva l' o
norevole relatore, io approvo piena.mente gli 
articoli da 1 a 4, specialmente quando ad essi 
siano applicate quelle modifica7,ioni che sono 
indicate nella relazione dell' Ufficio centrale 
inquantochè gli emendamenti dell'Ufficio cen
trale riescono a fare metter meglio in rilievo 
la necessità assoluta L:he si ponga fine agli uffici, 
quale quello per la carta dei giorn ali, per la 
lana, per il cotone e alle altre organizzazioni 
simili sorte. durante la guerra, le quali io non 
discuto se furono utili, ma che, certamente, 
non hanno più ora alcun scopo da raggiun
gere. Gli emendamenti dell'Ufficio centrnle 
ordinano che si ponga fin e, entro un certo pe
riodo di tempo, a queste organizzazioni e si 
ritorni al libero commèrcio. 

Lo stesso giudizio favorevole io non potrei 
dare sugli altri articoli dal 3 alla fine, inqnan
tochè essi suppongono che le cause del rialzo 
ecces~ivo dei prezzi siano diverse da quelle che 
effettivamente sono. Il relatore ha già messo 
in luce l'errore fondamentale di ritenere che 
siano gli intermediari quelli che producono il 
rialzo dei prezzi. Gl'intermediari sfruttano _un 
fenomeno, il quale si sa.rebbe Yerificato a\1che 
senza di essi. Illudersi che, combattendo gl' in
termediari, si rieRc1~ ad impedire l'aumento dei 
prezzi, sarebbe un voler creare nella mente del 
pubblico una speranza che non ò n.estinata a. 
verificn,rsi. Ciò che produco l'aumento dei prezzi 
non può essere l'accaparramento: è la sc;1rsitù. 
della merce e l'abbondanza del m1morill'io, 
con cui i consumatoiii offrono cli comprarr 
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quella determinata merce scarsa. Fincbè queste 
clne cause non siano tolte, e vano illudersi che 
qualunque norma sancita contro la classe degli 
intermediari valgn a raggiungere l'effetto cli 
impedire l'aumento de.i prezzi. Le norme che 
Yanno contro gl' intermediari potranno avere 
un -valore politico, potranno essere spiegate eomc 
un tenlativo di acquietare l'opinione pubblica, 
ma otterranno scarsi risultn,ti pratici. Il che, se 
non erro, dovrebbe essere la meta precipua se 
non esclusiva, del legislalorc. 

Un altro errore, contenuto nel dis·' gno cli 
legge, è quello 1.:be suppone sia possibile ad una . 
r1 ua bi asi Co.mmissione, arbitrale o g·overnati va, 
cli riuscire a scoprire il prezzo giusto da c1arsi_ 
nlltt merce, fondandosi sopra un'analisi del costo 
'ctcl proclÒtto. Questo è come la, ricerca dell'Araba 
Fenice. 

È impossibile di po_ter in qualsiasi maniera 
conoscere quello che è il costo di una deter
minata merce) perchè non esiste e non è D1ai 
esistito e non esisterà mai un unico costo _della 
merce ; i costi variano da produttore a produt
tore, a seconda, delle condizioni del produttore 
e della sua capacità. Il grande pericolo delle 
disposi,1ioni, che fanno dipendere la cletermina
;,,ione dei massimi di prezzo da un'analisi di 
costo, è questa, che si sia indotti a fermarsi 
sul e.osto del produttore che è meno abile; 
purtroppo, il numero dei produttori meno abili 
è mng-gforo di quello dei produttori bene or
ganiz:,;ati e che sanno produrre a costi bassi : 
::;ono ossi che ·hanno forze elettorali e politiche 
maggiori. Dovunque si è tentato stabilire i 
prezzi ia rag-ione dei costi, i prezzi sono au
mentati, invece di ribassare, inquantochè la·. 
tendenza dei prezzi, quando vengano stabiliti 
per legge, è sempre quellEL cli essere stabiliti 
:ml costo della maggior parte dei produttori. 

Nasce poi l'altro inconveniente, che la classe 
degli imprenditori e quella degli operai si met
tono cl' accordo per aumeuta,re i salari, e quindi 
i costi, e legittimare cosl un aumento dei prezzi.· 

Sono q nesti errori che mi rendono scettico 
intorno alla possibilità che il disegno di legge 
riesca acl ottenere gli scopi che si propone; è 
e;ome la quadratura del circolo il tentativo cli 
ri u~cire a conoscere i costi e fissare i prezzi 
giusti; in pratica, queste determinazioni non 
riescono ad ottenere lo scopo .. 

F,) poie;hè nelle relazioni governative furono 

citati il Sher1nan Act degli Stati Uniti ed il 
Profi.teering Act clell' Inghilterra, mi permetto 
rilevare che lo Shei ·man Acl fu) se non in tutte, 
nella massima parte delle sue cUsp'osizioni so
speso durante la g·uerra, e che il Proflteering 
Act del!' Inghilterra è oramai caduto in meri
tato discredito, come quello che non ha rag·
giunto gli _ scopi che si proponeva, f;licchc qum;i 
nessuno più v'è che ricorra a.Ile sue disposi
zioni per ottenere un ribasso nei prezzi. Koi 
arriviamo buoni ultimi, quando gli altri hanno 
già fatto, indarno) l'esperimento. Ed otterremo 
g·li stessi risultati nulli. 

Tuttavia, poichè il disegno di legge è stato 
presentato e poiché su cli esso l' "Cfficio cen
trale ha preseutat_o degli · emendamenti, i quali 
riescono a mettere in più chi.ara luce lo scopo 
de], legislatore e a diminuire alcune delle aspe
rità eccessive che il disegno di legge presen
tava in origine, mi permetto di aggiungere 
a.gli emendamenti dell'Ufficio centrale altri due 
emendamenti, i quali hanno per iscopo di ac
centuare un altro concetto, che il disegno cli 
legge nella sua relazione originaria ricordava, 
mu a cni nel testo non diede un' a,ttuazione pre
cisa. 

-Ho .detto che la causa principale dell'au
mento dei prezzi non sta, neg·li intermediari, ma 
nel fatto che molte cla~si di consumatori of
frono prezzi eccessivi per ottenere la merce 
da, essi desiderata ed accaparrano, se quest~ 
parola si -~uò usare, nell'ipotesi che abbia un 
qualc:he significato; a proprio vantaggio le merci, 
che altre classi cli consumatori non possono 
comprare a minor prezzo. Le classi poste al 
bando dall'acquisto delle • merci sono quelle 
degli impiegati, i cui stipendi furono poco cre
sciuti · (medi ed alti impiegati)) dei pensionati, 
dei piccQli redditieri a reddito fisso ed altre 
categ·orie, che non hanno avuto il reddito au
mentato nella misura, in cui aumentarono i 
redditi cli classi beneficiate dall'onda del ri~lw 
dei redditi e dei salari. E quindi, poiché siamo 
di fronte ad un qiseg·no cli legge che ha per 
iscopo cl' impedire gli accaparramenti, vorrei 
proporre due emendamenti intonati a ciò che 
il disegno di leg·ge all'art. 10 espone, q Lrnndo 
clit facoltà ad una Commissione arbitrale, che 
dovrà essere nominata, di studiare le cause di 
accaparramento o . stabilire le sanzioni contro 
di esso. 
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Gli emendamenti che propongo sol'lo i se 
guenti : all'art. 10 lett. b) proporrei di aggiun
gere: « la Commissione avrà facoltà, oltrechè 
di · ricevere altri rèclàmi, di ricevere ogni re
clamo relativo al prezzo eccessivamente supe
riore àl costo di produzfo11e, con cui, in cam
bio di merci e servizi di. prima necessità, 
venga da pubbliche autorità, o da istituti di 
ogni specie, venduta moneta cartacea· in ecce
denza alla quantità circolante alla data di 
pubblicazione della presente legge ,, . 

Con questo emendamento io cerco di col
pire questa che è una causa fondamentale del 
rialzo dei prezzi: il rialzo deriva da ciò, che 
molte persone posseggono e offrono in cambio 
di merci di prima necessità troppa moneta 
cartacea. Parmi perciò necessario ed oppor
tuno che, qua.udo queste offerte si verifichino 
in misura superiore alla quantità stabilita alla 
data della pubblicazione della presente legge, 
la Commissione arbitrale faccia un'indagine 
del genere di quelle che il disegno di legge 
ordina contro coloro, i . quali vendono merce 
ad un prezzo di troppo superiore al costo di 
produzione. Quale usura· maggiore vi è di 
quella di chi (Stato o Banche) vende per 100 
lire un pezzo di carta che gli è costata 25 
centesimi'? Nessun altro .produttore sfrutta il 

. consumatore in una misura così scandaiosa. • 
Sia come si vuol8 pér il passato. Su di ciò 
non indaghiamo. Ma, se in avvenire questo 
sfruttamento si accentuasse, è giusto • che il 
consumatore possa gravarsene dinnàiizi alla 
Commissione arbitrale, anche allo scopo di far 
risolvere in via giudiziaria ii quesito, a cui 
da tanti si risponde affermativamente, che sia 
appunto questa vendita cli carta-moneta a 
prezzi incredibilmente supèriori al costo la 
causa vera di quel rialzo. di prez-zi, che il di
segno di legge sembra attribuire a cblpa de
gli intermediari. 

E alla lettera a bis) proporrei di aggiungere 
un altro emendamento1 ossia, che « la Commis
sione arbitrale abbia facoltà di decidere sul 
fondamento . dei reclami presenta.ti dai consu
ma.tori contro l'azione illecita di quegli altri 
consumatori, i quali, con offerte di numerario 
disponibile per essi in eccessinL quantità, ab
biano accaparrato per sè troppa quantità di 
generi alimentari e di ·merci d'uso popolare, 

• togliendo nd altri In. possibilib\ d'usarne, con 

lo spingere i prezzi ad altezze incomportabili 
con le economie di coloro i cui stipendi, red
diti, guadagni, pensioni e salari non crebbero 
in proporzione all'innalzarsi del li vello e-one
rale dei prezzi. 

La Commissione arbitrale avrà faeolti.t di 
ordinare . che il prezzo pagato in eccesso sia 
versato ad una Cassa destinata a sovvenire 
a.ne. necessità dei eonsumatori com e sovra 
danneggiati da_ un rialzo dei prezzi spropor
zionato ai loro mezzi » ·. 

Questi due ernend ·,menti non richiedono per 
la loro applicazione nessuna maggiore difficoltà 
d'indagini di ricer_çJ~e, che richieda.no le altre 
che la Commissione arbitrale . già è chiamata 
a fare; in quanto che, se la Commissione arbi
trale dovrà fare già indagini difficili intorno 
ai costi di produzione, intorno ad ogni sorta 
d'influen:;r,e che possano avere sul prezzo delle 
merci i cambi, ed altri fatti d'indole interna.
zionale, potrà con non maggiore difficoltà inda
gare su questi fatti, da cui veramente deriYa 
il rialzo dei prezzi. Nessun intermediario, nes
su11 negoziante riuscirebbe a spuntare un cen
tesimo solo d' aumento di prezzo, se non si tro
vassero delle persone, che, àvendo una quamità 
eccessiva di moneta, offrono con grande lar
ghezza numerario per avere le merci . desiçle
rate a scapito d' altri. 

Io non m'illudo che gli emendamenti da me 
proposti possano . avere un' efficacia qualsiasi 
per ridurre realmente i prezzi, o impedire il 
rialzo eccessivo di essi; affermo però che la 
efficacia delle norme da me proposte non è 
certo minore di quelle contenute nel disegno 
di legge. 

Il disegno 'di legge, in fondo, stabilisce delle 
multe e penalità contro una certa classe di 
intermediari, e dimentica di stabilire le mede
sime penalità contro eoloro che hanrio eccitato 
con le loro offerte di numerario l'intermediario 
ad aumenta.re i prezzi. Iii. tal modo non credo 
si riuscirà a ridurre i prezzi; ma, Sf., per im
possibile, una certa efficacia avrà una disposi
zione che colpisca . gli intermediari medesimi1 

avrà anche efficaci[!, una norma che colpisca 
chì faccia delle offerte eccessive di numerario. 

Oso esprimere la speranza, che l'Ufficio cen
trale e il Governo voglia.no accettare questi 
miei emend~menti, e soprattutto esprimo la. 

.speranza che gli emenùn.menti dell'Ufficio ccn -



Atti Parlamentari. - 1816 - . Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXV - 1 a SESSIONE 1919-:,!0 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 28 SETTEMBRE Hl20 

trnle vengauo ad essere accolti, inquantochè 
ef\si possono avere una virtù ; quella cioè di 
fermare la legislazione sulla china precipitosa 
in cui si è messa. (~nesto disegno di legge non 
è altro scnonchè la codificazione e la, accentua
zione cli tutti i provvedimenti che sono stati 
presi durante la guerra, nella vana speranza 
d'impedire un aumento di prezzi. Tutti i prov
vedimenti del passato allo scopo non sono riu
sci ti so non ad accentuare la a,scesa dei prezzi 
elle già doveva verificarsi, o meglio la ascesa 
dei prezzi è continuata imperterrita1 malgrado 
tutti i provvedimenti che il legislatore aveva 
creduto cli prendere durante questo decorso di 
tempo. 

Con le grida spagnuole di manzoniana, me
mori a e con la resurrezione della, politica dei 
tratti di corda contro gli acca11arratori non si 
diminuiscono i prezzi. Si aumentano. In tutti 
i tempi, l' esperieuza ha provato che la com
minatoria dei tratti cli corda non ha avuto altro 
effetto se non quello di aggiungere agli altri 
rischi del negoziante o dell'intermediario, quello 
della penalità comminata dalla legge. 

Il tratto di corda (nel disegno di legge at
tuale l' ammencla1 la multa e il carcere) è messo 
in conto come un elemento del rischio, ossia 
del costo di produzione della merce~ e ne cre
sce cl' altrettanto il prezzo. Questo non è teoria ; 
nè io parlo per tenermi fedele ad un principio. 
Questi sono fatti, che si sono sempre ripetuti, 
che si Yerifi.carono di nuovo durante gli ultimi 
anni, e torneranno a ripetersi, se sul serio si 
vorrà appliC<.'Lre questa leg·ge. 

Il disegno di l~gge dunque avrà la stessa 
sorte cli tutte le leggi passate e recenti che lo 
precedettero. I risultati saranno c:attivi; al mas
simo, nell'ipotesi piC1··benevola e, se esso verrà, 
adopeiato solo come polvere negli occhi senza 
attuarlo, non àvrà alcun risultato. Esso non va 
alla radice del male, non colpisce le vere cause 
della reazione al rialzo dei prezzi, cioè le di
sponibilità monetarie eccessive da parte di 
troppe persone, di fronte àd • una offerta limi
tata1 e forse decrescente, di merci. 

Io spero che il ministro dell'industria, a cui 
io sollo devoto come ad uno dei miei maestri, 
vorrà, 11ccettando gli emendamenti dell' ufficio 
centrale, arrestare la nos~m legislazione su 
q11l'sta c:hin:t n Yorrh fare in guisa che si ponga 
u11 1Ju1Ilo fermo alla tendcr~za d'illudersi che sia 

possibile con una legge, con un decreto, con 
un atto di autorità, fermare il movimento al 
rialzo dei prezzi, il quale non cesserà finchè 
non si tolgano le ca11se che lo producono ; 
anzi si accentuerà a dismisura, se quelle cause, 
jnvece di essere elimin:ate, saranno rafforzate, 
come purtroppo sta avvenendo, nella loro in
deprecabile azione. 

LORIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LO RIA. Sarò brevissimo. Le .osservazioni del -

l'egregio amico Einaudi mi obbligano a tor
nare per un istante sopra q1Dllo che io ebbi 
occasione di dire anticipando in favore di que
sta legge, qua,ndb parlai sulla questione finan-. 
ziaria nel luglio decorso. Allora dissi come 
questo feticismo a proposito dell'impossibilità 
di determinare il costo delle derrate sia errato 

• ' 
come invece è stato possibile determinare il 
costo di produzione cli molte merci, e come 
una sezione speciale della Commissione · del 
Ministero della guerra inglese, la quale s' in
titola Sezioùe determinatriee del costo, abbia 
reso preziosi servizi al Governo nella questione 
del prezzo delle munizioni. . 

Dissi allora come il Times, che non è certo 
sospetto di favori verso il vincolismo econo
mico, ha riconosciuto che nel solo primo anno 
di guerra la determinazione del costo da parte 
di quella Sezione ha fatto risparmiare al Go
verno inglese trentacinque milioni di sterline. 
Ciò vuol dire che la determinazione del costo 
di produzione non è una fantastica cosa, come 
afferma oggi l'onor. Einaudi, e come affermava 
mezzo secolo fa il conte di Cavour al Parla
mento subalpino. Può darsi che allora l' osser
va2;ione del conte di Cavour, di fronte alla 
tecnica imperfetta dei teinpi, fossero esatte: 
ma oggi la tecnica ha compiuto progressi tali 
che questa determinazione è in gran parte 
possibile; e del resto l'onor. Einaudi, in uno 
dei suoi emendamenti, diee che si deve com
battere uno determinazione del prezzo che sia 
eccessiva rispetto al costo della produzione, 
Dunque anch'egli parte da, una determinazione 
qualsiasi del costo di produzione. 
.. Perciò credo che non si debba combattere 
questo disegno cli legge, e si debba invece ap
provarlo, certamente introducendovi le neces
sario modificazioni e tempera.menti. 

}\fa io credo ferinarncnte uhe un istituto in-

' 
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<lamentale si risolve nel seguire gli elementi 
del costo di produzione dal primo all'ultimo 
stadio della formazione del prodotto, cioè dalla 
fabbricazione alla distribuzione all' iugrosso, da 
questa alla vendita al minuto. Si tratta di ri
scontrare se un aumento di prezzi sia dovuto 
an • opera dei fah brica.nti, a quella dei grossisti, 
a guella dei rivenditori o a cause di per sè 
legil:tirne. Occorrono però·, per l'attuazione cli 
questo processo d' indagine, certamente due 
mesi di tempo, anche indipendentemente dal · 
regolamento che si dovrà fare; due mesi, per
ché è necessario di disporre (e mi riservo di 
rìspondere più tardi alle osservazioni del sena
tore Einaudi) un'opera ispettiva da parte di 
determinnti delegati del _ TIIinistero del com
mercio e del Commissariato dei consumi. Se 
noi ·rimandiamo questa legge per efl:etto degli 
emendamenti proposti, ci troveremo _ad appli
carla nel tardo febbraio, quando ormai l'effetto 
micidiale dei prezzi si snrà manifestato. 

Noi ci troviamo di fronte ad una situazione 
poli~ica gravissima; ad uno stato _ molto penoso 
per i consumatori, che il Governo non ha po
tuto in nessuna maniera debellare. Ecco per
ché esso insiste su questo disegno di legge, e • 
credo di interpretare anche il pensiero del Pre
sidente del Consiglio nel far preghiera al S~
nato di volerlo ammettere nel suo tenore in..: 
tegrale. Se il Senato non sarà persuaso della 
legge in sè ~tessa, potrà non votarla; ma se è 
con vinto dello scopo .a cui essa si ispira, come 
appare anche dalla stessa relazione dell'ono
revole J\Iosca, se è penmaso dei suoi' concetti 
principàli e ne accetta le fondamentali diret
tive, è desiderio del Governo che questa legge 
vada immediatamel2-te applicata. 

Debbo poi fare un'ulteriore osservnzione. 
Questa legge presenta enormi difficoltà di pre
parazione, di determinazione, di esecuzione. 
Discutiamo da se·coli sulla questione della de
termiuazione dei prezzi: provvedimenti diversi 
possono a_ttuarsi e trovarsi poi magari inutili. 
11 -Governo non crede di aver fatto opera per~ 
fetta; e~so s'è ispirato alle leggi migliori che 
governano questa materia nel mondo incivi
lito. Due - punti fondamentali sono tolti dal 
Shennan Act del 1890 e dal J>ro(ìteel'in.g Act 
inglese del novembre 1919. 

EINAUDI. Il primo è sospeso. 

ALESSIO, ministro dell' indust, ia e del com
niercio . . i\Ia fl1 attuato per ventiqunttro anni. La 
guerra soltanto lo fece sospendere e se ne co111-
prende la ragione. 

La, legge del resto venne ampiamente di
scussa per otto giorni innanzi all'altro ramo 
del Parlamento; nè si trattava di una faèile 
-discussione, porchè si dove;:a navigare tra due 
opposte correnti. 

Da una parte erano coloro che contestavano 
qualunque azione allo Stato su quest'argo
mento, dall' altra quelli _ che nvrebbero voluto 
sostituire organi statali giovandosi altresl della 
cooperazione, come di uno strumento debella
tore dell'aumento dei prezzi. Noi abbiamo ten
tato una via intermedfa e vi siamo riusciti: 
una via che desse il gim~to appagamento al
l'opinione pubblica, la quale se ne preoccupa 
e domanda u,l Governo provvedirnenti, una via _ 

• che non estendesse di- soverchio l'azione dello 
Stato. Quindi il mio primo pensiero (ed in ciò 
sono rimasto fedele alle mie antiehe convin
zioni) fu di avviarè un avvicinamento sempre 

_ maggiore alla li berta del commercio. Ed è per 
. questo che ho proposto, ed il Governo e la Ca
mera hanno approvato, i primi quattro arti
coli che sono appunto come ha · già detto l'o
norevole senatore Einaudi, un passo di più 
verso la libertà del commercio; per questo ho 
insistito perché fossero soppressi certi uffici che 
mantenevano ordini non adatti in tempo di pace, 
per questo ho provocato la determinazione di 
termini per sopprimere divieti di esportazione 
e di importazione. • 

In seguito nella seconda parte del disegno di 
legge, si è voluto tentare un controllo stilla for
mazione dei prezzi, controllo che noi abbian'lo 
proposto, sia nel combnttere i trust e le incette, 
sia nel fissare un tipo di ·prezzo · che dovesse 
servire di guida alle Commissioni locali quando 
taluno avesse reclamato contro indebiti aumenti. 
Del resto (e sopra questo il Governo prende un 
impegno formale) ove l'esperienza dimostrasse 
l'eccesso o· la mancata rispondenza allo scopo 
di siffatte disposizioni, il Governo si · obbliga a 
presentare un progetto di correzione. Il . che 
del resto, . ed i cultori di scienze sociali che 
:i.bbondai10 in quest'Aula possono riconoscerlo, 
è in conformità ad un'abitudine. di tutta la le
gislazione sociale. Infatti basta prendere in • 
mano la. legislazìone sociale degli Stati più 
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La seduta è aperta alle ore lf>. 

Sono presenti: i ministri delle colonie, della 
giustizia ed affari di culto, del tesoro, della 
marina, dell' istruzione pubblica, dei lavori 
pubblici, dell'agricoltura, del lavoro e pre\'i
denza sociale, delle poste e telegrafi, il sotto
segretario di Stato della Presidenza del Consi
glio e quello per l'assistenza militare e le 
pensioni di guerra. • 

BET'l'DNI, segretario. Legge il processo ver
bale della seduta precedente il quale è a:ppro

·vato. 

Per l'interpellanza del senatore Tanari. 

'I'ANARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fa,c:oltà. 
TANART. Siccome vedo nell'aula. I' onorevole 

sottosegretario cli Stato alla Presidenza. del Con
siglio, vorrei domandn.re all'o11orevole nostro 

Tipogrn6n dal lionat-0 
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Presentazione di un disegno di legge. 

C'ROCE1 iìdni.-;fJYJ tlel1' istniz ioue p11.!1Mica. 
CbiL~do cli parlare. 

PRESIDEKTE. Ne ha facoHà. 
• CROCE, ministi-o dell' isti· 11 "c.7ione vuhhlica. 

flo l'onore di presentare al Seuato il diRcgno 
dì kgge: ~ Riforma del Consiglio superiore di 
,~ nti chith e belle art.i ~. 

PRESIDENTE. Do ntt~ all' onorevole ministro 
dellit prnscnhizione di questo disegno di legg;e, 
dw nvrh il sno cor.~o 11. nonna del regola
mento. 

Svolgimento di ìnterrog·azioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno recn ora 
lo svolgimento dcli ' intf:,rrogazione del sP-natore 
Einaudi al ministro del tesoro : 

per snpere ; 

« 1 ° se non ritenga opportuno provvedere 
11lla 1rnbhlienzione del dato della c-.ircolazione 
1 otnlc elci tre banchi di emissione e dello Stato 
entro dne o tre giorni dalla chiusura di ogni 
decadt~ ; 

« :?'' se 11011 riteni·a1 qualora la cornunica-
7,ionc immediata si limitasse alltt cifra anzi
detta, che verrebbero meno le obbiezioni alle
gate 1-:: inora contro la pubblicazione integrale 
delle situazioni decad~di a, mrnsa delle diftì
colth di sicure comunicazioni telegrafiehe fra 
il centro e le sodi loc·ali della tesoreria e dei 
hanehi; 

• 3·1 se non reputi opportuno in questa co
municazione ra.pidtì. abbandonare la vieta e 
super!ìua distinzione f'ra t:ircolazione per conto 
dello Stato e per conl"o del commercio, la quale 
non ba mai avuto nn' intrilrneca portata e tanto 
meno l'ha og·gi quando1 per autorevoUssime 
ed ufficiali ammissioni, la circol:tzione del com
merc.io nasconde, trn le sue pieghe, notevole 
parte di circolazione di Stato; 

« ct0 quale portata. abbiano le notizie, ora 
uffi.dR.lrnente confcrn::i te1 di aumenti della cir
colazione per somme cospicue, che da taluno, 
con a.ffernrn.zioni cmpad di danneggiare, se non 
r;iano smentite, il cr('dito del nostro paese, si 
far ,-bbc ascendere a parecchi miliardi di lire; 

« 8° quale import~.nza num~rica abbia la 
d isocc.upa7,i011e operaia ed a quali inclustl'ie si 
riferi s~:a, a cui si intende provvedere con l' au 
J1t111cinto numcnio della circolm1ione; e 8e il 

risultato di rninore disoccupazione compensi il 
danno itmninentc di cambi. cresciuti e di ul
teriori rincari della vita derivante necessaria
mente da,lla cr0sciuta infla7,ione monetaria ». 

Ha facoltà cli parlare l'onorevole ministro dcl 
tesoro. 

MEDA, rninistro r.lel tesrJ/'o. Il senatore Ei
naudi ha presentato la sua intcrroga7,ione per 
sapere: 

1° Se non ritenga. opportuno provvedere 
alla pubblicazione del dato della circolazione 
totale dei tre Banchi di emissione e dello Stato, 
entro due o tre giorni dalla chiusura di ogni 
decade; 

2° Se non ritenga, qualora la comunica
zione immediata. si limitasse alla cifra anzi
detta, che verrebbero meno le obbiezioni alle
gate finora contro la pubblicazione integrale 
delle situazioni decadali a causa delle diftìcoltà 
cli sicure comunicazioni tclcgrnfichc tra H centro 
e le sedi locnli della tesoreria e dei banchi; 

3° Se non reputi opportuno ill tJuesta co
municazione rapida. abbandonare la vieta e su
perfilrn distinzione fra circolazione per conto 
dello Stato e per conto del commercio, la quale 
non ha mai avuto un'intrinseca portata, e tau to 
meno l'ha og·gi quando, per autorevolissime ed 
ufficiali ammissioni, la. circola~ione del eom
mercio nasconde, tra. le sue pieghe1 notevole 
parte di circolazione di Stato; 

4n Quale portata abbiano le notizie, ora 
ufficialmente confermate, .:Ii aumenti della cir
colazione per sommè cospicue, che da taluno, 
con affermazioni capaci di danneggiare, se non 
siano smentite, il credito i::lel nostro paese, si 
farebbero ascendere a parecchi rnilardi di 
lire; • 

f:i 0 Quale importanza numerica abbia la 
disoccupazione operaia ed à quali industrie ' si 
riferisca, a cui s'intende provvedere con l'an
nunciato aumento della circolazione; e se il 
risultato di .minore disoccupazione compensi il 
danno imminente di cambi cresciuti e di ulte
riori rincari della vita derivante necessaria
mente dalla cresciuta inflazio11e monetaria. 

Nella 0-azzetla ufficiale vengono pubblicate 
a termine di legge le situazioni bancarie deca
dali dei tre Istituti di emissione, dalle quali è 
facile desumere l'importo globale della circo
lazione bancaria. Tale pi.lbblicazione subisce 
oggi un ritardo certamente sensibile, di cui H 
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Tesoro si è sempre preoccupato e si preoccupa; 
onde per eliminarlo non mancò di fare ripe
tutamente ~entite raccomandazioni agli Istituti 
che t:iili situazioni debbono compilare e tra 
smettere. Della buona volontà delle direzioni 
generali degli Istituti medesimi non è invero 
possibile · dubitare; ma è certo che per raceo
gliere le notizie in parola. dagli stabilimenti 
die gli Istituti di emissione hanno sparsi in 
tutte le provincie del Regno, nelle nuove pro
vincie, nelle Colonie, e, pel Banco di Napoli 
anehe neg·Ji. Stati Uniti di America, per eoor
dinarle e vagliarle presso gli uffici centrali, 
occorre un lavoro non indifferente, al quale le 
indiscutibili difficoltà di personale delle Banche 
impediscono di dare compimento entro quel ter
mine solJecito che prima della guerra era co
::itante ahitucline, ed a cui si dovrà del resto 
procùrare di fare ritorno. Tutto ciò fa sì che, 
nnzichè entro gli otto giorni stabiliti dalla 
legge1 le situazioni non possono venire alla luce 
se non dopo qnnlùhe settimana dal giorno al 
quale esse si riferiscono. 11 ritardo in parola 
può quindi dirsi ancora una delle ripercussiolli 
belliche sull'andamento interno delle grandi 
a:dende , Il Tesoro, giova ripeterlo, desidera 
vivamente il ritorno ad uno 8tato normale, che· 
lo metta 1 anche meglio in grado cli esercitare 
il controllo demandatogli dalla legge in mate
ria di circolazione, pur ritenendo che non sarà 
mai possibile pubblicare nna situazione com
pleta entro due o tre giorni dalla chiusura 
della decade; come anche vivamente desidera 
cli potere al più presto riprendere le pubblica
zioni. delle situazioni mensili dettagliatissime1 

che, pri1m1, della guerra, consentivano agli stu
diosi dei fatti bancari di seguire da vicino, e in 
modo perfetto, l'andamento degli Istituti di 
emissione. In ogni caso si avvieranno imme
diatamente le prntiche opportune presso lè di
rezioni g·enerali degli Istituti medesimi perché 
si possa pubblicare, entro il termine più breve 
possibile, almeno il solo dato complessivo della 
eircolazionc totnle. 

Q,uanto all:.:t circolazione diretta dello Stato, 
essft non subisce sensibili variazioni da. una 
decade all' aHrn; quindi, una rapida pubblica
zione, mentre non presenterebbe particolare 
difficoltà, non avrebbe neppure speciale inte
resse. 

Il Tesoro non crede opportuno rinunciare 

alla distinzione, nella pnhblicazione delle situa
;,;ioni, fra cire;olazione per conto dello Stato e 
circolazione per conto del commercio tanto più 
che non la ritiene nè vieta 11è superflua. Tra, 
l'altro è da osservare che la circolazione per 
conto del commercio1 comunque sia c.ostituita, 
è soggetta a · speciaìi ohblighi di riserva, che 
non si banno per la circolazione diretta per 
conto dello Stato; ed è bene che si l)Ossa eser
citare dal pubblico un controllo in proposito. 
Anche senza entrare nella motivazione c:bc 
l'onorevole interrogante dà alla sua proposta 
di soppressione della distinzione in parola, e 
ovvio che, anche se realmente nella circola
zione per conto del commercio s'infiltrino el e
menti che possano sembrare perturbatori, essi 
non potrebbero essere se non transeunti, mentre 
il sistema cli pubblicètzionc delle situazioni deve 
riflettere uno stato normale e duraturo di cose. 
D'altra pnrt<~ anc:hc in tempi receritissimi 1 po 
terono decorrere molti mesi consecutivi, sernr.a 
che nelle eifre relative alla circohzionc per 
conto del commercio avessero influenza altre 
richiesto che non fossero quelle dei privati. 

11 Tesoro no.n ha in esame nessuna propostn 
di aumento cli circolazione, per far fronte ai 
bisogni di industrie strette dalla disoccupa
zione operaia: devesi a.nzi escludere in modo 
assoluto che domande siano pervenute o studi 
siansi avviati in proposito. 

Il Tesoro è profondamente compenetrato delle 
eventuali conseguenze di aumenti cli circola
zione, che non rispondano ad · effettive transa
zioni commerciali. Per quanto lo concerne, di 
questo mezzo esso si è avvalso il più pa,rca
rncntc possibile e soltanto per bisogni indecli
nabili, mettendo sempre sulla bilancia. tutte le 
conseguenze che si sa,rebbero potut:e avere col 
ricorrere o col non ricorrere a siffatto stru
mento1 e giudicandone collo stretto criterio 
della necessità di Stato, superiore, come il Se
nato m'inscg·na, a tutti i consigli, e qualche 
volta a tutti i precetti, delle dottrine econo
miche e finanzia.rie. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 

• EINAUDI. Io avevo presentata questa inter
rog·azione all'onorevole ministro del tesoro per 
avere alcune informazioni, ma non posso di
chiararmi soddisfatto di quelle fornitemi dal
l'onorevole ministro. La mia interrogazione 
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non chied.eYa L1- pubblicazione rapida di tntta 
la :::ituazione finanziaria. Conoscevo bene le · 
obiezioni le quali furono fatte da anni - erano 
già stnte fatte prima della guerra - alla ra
pida pubblicazione della sitm1zione del Tesoro. 
Per questo mi ero limitato a chiedere se non 
fosse COll'Yenieute la pubblicazione entro po
chissimi giorni dell'unico dato della circolazione 
totale. Il ministro del tesoro non mi ha eletto 
alcuna ragione dalla quale io possa indovinare 
perchè questa pubblicazione rapida di:>.lla sola 
cifra. della circolazione totale • sia. impossibile. 
Si tratta di un dato il quale può essere con
trollato ·dalla sede c:entrale degli Istituti di emis
sione: vf possono essere delle piccole varianti 
di qualche centinaio di migliaia di lire ma non 
riteng·o vi sia alcuna difficoltà alla pubblica
zione di questo solo dato a cui appunto mi ero 
riferito nella mia. interrogazione. Comprendo 
ehe possano esservi difficoltà per tutto que'llo 
che si riferh;ce agli sconti ed alle anticipazioni 
c:he sono fatte cl::t.lle singole sedi degli Istitnti 
di emissione. Ma la quantità dei biglietti emessi 
è una quantità la qunle è determinata dalla 
sede centl'n.le degli Istituti di cmis::-1ione. Quindi 
io rimango ancora con la c uriosità viva, che 
avevo espressa nella interrogazione, intorno al 
motivo per cui non è possibile questa rapida 
pubblicazione; motivo c.he non essendo stato 
spiegato debbo ritenere Ria inesistente. 

Cosi pure non sono persuaso che sia conve
niente di conservare in questa pubblicazione 
rapida che avevo chiesta la distinzione fra cir
colazione per conto dello Stato e circolazione 
per conto del commercio. 

È una distinzione - io debbo ripeterlo per
chè l'avevo s::ritto nella mia, interrogazione -
che non -ha importanza vera e propria. Avrebbe 
importanza se fosse dimostrabile che la circo
lazione per conto dello Stato è realmente tutta 
e solo la circolazione per conto dello StR.to, 
mentre in vece e dimostrato e ammesso in re-
lazioni ufficiali - dico ufficiali perchè scritte 
dal direttore generale di uno degli Istituti di 
emissione - <:he nella cifra della circola:done 
per conto del commbrcio sono r.omprese somme 
cospicue le quali si riferiscono invece alla cir~ 
colazfone per conto dello Stato in quanto che, 
qualunque sia il titolo con cui questa circola
zione di St.ato viene ad essere emessa, e cioè 
che la si emetta direttamente per conto del 

Tesoro, o che figuri sotto forma di :o:·onti di 
b~1oni del Tesoro o in altre manine, il fatto 
fondamentale è che si tratta di c.ireola.zione e.ho 
è dovuta allo Stato. 

DR.ta questa impossibilità di conoscere come 
si divide la circolazione per conto del com 
mercio, è meglio far senza. di una classifica
zione equivoca, che non ha significato. Sarà 
possibile in una situazione decada.le perfetta, 
che venga pubblicata a scadenza lunga fare 
anche le distinzioni opportune per permet
tere di foÌ·marsi • idee esatte del signific.:ato 
delle cifre, ma in una pubblicazione ra.pida 
questa distinzione non è possibile a farsi e 
solo può ingenerare · equivoci. Quindi riaffermo 
il concetto che avevo espresso, che qnestR pnb
blicazione deve essenil abbandonata. 

Vengo all'ultima parte1 chè è la più impor
tante, della interrogazione che avevo presen 
tata. 

L'onorevole ministrq del tesoro risponde cbe 
egli non ha in esame nessuna proposta di au
mento di circolazione per far fronte ai bisogni 
attuR.li; è una dichiarazione la quale signifiea. 
che forse direttamente al Mfoistero del tesoro 
non sono pervenute domande a questo riguardo. 

Ma è chiaro che queste domande . debbono 
pervenire alle singole direzioni dei Banchi di 
emissione e il Ministero doveva essere a con
tezza dei provvedimenti che i singoli Istituti 
hanno preso o prenderanno al rig·uardo; è im
possibile che l'onorevole rninh;tro del tesoro 
possa disinteressarsi di questa materia, è im
possibile che possa permettere un aumento della 
circolazione, che tia ripercussioni cosi gravi, 
come quelle di cui ha dimostrato cli valutare 
l'importanzR. l'onorevole ministro del tesoro 1 

senza che egli possa aver dato una autorizza
zione o in qualunque altro modo possa essersi 
occupato di conoscere o frenare o faeilitare un 
aumento della circolazione. 

Cile ci sia stato questo aumento della circo 
lazione pare certo. L' onorevole mi11istro del 
tesoro non avrà avuto nessuna domanda· uffi 
ciale a questo riguardo, ma questo è un modo 
ùi rispondere che elude JR. domanda. 

La domanda si. riferi\7 a a, un avvenuto au
mento di circolazione: · che questo sia rwvenuto 
par certo, perehè le dichi::trazioni autorevoli 
fatte nell'altro ramo del Parlamento non lo 
hanno escluso, anzi, implicitamente1 l'hanno 
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.ammesso. Qujndi io devo rimanere ancora nel 
dubbio che ho espresso intorno all'ammontare 
dell'aumento di circolazione c..;he si sarebbe 
verifieato . 

Io sono ben lieto che questo aumento della 
circolazione non abbia raggiunto le cifre, che 
erano state esposte sui giornali e che avreb
bero avuto conseguenze disastrose per il cre
dito pubblico, pèrchè con una circolazione ehe 
non deve essere inferiore, da qu1mto si argui
sce, ai 22 miliardi di lire, non la si può au
meiìtare ulteriormente di una cifra che arrivi, 
ad es., un miliardo di lire, perché ciò potrebbe 
produrre la più penosa delle impressioni e far 
rimanere gravemente impressionati coloro i 
quali vogliono preoccuparsi non delle conse
guenze immediate, ma di quelle a brevissima 
sr.ade11za cui un atto cosl importante d_el Go
verno potrebbe portare. 

L' aumento della circolazione, che ci · deve 
essne stato e che noi non sappiamo a qual 
cifra ammonti, è nn fotto che d deve far re
stare sinistra,mente impressionati. In tutto il 
mondo, salvo alcuni paesi, da cui non si deve 
prendere esempio, tutti gli Stati si ~forzano di 
diminuire in questo momento la circolazione; 
in tutti gli Stati si cerca di ridurre o di osta
colare l'aumento della circolazione. 

E dto il caso tipico della Svizzera, la quale 
soffre per l' l'tlto corso del suo franco, per le 
difficoltà d'esport.azione: anche in Svizzera c'è 
una viv1t corrente d'opinione che vorrebbe, 
per diminuire la disoccupazione, che si aumen
tasse di qualche poco fa circolazione; ma il 
Governo del, paese resiste nella maniera più 
ferma a queste domande d'aumento della cir
colazione, perché è consapevole che un au
mento, l'tnche piccolo, della drcol;rnione, nelle 
condizioni presenti, può portare a breve sca
denza a conseg;uenze disastrose. 

Il Paese - almeno io ne ho l'imprèssio,ne -
per :,è stesso andrebbe rapidamente miglio
rando In sua situazione oconomica; od a]Jneno 
sono certo che, se non intenrpnissero elementi 
perturbatori, la situazione ec..;onomka italiana 
dovrebbe migliorare rapidamente. 

Ho l' impressione che da qualche tempo a 
qne:,ta pa.rte Bi sia ricominciato fL lavorare e 
che il lavoro elle si fa oggi sia un lavoro che, 
per quantità e forse anche per produzione, non 
f'l inferiore :t quello che veniva · fatto prima 
ùelfa. guerra. 

Il solo elemento perturbatore che esiste nei 
rapporti della i)rocluzione è l' elemo; ;to della 
instabilita dei prezzi, dei :;alari e di tutti i 
rapporti tra le diverse classi sociali; questo ò 
il solo elemento veramente importante che 
rende difficile quell'aumento della produzione, 
che per se stesso si verificherebbe pel numero 
maggiore di persone ehe oggi lavorano, seb
bene ognuna di esse lavori meno produttiva
mente. 

Le preo~cupazioni da me manifestate nella 
mia interrogazione jntorno all'aumento della 
circolazione sono tanto più gravi appunto per
chè si riferiscono al solo elemento che oggi 
può rendere men rapid,t la ripresa. economica 
di cui. esistono i pra::;upposti, di cui cioè in Italia 
nel momento presente esistono gli elementi 
che, messi insieme, non perturbati da aumenti 
nella drcolazione, dagli aumenti dei pr·ezzi, 
che ne sono consep;uenza, dall'amnento dei sa
lR.ri e dalla lotta fra capitale e lavoro, potreb
bero riportare il bilancio economico del Paese 
e quello dello Stato al pareggio. Io, non potendo 
dichiararmi soddisfatto delle dichiarazioni del 
ministro del tesoro, mi auguro che gli atti siano 
migliori delle dichiarazioni fatte, e che q_ nesti 
aumenti di circolazione, di cui il ministro del 
tesoro non hii. avuto ufficialmente notizia, siano 
aumenti che non avverranno o che., se sono 
avvenuti, saranno rapidamente riassorbiti e an
nulla.ti da. una contré1.ria ,1.zione del Governo e 
dei Banchi di emissione. (App1·ornzioni). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec..;n lo 
svolgimento clell' interrogazione dei senatori La
gasi, Rota, Castiglioni. Botterini, al ministro 
dei lavori pubblici: « Per sapere s~ intenda di 
accordare una ulteriore proroga. dei termini di 
cui agli ar.ticoli 2 e 7 del decreto-leggo del 
~l ottobre 191\:l per In pre,;entazione delle do
mande di riconoscimento del diritto di pro
prietà e utenza delle acque pubbliclle » . 

·PEANO, 1ninistrp dei la1.101'/'. pubhlici.. Do
mando di parlare. 

PRESI.DENTE. Ne ha fa.eoltù. 

• PEANO, minidro cle-ì lavori publ>liC'i. L' ar
ticolo 2 del decreto luogotenenziale del 9 ot
tobre 1919 relativo a,lla deriv.;tzione di aequc 
stabilisce sotto pena di decfl.dcnza., il termine 
fino al 31 dicembre 1920 perchè gli utenti di 
acqua. pubblica indicati alla lettera 7)) dell' ar
ticolo precedente possano fare la domanda per 
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La seduta è aperta alle ore ltl . . 

Sono presenti: i ministri degli affari esteri, 
delle colonie, dell<l. giustizia ed affari di culto, 
della marina, dell'istruzione pubblica, dei la
vori pubblici, dell'agricoltma, delle poste e te• 
lografi, delle terre liberate dal nerni co; i sot
tosegretari di Stato per l'assistenza militare e 
le pensioni di guerra.1 della Presidenza del Con-. 
sìglio e degli in terni. 

TORRIGIA~I FILIPPO 1 segi•etai'io) legge il 
processo Verbale della seduta precedente il 
quale è approvato. 

Sunto di petizioni . 

PRESIDENTE. Preg·o il senatore; segretario., 
'l'orrigiani Filippo di volere dar lettl}.rn del 
sunto delle petizioni pervenute al Senato. 

TORRIGI~NI FILIPPO, sugi·etario, leg·g0: 

N. 48. Il signor L. Vasta eia Arzevedo, console 
d'Honduras1 invia alcune sue proposte circa la 
pubblicazione dei resoconti delle sedute del 
Senato. 

)I. 49. Il p1;esidente dell'Associazione fra i pro
prietari dei fabbricati in Sanremo trasmette i 
voti di quell'Associazione perchè sia i11antcnuto 
immutato in ogni sua parte il Reg·io decreto
legge 18 aprile Hl20, n. 477, per quanto ri
guarda i loeali usufruiti dagli esercenti, com
mercianti, industriali e professionisti. 

N. 60. Il prosindaco del comune di Orta110va 

tntsmet.te i voti di quel Consiglio comunale per 
la concessione delle indennità a favore degli 
amministratori comunali. 

TipografiR del s~nRto 
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Ministero · e quello del di:'iegno di legge pre
scmtato dall'Uffieio centrale, credo che debba 
portare nssolutamente a stabilire un v::intag·gio 
a favore del testo del 2.\'linistero, inquantoehè 
questo garantisce in modo sicuro i diritti e le 
facolth dell'Ente locatore. 

Un'ultima pn.rolH, riguardo all'ari. 4, perché 
qualunque sia per essere il concetto o favore
vole o dubbio che si ha di questo disegno di 
legge, è imp:-escindibile, m1che col favore che 
si vuol dare alle cooperative, che nel contempo 
si stabilisca la sicurezza dell'ente locatore. Io 
credo che in questo eoncordennno tutti i mem
bri della Commissione. Ora ne11'art. 4 è detto: 
"A richiesta cle1le 8oeictù. nffi.ttunrie la cau
zione potrà essere prestata in rate uguali se
mestrali in Lrn pPriorlo 110n maggiore di tre 
anni dalla data. del contratto». 

Ora, come mi risenro di ripetere quando si · 
discuter:\ l'articolo, qnest' ultima parte dell'art. 4 
deve essere soppressa, in quanto che. se noi 
diamo facoltà al condut~ore di dare in tre anni 
una. cauzione, nell'ipotesi scin.gurA.ta che questa 
cauzione non vc~nisse da.t:1, non solo per l'af
fitto, nrn anche per le seorte vive d1e costi
tuiscono il patrimonio dell'ente, ne verrebbe 
che l'interesse deìl'Opera. pia1 dell'istituzione 
di beneficenza., sarebbe con grnvc e ·forse ir
reparabile danno vulnera,lo. 

Queste sono le due 1)1'evi osservazioni che in, 
nnticipando p·er c:osì dire la discussione sug·Ji 
articoli, ginccbè questi articoli fissano la fig·ura 
generale della leg:ge1 ho creduto bene- cli fare 
al Senato. 

Ma insisto sopra questo argomento e su di 
esso ri·chiamo l'a.ttenzione del Ministero. 

Io non sono n,v\·erso nllc coopcrntive agri
cole, purehè però il MiuiRtç~ro g:n.ra.n:tisc:i i11 
modo assoluto, e sia eonvinto della. necessità e 
del dovere di gn,ralltire che gli n,g-ricoltori non 
siano fuorvint·i nei loro scniimcrnti , nelle loro 
aspirm~ioni da persone c.:he n.ppartengono sia a.I 
pa.r tito rosso ehe nl partito nero, le qua.li pro
nuncim10 parole ehe sull'animo di queste per
sone possono sinistramente influire. 

(,{unlora il Ooverno si senta i11 morlo asso
luto, come avviene oggiclì nel Bergn.rnasco, di 
garantire le turbe dei coiitadini elle in g;ene
rale sono ben disposte, e non sono uemiche nè 
delle i"tit.u:-r,ioni nò clei • proprietal'i; qnalora il _ 
Governo sia in gru.do cli stornn.re tutte le meur 
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ehe vengono su di loro esercitate da q11esti 
ngitatori o rossi o neri, io sono perfettamente 
d'ctccordo eol Ministero e darò voto · favore,·ole 
al disegno di legge che ha presentato. l.-l{1-
pr·ou1z ioni). , 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fa<:oltù. 
EINAUDI. ~ii assodo alle ultime parole che 

ha pronunciato il senatore Tanari nel fare al
cune brevi osservazioni concrete a.I presence 
disegno rii legge. Egli ha detto ehe essenzial
mente oceorrc cliseiplinare la gestione per mezzo 
delle cooperative. Io ho chiesto la parola per
(;hò ritenr:o necessario che nel testo del deereto
legg-c sia. ap;g-iunta., in qualche morlo_. c1lla!C'he 
garnm:ia n favore degli Euti proprietari, che 
doud)bero concedere i loro terreni alle Coo
perati ve. Io non ho nessuna ripugnanza alla 
concessione alle coopernlivc. In determinate 
contigcnze questo pu(i essere, sebbene 11011 per 
certo lo ~ia; il modo.migliore di ut.ilizza.rc ques ti 
terreni: esso corrh;ponde al principio cli dar,:.: 
ai pOVl'ri il reddito elci beni ed ai lavorntori lo 
strumento del lavoro; epperciò pnò cla.rsi che 
in deterrn i nate ci r<:.ostanze - le quali non pos
sono essere previste dal legislatore, perc.hè cor
rispondono :i. situazioni di fatto variabili da. 
caso a eaRo - il sistema delle cooperati ve pos::;a 
essere più ntile del sistema di economia di
retta. o di q nella ad .. 1.ffi tta.11:ta a privati. È ne
ces<;ario però che quando la. concessione venga 
l'atta a. coopera ti Ye gli i ate ressi elci poveri 
sia.no pienamente tutelati. A questo riguardo 
io ho due dubbi, uno relativo all'art. 1° e l'al
tro relativo ali' art. 2, dubbi che mi inducono 
a. chiedere un'aggiunta a, questi due artie;oli. 
Il primo dubbio è questo: è neces:Sario _ che 
nella legge stess;l :;ia garantito nella. maniern 
più chiara che la concessione alle cooperaliYe 
11011 voglia. Llire un d{rnno finanziario per l'opera 
pia o per l' !Gnt1:~ proprietario dd l.()JT~no c.he 
si t.ra.ttn, di affitta.re. Jt neces~ario cioè che 111 
cooperntivn. non pa.g-hi 1111 canone rli affitto 1111 -
norn di quello (:he sarebbe pagato dn. altri, 
pel'ehè, se q nc:;to sqcc1~dessc, c:viclente.me11te la 
coopel'iltiva. verrebbe :id a.ppropria.rili un red
dfro de::; tiirnto ai poveri . Il perieolo si vresenta 
grave nel cnso ehe l'affitto sia fatto mediante 
trnttHtive private: se l'affitto è fatto mediantt-'. 
pubblica garn e' l~ la. garnnzia della parità del
J'ofl'ertn, e se e' è 1."1 parità dell'offcrt;1, ritengo 
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nmmissibile clic la co1wessio110 possa. essere 
fatto a.Ila coopera.th'il; ma nel caso della trat
t,lliva. pri~~ata quali p;ctrauzic abliiamo noi che 
la concessione n.lln 0.oopernti va non sia data a 
nn prez:w iuferiç>re r.t quello elle sarebbe of
ferto sul libero mercato? Qualche ca utefa è 
dtllH)_llC necessaria. Io, se11z,1. iusisLére sulla 
formu1a, l'ho rapiclmnente frncciata così: « Il 
Prefetto prima di dare l 'autorizzazione dovrà 
1:-u.:certarsi, previo parere della cattedra arnbt1-
Linte di agricoltura e della Canrnn, di com• 
morcio, che il canon e cli nffìtto non sia infe 
riore a quello medio eorrcnte uelb provinci a 
per fondi della nwdesima qualità•. Cosicchè 
anche nc!L1 trilttati-va privata vi sarà rin;1lchc 
garnn zi11. 

11 secondo dubbio è più importante e la sua 
importanza è maggiore specia.Irnente in riguardo 
al tempo. L'art. 2 stabilisce che la durata nor
male cloll 'a,ffitto è di nove anni, ma può essere 
portata a un numero maggi.ore di anni in caso 
di bonifiche o migliorie. Non è detto quale siA, 
questo numero, ed io suppongo che possa essere 
al massimo di trenta anni. Ne1 caso che alla 
Società vengano imposti obblighi di bonifiche 
e migliorie, in massima il concetto è giusto, in 
quanto una cooperativa non può assumere ob
blighi di bonifiche e migliorie quando debba 
godere il teneno per uno spazio di tc:111po tn>ppo 
breve, per poter godere il risultato delle boni
fiche e delle migliorie -apportate. 

Noi però ci troviamo nel momento presente 
in condizioni tali ehe nessu11a previsione può 
essere fatti, intorno n quel che potrà essere il 
,·a.lore foturo del canone cli nffitto c:.l1e potesse 
essere stabilito oggi. Il senatore Tanari lrn dotto 
elin clovre.rnmo, per la srnobilizzazione della 
propl'ietà ed il suo passàggio ai contadini 1 _eo
sti tuire, tm 1i tolo fondiario, da darsi ai proprie
tari in cambio della terra, il qua1e abbia un 
reddito fisso . t un com:et.to cbe è stato foeonclo 
in pnssato di applicazioni irnportantissinir, ma, 
nel momento presente questa forma di conces
sioue per un canone fisso, sia soUo forma di 
obhligazioni 1 c:.ho di affitfo per un c·.anone fisso., 
presenta per le Opere Pie un peri<:olo gTave. 
Erl il perieolo i'. che, pc.r una varin:.:1ionc fn
turn del vnlore della moneta, il eanone di ·af
fitto, sebbene nominalmente invariabile, iìnirà 
por convertirsi in una somma inferiore a quelln 
Htahilita dalle clne parti. 

Non è possibile . oggi consentire che degli 
enti pubblici e degli enti i quali hanno cura 
di poveri si spoglino, si pnò dire involontaria
mente, per una errata previsione di quello che 
è il vero reddito su cui avevano fatto asse
gna.monto . .. 

Per riuest.o motivo io sono sempre stato con
trario a quello che fu , purtroppo, negli ultimi 
anlli 1a tendenza. di molte Opere Pie ed enti 
morali a vendere i loro beni, perchè li hanno 
vénd11ti per un pezzo cli pane; essi, attratti 
dalla illusione di avere un reddito pecuniHj'io 
molto superiore a quello che avevano dianzi, 
hanno a.lieJJato i loro fondi rustici per ·u na cel'ta 
qmmtitù di lire, il <:t1i valore si è poi ridotto 
grand_emente. Ma le Opere Pie debbono badare 
ai secoli a:vvenirc, non al r eddito attm1le1 e 
devono pensare ehe l'alienare i loro beni in 
questo momento può non essere atto di savia 
amministrazione. Uguale argomentazione giova 
a dimostrare che il canone d'affitto, fissato oggi 
per trent' anni 1 può essE:r dannoso per l'Opera 
Pia. E ritengo perciò utile ineludere nell'arti
colo 2 il concetto di una revisione periocliea, 
del canone d'affitto nelle affittanze a lunga sea
denia; su por gili cosi: « Qu1rnclo il periodo 
dell 'affitto sin superiore a nove anni dovrà il 
canone di affitto essere ri\•eduto alla fine del 
novennio e d'ogni suecessivo triennio. Il cà
none sarà variato sulla ba:so della variazione 
dei prezzi correnti e delle clert·ate agricolo, 
dalla Commissione élrbitrale, istituita in virtù 
dc1 H.Pgio decreto 1918 (di eui bisognerà riscon
trare lEL data precisa), integrala da due perili 
tecnici, nominati dal direttore della Cattedra 
ambulante cli ngricoHm·a, ». 

Quest'aggiunta, noH infirma il concetto della 
legge, ma ha. pnr iscopo di far sì che il patri
monio dei poveri sia tutelato, e che si pos;;;n 
evita.re la iattum che l'Opera Pia finisca a ri
dursi ad un reddito molto minore cli quello 
su cni aveva fatto a,ssegnamento. 

Io mi sono riferito alla Commissione arbi
trale che già esiste; nattira.lmente si tratta di 
1rn ' idea c:he potrà essere migliorata nel corso 
della diseussi 01m. 

Queste :,ole erano le due osservazioni d'in
dole tecnica che ho riteritHo opportuno cli fore, 
per garantire alle Opere Pio 1n eontinuàzione 
dei loro possessi e clol loro reddito. (1ippi·o1x1." 
zioni). 
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LXXVlla TORNATA 

SABATO 11 DICElflBRE 1920 

Presidenza del Presidente '!l.l1'TONI TOMJIASO 

e poi del Vice Presidente DI PRAMPEUO 
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men te ai registri di cittadinanza" . . . . . . 2198 

(discussione di): 
« Conversione in legge del Reg-io decrcto -lcg·go 

26 febbraio 1920, n. 215, contenenti disposizìoni 
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Oratori: 
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:\fabA, minisll'o clel tesoro . . . . . 2207 
i\fon.'l'AilA. . . . . . . 2204, 2206 
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" Cuuverc:ionc iu leg-ge .del decrPto lnog-otenen-
:,,,iale 4 agosto 1918, 11. 1218, relatiYo a provvcdi -
111 cnt.i a fnYore delle cooperative ngricole » . 

Orntori: 

D'A:s!OREA 

F.!NA\!Dl 

LAGASI. . 

lìCl'l'A . . 

Giuramento di senatori . 
Interrogazioni (annuncio di) 

(rinvio cli) 

. 2210 

. 2209 

. 2212 

. 2209 
. 2191, 2198 
. . . 22Ll 

« Sulla sorto delle navi mercnntili che contrn.v
,·enissero all e disposizioni date relativamente al 
blocco alla Reggemrn ckl Quarnaro » . 

Orntod; 

MAYOll DE.'\ PT, AXCHES . . . 

Srucm, m·inislro clel/a marina 
(svolgimento di) . . . . 

. 2195 

. 2194 

« Sul deposito di esplosivi nel comune di Man-
znno "· 

Discussioni, f. 292 

Oratori: 

I) I B llAZZ:\ . . . . . . . . . . . , . 2192 
Dr 'l'HAUIA, .,o!lose,qre/ario di Staio per (a 

.r;uerra . . . . . . . . . . . . . . . 2191 
"Sul dC'.posito di csplosh·i nella loca li lit Tor-

mini ,, . 

Orntori: 

Dr TRABIA, 'Sottosey1·etw·io di Stato per la 

PASSU:RINI .A:'\GELO . . . . • . . 

Per il compleanno del senatore Cavasola.. 
• Relazioni (della Corn111issione per ln Yerifica 

t.ìt,1li) . . . . .' . . . . . 
(presentazione di) . . . . 

. 2HJ:3 
. . 2193 
. . 2Hll 
dei 

2196 
. . 2208 

Votazioni a. scrutinio segreto. 
(risultaro di ) . . . . . . . 2197,2208 

La seduta è aperta a.Ile ore lf:>. 

80110 pres0nti i ministri degli affari esteri, 
delle co lonie, della giustizia ed affari di culto, 
del tesoro, della marina, dei lavori pubblici e 
i sottosegretari di Stato de.Ha guerra e della 
Presidenza del Consiglio. Inteniene più tardi 
il ministro cli agricoltura. 

BETTONI, segretario. Legge il processo ver
bale dùlla seduta precedente, il quale è appro
vato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Clemente ha chie
sto un congedo di dicci giorni. 

Se non si fanno osservazioni · il congedo si 
intendo accordato, 

'Tipografia del Senato 
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vedimenti · a favore delle cooperative agricole 
e degli enti agrari, contemplati dalla legge 
4 agosto 18tl4, 11. 1397_, con le modificazioni se 
gue11ti: 

Art. 1. 

I tcrren·i c:o1tintbili di proprietà delle pro
\"incie, dei c;ornuni e ddlè lstifozioni pubolie;he 
di benefic~enza possono essere concessi in af 
fitto mediante trattativa privata, previa auto
ri11,zazione prefettizia, a Società cooperative 
agricole, le quali siano 11.~galmcntc costituite e 
si trovino nelle condiziioni l:;tabilitc dal Regio 
decreto 12 febbraio Hlll, n. 278. 

Nel caso di pubbliche gare lo suddette so· 
cietà avranno diritto, a parità di offerte, alla 
preferenza. 

A questo articolo gli onorevoli senatori Ei
naudi e Tanari hanno proposto un emenda
mento, consistente nella seguente ag-giunta: 

11 canone di affitto non potrà essere, in caso 
dì trattativa privata, inferiore a quello medio 
corrente nella provincia per fondi della mede
sima qualità. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. L'emendamento proposto da me, 

cli concerto con l'onorevole senatore Tana,ri 
nella tornata di ieri, in sede di discussione ge
nerale, era redatto in forma più ampia; ma ora 
è stato ridotto in. una forma pìu snella in quanto 
il ministro clell'a,g-ricol!nra ci ha fatto pi'esente 
come una parte di questo emendamento poteva 
esser rimandata al regolamento, ed è la pa.rte 
la quale si riferisce alla necessità di ottenere 
prima il parere della Citttedra. ambulante di 
ao-ricoltura e della Camera di Commercio. Que-o 
sta in realtà è una parte che può essere riman-
data al regolamento; basta che nella legge sia 
fissato il concetto che il canone non può essere 
minore di una data somma. 

PRESIDENTE. Il suo emendamento era stato 
proposto anche dal senatore Tanari. Si è messo 
d'accordo còn l'onorevole TRnari su questa re
dazione'? 

EINAUDI. Sì signore. 

PRESIDENTE. Il senatore Rota propone un 
nuovo testo del quale prego il senatore, segre
tario, Pellerano di dar lettura.. 

PELLERA.KO, seg;·etm,io, legg-c: « I terreni 
coltivabili di proprieUt delle provinc:ie dei co
muni , e delle Istituzioni pu\.JbliC;h e di benefi 
cenza possono essere co1wessi in affitto sern pre 
però con pubblica gara e con scheda d' uffieio. 

« Soltanto nel ca:;o in cui siano andati de
serti due esperimrnti di asta, pubblica si po
tranno esperire trattative pri vate nelle quali 
il canone di affitto non potrà es,;ere inferiore 
a quello medio corrente 11ella provincia per i 
fondi della rnede3irna qualità. 

« Tanto nel caso d'asta puhbli ca che in quello 
cli trattative private, le Società e Cooperati \-e 
agricole avranno diritto, a. parità di offertn, alla 
preferenza. La delibera dovrà essere sottoposta 
in ogni caso ali' approvazione dell'autorità tu
toria». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pa,rlare il sena
tore Rota. 

ROTA. Io sp iego il perchc c1i qw~sto artie:olo 
in pochissime parole. 

Dico il vei·o che la discussione dell' altra, sera 
mi ha allarmato un poco, inquantochè alla mia 
domanda, non perentoria, ma qua:;i in forma cli 
preghiera rivolta all'onorevole ministro di agri
coltm·a, al quale io avevo chiesto che cercasse 
il modo di eli~1inare dalle cooperative Rgricole 
le infiltrazioni di elementi i quali le intorbi
dano, nonostante che rispondesse da un posto 
cosi importante, cercò di rispondere evasiva
mente. Egli fu - mi permetta la parola - reti
cente. 

La, sna risposta. fu evasi va, sc.i volò sulla mia 
don1tuub, e quindi è naturale che noi siamo 
ancora allarmati, per<J:iè dietro· a questa piccola 
legge Yi possono essere delle conseguenze gravi, 
eonseguenze gravi le quali \'ennero l'a.ltrn ieri 
('atte balenare dal senatore Tanari nel suo di
scorso; 

Perciò, pur disperando di trovare un rimedio 
il quale possa sanare tutti i mali che noi pos
siamo intravedere, noi dobbiamo eercare però 
di lrovare de.i palliati vi. E i palliati vi io credo 
elle possano risiedere uel testo dell'articolo che 
io ho avuto l'onore di presentare poco fa, in 
sostituzione di quello che venne letto testè. E 
le modificazioni del mio ,trticolo erano queste ... 
l\ii dispiace che 11011 sia qni il relafore, benchè. 
l'Ufficio centrale sia rappresentato lo stesso, Il 
relatore Rveva parlato poco fa e non so ora 
doye sia andato ... 
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PRESIDENTE. La Commissioiie e l'apprcscn
tnta ugu!-llmentc~. 

BER(-L'\.?l[A~CU, i1ie111IJJ·o dt'lla t ·o1;1mi.-;.~io11l'. 

lo tengo n. dire di e il reh{tol'\', al motnenLO 
in cui ,·enivn. in disenssionc il disegno di legg·lè' 1 

era al suo posto. Cra ln. lugge viene~ in di · 
scussione qu:isi al l'improvviso, p1~rchè era stnt.t 
iio::ipesa. Non e.li mc=:no ahbiarnn f'atrn <:crcnro 
il rcla.turC'. 

PRB~::;TDE:'\TE. Il ~cna lo e tvstimo,,io ehe io 
fn.ceio il pos~ìbìif' , f'il ,('.(•ir> bitti gli_ Hfo1 zi per 
ottenere elle s i,1110 prc:ec uLi i ministri e i Jll l~ rnl>ri 
della Comrni:-;sion:>. ;::le rie,,c.o ml a.n'.ro gli u1ti, 
non ri eseo ud avere g-li altri: non 6 <;olpn mb. 
l'osso deplor11rlo, mn. non ho nessun rnoclo per 
riiu eclinrvi. 

ROTA. Conlinuer<'> ugual111eute . 
Anzitutto ò irnpr(·::;ciudibile, secondo me, in

Yel'lire l'ordine delle gare. Nel te.-; to clell'arti
eolo proposto dal i\Iinistero, e accettato anche 
dnll'Uf'fìcio contra.le, si weltc prima ln gara 
pl'i vn.tn, e poi si mette l'asta pubbli<::n, se io 
non erro . Ora c.;reclo che sia meglio invertire 
q_11 cst'ordin e, inquanlochè l'asta pubblica, /:le 
non è cornpietnrncnte scevra cli pericoli, 11c 

presenta pur tuttavin un rninor nu1uero che 
non le trattnth'e private. Nell'asta pubblica 
\' i è minor prohabilita o di connivenza, o di 
intimidazione o di altro . 

Ln, se<:onda modificaziouc ò <1uclla di cston
rlero le trn.ttn.tive privale, in modo di DOll 

farle .esclusive alle cooperative agricole, ma 
cli re.ndcrlc ac( ·r~ssibili a. qualunque altra per
sona. E a questo ri,-.;· ua.rdo, accetto l'a.ggiLtnta 
che venne presentata dal senatore Einancli, che 
eioò vi sia la scheda d'uffieio nell' asta pub
hlica, inquantocbè la scheda d' uffieio è una 

• dello garanzie per l'Opera pin. 

~ :\HCHELI, minfatro 1.li agJ'icoltu,·a . Kella, 
proposta clel senatore Einaudi questo non c'è. 

ROTA. Si si! c'è: nell'r.sta pubblica. 

MICHELI, minisl.1·0 di a-rp·ir:oltu)'(t. Allora 
non è di Einaudi. 

EINAUDI. No, non è mia! 

ROTA. Allora la farò mia! (Ilarità). ' 

L[l, l:enm modificazione consiste nel sostituire 
ali' approvazione eia. parte dell'.àutoritn, pre
fettizia, tanto nel caso di asta pubblica che in 
quello di asta a schede segrete, cioè a tratta
tive private, l'approvazione della Autorità tu-

toria, che è per i comuni e le provincie la 
Giunta. provinciale ammi1dstrntiYa, e per le 
Opere pie la Comtnis::;ioue provinciale di be-

i ncli c.cnz11. lo 0ro cl i <i111:sto parere, ma mi 
I hanno ra.fforznto i11 esso le parole che ven 
i , nero pronunziate ie ri dall'onorevo le ministro 
I di ngric.olturf!. Egli ci ha narrali gli inconve
i nìenl.i clw aYvc·iuwro 11ella sun. provincia, ed 
i lm 1arnnntal:a l'assenza clei prddti i q11ali, egli 
i di~:;c, chiudono non uno rna tutLi <~ due g-li oc
j <;: ii. Ilo tenuto conto cli q11cste parole, ehc ae -

qui:sl:u1o irnport[111zn, p .· rcl1è è 11n :lii,-,i.--;1ro dw 
j p:,rln. 
i Io c:reclo pen:.iò d1e sin ben e eliminare l'ap-

provnzione prefottizia, lanto più che mi pare 
I <'he i prefelli, a questi c.hiwi di luna, 110n pos -

sano rlafo aleLma tutela, 11è sostituire, sempre 
per la garauzia della in tegrità dei beni delle 
Opere pie dei comuni e delle provincie, l' ap 
provazione cl ell' Autorità tutoria. 

Queste sono tre modificazioni che credo non 
siauo sostanziali: sono modificazioni più cli 
forma che di sostanza, che mi sono perm0sso 
cli chiarire al f:lennto e d1 e ·ere.do non pos
sano incontrare difficoltà da parte dell'Ufficio 
centrale. A questo riguardo mi rincresce ehc 
non sia qui l'onorevole relatore inquantochè, 
poco fa, avevo pRrL1to con lui di queste mo
dificazioni, e por q1muto sia qn uomo serafico, 
tutta via rni pare va che non fosse contrario ad 
ac<.;ettarle. 

PRESIDENTE. 11 senatore D'Andrea ha pre
sentate ehm proposte : nel primo comma :c;o
st.ituire nll e parole « .Previa antorizzazione 
prefettizia •» le altre « previa autorizzazione 
de ll a Commissione provinciale dì beneficenza »; 
nel i:;econdo com ma alle pF!.role: « nel caso cli 
pubbliche gnre • sostituire « nel caso di lici
tazione a scheda segreta.». 

Ha facoHà cli parlare il senatore D'Andrea 
per svolgere le sue proposte. • 

D'ANDREA. Onorevoli colleg·hi. Non avrei 
più ragione d' iutervenire nell' atLnale dibattito 
dopo che il senatore Rota, ha proposto di so
stituire alle parole« autorità prefettizia», quelle 
« autorita della Cornmh;sione provinciale di be 
neficenza ». Senonch ò il mio silenzio sarebbe 
colpevole, se non -rilevassi che innanzi al Se• 
nato vi è un altro disegno di leg·g·e, sul quale 
l'Ufficio eentrale si ò pronunzia.to, resping·endo 
la proposta miniBl.eriale e sostituendo parimenti 
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Sono presenti i ministri degli esteri, dello 
colonie, della giustizia ed affari di culto, della 
gtÌerra., della marina, ·dell'istruzione puùblic:a, 
dei lavori pubblici, del lavoro e previdenza 
sociale, e i sottoseg-retari di Stato per la Pre
sidenza del Consiglio e per gli affari esteri. 

BISOARETTI, seg·1·etario. Legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale ò flP
provato. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
onorevole Biscaretti di dar lettura di una let
tera di rin•graziarnento pervenuta da parte del 
eolleg·a senatore 0avasola. 

Tipogrntin Ll<1l 811nM.(l 
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libertà che deve trovare in sè stessa il corret
tivo e la disciplina. 

Detto questo vengo ora ad trn secondo ordine 
di rilievi, che credo anche più importanti. Il 
prog·etto è insufficiente. Se s' intende colpire 
la possibilità di sovvenzioni clandestine da 
parte di società i1~dustriali e commerciali, ov
vero la erogazione di fondi più o meno segreti, 
il rimedio proposto è semplicemente ingenuo. 

Q,u.a.le azienda gfornaUstica annoterà sui pro
pri libri il sussidio ricevuto da questa o da 
quella, soeietà industriale? • 

È un' illusione sperare che vi possano essere 
libri commerciali rispondenti a verità, quando 
si tratta di somme che abbiano una sorgente 
impura o poco morale: il danaro passerà nelle 
mani del direttore del giornale incaricato di 
fare la camP.agnà. 

Oltre a ciò il disegno di legge è addirittura 
insufficiente. 

NòU' articolo è stabilito che chi pubblica un 
giornale, oltre a tenere i reg·istri secondo le 
norme del codice di commercio, deve presen
tare ogni anno, e non oltre il mese di g·enriaio, 
oltre ai detti libri, il bilancio annuale com
pleto ecc. ecc. In quale epoea dell'anno dovrà 
presentare il bilancio'? Evidentemente alla fine 
di esso, quando cioè l'azienda ha avuto già 
molti mesi di vita. :Ed i giornali che banno 
la vita non superiore ad un anno, ed ai quali 
si dà largà. diffusione appunto per colpire ed 
avvincere il pubblico, quale bilancio dovranno 
presentare se cesseranno prima di quel termine'? 
Essi faranno la loro campagna, sovvenzionati 
da quelle tali imprese capitalistiche o indu
striali, inganneranno magari il paese e torne
ranno nel silenzio, sa,lvo più tardi a ricomin
cinre sotto un cli verso nome. 

_ La presente legge dunque viene a colpire 
i giornali, potrei dire, più seri cd ncereditati, 
quelli che banno vita continuativa superiore 
ad un anno; mentre sfug·gira!lno a qualnnque 
controllo quelli pi Ll pericolosi. 

E che dire dei giornali sorti in periodo elel
tortl.le e che muoiono con esso'? Non sono_ forse 
stipendiati dai candidati o dai partiti che sosten
gono'? 

È questa adunque una legge di eccezione 
per colpire le grandi aiiend,~ gior11alistiche, le 
quali, debbano presumersi amministrate con 
maggiore correttezza .. E se a carico di esse può 

sorgere il sospetto di non lecite sovYet1zioni, la 
legge mirà impotente a colpirli. 

Q,ueste le ragioni per le quali. non voterò il 
presente disegno di legge. l\la appunto per que
sto mi sia consentito esprimere un voto : che 
cioè la stampa risponda alla sua alta finalità 
civilizzatrice e si smetta dail'abuso, purtroppo 
inveterato, di certi annunzi mirabolanti, spes;;e 
volte non veri, i quali commuovono la pub
blica opinione e si traducono in una deplore
vole ingorda speculazione. -

Io non voglio dire « si vietino •, perchè in 
omaggio alla libertà, non vorrei alcuna restri
zione a quella concessa alla stampa. Ma e do
vere mora.le e civile dei giornali evitare le 
commozioni in un Paese, il quale purtroppo è 
agitato ogni giorno dal rapido corso degli av
venimenti. 

EINAUDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Io ho chiesto la parola non per 

trattare dell'argomento della pubblicità della 
gestione dei giornali da un punto di vista ge
nerale, ma unicamente per richiamare l'atten 
zione del Senato sulla inopportunità che le 
disposizioni stabilite nel presente disegno di 
legge siano altresì applicate a una categoria 
di pubblicazioni periodiche, p ' l' la quale non 
ci può essere, neppure lontanamente, nessuno 
di quei pericoli politici e morali, contro di cui 
il disegno di legge vorrebbe intervenire. 

Lasciamo da parte la discussione intorno alla 
attuabilità dei fini che il disegno di legg·e in
tende perscg·uire: io sono profondamente scet
tico a questo riguardo e ho paura che questo 
disegno di legge costituisca un grave impaccio 
solo per i pubblicisti .onesti e non sia di alcu11 
impedimento per gli altri. 

:àli limiterò tuttavia a segnalare la irnpor
ta.nza di applicare questo disegno di legge alle 
pubblicazioni di carattere scientifico. È vero 
che l'art. 12 afferma che le disposizioni della 
pre:-;ente legge non si ,tpplicano a pubblicazioni 
fatte da accademie scientifiche; ma è Yero au
che che vi sono moltissime altre riviste di ca
rattere scientifico, che non sono pubblicate da 
accademie e da cooperazioni legalmente costi 
tuite. 

Vi sono riviste, che perseguono fini esclusivi 
di coltura e che vivono una vita stentata: spesso 
non hanno nè uffici veri e propri di n.mmini-
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st.raz.ione, nè di redazione o direzione. Poieh0 
esse vivono esclusivamente per la prestazione 
dell'opera, personale dei direttori, i quali la pre
stano a scopo di aiutare la cultura e di avere 
una pubblicazione che serva a un cenacolo cli 
amici o a quelli che si occupano di quella. ma
teria. Ebbene, a costoro ehe si sottopongono a 
così gÌ·avi fastidi per contimrnre, spede nelle 
difficilissime contingenze presenti, la pubblica
zione della rivista, vogliamo imporre l'obbligo 
di presentare ogni anno e non oltre il mese di 
gennaio i libri di eorùrnercio e ti.ltti gli altri 
libri pre.s(:ritti dalla presente legge, al visto di 
cui all'art. 2J, 1 ° e 2° capoverso del Codice di 
commercio'? cli depositare il bilancio annuale 
compilato nei modi indicati nell'.articolo 176 
del Codice civile non oltre il decimo giorno 
dalla prescritta approvazione1 e, in ogni caso, 
non oltre il sessantesimo giorno dalla sua chiu
sura, secondo le prescTizioni dell'art. 138 del 
Codice civile, omessa la relazione dei sind~ci, 
se non sì tratti di Società anonime? di tenere 
nei modi pre~critti per i libri di commercio 
apposite e distinte registrazioni delle copie 
stmnpatc quotidianamente ed esilate, con tutte 
le indieazioni della vendita, distribuzione e con
segna del giornale o scritto periodico ; di tenere 
nei modi prescritti per i libri di commercio 
apposit.c e distinte registra;doni quotidiane delle 
inserzioni a pagamento, cosi che ne risulti il 
numero e la tariffa; cli allegare al bilancio, e 
depositare insieme a questo annua,lmente, un 
estratto separato clettag·liato di tutti i proventi 
non compresi nelle registrazioni indicate? 

Insomma è tutto un rompimento di testa al 
quale 11011 resisteranno i direttori delle riviste. 
Dirigo anche io una Rivista scientifica, e con
fesso che queste disposizioni non le osserverò, 
perchè mi è impossibile cli trovare il tempo di 
adempiere alle prescrizioni richieste dal pre
sente disegno di legge. Non è neppure possi
bile che una Rivista scientifica stipendi un • 
eontabile per osservare queste disposizioni. Per 
queste ragioni io riterrei opportllno che la ec
eezione dell'art. 12 fosse estesa, dal caso spe
cialissimo delle pubblicazioni fatte dalle Acca
demie pubbliche scientifiche e letterarie al 

' ca::;o più generale delle pubblicaiioni aventi 
carattere scientifico. Certo si può prescntà.re il 
cp1esi1:o; che cos~L sia una Rivista scientifica e 
quali siano i caratteri per clefìuire le riviste di 

questo tipo. Credo che uno dei caratteri sia 
quello ù.ella no11 frequente periodicità, perchò 
se, ad esempio, il periodico non si pubblica in 
numero maggiore cli dodici fascicoli all'anno, è 
evidente cbe si tratta di pubblicazioni non de
stinate al gran pubblico; e per gua,l motivo si 
dovranno ricerca.re in tal ,caso scopi politici in 
queste pubblicazio11i '? Se si vuole di più, ri
chiedia.mo, che la C:onstatazione del carattere 
scientifico1 sia fatto da uno dei pubblici Isti
tuti i11dic.at.i dall'art. 12. L' Accademia1 compe
tente per ragioni cli motivo e di territorio, di
chiarerà se quella Rivista abbia o no questo 
carattere scientifico; ma quando quetita consta
tazione sia fatta, e la periodicità sia tale d1:t 
non superare il numero ~li 12 pubblicazioni al
l'anno, ritengo superfluo l'obbligo di adempiere 
alle formalità :-.;tabilite dal disegno cli legge. 
Presento perciò il seguente emendamento al
l'articolo 12: 

« Non si applicano altresi ai periodici avent.i 
carattere seientifico, che non si pubblichino 
più di 12 volte l'anno. Il canittere scientifico 
del periodico è constata,to da.Il' Accademia delle 
scienze del luogo con le forrmilità stabilite nel 
presente disegno cli legge ». 

Giuramento di ·senatori. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Da Como Ugo la cui no 
mina a senatore fu in precedente seduta con 
validata, prego i signori senatori Oastig·lionc e 
Di Saluzzo di volerlo introdurre nell'Aula per 
la prestazione del giuramento. 

(Il signor Da Como Ugo è introdotto nel 
l'Aula e presta giuramento · secondo la for
mula prescritta dall'articolo 49 dello Sta
tuto) . 

PRESIDENTE. Do atto al signor Da Como 
Ugo del prestèLto giuramento, lo procla,mo se
natore del Regno ècl irn messo nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

Essendo presente nelle sale del Senato il fli
guor Torlonia Giovanni la cui nomina a se
natore fu in precedente seduta convalidata, 
prego i signori senatori 'l'orrìgiani Filippo e 
Marchiafova cli volerlo introdurre nell'Aula 
per la prestazione del giuramento. 

(11 signor Torlonia Giovanni è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento secondo la for
mu1a prc.,;critta dEtll'nrt. 49 dello Statuto_). 
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libri sarà applicata nel massimo. Saranno del 
pari applicate nel massimo le pene comminate 
per il mendacio della. dichiarnzione richiesta 
dall'art. B in fine, se il mendacio risulti preor
dinato ad occultare un fatto o un provvedi
me.nto amministrativo importante. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Sono n'l&ponsabili in solido del pagamento 
delle pc.ne pecuniarie inflitte ai contravventori 
della presente legge : 

a) le persone, ent.i, e aziende ehe pubbli
cano il giornale o periodico e coloro ehe li rap

. presentano legalmente; 
!J) quei sovventori del giornale o periodico, 

e i rappresentanti legali di quei sovventori, 
le cui contribuzioni 1 per la loro continuità od 
entìt:'l., risultino singolarmente tali che senza 
di esse il giornale o il periodico ,non avrebbe 
potnto intraprendere o continuare le proprie 
pubblicazioni. 

Le persone responsa;bili solidalmente, e.i rap
presentanti legali d-elle persone, enti o azi·ende 
solidalmente responsabili, a termini del presente 
articolo, saranno citate e giudicate nelle forme 
e colle garanzie prescritte per gli imputati. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale propone, 
d'accordo col Governo, la soppressione dell'ar~ 
ticoio Ii. 

Chi approvèl, la soppress ione di questo arti
colo è pregato di alzarsi. 

{È approvato}; 

Art. 1:2. 

Le disposizioni della presente legge non si 
applicano alle pubblicazioni fatte da pubbliche 
amministrazioni1 da accademie scientifiche, ar
tistiche e lettei'arie legalmente costituite, da 
pubblici istituti ù' insegnamento. 

1.A questo art. 1:2 il senatore Einaudi ha pre
sentato un emendamento. 

sc,ienze che sarà designata dal Regolamento 
insieme con le altre modalità occorrenti » . 

L'Ufficio centrale accetta q nesta aggiunta? 
ROTA, rela,tore. L'Ufficio centrale l'accetta. 
PRESIDENTE. E il Governo l' accetta'? 
PORZIO, Sottosegretario alla Presidenza 

Co-nsigllo. Accetto. 
PRESIDENTE. Allora la pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di a lzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 12 cosi 

emendato. 
Chi l'approva si alzi. 
(Approvato). 

Art. 13. 

Il C.+ovenìo comunicherà ogni sei mesi ai 
due rami · del Parlamento l'elenco delle sov 
venzioni che a qualunque titolo e su qualun
que capitolo del bilancio vengano assegnate a 
qualsiasi pubblicazione periodir:a. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Il disegno di legge è rinviato 
aìlo scrutinio segreto, e sarà coordinato confor
memente alle varie modificazioni introdotte d u
rnnte la .discussione. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito l1onorevole senatore 
Colonna Fabrizio a recami alla tribuna per la 
presentazione di una relazione. 

COLONNA FA BRIZIO. A nome della Com
missione per la politica estera, ho l1 onore di 
presentare al Senato la relazione sopra il Trat
tato di Rapallo. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Colonna Fabrizio della presentazione di questa 
relazione, ehc sarà_ sta;mpata e distribuita. 

DI SALUZZO, Sottosegretario cli Stato per 
gli esteri. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI SALUZZO, :,.Jottosegretm·io di Stato per 

gii esteri. A nome del Governo mi permetto 
di chiedere l'urgenza della discussione su que
sto disegno di legge. Ne do lettura: aggiungere all 'art. 1:2: « Non 

_si r-tpplicnno a ltresl ai periodici a.venti carat-
tere scientifico, i quali non si pubblich ino più 
di dodici volte l'anno. Il carattere scientifico del 
periodico è constatato dall'Accademia delle 

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario di 
-Stato domanda l1 urg-enza su questa rela:;,;iono. 
Il Senato sa che l'urgenza su disegni di legge, 
qu:tndo se ne richieda la immediata discus . 
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PA;;smuxr A:,rnr-;u, . 22[J7 
H.1rnA l i i 11,;:-;(1() 

ROTA , . 

TA~IASSI.~ . . 

. 22fi8 
:!2:,5, 2i?ii2 

. 2%2 
'i'.AKARI , , 22n9 

•· ConversionP. in lel,';g-e del Hl' ;::!'io ck<:rnrn 2 ot-
tobrn 19Hl, 11. 1910, rrlati vc, al parC'gg-io <lei bi-

- !nnl'.i cbll1i istituzioni 1mlJl.iliehr <li hr1wfìl'enza " 22(:4 

Orntori: 

n· A:XDRfil.-\, 1'Clatore . 
FJWLA. 

Gror,JTTI, pre.~idfnll' 
dell' i11terno. . . . . . 

p ASSIDRJNl ANGELO . 

22G:,, 2:?70, 2:271 
<lei consi_11lio, 111i ni.~tro 

Giuramento di senatori. 

Interrogazioni (ammncfo cli) 

Relazioni (prescnLHzin11<>- cli) . 

Ringraziamenti . . 

Votazione a scrutinio segreto (ri,-n1ltato di) 

La seduta è a.pert1t alle ore 1 Fi. 

2267, 22,1 
. 22li7 

22Gl 

2:Wl 

. 2246 

. 221:i-i 

Sono presenti il Presideute del Consiglio e 
ministro dell'interno e i ministri degli nffari 
est:eri1 delle colonie, della giustizia ed affari di 
culto, del tesoro, della guerra, della marina, 
dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura, del lavoro e prevideJ1zn so
ciale, delle P?Ste e teleg-ra.fi, delle terie libe
rate dal nemico; i sottosegretari di Stato per 
la Presidenza del Consiglio e deH'\nterno. 

Tipografia del Senato 
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per l'esecuzione del piano ai risanamento dfllla 
cil.Ut di Palermo » . 

P11ego l'o11oi•evolo senat.oi•t~, sr.p;retn.rio, Cen
celli di darne lcttm·a. 

CENCELLI, seg1·elai"io, legge: 

Articolo unico. 

t convertito in lcgg:e il decreto I uogotmrnn
zin.lc ;W g-ennaio 1$il9, 11. E>fJ, col quale f11 pro-·-
rogato nl H) lug·lio J\};J 1 H termine stabili Lo 
dall':1.rt.ieolo 4 dclb kgge ·19 luglio 18\J41 n. :144, 
per l:L esl!<.:uzione delle opere eomprese nel 
pin,no particolareggiato ùi risannmento e <.:ou
segL1enzble ampliamento della città ùi Pnlermo 
e delle vari:i.uti rebtive. 

ALLEGATO. 

TOMJ\SO DJ fìAVOIA DUCA DI GENOVA 

VITTORIO Ei\IANUELE IU 
Ji1' i' yra z ia di lJio è pe1' 1:·olonlà della Nad one 

RE D'ITALIA. 

ln ,·ìrtù dell'autorità n. Noi delegata.; 
Vista la legge i:> gi ugno 18ti51 n. 23:>~1; 
Vista liL legge H) luglio 18041 n. 344; 
Udito il Consiglio ùei ministri; 
Sulla proposlu. del 111iJtbtro scgTet11rio cli Stato 

1wr i lavori pul>blici1 di concerto col ministro 
segTci:ario di Stato per l'interno; 

Abbiamo decrc~ato e decretiarno: 

Art. 1. 

·Jl termine cli veuticinque 0nni stabilito dal
l'articolo 4 della legge 19 luglio 1894, n. 344, 
per la esecuzione delle opere comprese nel 
piano particolareggfato di risanamento e conse
g·uente parziale ampliamento della dttà di Pa
lermo e delle varianti relative è prorogato al 
19 lnglio Hl31. 

Art. 2. 

T! present.e dcaeto sarh presentato al Par
lamento per la sun, conversione in legge. 

Ordiniarno che il presente decreto, munito 
del sigillo dello ~tato, sia incierto nella r11ceolta 
ufficiale delle legg·i e dei decreti del Regno 

d' Italia, mandando a chiunque spetti di ossei·
val'lo e di farlo osservare; 

Dnto n. .B,o mn,, ncldl BO ;~•;• i111 a.io 191!1. 

T01\IA80 DI SA VOTA 

V. - //, On11rdr1'.,i:-1ifl1 

Ji'AOTA. 

VILLA 

BoN0:\-11 , 

PR l1~8TDENTK I~ npertn -la discussione • P.U 

questo disop;no di legge; nc,s,:; uno <:L>dcndo di 
parlare In diehin.ro c;llirnm. 

Trattandosi di articolo unico, il disegno cli 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
<, Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 4 agosto 1918, n. 1218, relativo a prov
vedimenti a favore delle cooperative agricole )> . 
(N. 100-A). 

PRESIDENTE. Riprendiamo ora Jn, discus
sione del disegno di legge: « Convlmdonc in 
legge rlcl decreto luogotenenzial e 4 agosto 1918, 
n. 12181 relativo a provvediwenti n favore delle 
cooperati ve agricole » . 

Come il Senato ricorda nella seduta di sa.
bato fu sospesa la discussione dell'articolo J . 

FERRERO DI OAJHBIANO, vresù.len/.e del
r Ufficio centrale. Domando · di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRERO DI CAMBIANO, Presidente rlr:l• 

l'Ufficio centr-ale. Nel nome dell'Ufficio cen
trale1 io devo dichiarare che sono stati distri
buiti a lcuni emendamenti, come emendamenti 
del nostro Ufficio. Cosi non è. Erano soltanto 
intese passate fra l 'onor. relatore e i col leghi 
che avevano proposto emendamenti; intese che 
dovevano essere discusse ancora dal!' Ufficio 
centrale. L'Ufficio centrale radunatosi oggi ha, 
invece predisposto, concordato con l'onor. mi
nistro, un altro testo dell'art. 1 e un altro ar
ticolo aggi untivo sul quale chiediamo si apra 
la discussione e sul quale · chiedo al Senato cli 
consen tfre che io faccia brevi dichiarazioni. 

Dopo le discussioni avvenute e dopo le esor
tazioni autorevoli e calorose1 specialmente del-
1' amico senatore Tn,nari1 per la difesa del pa.
trimonio dei poveri, mi premeva il timore che 
questo disegno di legge non ottenesse favorevole 
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il voto del Senato o che per emend,tmenti che 
lo travisassero e ne diminuissero la efficacia, 
potesse essere indotto il ministro a ritirarlo. 
Questo avrebbe destato preoccupazione nell' a
nimo degli amici della cooperazione, avrebbe 
ferito gli interessi delle cooperative agricole e 
avrebbf\ sicuramente cagionato il danno della 
produzione economica e alle stesse Opere pie. 

Quindi ho pensato ed ha pensato con me 
l'TJfficio centrale, che si dovesse cercare e tro
vare un mezzo, che garantisse ad un tempo il 
patrimonio delle Opere pie e facilitasse nelle af
fittanze dei, loro beni, l'avvento alle cooperative 
agricole, nelle quaii noi crediamo stia in gran 
parte l'avvenire della nostra produzione eco
nomica agraria, con quel senso di pacificazione 
sociale cl-1e tutti desideriamo e auspiehiamo. 

Quale ò ìa preoccupazione maggiore che 
hanno manifestata gli onorevoli colleghi che 
hanno preso parte a questa laboriosa discus
sione? 

Quella, indubbiamente che per collusione o 
pe1· imposizione di fautori e di amiui delle coo
perative agricole, per ignoranza delle loro vere 
condizioni, della loro organizza:done tecnica, 
della loro capacità finanziaria e produttrice, 

• esse vengono ed ottenere affitti a scapito degli 
interessi delle opere pie e cosl del patrimonio 
dei poveri, con canoni di fitto inadeguati e senza 
la sicurezza che esse possano mantenere gli 
impegni che si assumono. Cercare e provocare 
con qualche avvedimento e predisporre qualche 
provvedimento perché codesto non possa acca,
dere e siano eliminati questi pericoli, vuol dirn 
risolvere la questione che ci assilla in questo, 
apparentemente modesto, ma importante dise
gno di legge in esa.me. 

Ed allora ha, pensato ed ha concluso poi con 
me l'Ufficio centrale, se aecanto alla Commis
sione provinciale di beneficenza e a chi la pre
siede noi ponessimo una, Commissione tecnica 
che avesse per còmpito di indagare e di accer
tare se le cooperative richiedenti l'affitto ed alle 
quali le Opere pie lo vorrebbero concedere 
siano bene organizzate, abbiano i mezzi adatti 
e necessari, so il canone di affitto è proporzio
nato ai prezzi correnti e alla produttività dei 
fondi nella regione, allora. la mngg'ior parte, 
anzi tutti gl'inconvenienti e i pericoli la,men
tati sarebbero di per sè eliminati. Cotesto ci 
sembra incontestabile e deve valere a tran-

quillare la riguardosa coscienza dei clegnt pa
troni delle opere pie. Cooperative agricole im
potenti e speculatrici a danno del patrimonio 
dei poveri, non potrebbero ottenere affittanLie 
agricole. 

Ora come comporre queste Commissioni tec
niche in maniera che diano la maggiore ga
ranzia di un esame e di un parere c.,perto, me
ditato e coscienzioso? 

A me che ho consacrata speciale meditazione 
a questo tema, è sembrato che la Commissione 
dovesse esser presieduta dal prefetto e compo
sta del direttore e di uno dei rettori della Cat
tedra ambulante di agricoltura nella p1wdncia; 
di un rappresentante dell'Istituto Nazionale di 
credito per la cooperazione; di due rappresen
tanti di federazioni o di società cooperative 
agricole e di due esperti in materia, agraria. 

LEL presidenza del prefetto è vol,ita per l'au · 
torità, ùoll'uff:ìcio e per la garanz}a che esso cllt. 
È inutile rile vare l'opportunità delht chiamata 
in questa Commissione del direttore di Cattedra 
ambulante di a.gricolmra; dirò piuttosto del 
rappresentante clell'Ist.ituto Nazionale di credito 
per la cooper11zione, il quale deve far p,1,rte cli 
questa Commissione, p erchè l'Istituto è quello 
che tasta il polso, per cosi dire, a c1ueste coo
perative, che meg·lio ne deve couosc.ere la or
ganizzazione e la cawacità produttiva perc.hè 
è quello che nella maggior parte dei casi e 
chiamato a fornire loro i fondi per l' esercizio 
della loro azienda agricola. I due rappresen
tanti delle federazioui o delle società coopera
tive agdcohi debbono es::;er chiamati in quest11., 
Commissione perchè ra.pprei>eutano la voce 
della coopernzione e ne conoscono la struttura: ,, 
e dioia.mo due rappresentanti per far posto alle 
due maggiori tendenze di verse che oggi, nella 
cooperazione, pm'troppo esistono, quantunque 
la cooperazione dovrebbe essere quale:osa al 
disopra. di queste tendenze e cioè una espres
sione economiea e non già una espressione di 
color rosso o bianco; ma non si può far as tra-

• zione dn.lla realtà delle cose ed è bene perciò 
che q LlCste tendenze po:;sano essere rappresen
tate, La presenza poi di due esperti in materia 
agraria si motiva da sè, perchè essi sono quelli. 
che porteranno col d irettorn della Oatteclrn am
bulante il ma.g·gior contributo tccnieo della 
pratic,t agricola,, e sapranno meglio giudicare 
e pesare i canoni di affitto, la qualità, la pro-
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du tti vit:\ dei tel'reni e le condizioni della pro
dnzione. 

centrale e col consenso del!' onorevole ministro, 
risolvo la vessata, questione e darà cosi modo 

Una Commissiono (;osi C0!1Jpo,,t<t, presieduta di procedere più rapidi nella discussione di 
e uomirn'l-ta dd prefetto, che duri i11 carica un (}llesto disegno di legge. 

• anno ed i cui membl'i sin.no rielcg·g-ibili, dà Ot'a udremo volentieri lo obbi.er,ioni degli 
tntte le garanzie possibili , ed ~l!ora. non si oHor<woli collegbi ehe per avventura, e speriamo 
potrà temer più che si raccinno contratti rovinosi che no, R.bbiano . opinione contraria, alla nostm. 
p ,3l' Li Opel'L\ pie, perehè il 1re i"etto non con -· l\Ia ripeti11mo c:.he se si nwle rcc·.are beneficio 
cederà quella licitazione privata di cui all'art. 1 ° allt coopcrntive agricole, come u1dubbiamente 
se non Il r<1gion veduta e sI1 parnrc favorevole dobbiamo volere senz:1 ferire il sacrosanto in
di qu<':sia Commissione. ternss~ delle Opere pie, che · sopnittltto qui ci 

PRESIDE~TK 0Horc,,ole ;-;e11titoù•, clitt sta 1irenceupava, si poss,:;. e si debba approvare 
da1:do spieg-a.zioui circa. l' nrticol o 2, iuquanto- questo temperamento che eli.mina 'gli iuconve
chè la propostn d-~ll'Ufficio centrale fa parte di riienti lamentati e i perico.li _èlenuueiu,ti. 
uu em :>ncl:tmento alt' nrticolo 2; mentre orll. in- Non istò a parla.re deg·li Emendamenti da noi 
vece stia mo dis<)ul.endo l'art. 1 ••. , p1·opo~ti agli altri art.i coli del disegno cli legge, 

i FERRERO DT CAì\lBTANO, president15 clel- perehè sono ossequiente ~l giu:=:;to desiderio del- · 
l' C(ficio centnile. Consenta, onorevole Presi- l' onor,wole Presidente, e ne rimanderemo la 
dente, che io continui e svolga brevemente discussione relativa ai singoli articoli. 
questo che cloYrà essere in realtà un articolo GIOLITTI, 1)J'esi.r.lente del Consiglio, mini-
11ggiuntivo, ma ehe i:ii riannoda all' arr. 1 °, per- slro de!l' iriter1w. Oliiedo di parlare. 
chè acl·ei:tandolo l'onoreYole ministro, e ha g·ià . PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
per buona ventura dic:.hiarato che I' accetta1 ed GIOLITTI, presidente del Consiglio, niini

accogliendolo poi favorevolmente il Senato, stro dell'intei'1W. Mi permetta. il Senato di fare 
vengono cli per sè a cadei'e, non a vendo più un'osservazione ehe si riferisce al sistema ge
ragione di essere, tutte le obbiezioni e tutti gli nerale adottato nella nostra legislazione. _Nelle 
emendamenti all' articolo 1 °. nostre leggi c'erano molti casi in cui si dispo-

s e infatti il prefetto i1on può più concedere neva che tii richiedesse un parere favorevole, 
la licitazione privata aUe cooperative agricole vale a dire che eului che dava, il parere era 
se non dopo aver sentito il parere di questa effettiva.mente colui c•.he deliberava. 
Commissione tecnica, e se questa Commitisione Ora la proposta dell'Ufficio centrale sarebbe 
tecnica elimina con le sue indagini il pericolo questa: un articolo secondo1 che verrà poi, sta
di contratti rovinosi a danno delle Opere J>ie biliace uoa commissione la. quale esamina se 
e del p11trirnonio dei povel'i, evidentemente non • le clansole di contratti, se i patti siano o no 
vi è più ragione di quegli avvedimenti e di fiwor6voli, se garentiscan9 :-;ufficiontemente l'in
que-lle difese che hanno eseogttato e che pro - teresse dell'opera pia . :N"ell'artic.olo primo, che 
pongono gli onorevoli nostr_i colleghi con· i loro è quello in discussione, ·si direbbe che l'auto
eme1idam,inti. La mag·giore difesa <;oÌltro le coo- rizzazioue prefettjzia deve essere data su pa
perative prepot,:mti, in<;apaci, inadGrnpienti, con- rere. favorevole della Commissione istituita 
tro i canoni.di affitto inadeguati, sta nell'esame dall'articolo 2. 
e nell'avviso del11:1, Commissione tecnica che deve Ora che cosa significa questo ? SignÙica che 
illuminare e confortare la decisione del Pro- l'autorizzazione del prefetto scompare complc
fctto . Ognuno vede che con questo articolo, tamente, • perche se egli non può fare altro che 
senza mutare l'organismo della legge, lo si con- approvare il p~irere dato dalla Commissione di . 
solida e lo tii fa corrispondere ai fini che tutti cui parla l'articolo 2

1 
io non vedo più la ra-

ci proponiamo di favorire le cooperative agri- gioue per cui il prefetto intervenga . Io com- · 
cole e di difendere il patrimonio dei poveri. E prendo e ritengo utile la. ereazione di una Com- 
non ho aJtro da aggiungere ai colleghi, se non missione. tecnica che esamini tutte le condizioni,. 
raccomandare alla benevola accoglienza del ed esprima il suo parere. 
Senato questo temperamento e questo articolo È evidente che questo parorc avrà un gran 
aggiuntivo che, secondo l'avviso dell' Ufficio peso sul prefetto

7 
• il quale deve ck li b -rare. Ma 
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stabilire che il prefetto è obbligato sempre a 
dit di si a ciò che la Cornmis~ione propone, e 
secondo me un. far scomparire l'autorità del 
prefetto. Allora diciamo e;hiaramente che chi 
delibeta è la Commissione di cui parla l' arti
colo secondo ! 

Io pregherei quindi il Senato di accettare 
la proposta delb Commissione come garanzia 
nell'interesse dell'opera pia, come vincolo al
l'autorità del prefetto in questo senso, che eg·li 
assumerebbe una grnve re8ponsabilitit non se
g uendo il parere della Commissione; ma sta
bìlire che il prefetto sin. solamente uno che 
mette la firma pro forma al parere della Com
missione, sarebbe un togliere i11ter<'1.mente l'au
torità del prefetto. 

Aggiungo che nella nostrn, legislazione c'e· 
rano diversi casi in cui ci voleva il parere 
favorevole.: sono stati soppressi tutti, appunto 
per questa considerazione che chi ha l'autorità. 
vern deve esercitarla lui clirnttamente. Ma ob
bligare un allro a far ciò . che gli è consiglir-tto 
non e logico. 

Proporrei che si togliesse ln parola • favo
revole > e si dicesse: « su parere della Oorn• 
missione cli cui è parola nelhwtkolo ~ •· 

F.iDRRERO DI CAi\U3IANO, pì·esùtenle drd
l' Ufflr:io centmle. Chiedo cli parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRERO DI CAl\IBIANO, pi ·esidente Ilei
!' Ufficio centrale. JHi persuadono fndlrnente le 
considerazioni dell'onorevole Presidente del 
Consiglio che collimano col mio avYiso perso
nale. E R.nche nel nome dei c:olleghi dell'Ufficio 
centrale dichiaro di accettare Ja proposta strn 
di sopprimere la condizione tlel « parere fH·l'ore
vole, della Commissione. L'Ufficio centrale lo 
avff,;n. richiesto come una maggiore gararnda. 

Ad ogni modo sono troppo .tondate le ra
gioni addotte dall'onorevole Presidente del Con
siglio pcrchè non si accetti dal Senri.to l' emeu
darnento da lui' proposto. 

PRESIDENTE. Chiedo ora ai senatori Ei
naudi e Tanari, Rota e D'Andrea se di fronte 
ttlla nuova dizione dell'articolo l, ln. quale poi, 
come lla spiegato il presidente dell'Ufficio cen
trale, lrova la sua integrazione nelle modifica
zioni proposte all'articolo 2, mantengano i loro 
emendamenti o si associno alla proposta dell' Uf
ficio centrale. 

' : , 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. li mio emendamento è compres01 

però coli. mia vnriazione ec:senziale, perchè in
vece di dire • non bferiori ", qui f::i dice « te
nuto conto »: se eou questo si vuol dire non 
inferiot'i 1 sta bene, ma altrimenti nou ha signi· 
fìcato. 

Sarebbe meglio dire ~ non inferiori». 
PRESIDENTE. Onorevole Einaudi, il suo 

emendamento non ha luog·o all'1.trtieolo 1, 11_e 
parleremo al nuovo articolo 2 proposte dal
l'Ufiìeio centrale. 

Il senatore R:)ta mant.iene il suo emenda
mento'? 

ROTA. Lo ritiro. 
.PRf<:SIDENTE. Il senatore D'Andrea man

tiene il suo emendamento? 
D'ANDREA. Lo ritiro . 

PRRSJDENTE. Pongo ai voti l'arti colo l, lo 
rileggo: 

Art. 1. J terreni colti va bili di proprietà delle 
provinc:ie, dei comuni e delle Istituzioni pubbli
che cli beneficenza possono essere concessi in 
affitto mediante trattativa privR.ta, previa auto
rizzazione prefettizi a., sentito il parere deJìa 
Cornmissione di c ,1[ all',ut. 2, a So,:ictà coope
rnt.ive agricole, le quali siano legalmente costi
tuite e si trovino nelle condizioni stabilite dal 
H.egio decreto 12 febbraio 19 , 1, n. 278. 

Nel ct1so cli pubbliche gare le suddette so
cietà avranno diritto, a parità di offerte, alla. 
preferenza. 

Chi lo approv,1, è pregato di alzarsi. 
( r~ appi·ovato). 
Prego il senatore, segretario, di dar lettura 

del nuovo arlieolo 2 proposto dall' Offìcio c:e u
trnle. 

nETTONI, segretw·it~, leg·ge: 

Art. 2. 

• Presso ciascuna comrni:;sione provinciale 
di beneficenza è istituita una $periale commis
sione tecnica c:hinma.ta a da.r parere ,,;ulle con
cessioni di affitto sotto il rapport.o dell'org-an1z · 
za7,ionc tecnica e della rapadt.it finanziaria delle 
società cooperative agl'ic.ole richicdcntL nonchò 
circç1, la misura del canone di affitto cb deter-
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minarsi tenuto conto dei fitti correnti 1wlla pro
vincia prr terreni della medesima. qualità. 

~ La commissione tec:1ica ò nominata dal prc -. 
fetto che la. presiede, ed è composta dei se 
guenti membri : un d:rettore di cattedra am · 
bnla.nte di agricoltura della provincia; nn i'ap
presentante dell ' istituto rn17,ionale cli credito per 
la. cooperazione· cla esso drs igna,to; due rappre
sentanti di federa7.ioni e soeietà cooperative 
agricole, due esperti di cose ngricole. 

« I membri della commissione durano in ca
rica. un auno e sono rieleggi bili ». 

FERRERO DI OA:.\IBIA~O, v1·esidcmte del
l' Cf(i.cio cen/J'alt'. Cliiedo di parlare. 

PRESI DEYTE. Ne lrn focoltù. 
FERRE:RO DI CAI\lBIANO, 7)1·est'.clente del

l'C//ìcio CiJ11/J•rlle. Io prego l'onorevole senatore 
Einaudi di non insistere sulla modificazione 
che egli proporrebbe; egli vonebbe che gli af
fitti fosse.ro concessi « a canoni non inferiori n .. 
quelli correnti " . Xoi abbiamo dello invece« che 
uel deterrnin!'lre i canoni per la lo r·a;dolle dei 
fondi si dovrehbe ten·er conto dei fitti correnti 
nella pro-vincia ». La differenza frn le dne di 
zioni non -è ~oltanto formale, ma ha in S (~ qual
che cosa di sostanziale. Per clirn che il ca.none 
non deYe essere inferiore ai prezzi correnti, 
bisognerebbe poter avere un esatto termine di 
parngone, poter determinare cioè una eifra prn
cisa al disotto della quale non si possa scen
dere. i\Ia io chiedo all'onorevole Einaudi se e 
come sia possibile questa determinazione eosi 
tassativa. Diet?ndo al contrario c]ie si deve tr~
ner conto dei fitti eorrenti, :::i dà soltanto un 
criterio approssimathro, di~;cretivo, che può ri
sulU1.rr) da notizie che si possono facilmente 
raccogliere e r..he devono pur tener conto deJ la 
produtti viti\ dei fondi ehe si" affitta.no e elci 
prezzi delle derrate che vi :::i producono. 

Per q_ueste ragioni de non sfuggiranno, cor;_
fidiamo, alla saviezza dP-ll' onorevole Einaudi, 
l'Ufficio central~ non pnò aceogliere la sua pro
posi a. 

EINAUDI. Domando di partire. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. lo credo che, se è possibile tener 

c:onto, e anche po~sibilc dare una misura· tutte 
. ' le medie son fatle in q_uP.sta maniera; questa 

c.ifra, che clovr:\ e;;sere si abilita dalla Commi,; . 
sionc1 sarà la cifra in base a cui il fitto dovrà 
~s::ier concesso: 

ìlfa c' è un'altra osservazione da fare alla. 
nuova redazione dell'artic:olo proposta dall'. Ut'
fido centrale: ed è che nella Commissione 
vegg-o preponderare singolarmente i rappresen
tR.nti delle cooperative, mentre non è data rap
presentanza alle Opere pie interessate: nella 
Commissione ci sono il prefetto, il direttore 
della Ca,ttedra ambulante cl' agricoltura, un rap
presentante dell' Istituto nazionale di credito 
per le cooperative, due rappresentanti delle So
cietà cooperntive e due esperti cli cose ngrarie, 
nominati dal prefetto. 

Q,uindi c'è il prefetto; ci sono i due esperti 
nominati dal prefetto che sono una c:osa sola 
con !lii, il cattedratico, che è un impiegato pub
blico; e le Opere pie che voce hanno in questa 
Commissione? 

Almeno nella Commissione arbitrale c'era il 
pretore presidente, con ùue rappre:;entanti dei 
proprietari (e in questo caso delle Opere pie) 
e due rappresentanti degli affittuari (in questo 
caso coopera,tive). Q,ui c'era la rappresentanza 
paritetica deg·li interessi. In vece nel testo pre
s,rntato dalla Commissione sono rappresenta.ti 
il Governo e i cooperatori soltanto; ed a me 
pare che questa sia una strana composizione 
della Commissione. 

.FERRERO DI CAMBIANO, vresidente ciel
i' Ufficio centrale. Chiedo di parlare. 

PRESJDI~N'l'.E. Ne ha facoltà. 

FERRB~RO DI CAl\iBIA~O, pi·esùlente del
l' l.'(fì,cfo centrale. Duolmi abusare della bcne
v-olen7,a del Senato, · ma debbo pur dire il no
stro avviso sn questa nuova proposta dell'ono
revole senatore Einaudi, e per farlo mi richiamo 
alle considerazioni fatte dall'onorevole Presi
dente del Consiglio. Si lra.tta di una Commis
sione consulti va la quale dà soltanto un pa
rere che non lega e che non obbliga l'auto
rità tutoria nelle sne decisioni. È Llìt giudizio 
puramente tee.nico quello che è demandato alla 
Commissione tecnica ag-ricola, e nulla più, mai 
un giudizio arbitrale. A che dunque la rap
presentanza delle opere pie che non recherebbe 
un contributo tecnico e che non può essere 
d1iesto a ragion di difesa dei loro interessi'? 
Sulle conclusioni e sul parere della Commis
sione, discuteranno e decidera.nno poi il Pre
fetto e la Commissione provincia.le di benefi
cenza che sono i saldi e competenti tutori de)l~ 
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opere pie e presso i quali la loro voce può e · 
dove meglio e soltanto valere. 

Per queste considerazioni l'Uffieio centrale 
non opina. .di porre fra i membri della Com
missione tecnica di cui parliamo, rappresen 
tanti delle Opère pie, come 11011 ha veduto 
prima l'opportnnit.it di quella Commi;3sione ar
bitrale che l' 011orevole senatore Einaudi avrebbe 
voluto. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha, facoltà. 
EINAUDI. Io non credo che i rappresentanti 

delle Opere pie siano inutili. Se sono utili i 
rappresentanti delle cooperative che chiedono 
l'affitto, sono utili anche gi_i nltri; o tutù e due 
o nessuno dei due. Io propongo che siano sop
pressi1 il rappresentante dell. ' Istituto naziornile 
di credito delle cooperative, e i due rappre
sentanti delle cooperati ve. 

PASSERINI. Domando cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne hn fac-.oltà. 
PASSERINI ANG·ELO. Vorrei che la media 

dell'affitto fosse frttt tt sulla b.18e dei prezzi 
stipulati per terreni della stessa natura, nello 
stesso mrno che si fa 1'affiLt:-i.nza dei fondi delle 
Or>ere pie. 

LORIA, relato,·e. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltù . 
LORTA, relatore. Non vorrei che una legge, 

la quale è sorta con l'intento lodevolissimo di 
favorire dégli enti1 cosl benemeriti della paei
fi.C',azione sociale1 come sono le cooperat.iYe, si 
torcesse, attraverso g-li arabeschi della discus
sione1 in nna legge che li dnnneggia.sse. Se ho 
ben eompreso l'emendamento dell'onor. Einaudi, 
questo c.:ondurrebbc a escludere i rapprcRen
tanti ùell e cooperati ve dalla Commissione che 
noi abbia.mo proposto, e questo mi sembra che 
snrebbe un' ingiusti zia. Dal momento che si 
tratta degli interessi stessi delle cooperati ve, 
non capiscoperehè da qnesla Commissione debba 
e:mlnre una rnpprcsentan,r,a di questi Istituti. 
(Comriwnti). 

Io non eseluclo che debbano essere rappre
sentati tutti gli interessi, e 110n avrei _ 1rnlla ad 
opporre che si ammettesse un rappresentante 
delle Opere pie. Jn generale, escluso na,turnl
mente quello in discussione, si tratta di un 
contratto tra due parti, è bene che ciascuno dei 
due interessi in lotta n.bbiano i propri rap• 
presentanti; ma quello che non vorrei sarebbe 

che nella composizione di questa Commii:;sione 
si tralasciassero gli interessi dei condutJori 
per tener conto soltanto cli quelli dei loeatori. 

PRESIDEK'fK La Commissione accetterebbe 
un rappresentante delle Opere pie·? 

LORIA, i··elalon~. Io non mi oppongo a que
sto, purchè sia assicnr11.ta la rnpprcsentanza 
delle cooperative. 

l\1ICHELT1 minist,·o rli a,qricoltura. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
l\1ICHl~LT, ministro di agricoltura. Non ho 

difficoltà cli accettare un rappresentante anche 
per le Opere pie; però non desidererei che si 
portassero a due, come qualcuno dice, per 
non fare una Commissione troppo numerosa. 
Attualmente i rappresentanti sono due.:divi 
diamoli: uno per le cooperati ve e uno per le 
Opere pie. 

PRESIDENTE. Il ministro d'accordo con l' l if
ficio centra.le, propone che ncìla Commissione 
ci sia un rappresentante delle Opere pie e uno 
delle cooperative. In seguito a questa proposta 
il senatorçi Einaudi ritira il suo emenda.-
mento? .. 

ETNA.UDI. Lo riLiro. 

PRFJ8(JJEN'l'E. Pongo ai voti l'art. 2 nel 
testo e1:nendato. Lo rileggo: 

Art. 2. Presso ciascuna Commissione provin
ciale di beneficenza. è istituita una. speciale 
Commissione tecnica chiamata a dar parere 
sulle coneessioni di affitto sotto il rapporto 
dell'organizzazione tecnica e della, capacità fi 
nanziaria dello Società cooperative agricole 
richiedenti, nonehè circa In misura del canone 
cli affitto da determinarsi ten uto conto dei fitti 
correnti nella provincia per terreni della me
desima qualità. 

La Commissione tecnica è nominata dal pre 
fetto1 che la presiecle1 ed è composta dei se 
guenti membri: 

un direttore di cattedra ambulante di agri
co!tura della provincia; 

un rnppresentante dell'Istituto Nazionale 
di Cl'edito per la cooperazione da esso desi
gnato; 

un rappresentante cli federazioni o società 
cooperative agricole; 

nn n1ppresentante delle Opere pie; 
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due esperti cli cose agrarie. l 
1 membri della Commissione dnrano in ca

ric;i un anno e sono rieleggibili. 

Chi lo approva è pregato di a.Jzn.rsi. 
(Approvato). 

REBAUDEKGO. Donrnndo di p:ulare. 

PRRSIDENTE. :Ne hn. facoltù. 
RE:BA.UDENGO. Ho prcsentnto due emenda-

menti in merito all' articolo 2, l' nno riferentesi 
pr opriamente r;,11 ' arrir,olo 2 del decreto, della 
cui c.:rmversione in legge appunto si tratta, e 
l'altro riferenf'esi all'emendamento a eletto ar
ticolo proposto dnll' onor. Einaudi. Deploro che 
in una discussione rinviata dCT., sabato ad oggi 
a.11' ult.inrn, ora. si sia completamente cambiato il 
progetto in esame. Deploro che. mentre oggi 
ali ' entrata. nell'Aula si distribuivano emenda
menti dell' U ffic.io centrale con cui rimaneva.o.o 
accolti i concetti esposti nei miei due emenda
menti, si sia, testé appreso che detti emenda- . 
menti non hanno motivo di essere. 

Se in seguito al lnmentato cambiamento, per 
mm. prc':ìentazione cli un nuovo testo testè fotta, 
l'articolo 2 del deereto diventa articolo 3 o 4, 
e per g·iunta cliver~amente compilato, non mi 
ci raccapezzo più _e non so dire se la ragione 
de' miei emendamenti. tuttora sussista. Parmi 
non sia così che debba. proeedere la discussione 
di un prog·r tto di tanta importanza, che meri
terebbe un nuovo rinvio. (Commenti). 

PRESIDENTE. La numerazione non menoma 
in nessun modo il diritto cli proporre emenda
menti. 

REBAUDE~GO. Allora il mio emendamento 
viene all'art. 3. 

PRESIDENTE. All'articolo ~- c' è l'aggiunta 
dei senatori Einaudi e Tanari e quella del se
natore Rebaudengo. Do innanzi tutto lettura 
dell'art. ?, : 

Art. 3. La dnrnta di talj contratti cli regola 
non può eHsere per un periodo superiore ai nove 
anni. Potrà però, con l'approvazione dell'auto
rità tutoria, i:;enUto il parere della Commissione. 
di cui all'art. 2, essere estesa ad un numero 
maggiore di anni, quando alle Società siano 
imposti obblighi di bonifiche e migliorie. 

A questo articolo i senatori Einaudi, Tanari 
e Rebaudengo propongono le seguenti aggiunte: 

All'w•t. J, ag.r;fong~re: 

Ctun.ndo il periodo dell ' affitto sia superiore 
ai nove anni, dovrà il canone di affitto essere 
riveduto alla fine del novennio e di ogni suc
cessivo triennio. Il canone sarà variato, sulltL 
base delle varia.zioni dei prezzi . correnti delle 
derrate agricole, dalla Commissione arbitrale 
istituita in virtù del decreto luogotenenziale 
f30 gingno 1918, n . 880, integrata da due pe
riti tecnici nominati dal direttore della vici
niore cattedra. ambulante di agricoltnra. 

ElNAUDl e TANARI. 

All'ar-1. 3, aggiungere: 

Q,uando il periodo dell' affi lto sia superiore 
ai nove anni, dovrà il canone di affitto essere 
riveduto alla fine del novennio e di ogni suc
ce.~sivo triennio . Il canone sarà variato, sulla 
base dello variazioni dei prez7,i correnii dell~ 
derrate agrkole, dalla Commissiono arbitrnle 
istituita in virtL\ del decreto luogotenenziale 
30 giugno 1918, n. 880, integ-rt1.ta da due pe
riti tecnici nominati dall'Autorità giuclizin.ria, 
a norma di reg·olamento . 

REBAUDENGO. 

PRESIDENTE. Chiedo l'avviso dell'Uffieio 
centrale e del Governo sÙg-li emend.:i,menti dei 
senatori Eillaudi, Tanari e Rebau<lengo. 

LORIA, relatore . Domando cli parlarn. 
PRESID.ENTE. ~ e ha fa.r-oltà. 
LORIA, J'elato,·e. L'Ufficio ceutra.le non ha 

accettato l'emendamento dei senatori Einnudi 
e Tanari per la semplice ragione che si tratta 
di affitti fatti al i o scopo di bonifiche, che im . 
portano da parte dell'affittnario dei rischi e· 
delle gravi spese. Ed è perciò · parsa troppo 
gravosa la condizione d'imporre all'affittuario 
di sottostaro a mutazioni di ca.none per possi
bili mutazioni di circostanze. 

E parsa questa condizione troppo gravosa e 
tale da allontanare le cooperative e gli affit
tuari dall'assumere fondi con altre clausole già 
gravose, quali sono i fondi che :;,i assumono a 
mig-li 01;ia. 

Se i prezzi vengono a crescere per effetto di . 
un aumento nella circolazione della carta- mo
i1eta,, o se vengono a scemare, possono certa
mente mutare le condizioni dell'affittuario, ma 
si deve tener conto del fatto che questo aflH-
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tuario fa, delle spese considerevoli, e che non 
:,'induce a queste spese sG non ha appunto l'al
lett1ttiva di un'alea favorevole. Se questa aloa 
tronchiEt11101 è diffir:.ile che si Lrovino dei. eon
duttori disposti ad nssumere l'ondi in queste 
condizioni. 

Sono queste le considcntzioni che hn.nno in
dotto l'Uffido centr1:ile ad accog·liere il progetto 
ministeriale paro e :oemplicc senza le ag·giunte 
e proposte dei senatori Einaurti e Tanari. 

MALV8ZZf. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 
MALVEZZT. l\Ii permettan(! gli onorevoli col

leghi di fa.re una breve eonsiderazione. Si in
voca il decreto 30 giugno 1918 come base di 
trattative future; fra. nove anni, cioè, per la 
rinnovazione degli affitti appunto dopo il no
vennio prestabilito di reg·ola. 

Ora il ricordato decreto contiene all'articolo 5 
la seguente dfopo:sizione: « Questo decreto non 
si applica -alle affittanze agrarie collettive•. 
Vedo in ciò una contraddi:done coll'emenda
mento in esame. 

Aggiungo poi che, se non m'inganno, questo 
decreto è uno dì quelli che avranno e dovranno 
avere vita breve; dovranno essere emendati, 

_, riveduti,soppressi, perchè appartiene alla schiera 
c.-di. quei decreti fatti in tempo di g·uerra, che, 
~coni,,:I?, .tutti sanno, sono soggetti a molte mende. 

0.ra, /Ìt?,Sare le trattative per 1n. rinllòvazione 
, di· affitti dopo un novennio sopra, un decreto 

' I 

,.che probabiltì-1~~1te non avrà vita lunga e che 
, anzi contiene y)1 f\'rticolo che esclude le affit
,: tanze agrarie colletti ve dalle disposizioni del 
,.decreto stesso, mi pare UJrn. contrn,ddizioue. 

, Questa .osservazione io non l'avrei rnossa 
l'altro g iorno:; la litc~:iÒ • ogg·i pcrd1è mi sento 
assai trauquillato dagli eme11diti:i'1-enti già votati 
con molto co1isf,i;t~O ç.al Senato, e coll'accordo 
del ministro, dell' U t'ticio centrale e dei propo· 
nenti. 

Oggi noi siamo più tranqnilli cli quello che • 
non fossimo l' altrn giorno circa ln. tutela deg;li 
interessi sacrosanLi delle Opere pie. Qui a me 
pare, pet' dir brevemente, che poiche abbiamo 
ben determinato la composizione dell'apposita 

,Commissione, e ciò con l'autorevolissimo avviso 
,del Presidente del Consiglio,sommamente esperto 
.in questa materia, possiamo essere tranquilli 
,.che, anche dopo il novennio, la Commissione 
èStessa potrà provvedere a tutelare gl' interessi 

delle Opere pie rispetto alla rinnovazi<me degli 
affitti. Se qui 111

1 inga,nno, prego il Senato di scu · 
sarrni. Come ho udito ripet 0:re, que:,to prng-erto 
cli leg·ge ha sornnrn importanza perchè ri;:;-narcL:t 
le Opere pie che debbono esser~ care a tutti noi. 
I testatori, i donatori, fecero un atr.o di fidncia 
verso le leggi del pae.~e . favorendo i pov;:i·i 
con lè loro elargizioni. A me r)(ll'i~ d1e fu UIH, 

i>pec:ie cli tassa patrimoniale volontaria che es.:;i 
si assunsero testando a favore dei poveri. Dun
que, quando trattiamo cli Ope1'é.l pie, dobbiamo 
mettere la, mano sul' cuore, o cbhbiamo deli 
berare con piena coscienza 

Mi scuf:ii il Senato se l'ho intrattenuto per 
breve tempo con osservRzioÌ1i che, se non a ves
sern valore, ben Yolentieri ritiro. 

TANARI. Domando di parl,1re. 
PRESIDENTE. Ne ila facoltà . 
TANARI. Dopo quello che esposi l'altro 

giorno, sento la, necessità di fare unEt dichia
razione cl' indole f;Bnerale: ehc cli massima 
nell' amrninistra1.1ion,: del patrimonio clei poveri 
non ·dovrebbe entrn,re trn l'amministrazfone 
clell' Opern pia e i la.voratori diretti nessuna 
specie cli speculatore, sia, indivi:luale e sia col
lettivo. Questa è la massima generale, tanto 
più che praticamente - quando le cooperative 
vanno n,d insinuarsi tra il patrimonio dei po 0 

veri e i lavoratori diretti, Gioè i nostri coloni 
già provetti ag-rieoltori, nccade che queste coo
pera.Li-ve tendono a che i mezzadri comparte
cipanti diventino tanti obbligati! Orn noi dob
biamo ce1·care che il giornaliere :.'<i eleYi n com
pn.r tecipante e mezzadro, e cl..t mezzadro ad affit
tuario, da affittuario a proprietario; poic:hè dob
biamo tendere ad uguagliare non abbassando, 
ma innalzando; ed ecco un'altra. rag-ic_:mc, por 
l,t quale ritengo che le cooperative in que::;ti 
generi di affari che riguardano il patri1Fonìo 
dei poveri non dovrebbero entrare. l\Ia siccome 
vedo che la corrente è assoluta.mente frwor e
vole a contratti di cooperative col patrimonio 
dei poveri , mi associo alla, proposta del col 
Iee;a Einaudi. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne lrn, facoltà. 
EINAUDI. Io, nrnlgrado l'avviso c:onfrario 

dell' Ufficio centrale, mantengo il mio enwn
dn,mei:to che era stato accettato dall' onorevole. 
ministro di agTit:oltnra, e credo che le rngioni 
per etti fu accettato coµtinuino a.<l essere va.li de, 
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perchè lo scopo dell1 emendamento è di impe
dire un in giusto da.11110 sia ad una parte, sia 
a ll'altea, sia nlle opere pie pl'Oprietcirie sin alle 
soc.:ietà cooperati ve affittuarie. Io a,veva detto 
che, a causa delle \'cu·inzioni continue e gran
diose dei prezzi, qualsiasi canone di affitto e-he 
venga a,cl essere determin n.lo oggi può, dopo 
un c:c'r to peri odo di tempo, risultirc, ingiusla
mcnte dannoso sia al proprietario dell' Opera 
pia, sia all'affittuaria sot:ietù c.:oopcrativa, e 
per quesLo c1 ,-eya pr,)pos:to che dopo il no• 
Ycnni:; si ù.o.,·cs.w. [Jrovvedcrc nlla, rcYisionc 
dei fitLi : s' inteucle alla revisione dei fitti limi
tatamen te all' influenza. che sui fitti stessi pos
sono avere le varinzioni di prezzo delle der
raic agric.ole. 

Quindi nrnnc:a quella ragione di critiea alla 
rn in proposta è1,ddotta dal relatore dell' Ufficio 
centrale, che cioè l'affittuario può non essere 
indotto alle migliorie. 

Tutto l'aumento di recldilo, di produttività 
c:he è dovuto alla n)igliorìa, re13ta alle coope
tive dui-antc il periodo dell' affitto superiore a-i 
nove anni : ma ciò che è ingiusto è che alle 
cooperati ve resti quell' a umento di reddito che 
11011 proviene da una varia ;~ione della pi:·odut 
ti vità dc~l fondo, ma soltanto da, una variazione 
di prezzo delle derrate come pure che su di 
esse gravi totalmente la perdita di reddito de
rivante dalla diminuzione cli prezzo delle der 
rate medesime. 

Per questo ho detto che « il c:anone sarà va
riato sulla base della variazione dei prezzi cor
r ent.i delle derrate agricole». Le cooperative 
che hanno migliorato i fondi hanno ragione di 
.ottenere l'aumento di reddito dovuto a queste 
migliorie, ma non devono sobbarcarsi alle. di 
minuzioni di quel reddito dovnta e variazioni 
impreviste o imprevedibili dei prezzi. 

Neppure mi pare gim,tificata l' obbiezione 
del senatore Malvezzi in quanto che l'affitto 
può andare sino a 30 anni, ed è c:hiaro che la 
durata dell'affitto non potrà più e1,sere variata 
dalla Commissione stabilita con l' articolo 2. 
Questa commissione ha per iscopo di dare un 
parere sul canone di affitto in principio e non 
di _:variarlo in seguito. Se non è eletto chiara
mente, come io propongo, non si sa come ln 
variazione di fitto possa essere determinata 
nella seconda ed ulteriori fasi. 

Concludo notando che io mi associo alla 

nuova dizione del mio emendamento proposb 
dal sen[l,tore Rcbiwdengo percbc mi i_),ire che 
diii, mag;giori garanzie cli irnparzialib'1. 

MICHELI, m [ni.-;ir·o d-i l(CJ'r'icoUw·a. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltc.\. 
MICHE LI, ministro di rt_qhcollu ra. Desidero 

spicgdre all'oiiorcvolc senatore Einaudi le ni 
g-ioni per le quali io avevo ,t(;<.'.ettata ante
ced1mterne11tc la sua proposta al _lora (.:.i carnt 
tere JJiù limitato. Nel primo giorno di di -

- seussione non si e ra a.ncor;1, mut ,1L;J il vrinw 

/ mticolo nè il sec:ondo come f>i è fatto ora. :-: on 
, si era ancorn crenta. a fianco della a.utorWt 

prefettizia uua Com mh;~ione cli tecnici che 
servisse a meg·lio illu1ninarla: ed allora si po
teva avere una ragiono cli più per consentire 
che nel caso particolare e straordinario di af
fl tto con obbligo di bonifiche o _ di migliorie, 
fosse opportuno cle venire ad una revisione del 
canone. Ed era parso che anche l'Ufficio cen
trale non si fosse dimostrato contrario a quella 
che era la proposta del senatore Einaudi, in 
quanto che, come rilevai nelle poche parole 
che ebbi l1 onore di dirigere n 1 Senato in quella 
circ:ostanza, ln propost11. era. ispfrata al criterio 
dcll' equo affitto, ri \Tedi bile ogni breve periodo 
di tempo, criterio Uie anche dalle organizza
zioni interessate in molte parti d1 Italia, dove 
è diffusc1, la conduzione a fitto viene domandato 
con insistenza. anche in questi giorni. Di fronte 
quindi a questa particolare situazione di cose, 
sembrava non fosse da respingere una modi
ficazione basata sopra questo concetto di equa 
valutazione, a mezzo di Commissioni arbitrali, 
cui certo il legislatore dovrà più frequente
mente ispirarsi in avvenire. Però non posso 
nascondere che le osservazioni che l'Ufficio cen
trale ha oggi mosso alla proposta del senatore 
Einaudi, hanno il loro peso. Ed io vorrei, per 
non venir meno alla adesione già data, e per 
mantenermi concorde con l' Ufficio centrale 
pure trovar modo di contemperare la proposta 
del senatore Linaudi con i criteri ora esposti 
dall' Gfficio centra.le. Pare a me che in fondo 
esso ha rag~onc di ritenere che non si po8sa 
consentire l'aumento d'affitto in quanto le rni 
g'liorie e le bonifiche porta,no con sè un au
mento di produzione, che deve essere premio 
e ricompensa della spèsa fatta e come tale 
senza dubbio valutata nel momento del con-
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tratto dalla autorità prefettizia1 in base ad ele
menti in gran parte sicuri posseduti da.Il e 
parti stesse prima della stipulazione. 

Esiste invece una parte aleatoria, della quale 
non si deve prescindere e precisamente quella 
dipendente dalla variazione dei prezzi delle 
derrate. Qui ci possiamo trov1-1re cli fronte ad 
oscillazioni anche gravi) e non prevedibili, 1 

come gli anni della guerra ci hanno di1110 -
strato. 

E non mi par lecito trascurare questo ele
mento nuovo perchè altrimenti metteremmo 
l 'opera pia e la cooperativa nella incertezza 
di fare un contratto, pel timore ebe domani 
questo elemento, estn~mamente variabile_, possa 

. es3ere di danno a 1111n parte o a.Il' altrn.. 
Dichiaro dunque cli accettare in questa parte 

solo la proposta del senatore Einaudi; faC'endo 
però nello stesso tempo omaggio ai eri teri 
esposti dall'illustre relatore clell' Uf'ficio ern 
trale, . lo invito a trovare una formula ehe li 
miti strettamente l'aumento, e sempre dopo i 
nove [l,llni, alle sole variazioni prodotte dkilla 
differenza dei prezzi dello derrate, qunndo f\sse 
vengano effettivamente ad avere delle 0s0illn 
zioni di qualche importanza. 

Sarebbe poi opportuno a li ' art. ;3 invece cli 
dire: « sentito il pnrcre del direttorr. della cat 
tedra ambnlante • sostituire: « sentito il pkirere 
della Commissione di cui all'art. 3,. 

Limitando e modificando cosi le propo:;t.o 
fotte dall'onorevole senatore Einntt'di, si po
trebbe anche dall' Uffieio cen trale aderil'•i e 
formulare questo artieolo in modo elle ri esca 
nella sua pratiea applicazione maggiormente 
conforme agli interessi delle Opere pie. 

LORIA, 1·elator·e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LORI.A, 1·elat01 ·e. Date le <.:onsidernzioni svolte 

dell'onor. ministro di agricolturn, l'Urrìdo cen 
trale non lrn niente in contrnl' io ad acccU,Lrc 
questo articolo cosi formnla,to. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha faeoltà. 
EINAUDI. Accedo anche jo alle considera

zioni svolte dall'onoreyole mini.stra di a.gricol
tura e crndo che il concetto potrh esser anc:he 
meglio chiarito introdncnndo una. lieve rnodi
fi ,~ azione. E cioè i11vece cli dire elle il prezzo 
sarh vari[l,to « sulla h:ise, ece. », si dica: « sa.rh 
variato esclusivam'i:~ntc in rapporto nllc varia-
7.;ioni di prezzo delle denate agricole ,,. 

Discussioni, (, 302 

Giura.mento del senatore Nuvoloni. 

PR~i-ìl DP:NTK Essendo pre"cnte uell~ sale 
del Senato il siguor N u volani Domenico, la C;Ui 
nomina a senatore è stata in precedente seduta 
convalidata, prego i senatori Torriginni Filippo 
e Biscaretti di volerlo· introdurre nell'aula per 
la prestazione del giuramento. 

(Il ~ignor NuYoloni Domenico è intrrJclotto 
nell' aula e presta giuramento secondo la f'or
m ula. pn.::;critta dall'art. Ml dello Staruto). 

PRESrDENTE. Do ntto a l signor Nuvoloni 
Dorneni<.:o del prestato gi urn,111euto1 lo proclamo 
senatore ciel Regllo ed imme:-;so nell' esercizi.o 
del le :-m e /'unzioni . 

Presentazione di relazioni 

.PH.l~SIDENTE. Preg·o il senatore Grassi di 
recan:;i alla trihnna per JH't'S<:>ntare una rela
zione. 

GR:\.SST. A 1101:10 dcli' Ufficio centrn le ho 
l'onore di presentare al Sen,1to la relnzionc snl 
disegno di legge: 

« Conversione in le~·ge del decreto luogote
nenziale 2:.1 febbraio 191 H, 11. 349, per disposi 
;don i c:oncernen ti la costituzione del Consiglio 
ippico presso il ì\linistero dell'agricoltunl •' . 

PRESIDENTE. Do a,tto all'onorevole senatore 
Grnssi della presentazione di quesl~, relazione, 
ehe sarlt stampata e dit;tribuitn. 

Invito il senatore B'rnlelli11i a recn.r~i alla, 
tribuna per presentare nnn relazione. 

FRATELLINI. Ilo l'onore di presentare al 
8e11ato la. relazione su l clisep:no cli legg·c: « Ap
plienz.ione clPl contributo strao rdinario 1wr l'as
sistenza civile • . 

PRESIDE~TE. Do alto all 'onorevole senatore 
Frntellini clelln preseutn.zio11r.1 di questa rela
zione, che S,ll'fl sla.mpatn. e distribuita. 

Ripresa della discussione, 

PI:tESIDENTIL Ritorniamo alla clisc:ussione 
del clisPguo di legge N. 100 _-\. Prego il sena
tore, sep;rclnrio, Bettoui di dar lettura del nuovo 
testo cll'il' articolo L'oncorcla.to trn il GoYerno, 
l'Ufficio centrale e il sr.mntore Einnndi. 

BETTONI, scr11 ·etrn·i o, legge: 

« Art :1. Li.i durata di tal i contratti cli regola 
non può essere per un periodo superiore ai 
nove a uni. Potril però, con l' appro\·azi0ne del -
1' autorità tutoria 1 udito il parere dl•lla Coni-
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della incerte7,za. Io prendo quindi impegno di 
fare esaminare l_a questione da una Commis
sione competeutissirna, sulla quale non si possa 
sollevare ombra di dubbio, in modo che la re
ln~ione, che essa farà, sia decisiva. Questo io 
farò, secondo la raccomandazione del senatore 
:Mengarini, nel più breve tempo possibile. Egli 
poi, e gliene sono grato, mi ha fornito dei sug
gerimenti, i quali varrebbero a. temperare lo 
stato cli fatto che deriverà dalla condizione in 
cui ci troveremo nel prossimo anno, qu<1ndo 
la legge ttndrà in vigore: Io questi suggeri 
menti li ho a.t.tentamente ascoltati; ma, essendo 
essi in massima: parte basati su da ti tecnici, 
nei quali a me ma.nca la competenza, devo li
mitarmi a. dichiarare che io riscontrerò questi 
dati, traendone i suggerimenti del caso. Rin
novo all'onor. :\Iengarini la dichiarazione che 
non mi preoccupo solo del lato speciale della 
forma, · ma della condizione della industria. 
Quando da una legge si ricava del bene da 
una parte, ma. si corrono dei pericoli dall' al
tra, sento il dovere di raccog1iere qualunque 
suggerimento; assicuro dunque l'onor. l\fon
garini, che farò tesoro dei suoi. Non posso però, 
momentaneamente, dirle se li accetterò 0 no, 
perché si basano • su questioni tecniche, che 
debbo far esaminare. (Appro1;azioni). 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito il senatore Presbitero 
a recarsi alla tribuna per presentare una re
lazione. 

PRESBITERO. Ho l'onore di presentare al 
Senato la rehtzione per la « Conversione in 
legge del decreto luog·otenenziale 4 luglio 1918, 
n. 1014, relativo alla formazione dei sottocapi 
meccaniei motoristici ,, . 

PRESIDENTE. Dò • atto al senatore Presbi
tero della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Inversione dell'ordine del giorno. 

CROCE, ·;ninistrn della JJ11b1Jlica istrl!';;ione. 
Domando di parla.re. 

PR1~STDJ~N'I'E. Ne ha facolti\. 
CROCE, mirl'ist1·0 della pubblir:a istruzione. 

-Io prego il f·lP.nato di permettere una piccola 
inver!;;ione all'ordine del giorn.o e di portare 

Discussioni., f. 318 

Senato del R egno 
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in discussione i due disegni di legge d1e, nel-
1' ordine del giorno, portano i numeri f; e 'i. 
Faccio questa proposta perché, fra hreYe, do
vrei recarmi alla Camera. 

MICHELI, ministro di ag;·icoltura. Dopo pNù 
il disegno di legge relativo ai provvedimenti a 
favore delle cooperative agricole. 

OROCJt~, minis/1·0 rlr>lln puli{J!icrr is{i•u ; ir,111:. 

Certamente. 
PRESIDENTE. Il ministro della pubblica 

istru7,ione chiede che dopo il diseg;no di leg·ge 
relativo a provvedimenti·a fayore delle coope
rative agricole, siano discussi i numeri 6 e , 
dell'ordine de] giorno. Se non si fanno osser 
vazioni in contrario, resta così stabilito. 

Seguito della discussione del disegno di leggP.: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 4 agosto 1918, n. 1218, relativo a prov
vedimenti a favore delle cooperative agri
cole» (N. 100-A). 

PRESIDENTE. L' ordiue del giorno reea il 
seguito della discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 agosto 1918, n. 1218 relativo a prov
vedimenti a favore delle cooperative agricole. 

Ricorderà il Senato che l'articolo 3° fu rin
viato alla, Commissione per una nuova. reda
zione. 

Do lettura del nuo\To testo dell'articolo 3 
concordato fra l'Ufficio centra.le e il Go'Verno. 

Art. :ì. 

La durata di tali contratti di regola non può 
essere per un periodo superiore ai nove a.nni. 
Potrà però, con l'approvazione dell'autorità. tu
toria, sentito il parere della Commissione di cui 
all'iirt. 2, essere estesa ad un numero maggiore 
di anni , quando n.Ile Società siano imposti oò 
·blighi di bonifiche o migliorie. 

Quando il periodo della locazione sia supe
riore ai nove anni, dovrà il ca.none di affitto, 
essere riveduto alla fine del novennio e di ogni 
successivo triennio e modificato esc.lusi-v;une~1tc 
in rapporto alle varia7,ioni dei prezzi correnti 
delle derrate agrìcole da11a Commissioni" pre
detta. 

EIN A.UDI. Donrnudo di parlnrE'. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
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EIK A "CDL Chiedo scusa al Senato se debbo 
i-ubarg-li ancora alcuni minuti sn questo art. B, 
il quale presta ancora il fianco ad alcuni dubbi. 
Si tratta di un argomento della più alta im
portanza sociale ed il quale interessa cosi pro
fondamente il patrimonio dei poveri che la di
zione corretta dell'articolo rui sern bra essere 
importantissima, 

Sono d'accordo nel testo dell'articolo stesso 
si può dire in tutto, salvo che nell'ultima parte, 
nella quale si dice che la mocUficazione del ca
none di affitto alla fine del novennio cd ogni 
successivo triennio clev'esser fatta dalln. Com
missione predetta .. 

JHIOHELI, ministro di a.rvicoltu;·(t. Sentito 
il Qoyerno. 

EINAGDI. La Commissione è quella stabilita 
nell'art. 2, e se mal non ho compreso l'esito 
della votazione avvenuta, l' ultima volta, la 
Commissione sarebbe nominata di.il prefetto, 
composta dal prefetto stesso, che la presiede, 
da un direttore ùi ca,ttedra ambulante di agri
coltura della provincia, da un rappresentante 
dell' I~tituto Nazionale di credito per la eoope
rn,zione, designato dal prefetto; da un rappre
sentante di Federazioni o Soci.et:\ cooperati ve, 
da un rappresentante delle Opere pie e da due 
esperti di cose agrarie. 

Orbene, quella composizione a, lettura piL1 
attentà sembra inadeguata per la sede a cui si 
riferisce, in quantochè essa non rappresenta 
nessuna di quelle guarentigie cli imparzialità 
e cli assoluta sicurezza, che sono necessarie in 
una materia cosi grave, inquantochè, per tìs
sare il canone di affitto, che è dovuto da una 
cooperativa all'Opera pia, facciamo intervenire 
il parnre, che si dice tecnico, di un corpo no
mi nato dnl piefetto, ossia da un organo poli
tico. 

Questa Commissione presenta alcune strane 
inc011 :;ruenze1 perché essa deve dare un pa
rere al prefetto ed è presieduta dal prefetto: 
quindi il prefetto dà un parere a sè medesimo. 

Seconda incongruenza: questa Commi~sione 
che deve dare il parere al prefetto intorno ad 
nrgornenti tecnici è nominata dal prefetto, è 
nominata cioè clall' autorità. politica, e siccome 
noi sappiamo che ciò che in sostanza si discute 
riguarda la organizzazione di cooperative, che 
hanno un sostrato politico, cosi laseio immagi-
1mre i pericoli cli questa Commissione. 

Aggiungasi ancora ehe nella Commissione è 
rimaslo il rappresenlante dell' fotituto Nazio
nale di credito per la eooperazione, ehe io non 
so veramente se possa avere una qualsiasi 
competenza nella determinazione dell'affitto do
vuto dalla Cooperati va all'Opera pia. 

L'Istituto Nazionale di credito per la C'oope
zioue è un benemerito i::itituto che lrn sede in 
Roma, ma con funzioni esci usivamcnte huu- · 
carie; o a me pare che non abbia competenza 
uel determinare la convenienza. o meno per ·te 
Opere pie di affittare i loro fondi alle coope .. 
ralive e nel cletermiuare l'ammontale del ca
none di affitto. Q,uesto rappresentante è un 
membro intruso, che in questa sede non ha 
nulla a che fare. 

La gnwità maggiore dell'argomento na.sce 
dal fatto che nell'art. 2 e nella prima parte 
dell'art. /3 si tratta di dar pareri e questi pos
sono anche non essere seguiti. L'Opera pia 
proprietaria si può rifiutare di concedere il 
proprio fondo in affitto alle Cooperative, quando 
ritenga che le condizioni non siano conveuienti 
per essa. 

Invece, per effetto dél secondo <iomma clel
l'a.rt. 3, non si trà,Ll:a d'un parere, ma cl' una 
deliberazione che è presa da questa Commis
sione cosl stranamente composta, intorno al
l'ammontare dell'affitto. 

Scade il novennio, si deve rivedere l'affitto 
e l'ammontare clell'affìt.t:o può essere detenni
nato in date proporzioni da questa Connnjs
sione di nomina. prefett.izia. 

Perciò riteng·o che quest'ultima frase debba 
essere tolta e ehe la facoltà di determinare 
l'affitto stesso non debba essere affidata ad una 
Commissione, la quale non presenta quelle gua 
reu tigie cli tecnicismo che sono necessarie in 
q nesta materia. 

Essendo cosl pregiuclicatn. la questione della 
composizione della. Commissione voluta dall'ar
ticolo 2, è difficile poter modificnre questa, Com
missione, che deve rimanere come è, a meno che 
il Senato si decidesse a rinviare la cosa a,llo stu
dio della Commissione. 

Che se questo non si vuol fare, panni non ci 
sia impedimento a che la determinazione della 
variazione del canone di affitto, se non vi è 
l'accordò delle parti, sin clnta da un arbitro o 
da un col~egio di arbitri nominato dalla ma~ 
gistratura. 
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In questa sede c'è bisogno di assoluta impar
zia.lith e in fondo era. do che voleva l'onore
vole ministro di agrkolturn; e quindi confido 
che si torni alla primitiva forma che presen
tava, maggiori guarentigie di imparzialità. 

}IfCHELI, ministro di agricoltura. Domnndo 
cli parlare. • 

PRESIDENTE. Ne ha facoltù. 
l'YITOHELI, mùiisfro dell' ag1·icoltw·a. lo dis

sento dalle osservazioni fatte con tanta auto
revolezza dall'onorevole senatore Einaudi, per 
quanto si riferisce alla composizione della Com
mit:ìsione. Essa è materia già deliberata, intorno 
alla quale non si può tornare a discutere. 

VALLI (inte1To1np~ndo). Si può rimandare 
alì ' Ufficio centrale. 

lHIOHRLI, minist, ·o dell' agricolt1wa. Non si 
può rinrn,ndèlre perchè e' è già stata una deli 
berazione in proposito, si può riiwiare all' Uf
ficio centrale quella piccola parte che aneora 
è oggetto di discussioni1 ma non altro ... 

PRESIDEN'l'.E. Ha. perfettamente ragioue 
l' onore\7o]e ministro. 

l\1ICHCLI1 ministJ"o cle!l' a,ql'icolt1wa. No11 
spetti\. n mc pronunciarmi in materia. Ad ogni 
modo, di fronte a, questo continuo rinviarsi, 
debbo pnre osservare, che siamo di fronte alla 
conversione in legge di un decreto luogotc
nenziale1 o quanto più mandiamo in lungo la 
conversione in legge che modifica sostanzial
mente le antecedenti disposizioni 1 veniamo a. 
mantenere ancora in vita quello stato cli fatto 
che è stato deprecato da vari senatori, come 
non perfettamente conforme all'interesse deg·li 
istituti. Ad ogni modo, da ehi deve essere pre- • 
sieduta questa Commissione, se non dal prefetto 
che ha la sorveglia1rna diretta sulle Opere Pie? 
Non saprei n quale a.ltra autorità consentirla .. 
Che ci sia poi il direttore della Cattedra am~ 
bulante, è il senatore Einaudi che lo ha chiesto 
nel suo emendamento, ed io vi ho· acconsentito. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, ella ha 
perfettamente ragione, il Senato ha votato tutti 
gli articoli tranne H terzo, è impossibile torna.re . 
a discutere i:,u q ua.nto si è votato, q nindi il 
senatore Einandi può proporre una modifica
zione ail' nrt. i1°, ma non modificazioni all' arti
colo 2° già votato. 

TIJ ICJlELI, 1:/l inii;t, ·o clell' ag 1.·icol tnJ ·a. • Ben is
si mo. Per qunnto si rifel'i.-;ce all'art. H, faccio 
osservnrc al senatore Einaudi, che le .preoccu-

pazioni che hanno mosso le 8m: parole, potreb 
bero essere eliminate quando nelle ultirne righe 
dell'art. 3° noi dicessimo inveee di: < modi 
ficato esclusivamente in ·rapporto alle variazioni 
dei prezzi correnti dello derrate agricole· dalla 
Commissione predetta », la frase: • sentito il 
parere della Commissione ». Perchè la Com 
missione è in tutti gli altri articoli puramenre 
consultiva. 8i comprende che collo stabilire 
questo non veniamo affatto a mettere fuori i 
primi due interes;,;atj: l'Opera pia e la c:oope
rativa, i quali ~araniio i primi a poter disporre; 
solo nel ca.so .cli mancato accordo nella \raria
zione del canone subentrerà l'autorità prefet
tizia, la quale dovrà sentire il parere della 
Com tnissiono. 

Se il sr.matorc Einaudi consente a ritirare 
le altre proposte delle quali ba fatto cenno, 
per terminare la discussione, io mi proverei 
ad insistere presso · l'Ufficio centra,le pcrchè 
volesse aderire esso pure a che l'art. a0 fosse 
formulato in questo modo. 

ROTA. Domando cli parlarn. 
PRESIDENTE. Ke ha facoltà. 
ROTA. Le ultime parole pro11u1H.: iatc dal

l'onorevole ministro cli agricoltura rendono per
fettamente inutile quello che io avrei voluto 
proporre. L'ultima parte dell' arti.colo 3°, sul 
quale oggi unicamente si deve discutere, dice, 
come testè osservava l'onore-vole ministro, che 
« Quando il periodo della locazione sia supe
riore ai nove auni, dovrà il canone di affitto 
essere riveduto alla fine del novennio e di ogni 
succ.essivo triennio e modificato esclusivamente 
in rapporto alle variazioni "dei prezzi correnti 
delle derrnte agricole dalla Commissione pre
detta ». 

Probabilmente qui, se mi è lecito interpre 
tare il pensiero dell'Ufficio centrale e del Go
verno, vennero omesse delle parole pcrchè la 
Commissione, come • ha detto il ministro di 
agricoltura poco fa, non può sostituirsi alla. 
facoltà che hanno la parte locatrice e ìa parte 
condnttriee. Saranno le parti che stabili 
rann"o i1 canone; invece la Commissione, di 
cui all' art.i colo 2, in tutto l'organismo della 
legg·e, non ha che parere consultivo, di modo 
che, riassumendo, pregherei l' Uffieio centrale 
e l'onorevole ministro, che ha dato giù il 
suo parere, cli accogliere quesht mia pro
posta.; e cioè dove è detto "dei prezzi correnti 
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dello derrate agricole ,, , si elica « sentito ancora 
i I parere dellù Com missi on e predetta. ,, . fo t;er
calare cioè le parole « seut.Ho ::incora il pa
rere», per modo che ètlla Commissione venga 
demai:1data la facoltà cli variare il canone; ma 
essa deve dare il parere alle pnrti contraenti 
sopra questa variazione. 

REBAUDENGO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

REBAUDENGO. • La discussione avvennta or 
ora mi conferma nella opinione che ho e:-ipresso 
l'ultima, volta che venne in esame questo di
segno cli legge, quando ho affermato, in un'in
terru;,,io1\e, che que!:lto progetto mi pareva col
pito eia iettatura. 

Venne prima in discussione il penultimo gio
vedì, e fu rinviato al venerdì, quindi nella se
clul.a del sabato subì un duplice rinYio: nella. 
seclut11 poi di martedì, dopo l' approva.~ione di 
alcuni articoli su propm,tn del senatore Tamas
sia, che per il modo coù cui seguiva la discus
sione dichiarò cli sentirsi a disagio, si deliberò 
t111 nuovo riu vio. Oggi alcuni colleghi propor
rehbero un altro rinvio; credo che l'onorevol3 
Tarnasi:;ia sarebbe stato meglio ispirato se avesse 
proposto il rinvio dell'intero progetto. 

Nella seduta di martedi, inoltre, successe un 
fatto più unico che raro: chè altrimenti Hi po
trebbe dubitare se il prestigio e la fama me
ritatamente goduti dal Senato in fatto di savhi 
compilazione delle leggi siano giustificati. In
vero a.Il ' entrata nell'Aula ci si clistribul un fo
glio stampato eontenente un nuovo testo del 
progetto di legge; redatto dall'Ufficio cen
tra.le, ma più tardi si apprese che esso era 
stato sostituito da un altro, radicalmcute di
verso. Jn questa condizione di cose e col con
seguente stnto d'animo si discm,se e si deli
berò. Oggi si discute un articolo térzo stilato 
in modo diverso da quello delle precedenti 
volte. 

L'onorevole Einaudi ha espresso il concetto, 
da me condiviso e parmi anche dall'onorevole 
ministro di agricolturn., e.be non si possano va
riare dopo il novennio da, una Commissione 
eonsulttva, i eanoni di affitto con esclusione 
cl egli interessati. 

Si vuole /'are una l<•gge in favore delle coo
pernt.ive. Stn bene : ma colla disposiz;ione del-
1' articolo 3, quale è proposto dall'Ufficio een-

tra,le, la legge tornerebbe pernidosa alle c;oo
pP,rative, le quali evideutemente non si accon
cerebbero a contra,tti di durata oltre il novennio, 
quando sapessero che trascorso detto periodo 
la determinazione della entità del canone sa
rebbe unicamente dipendente dal giudizio di 
terzi. 

Nell 'articolo 3 che ci vien presentato, si ac
cenna alla Commissione di cui all'arti_colo 2. 
Or bene quali còmpiti sono cla q nesto articolo 
EL detta Commissione 8Jfidati '? 

Essa è chiamata a dar parere sulle conces
sioni di affitto sotto il rapporto dell'org·anizza
zione teenica e dellè'I, capacità finanziaria delle 
Cooperative, non che circa la misura del ca
none d'affitto da determinarsi ; ha cioè c.òm
pit,i di natura stretta.mente economica. Cosi si 
compre::cle che di essEL sia chia,mato a far parte 
un rappresentante dell'Istituto nmdonale cli cre
dito per la cooperazione. 

:Ma coll'articolo 3 si asseg·na a detta Commis
sione un nuovo còmpito di natura prettamenle 
tecnico-cult.urnlc, le si affida, il ma.nctato di dar 
parere sulla convenienza di protrarre eccezio
nalmente il periodo di affitto oltre ai 11ove anni, 
qualora si accollino alle cooperative obblighi 
dì bonifiche e di migliorie Rgrarie. Orbene, ri 
sponde forse all'indole tecnico-culturale cli que
sto còrnpHo la composizione della, Commissione 
istitnita coll'articolo 2 in cui mancano i rap 
presentanti del ·Gonio civile e del Corpo fore
stale, organi di Stato particolarmente cornpe
tellti in fatto di bonitkhe idrauliche e di mi
gliorie forestali? Ravvi è vero un direttore cli 
Oatt.edr11 nm bulante di agricoltura fiancheggiato 
da due esperti di <:.u t:.e agrarie Dominati dal pre
fetto, ma sia leeito a me che, sono uno dei primi 
a]Jostoli1 iu ordine di tempo, del benemerito isU
tuto delle Cattedre ambuliinl:i di agric:oltLll'a, 
geniale creazione it~tliana, ehe fui mio dei pro
motori cli una delle prime Cattedre, quella di 
Cuneo, al cui comita,to direttive) appartengo 
dall'istituzione1 di àeplorare che ornai non vi 
sia incarico che ai dirigenti le Cr1,tt.edre non 
venga affidato, distogliendoli da quello che ern 
il loro ordinario lavoro, quello che ne costituisee 
la rngion d'essere, quello che non lnLnno ornai 
più la possibiliti\ di compiere coscienziosamente, 
queJlo di cui forse mai :-;i scntl la neccssiUL 
quauto oggi, dO]JO b grande guerra, in CLLi, 

mentre occorre spingere al massimo la produ-
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zione della. terrn, si hanno per i mutamenti av
venuti vertiginosamente nei personali dei con
duttori delle terre tanti nuovi agricoltori da 
istruire e guidare. 

Riassumendo, mi associo completamente alle 
proposte state fatte in merito al secondo comma 
dell'articolo in discussione dai colleghi onore
voli Rota ed Einaudi, che mi compiaccio siano 
state accolte dall'onorevole ministro di ag-ricol
turaj con che vien meno per questa parte 
l'accordo fra il Governo e l'Ufficio centrale. 

l\1ICHELI, minist1·0 di agricolfol'Cl. 11Ia se io 
ho accettato quanto dke lei! 

REBAUDE:NGO. Iu merito al primo eomrna 
ripeto che per il suo modo di composizione non 
credo che la Commissione di cui all'art. 2 sia 
la più adatta a dare il parere, che qui le si 

. richiede. Amerei meglio che dicesse: • sentiti 
gli uffici tecnici eornpetenti », con che potreb 
bero r.ssere, a seconda elci casi da detenni-, 
narsi con regolamento, a volta n volta il Genio 
ciYile ovvero l'Ispettorato forestale ov,·ero la 
cattedra ambulante di agricoltura. 

Checchè ne sia, siccome della Commissione 
di cui all'art. 2 devono fare parte cl ue esperti _ 
di cose agrarie da nominarsi dal prefetto, mi 
permetto espl'Ìmere il desiderio che nella pro
posta il prefetto abbia la cortesia di ricordarsi 
dell'esistenza ciei Comizi agrari, che da qual
che aìrno paiono affatto dimenticati, mentre 
a tutt'oggi sono le sole vere legittime rappre
sentanze agrarie. Purtroppo sono il primo a 
riconoscere, io che no presiedo uno dei più 
a,ntichi, quello di Torino, che in questi ultimi 
tempi essi non danno prova di gran vigorej 
ma ·come meravig-liarsi di ciò, sforniti come 
0Hsi sono di mczz:;i e del tutto abbandonati dnllo 
Stai;o che ~i dimentica di averli creati con fì
naliUt o funzioni di alti:,;:,dma importanza, por 
il progre,;;:;o dell' ag:rieoltura, cui _ essi hanno 
atteso lodevolmente per una, lunga serie di 

. •) anm. 
Se lo Stato destinasse qualche minima parte 

delle centinaia di migliaia di lire assegnate 
alle cattedre ambulanti, ai Comizi agrari, cui 
indubbiamente devesi buoua parte del prodi
gioso iw·reme11to vcritìcatosi nella. produzione 
terriera, dalla COt;tituzio11e del Regno, l~redo che 
cs:,i ri.prenderchho1·0 in breve il primitivo ri
goglio e re11clerebbero a.neorn segnalati servigi. 
Fra.t,t~1,nto, in a.ttesn di una, loro ri fornrn, si con-

tinua a deprimerli moralrneute col non tenerli 
in nessun conto: per questo riYolgo caldo ili.
vita all'onorevole mini:~tro perchè, qualora. q_ue
sto progetto diventi legge, voglia e~li racco
mandare ai prefetti di valer:;i ndla nomina 
degli esperti della collaborazione dei Comizi 
a~-rari. (Appro1:-az ioni) . 

SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRgSIDENTE. Ne ha facolt~. 
SPIRITO. Le osservazioni dei precedenti orn

tori hanno gia spianata la via id pochi rilieYi 
che io mi proponevo di fare sul testo che si 
dice concordato fra l'Ufficio ccntral1; cd il Go
verno; e non sulla prima parte dell 'art. 3, ma 
soltanto sul capoverso. Detto capoverso è infi
ciato cla due difetti, i quali, permettete e:he lo 
diea. con franchezza, non lo raceomaudano al-
1' approYazione della nostra opera legislativa. 8 
già stato rilevato che, contrariamente a tutto 
il regime della legge, a tutta l'economia della 
stessa, di punto in bianco alla Commissione 
tecnica, la q_tiale è sernplicemente un organo 
con1:lultivo, elle deve dare soltanto pareri, si dà 
il diritto di deliberare. 

E qui ricòrdo le parole del Presideute del 
Consiglio cli pochi giorni addietro, su questa 
legge, _il quale diceva che, in linea di massima, 
per principio di buona legislazione, le Com
mbsfoni nominate per fornire elementi lec:nici 
devono non altro. che dare pareri, altrimenti 
esse verrebbero a sostituirsi a.lla responsabilità 
delle autorità diretta.mente preposte ad un ser
vizio o ad una funzione . IuYero, quando si dice 
ehe nei casi di . affitt0 oltre il novennio q_ nesta 
Commissione di eui all'art. 2 (e che io nou YO

glio indugiare a dire se bene o male formata, 
perchè l'articolo è già stato votato) questa Com
mii-;sioue invece di limitarsi a dare il suo pa
rere, secondo tutta l'economia della legge, essa. 
stessa diventa potere de]ibe.rantc, emanando or
dini e decreti. Ciò importa uuo sconvolgere tutta 
l'armonica essenza della legge e trasformare 
uu organo meramente consultivo in organo clc
libernute. Ad ogni modo, mi sembra onnui pa
cifico che si debba approvare la proposta del
l'onorevole ministro . che consente di agginn
g·erc le parole <J sentito il pa,rere, ecc. »; eosì sì 
riprh;t.iirn ltL vera ed esclusiva fu11zio11c di detta 
Commissione. 

Come l'onorevole se1rntore Reba.udcng-o ae
ccunava., siamo in materia. contrattuale, e per-
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éiò qualunque rnoclificr-1,zione, qualunque ulte
riore clausola deve riportare il consenso delle 
due pa,rti. Ora è concepibile che si facdn una 
disposizione con la quale per un contratto esi
stente tra due parti, per 8oprf1vvenuti P.venti, 
si dc b ba niente meno modifica,n~ il canone o 
prezz;o dell'affitto, senza che per guesto_non 
pure non si chieda ad ambedue le parti il loro 
parere, ma che uno s .iltanto dei. contraenti debba 
decidere, comandare, imporre il nuovo canone '? 
Tutto q nesto, ripeto, mi sembrn, talmente enorme 
e contrario ad ogui senso cli ddle giustizia ehe 
non dubito sarà certamente rriodificato . 

?\on faccio emendamenti, ma parlo contro 
qnesta seconda parte dell'ari. 3, compendiando 
i miei rilievi in queste dne pro1Jo:1izioni: la 
prìma, in cui pari) che tutti siamo d'accordo, 
che la Commissione debba dare soltanto pareri; 
1:1, seconda, che si clebbc"t. riformare l'articolo nel 
senso che le due parti contraenti, Opere pie e 
cooperative, clebhano mettersi d'accordo nella 
ulteriore fissaziòne dei prezzi; e, se questo ac
cordo non si ragg'iuuge, devo ei:\servì nn'anto
rità, nn terzo che tolga. il dissidio. 

EINAUDI. Domando di piirlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Faccio seguito a dò che ha detto 

il collegft senatore Spirito. Quest'articolo anche 
' così modificato come ha proposto l'onorevole 

ministro cli agricoltura con l'aggiunta della pa
role « sentito il parere ecc. ,, deve essere i nte
grato. Sta bene che il pn rerc si senta nei casi 
precedenti1 ma ade8so, scaduto il novennio o 
uno dei trienni, ci troviamo cli fronte alla ne
cessità di trovare chi, nel caso cli disse11so delle 
parti, decida quale debba essere l'ammontare 
del e.anone; in altre ·-parule, se l' accordo delle 
due parti non c'è come debba essere definito . 

Noi abbiamo riconosciuto giusto che il ca
none deve essere variato alla fine del noven
nio, abbiamo riconosei nto giusto che si possa 
sentire il parere di quella tale . Commissione, 
sebbene, poco a.datta al suo fine tecnico cultu
rale, come l1a accemrn.to l' onorevole Rebau
dengo, ma dopo ciò io dico : chi e che deve 
decidere nel caso di disaccordo delle due parti? 
Per questa ragione io, uel mio emendamento, 
avevo eletto • per acc:ordo delle parti o _in man
eam:a cli 11,ceorùo da un arbitro esperto di cose 
agricole, nominato dal Presidente del Tribu
nale ~. Questo arbitro potrà essere a11che un 

nrn,gistrato. ma è necessario c;he vi sia, in caso 
di disaccordo, chi dec.ida; altrimenti la cosa 
resta sospesa in aria, non sappia.mo cioè n. quali 
condizioni il fitto deve essere prorogato per gli 
anni suceessivi. 

Supponiamo che la durata clell' affitto sia sta
bilita. in 30 anni. È finito il primo novennio : 
si tratta, di stabilire quale è il canone di aJ
fi tto nel periodo da decorrere. In caso di di
saccordo delle due parti se 11011· vi sarà l' ar
bitro che io propongo, qnalcun' altro HsogT1era 
pure indicare perchè possa deeidere. 

ì\IlCHgLI, minish·o rU agricoltù1·a . Domando 
cli parlare. 

PRESIDENTE. :Ne lm facoltà. 
MJOTIELI, minisf.ro clell'a,q1 ·icoltura. Il Hena

ton, Rota , ha parlato per aderire f~lla proposta 
di modificazione che avevo fatto all'emenda
mento dell' lJfiicio centra.le ed io lo ringrazio . 

•·n senatore Reba.udengo, dopo aver aderito 
alle considerazioni per le quali avevo proposto 
detta moclifica:done, ha fatto un accenno a fa
vore dei corni;d agrari. Orbene non mi pare che 
qui ci sia modo di trovar luogo per loro. l\Ia 
se le parole clell' onorevole senatore Rebaudengo 
contengono una sernpliee raccomandazione a 
favore dei comizi agrari, io come tale l'accetto: 
conosco le benemerenze dei comizi agrari e ne 
terrò conto in tutta la mia opera di ministro. 

REBAUDENGO. Ma nel regolamento c'è modo 
di poterli r:onsiderare ! 

:l\HCHELI, mfoist?·o cli agricoltu1·a. Nel re
golamcmto non e' è modo di considerarli, cli 
fronte alle disposizioni. già deliberate. È stabi
lito infatti r;he la Commissione debba essere 
formata dal Direttore d' una cattedra mnbu
lante, di un rappresentante di federazione o 
cooperativa agricola, di un rappresentante delle 
Opere pie e di. due tecnici. 

REBADDENGO. L'a.,rticolo dice : Due esperti 
ed uno di essi potrebbe essere il rappresen
tante dei comizi agra.ri. 

l\1ICHELI, 11iinistro di agFicoll1,t1•a . È una 
limitazione cui non posso aderire: il Prefetto 
potrà scegliere i clue tecnici come creclera più 
opportuno. Ad ogni modo questa non è materia 
di regolamento ma, cli h,truzioni, od in esse, 
corno ho gih ho dichiarato, terrò presente le 
premuro del senatore H.ebaudengo a favore 
dei comizi agra.ri. 
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SulÌ'ordine dol giorno: 
Orùtori: 

PREl:IID&:-ITK. 

B1-1ROA)(Afw.O 

. 2827, 2863 
• ~ • . 28lì3 • Convoraione in lçgg-o del Hcglo <lccreto-legge 

,,. 30 novcmbro )919, Il, 2'278, COUl~ncuto prov\·ctli• • ROTA • 

Y1cnn. 
• 281i2 • 
. 2H26 . m1•!1ti pc.r gli uffidnll gludizi11ri • . . . . . . 28:H 

Orntorl: 

BPJSI;.\ . . . . . . • . , . . 2815, 2848 
CA:-iSAVISA, de/I' C:ffecio cénfrule . : . 2R:l7 

D~ Cn•tY . . . . . . . 2~7, 2t!38 
Pi,;ttA, mini.~tro <leifo gi1111fizin e de{)li af-

fari di culto • 28:ll e 7)(Uj.~im 28-19 
FRol,A • • • • • 2n:H e J)(l ,1.1im 2~49 
;,\lonTAnA. . . . . • • • • • '. 28J6 
p AO 1,lASO, pi·csitlnale 

refo/ore . , , 
POLACCO • 

Pozzo .. 
IlOTA . ,_-

tf,,ll' l'f!ìcin _cmfi-alc e 
26'27 e pa11.xi111 28-19 

• . . . . 2S:l8 
. ' ... .-2~8 

2>l2H, 21'IBt, 2~0 

• :\lng-g-iori a~M•gn11iio11i e di111i11u1.io11i di stirn
zinmento In tnluni cnpitoli nullo 11t11to di previ-
sione clHlln llpci1n dol 'Minii;tl'ro 1h-l lnvori pubblici 
dcll'BH~rcizio ftn,rnziario 1!120-21 • . . . , . , 28f>2 ... 

Discussioni, f. 378 

La_ seduta è aperta. alle ore 15.10. 

Sono presenti il ministro degli affliri esteri, 
delle colonie, della giustizia e affuri di· culto,' 
dell'istruzione pubblica, del lavori pubblici, per 
la. ricÒstituzione delle terre liberate, e Il sottose- . 
greto.rio di Stato per gli affari e!4teri. 

FRA.SCARA, seg,·etario. Legge il verbale· 
della Heduta. precedente, il quale è approvato . 

Oongedo. 
PRESIDENTE. Il senatore Abbiate ha chleBto 

un congedo di giorni otto; se non si fanno ob
biezioni s'1ntende accordatQ. 

• 
Tipografia del Sen~\O 

'') 
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Commissione ammette l'intervento di uu uffi
ciale giudiziario e se unnnimamentc ritenga 
che 1n quest'altra Commis;iione l'ufficiale giu- , 
dizin,rio non debba intervenire: è dolente perciò 
di non poter accogliere l'emendamento del-
1' onorevole senatore Frola e di non poter ade
rire nll'esortnzioni in q uest' nula. rivolte dal
l'onorevole ministro all' L1'fflcio centrale. Insiste 
perciò ncll' articolo cosi come è stnto form u
lato aa esso Lffkio centra.le. 

PRE~IDENTE. Ila facoltà ùi parlare l'ono
revole senatore ~lol'ta.ra. 

MORTARA. Sono dolente di non aver potuto 
parlare prima dell'onorevole rclntore dell' l;f
licio centrale, pcrchè avrei voluto· pregare l'Uf. 
flcio centrale medesimo e il suo stimabilissimo 
relatore di accedere alla proposta dell'onore 
vole senatore Frola e del!' onorevole ministro, 
consentendo che, sin. mantenuto il teslo che è 
stato pubblicato ed e in vigore attualmente, 
nel decreto-legge che ·io stes80 ebbi l'onore ùi 
redigere. Q,uesta di8posizionc1 come è già stato 
detto, Bi collega a quella dell'art. 51 che am
mette l'ufficiale giudiziario a far parto della. 
Commissione e:,aminatriee. 

L'argomento che ha. principulmcnte addotto 
l'onorevole relatore dcll' Ufficio centrale,· cioè 
quello ùclla compoMizioné dcllu. CommisHione, 
a me, che posso ei:li:lere chiamato per legge a 
presiedere ~nn di queste Commissioni, non sem
bra affatto persuasivo; anzi, molto volentieri, 
èome già pensavo nel rèdigere il testo del de
creto-legge, che ora è in vigore, mi tt·overel 
a sedere in tnlo Commissione accanto a un 
funzionario di quel ceto inferiore alla magi- • 
Hlraturn, ma che colla.bora cou esga agli scopi 
della giustizia, quanùo sf tratterà di determi
nare il valore dei suoi colleghi. 

~eHsun miglior giurlice di chi e..serclta la stessa 
funziono, sia della capacitl\1 sia dell'attività, sia 
in genere dei requisiti che per e&;a occorrono; 
questo fuuzionario può essere un prezioso col
laboratore dei ruugh,truti, i quali, se portano 
molta .autorità nel formullire il giudizio, non 
possono portar~ la stessa. esperienza tecnica, 
che porta il funzionario investito di quell' uf
ficio. 

Dirò ùi più: in generale, quando 1:1i trnttu. di 
discutere e accogliere modificazioni ai decreti
legge che sono già In vigore, sebbene il Parlu.
rnento Mia arbitro e sovrano di apportnre tutto j 

le mo<liflca.zi~ni che crede, tuttnvia, spedal
mente quando si tratta di disposhdoni che si 
utteng-0110 agl'intere&;i di persone,siano interessi 
nrntcriali, o siu.1101 come in q um!to ca..'lo, into • 
ressi morali, bisogna che concorra.no ragioni 
molto potenti per altera.re lo stato di cose che 
gi:\ si trova ad essere in os~ervanza, e per le
dere cosi gli interessi cho 8i trovano costituiti 
in bn1;e alle disposizioni del decreto-legge. 

Io avrei voluto domandare la parola in sede 
di disc:us.,;ione generale, se a.vessi potuto esser 
presente, per ringraziare l'Ufficio .centrale o 
trnche l'onorevole ministro della buona acco
glienza cho hanno fotto all' insieme delle di
sposizioni che nel decreto-legge si trovano con
tenute; e lodare l'Ufficio centrale, per quel 
poco che vale il mio elogio, dei . saggi emen
d1uncnti che hu proposto per migliorare le di
sposizioni del decreto-legge e anche, mi sii\ per
messo ùi dirlo, per correggere alcune impro-· 
priela, che erano derivate dalle modificazioni 
introdotte dalla Camera in alcuni articoli del 
decreto stesim. 

Mi riservavo ancora dì fare qunlche ossct·
vazioni sn alcune delle proposte dcll' Ufficio 
centrale, tra le quali principalmente su queste. 
di cui ho parlato, che si riferisce alla compo
sizione delle Commissioni por le rraduatorie. 

Ilo adempiuto cosi in qumita occasione quel 
dovere che non avevo potuto adempiere nella 
seduta. di ieri; ho eHpressa la mia opinione In
torno all'art.· 10 e vorrei spernre altrcsl che 
l'onorevole Ufficio centrale nbbia a consentire 
nel mnnteniment(\ del testo primitivo dell'arti
colo, conciliandosi anche per questo punto ln 
gratitudine degli utlieiali giudizlat·i; poiehè in
sieme a tutto H•rcsto de~la sul\ diligente opora, 
questa adesione che lo solleoito, che sarà molto 
gradita al ceto dogli ufficiali gi udizinri. (. tp
pt·o1-•a J ioni). 

Presentazione di relazioni. 

PRE~IDE~TE. Invito il senntore Einaudi a. 
reearni alla tribuna pt~r pre8cntarc una rela
zione. 

EINAUDI a nome doll'Lftìcio centrale ho , . 
l'onore di presentnl'c al Senato la. relaiione 
sui seguenti disegni di leg'ge: 

Converl:lione in legge del decreto luogo
tonenziale 27 mnrzo 19191 n. ;}20 conccrn,m te 
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_ dispooizioni sugli affitti e le pigioni della case 
di nbitazione (N. 2G8); 

Conversione in lc,gge del decreto luogote
nenziale ~4 iiprile 1919, n. 618, contenente di
sposizioni sugli affitti è le pigioni delle Cll.5e 
di abitazione in Roma (~. 2M)}; 

Conversione in legge del decreto legge 
15 agosto 1919, n. 1514, cho Htahilisco norme 
circa il contratto di affitto di fabbricati urbani 
e parte di essi serventi ad uso di bottega, ne• 
gozi, magazzini, uffici amministrativi e studi 
aommorciali e professionali (N". 1 Hl); 

Conversione in legge elci rogi decreti 4 
gennaio 1920, n. t, 15 febbraio 1920, n. 147, 
e 18 aprile 19:?0, n. 475, concernenti provve
dimenti diretti a mitigare le difflcoltil. degli 
alloggi (~. 257}; 

Conversione in legge del regio · decreto 
legge 18 aprile 1920, n. 4.77, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle 
crum di abitazione e degli edifici urbani ad 
uso di bottega, negozio, magazzino, studio, 
ufficio e simili (:-i. 126); 

Provvedimenti per lo controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273); 

Conversione in legge del rcglo decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. rn, portante prov
vedimenti sui poteri del Commissario del Go
verno agli alloggi (N. 282). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorovole sena
tore Einaudi _ dellu. presentazione di questa re
lazione, cho snrà. stampata e distribuita. 

Invito il scnn.tore Lancia.ni a recarsi alla tri
buna per presentare una rela:t.ione. 

LA~CIANI. Ilo l'onore di presentare al Se
nato la relazione dell'Utlìcio centrale sul° dise
gno di legge • Riforma del consiglio superiore 
per le antiehità e le belle arti • (N. 2:>6); . 

PRESIDENTE. Dò atto all'onorevole Lnnciani 
della presentazione di questa . relazione, che 
sarà stamp!ita e distribuita. ' 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Continuiamo la discus.-;ion~ 
del dh1cgno di legge n. 191-A. 

D,E CUPIS. Chiedo di parlarè. 
PRE..'-ilDE~TE. Ne ba focoltA. 
DE CUPIS. Le considernzioni e.<iposte <liùlo 

egregio relatore dell'C'fficio contrai e a mc hanno 
ft\tto una. seria impressione. Io ·non sono a 

27 

pl'iol"i e in modo generale contrario all' inter
vento degli interessati nelle commissioni e nei 
consigli, ma a me pare che si debba fare unR 
grande distinzione: intervengano e~~i, e inter
verrnnno bene a proposito, quando si tratti di 
diseutere gli interessi generali della classe, in 
tutte le commissioni, in tutti consigli; ma di-· 
verso a me pare debbn essere il giudizio quando 
non si tratti di interessi generali della classe 
ma di interessi individuali, rigu0,rdanti i di
versi componenti della classe stessa. 
_ Le considerazioni che sono state fatte dal• 
l' Cffieio centrale per bocca del s.10 relntore a 
me pnre che siano veramente molto gravi. 
Giustamente l' Ufficio centrale osserva che co. 
ioro i quali compongono la commhu;ione di clic 
qui si ragiona danno di par sò soli ahbastnnza 
garanzin. delln. rettitudine del loro giudizio; e 
questo sarebbe indubl,iamente molto, ma non_ è 
tutto quanto occorro a risolvere la questione. 

Noi dobbiamo invece renderci conto preci
samente di quei diversi sentimenti che possono 
essere introdotti nella discusgione ùa. chi sin 
interessato, .nella formazione ùi una gradua
toria. 

Per questa ragione io non ho nessuna diffi
coltà ct"i esprimere il mio voto favorevolmente 
a quanto ha detto l'onorevole relatore doll' er
ficio centrale. 

CAXN.A VINA, dell' [_,'lficio Cl'nli'ale. !Jom1rndo 
di pnrlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facollà. 
CANN.AVI:N"A. In \'Orità. le o&-;erv[!zioni fatte 

perchè sia. ripristinato, come diHponeva il de
creto legge, il rappresentante della. classe nella 
Commissione di graduntoria, non sembrano al-
1' Ufficio centrale tali dn clover determinare 
l' accettuzione doll' rrnenclamento che è !)tato 
propo~to. 

Gii~ l'o1iorcvole senatore De Cupis osservava 
giustamente come allro sia la Commissione di 
e:iamc,. nltro la Commissione della gradua
toria 

L'Ufficio centrale, il quale appunto ha con
servato tal quale il testo del decreto -legge, che 
ammette il rappresentante della classe nc11a 
CommiSnione d'cimme, mentre esclude tale rap
presentante nella Commissione della gradua
toria, hl\ dimostrato all'evidenza di non esser 
stato t1pinto da vcrun preconcetto, ma che il 
diver::10 trattamento è stato determinato, a giu-

✓-"' ,. ,i ,-:. 
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INDICE 
Congedi .... . p111. 30G!l 

Di8egni di legge tdi11cu!ll;iono cli): 

. • Cnnvor~ione in Jpgi;o d<'i dccl'HI sugli 1tffitti 
e lo pigioni e sui pntl•.ri dr.I Com1i1is~nrio dd 'Go• 
verno Agli 11llng/!i , . . . . . • . • • • :J0G!'I 

Orntori: 

PRF.',lf)!,!NTln. • • • . • . • . . :lOf-G, 30:-j!) 
A~n:Ro o'A)IT~. pre.•i1f~1tle dfll' Cffìrio cN1frafe 30l:<!1 
JlOll6AHl·:t.f,I . , , :.1083 
CAns1-:TTA . • • 3070 
C•;l'\CEl,T.T • •• • • . 3CW2 
DE C1·r1s. . . . . 3vflti 
F1mA1 mini.~lro 11.:lfa git'-~fizia e tle,qli nf-

fe11·i <lf c11ffo • • • • . :;on8 
LAOASI 

L<>HIA . 

Mosc ·A. 

Intorrogazioni (annuncio ili) 

lHi .,poHtn l!l"ritla nùì . . 

Rolnzioni (prn~tinlnzil)llt' rli) ·: . , . 

La seduta è aperta alle ore 15. 

• :ÌIJ>Ì!l 

. ;1074 

. :1:J~!l 

• 3Uk!) 
. :~ono 
. :m~a 

8ono presenti: il PrL~!-\iclent<' del Consii.;lio e 
ministro dell'int.-:rno; i mini:-,tri della giu,;tiziu 
e ·affari di culto, ddl' istruziono pubì,lica, <lei 
fo.~•ori puhhlid, d(•ll'n;.;rh-oltura, dell' iidu:-;tria 
e commercio, delle poste e tèlcgrRfl, per la ri
costituziono dolio terre libcrat•~, e il sottosl'~re
tnrio di 81 ato I~CI' gli a trari estel'i. • 

Bl~CARETTI, scgl'etol'in. LC'g-ge il vùt·balG 
della seduta prccèdeutc, l·-ho e approvato. 

Congedi. 
PRESIDE~TE. Hanno cliicsto e;ongc<lo il sc

nntoro l'uvia., per giorni 2, e<l il scnntorc Corsi 
per giorni B. 

/. 410 

So non fii fnnno os:;ervazioni, questi èongedi 
si intendono accordati. 

Discussione dei disegni di legge: 

• Con;ersione in legge del decreto luogote
nen?.1ale 27 mn.rzo 1910, n. 320, concernente di
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
nbite.zione > (.N. '258); 

« Conversione in legg·e del decreto luogote
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente ùispo
siz:oni sugli affitti e le pigioni delle ca.se di abi-
tazioni in Roma • (N. '25!:l); • 

" Conversione in legg-e del decreto-legge 15 
a.!;osto 1;)19, n. 1514, che stabilisce norme circa. 
il contratto di affitto di fabbricati urbani e p~rte 
di essi serventi ad uso di bottega, negozi, magaz
zini, uffici amministrativi e studi commerciali e 
professionali • (N.119); 

.. Conversione in legge dei Regi decreti 4 gan
no.io 1020, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147, e 18 
aprile 1920, n. 475, concernenti provvedimenti 
dirr;tti a mitiga.re le difficoltà. degli allcgg; » 
(N. 2:57); • 

~ Conversione in legge del Re&io decreto-legge 
16 aprilo H'20, n. t.77, contenente nuove disposi- . 
zkni per gli a!litti e le pigioni de1!e ca.se di a.bi• 

. taziono e <fogli edifici nrbMi ad u~o di bottega, 
negc:!:io, mn.g·:-i '.!ziuo, stud:o, ufficio e simili • 
(N. 12G); 

e Conversione in legge clel Regio d~creto-legge 
1S gennaio rn21, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri del Co~mis:mri._o del Gove!'no agli al
loge;·i " (N. 282); 

c. Provvedjmenti pr·r lo controversie rcla.t.h·e 
alle loc:lzioni dei !H;r;~~J - (N. 273). 

PRE::--IDF.:NTL L'0r,li111~ del gfor110 ree-a la 
discu:-;siono s ,:i disrgni tli h•ggo prr la conn"r~ 

Tipografia 11!\l Hf'llllt<i 

..... 
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• • • d 1· I convementemente pro8cltlgate, e-;ponen o I R-

reurnntismi, artriti e malanni divenii e tenendo 
e pe_r lucro a vile•, <;ome dic,~va il Parini, 
e la salute c:ivìle •. 

E non ho altro da aggiu11gere pet· ora, ri
servandomi riprendere h\ p:ìrola per le oppor
ti.mo moùificnzioui quundo si di:;cuteranno i 
singoli articoli. (.1pp,·ovaiio11-i ofri:-sime; ap
pl11.asi; (;011g ;•u talu'Jioni) .' 

LORL\. Domando di p!\l'lare. 
PRE~IDE:N'TE. ~o ha facoltà. 
LOlUA. !Ili sia perme~o di fare alcuni ri

lie,·i intorno Rd iacongrue11ie,. elio si ri~eon-· 
trano nella. serie elci decroti, eh~ sono veuuti_ 
nbba.rbictrndo~i intorno ud un argomento, il 
qnnlc involge tanta. aom11rn cti i11tere8Si pubblici 
e prl va.ti; incong-ruenze che • non sono stato 
completamente elimi1wt.c dall' Cftlcio centmlc • 
nella s11a magi:;trale relazione. 

Il decreto luogotenenziale del 27 marzo 1919 
stabiliva che i proprictn.ri potet1scro numentare 

• gli affitti del 1 O o dol 20 per cento ~ ue mesi 
dopo fa conclusione della. pnce. In realtà, se 
anche a.vet>Se usato la ~-·mlJlice•dizione con cui 
l'ho ·enuuci:lto, quetito decreto avrebbe di:tto 
Ju~go a controversie, p!!t·chè di pé\l.:i ne Rhbianio 
Rvuto tre, e perchè per molto tempo il Governo 
non si è creduto in obbligo di sta.bilire ta.'l8fi· 
Livamente il momento, in cui ij

1 inteudov~ dm 
avvenb:ic il pa .. •isaggio dullo stato di guerra a 
quello di pace. l\la vi è sla.to di poggio: il de
creto non ha formulato la sua <li8}lOSi,done in 
questo nioùo semplice, rua si ò riferito a un 
de(·reto precedente, ecl ha detto: e Fermo stando 
il diRposto dell'art. 1 dol decreto 30 diceru• 
b110 1917 •, a.rticolo che effetti VR mente proibi
!lCe qualsiasi elevazione di fitto fino a. due mesi 
dopo 1ti pace. • 

Ora, siccome non si può pretendere che i 
propi-icturi e gli inquilini abbiano a loro di• 
i-potiizio1rn .tnttz.'l. l'antologia dei decreti luogo
teneuzlali (che, oltre il resto, è 111 più noiosa di 

• tutte h antologie), nè . che l\hbiiino a lnto dei 
Mentori cl1e siano_ fumigliuri con essa, è av• 
venuto che molti propl'ictari banno creduto 
in buona fcù~ di poter impono questo aumento 
immediatnruente, e molti conduttori di doverlo 
immcdiatnmcnte pagnrc; cosl è avvenuto a Gc~ 
n()vtt, a Napoli e in qualche altra città.. 

E fl.11 qui poc;o male; 111a è sopraggi_unto il 
d~creto del 18 apl'ile H>20, il qua.le stahiliMee au-

~ , .. "" - ' 

menti di fitti proporzionali al fitto precedente; 
ora, ne è derivato che quegli inquilini che ave
vano pagato illegalmento un aumento <li fitto 
del 10 o del 20 per cento sono stt\ti per questo 

\ 

solo co:;trelti ad un aumento di fitto superiore; 
ciò ehe vuol dire uu' e::;tor ... ione illegale, com• 
me~Hn <111i proprietari per unn interpret..1zione 
erl'('Ilea, fatta unche in buona fede, deil decreto 
precedente che autorizzò per se stC;sgo questi 
proprie1a:-i nd uu aumento di fitto maggiore. Ma 
vi e di più; per il decreto 18 aprile 1920 le 
case ehe pagavano affitti ma~giori, venivano 
u. ~uhire un termine di locazione unteriore; 
il termine dì locazione era retrotratto p1.•r lo 
ea::.e che pagavuno affitti maggiori. Dunque le 
('a!-:le, che hanno pagA.to un fitto superiore in 
seguilo ad ua' erronea interpretazione del de
creto, per ciò solv l:!OllO pn"isate in una ca.tegoria 
superiore e d1•bbono subire un termine di lo
caiioue anteriore, e quindi i loro inquilini 
ùebbono as~oggettl\.rSi prima nllo sfrntto. Triplo . 
dun4.ue è il du.nno !iOtt'erto dull'. inquilino: in 
primt:> luogo, un aumento immediato illegà.lo • 
ùi pigione; in secondo luogo, un aumento 
superiore della pigione i;uc-cessi'\'1:', in terzo 
laogo, una retrotrnzione del periodo dollo 
sfrtltto, Mi pare che ce ne. sia nbbustam:n per 
agi;ravare la coscienz1i di qualsiu.~i legisli\tore. 

I~cco perchè mi sorprende che l'Uffldo cen
trale non abbia almeno proposto cho si c·.or
reggcs.~e la dispmiiziono e si dict,s..o;e semplice
me11te • che l'aumento di fitto doveva intendP-1'.si 
con riferimento al fitto pagato prima del 30 
dicembre 1917. 

Cosl appunto Ai è fn.tto uel Uclg'io ed in 
Francia, dove nelle leggi emano.te su q1ii>sta 
matcJ'ia si è stabilito tas8ativa111e11te <•.hc l'nu
mento di fitto si debba intendere con rircri
mento al fitto vigente al _1° tt.~o~·tò 1914, al 
momento cioè dell' entr1tta. in gncrra.. 

Da noi non era necelisario slnbilire il primo 
agosto 1914, ma i;i potevo. stabilire il i30 di
cembre 1917. 

L'Ufficio centrale ba hensl__sent.itola. neces
isità. di questa conclusione, ma ho. cercato di 
sfuggirvi, affermando che, t,(l le comm issioui 
che hanno preparato il decreto del 1920, aves- • 
::;ero potuto immnginnre che q11el:!to decreto· 
doveva ngire in correl11z.ione al fitto vigent~ al 
31 dicembre 1917, nvrel>bet·o pro1·10:,1to un 11.u
mento di fitto superiore. ::\fo. que8to argomento 
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è ussai poco conforme alla tecnica e alla coe- la proroga, quando Vt\d:1 osso ad occupare In. 
renza legislativa, perché, in forza del decreto cnsn, o_ la far.eia occupare dni prossimi suoi 
del · 1917, qualunque aumento di fitto prece.- congiunti. . 
<lr.ntc, allo spirare dei due mesi dalla conclu- Abbiamo l'articolo 11 del,,doereto del rn:.m, 
sione dclln pace, era as~olutnmente 'illegale. che ammetto il di_ritto del proprietnrio d! negnre 
Om, come :,ii può ammettere che delle com- la prorogn., quando occupi P.sso b casn, e sol
rniHSioni create d11.l Governo, che è il creatore tanto in questo CR.:-:10 . Infine, viene questo ar- r 
ed il tutore ddla. legge, potessero presumere ticolo aggi~nti vo dell'Ufficio centrale, il quale 
un nuroentò di fitto che era illégale, perché ammette la proroga., quando il proprietario oc
il <lcereto precedente lo aveva &-'!solutnmcnte cupi la ca.sa, o la foccià occupare da pa,renti • 
esclm10? . fino ·al terzo gmdo. Sic..:corue in sostanza . si • 

Ecco percl1è io mi permotto di proporre eh!!, trntt.:1, di una · stcs:-:a di:;posj~ione, cerchiamo cli 
approvllnùo il decreto dP} 1920, si stabilisco evitare queste discordanz11. 
che · l'aumento di fitto sl debba inténdcre con Si vuole stn,bilire che il proprietario abbia 
riferime1ito al fitto vigente al 30 dicembre HH7.' foeoltà di negàre • l,\ proroga quando occupi 
Ad ogni modo, questa ancora non è l' incon- egli la casa, o quundo l'occupino i suoi pros- .. 
gruc11zn pi~ grllve; Hltro ve ne sono. In forza. simi congiunti, o quando ancora l'occupino i 
del dP-creto del 1920, nl primo luglio del 1921 o suoi parenti fluo al terzo grado? 8ia comunqùe; 
Hl~t o Hl23, e. seconda delle vario categorie ma si stahilisct1. una disposizione che valga per 
di case, CeRSI\ completii.roentc qualsiasi vinco- un caso come per tutti.• .. 
lar.ione degli affitti . e si rientra per questa Ad ogni modo, pM venire alla dhiposizione 
mnteria in piena libertà di commercio. tiu,:mtiva a cui mi riferisco, mi permetto di os-

Pcr verità l'Cfflcio centrale, accorto1;i forse se·rvare che la di:;posizione agglunta dall' Gffl 
cha quel!to E'm un po' troppo, ha creduto ac- cio centrale è strnordinariamente sevcrn., pcrchò 
('.Ordarè un e~;tremo re.spiro - come la rclnzione ognuuo di noi è oggi parente in terzo_ gmdo di 
si eRprime - a q UP.sti morituri del! ,'\. pigione, una buon1t parte del genere urunno ! (llarità.J. 
consentendo loro un altro anno di prnrogn. Quindi il proprietario potrà :;empre far occu-

ì\T :1, ad .ogni modo, lo ha nceordat.o a condi- pare ln caf!a da qualche pnreuto in terzo· gr:ido • 
ziolli mollo gravi: si .tratta di un respiro molto e co1:1l potrà. forsg-ombrare l'inquilino. Di più 
atfonnoso, quasi direi d.i un rantolo, che viene siecome le parentele sono tnnto più numerose, 
conHenti~o n que!-lti inquilini, perchè si per- quanto più 8Ì Rcende nelln scala sociale, perché 
mette loro di stnre ancora per un anno nella la, p1;ocreazione è in ragione inver!3n dcllu con
castL 11ttualme11te occupti.ta, ma pagando un dizione sociale, COM\ saranno precitmmente i 
.fitto cho può anìvnrc •nno a.l doppio del fitto . proprietari di c:u;e mono ricchi e che porclò 
precw1lente. Non solo, mn. qnesto rantolo è stato hanno inquilini meno ricchi, quelli che trove
reso addirittura. funereo <fa.lii\ i,;cverità dcll'Uf- 1·a11no più facilmente parenti in terzo grado da • 
fìcio centrale, il qul\le hl\ stnbilito che il pro - immettere nella. propria abitazione, sloggiando 
prictiirio pos~a negnre qticsta: proroga, quando co~l gli inquilini. 
in~cnda occupare lui stesso l::i. <:asa o farla Pt>rciò' gli inquilini cho saranno più fa.ùil - • ' 
oc~upnre <la un 1:1uo parente an<·he in terzo mente cost1·etti a sgomberare snranno proprio gli 
grado. . inquilini poveri: questa è la conseguenzn molto 

A tale ri,g;unrùo io mi permettf:'rel di for grave a cui for:;e l' umcio centrale non aveva 
rilcrn:-e a.m;it11tto ali' Ufficio centrale che, pommto., 
per un ri'guardo alla. euritmia. legislativa, e~i- . Ad ogni modo, pa.ssato anche questo terzo 
rebbe ncc:essario tt<lottare una formula qua- anno, si entra nel regime di piena libertà dei • 
lunqu(':1 ma <li mantenerla identica per lo varie fitti. Ora, è quei:ito • veramente il punto gra.vis• 
disposizioni. simo della quei;tiono; od io dubHo n.ssai che il 

Infatti, in questa materia noi abl,famo di:-1po- Governo e l'Ufficio centralo non abbiano. pen
sizioni dh·crse in tro decreti. A bhin.mo il dc-_ suto abbàstanza all'enorme gravità della · riso
<:.rcto relutivo al commissario degli àllo~gi, il luzione che prendevano in questa materia. 
qunle Rtabilisec·che il proprietario possa negare Ba.date bene, onorevoli colleghi, io non voglio 

. f .. 
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cli!;cutcre qui il problema fondamentale, se 
fosse o meno opportuno cinger di vincoli la 
compra-vendita òell' ns<? delle case nel porioclo 
turbino:-;o della guerra, o se fosse invece più 
opportu~o abbandonarla al lib0ro gioco delle 
spontaneo contrattazioni: io non sollevo qum,ta 
queRLione, ma dico che una volta ~he gli aftHti 
sono stati assoggettati a vincoli, a ritorte ed a 
cntcnc cosl numerose, è assolutamenk impru
dente spezzare .d'un colpo queste catene, e ri
stabilire di un tratto la piena libcrt.n. (App1·0-
?'(1.~ ioni). 

Ammetto che possà cssne stato coerente e 
, sen~ato il metodo educativo de~li aciti che ab· 

bandÒ11avano l' infant0 ignUtlo all'urto degli 
elementi, pt3rehè ne trionfasse od avesse invece 
a soccombere, ma credo a~solutamento in:-ien
sato il metodo educf\t.ivo di quei genitori, i 
quali rinc!1iudono nolla tepida atmo);fem di 
Cé'l.inore geloHamente cu,;todite i loro, rampolli, 
per .poi abbandonarli d' uu tratto all'urto tr11-
volgonte delle intempnie struggit.rici. 

?lfo. In, cosa. è poi n~solutamcnte gravissim·a 
nello condizioni speciali in cui ei troviamo. 
Infatti ò logico, e umano, è conforme all' im
puL,o _incoercibile della. psichE'I individuale, che 
i proprietari, i quali durante quattro anni hanno 
Rcguitato a morclerc il freno e Bi son cibati di 
magro; oggi, appena è loro concessa la librrlù, 
si avventino contro i loro inquilini e ne facciano 
strnzio ! (fla·>'ità, commenti). 

Avet0 pensùto al'Io enormi. conseguenze a cui 
addurrà questa disposir.ione? Avete pensato che 
molto famiglie si trovr.ranno costretto 'ad nb
_bandonare le case lÒcR.to a prezzi proibitivi e 
a mendicare qua e là. un giadglio, ad iniziurc 
una nuova forma di nomadismo in mcw;o alla 
civiltà. contemporanea.? Avete pensato allo smi• 
'surato aumento di: malnttie e di morti che ne 
verrà in conseguenza? ( Co,mner.li prolungati). 

Ed io non sarò poi crmiliderato come troppo 
tenero vcrno la classe dei lavoratori intellet 
tuali, n. ci.li ho l'onore di llppartenere, se os
serverò cho questi s1trnnno lo vittime de8ignate 
e più doloranti di codesto sistema, sia pere;hè 
i ltworatoii intellettuali non hnnno avuto nl
cunn fortuim finanzinria durante In .- guerra 
nè hanno veduto elevarsi il loro reddito mo· 
nctario, Rin a.nche perchò la stes~a indole del 
loro lavoro li costringe nd una cE>rta ampiezz~ 
di abitazione, chf} renderà aneho pil'.1 grave 
l' asproz1.a ù<ii fitti. 

Ora, io mi preoccmpo dolfo,' condizione dei la• 
voratori intellettuali, non tnnto per un dove
roso rigunrdo ver~o questi uomini, che rappre
sentano pnr sempre il flore dell' anima nazio
nale, e dai quali solo può attenrlcrsi la resurre-

• ' 
zione delle nostre affralite fortune, quauto por 
un moth·o di prudenza politiea molto più gra'ç'e 
ed assillante. 

Iuvcro, io ·1io sempre pensnto che _ lo scon 
tento clei lavoratori infrllettunli costituisca un 
pericolo. sociale molto più gi-ave che non lo · 
sr.ontento degli operai e dei proldilri. Perchè 
lo scontento degli operni si traduce in effimeri 
tumulti od in fuggitive rivolte, ma invece lo 
scontento dello cla.:-1Si intellettuali è molte volte 
l'anima delle rivoluzioni. E noi ahhiamo visto 
negli ultimi tempi le nostre clas.si intcllettunli • 
assumere un contegno a volte riottoso, a volto 
affiglian~i alle fcderuzioni dei pn.rtiti estremi 
o clelle clasf-'i proletarie, o dirigere pitt spr.sso 
nell'ombra i loro eonnti d'.immrre:done. 

Ora, io non vorrei che codrsto scontento, che 
già serpeggia nelle nostre classi intellettuali, 
venisse, da.Ile presenti disposizioni di leggo, 
11.ggrnvat.o, appr~stando al paese nostro 'un più 
doloroso domani. 

I 

~la fortunatamente a codesto stato di cose si 
può ancora ripnrnre, e il riparo è pronto e di
sposto per il Oowrno C'hc voglitt. appigliarvi::;i; A 
ciò non occorre che si aboli:-cn. la libertà. d!.\!Ie 
contrattazioni; basta soltanto che vi si arrivi 
per gradi. • 

:Noi (e dieo noi, perchè la. mia povera per
sona e i miei voti Rono ~ui suffraga! i da uomini . 

.che sono l'oilorc di que1;t'As"lemblcn; frn i quali 
t_ni ba::;tel'à c:.itnrc i sent\lori Dnd1tloni, Dclln. 
Torr~, Garavetti, !lfoggivrino • FcrrariR), noi, 
dico, vorremmo sP-mpl:ccmcnte che si stnbilisso 
un aumento graduale di fitti, un aumento an

·nuale st:ibilito in una. mi:mu diversa secondo 
le diverse catvgorio di crn;e, e che avesse ter
mine soltanto quando <)llC$lÌ aumenti graduali · 
avranno po1·tato l'affitto co:-1 s1ahilit0 nllo con
dizioni determinate dnlln. situazione generale 
del mercato. A rnmettinmo1 per esempio, un au
mento del 15, del 20 per cento per'un numero 
di anni indefinito, e elle si formi qunndo Hl 
giun~·crà a. quel fitto che corrt.'lponde alle con
tzioni de,l mercnto. 

Si riesce co~l nd ottenere b coi11<:iùcnza del 
fitto legale con quello tbc è 13tabilito dalle con
dizioni del moreato; ·i;ollanto, questa coinci- · 

n ,,... .·, 
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den7.l.\. n_on è statica, mn dinamica, evolutiva e 
tendem~iale, e risparmia ~pra.l.utto (questo è 
l'importante), rispnrmia agli in<1uilini rlei tra
colli altrimenti a&;olutamento t'uu6sti. 

To credo che queHta disposizione 1:,nrcbl>e nc -
_ ceH::x'\ria. Anzitutto es1m h/l, ùt>i ri1-,co11lri lumi
nodi nelle disposizioni degli altri paesi, le quali, 
come in Francia e nol Belgio, stn.bilisco1\<.1 pre
cisamente un aumento graduale di fitti, e 110n 

un aum6n to brusco o immedi1tto come cla noi; 
in secondo luogo poi, · è nec:e~,;aria per man
tènere unt\ certa coeremm fm le nostre leggi 
i.mccessive. 

Infatti, prendendo per esempio le case pe1· le 
quali si paga un fitto dalle 2400 nlle 4000 lire,. 
uelle ·città che hanno una popolazio11e superiore 
ai 200,000 abitanti, troviamo che per que8te case 
il decreto del 1920 _stabilisce che nel primo anno 
il proprietario possa elevare il fitto del 2:> per 
cento, e t:hc nel secondo aniio poSMa eluvNrlo 
del 10 per cento. 

Noi abbiamo qui un aumento graduale e 
ùecrescente; li\ leggo ha. dunque mostrato di 
volerei che i proprietari possano bensi clevnre 
il tftto negli anni successivi, ma In t1na misura 
molto limitata, e, se· i:;! hada alln lettera· del 
decreto, anche in una misura decrescente. · 

Orn, se invece 8Ì Reguis.'le la proposta dol
l'Uffido centrale, ne 'verrebbe che, quando fo~
~iino al terzo anno, per q uC'ste stesse ca:;e si 
potrebbe arri~nre a nn fitlo doppio di quello 

. precedente; il che vorrebbe dire che i proprie
tari potrebbero a.11.are i fitti del 65 per cento. 

Al quarto anno io nou so a quanto . giunge
rebbe l'aumento; forse, come dicono, si potrebbe 
ttrrivare ad un aumento del 400 o del r,oo per 
cento." E cosi si avrebbe questa incongruemm: 
che nerprimo a11no la. legge con:.entirebbe un 
aumento dol 25 per cento, nel secondo anno 
del 10 per cento, nel terzo del 65 per cento,. 
nel quarto del 400 e del 600 per cento, e non 
si sa dove si andrebbe a finire. Domando che 
coerenza. vi è, e come non si avverta la ne-. 
cessitA di stabilire • una norma graduale, c_be 
permetta agli inquilini di pagare succe8Siva 
mente fltti ruaggiori, senza per questo esporli nd 
una cosi improvvisa elevazione di aggravi. 

Ed io credo che i proprietari steHSi dovreb
bero, dopo tutto, non vedere con occhio arci
gno questa proposta, percbè anzitutto essa non 
toglie loro l'aumento di fitti che con.sente il 

Dlsaus.çum,, t. 411 27 

mercato: non fa altro che differirla di qunlc:ho 
an1101 ma ammette <:ho essi definitivamente deb
bm10 percepire quel fitto che le condizioni del 
mercato t-ilabiliscono. In secondo luogo i pro
prietnri devono pensare che questi aumenti di 
fitti, contro qu~nt-Q asscriYa l'Ufficio centrnle, 
non souo poi tutti' esclusivamente dovuti allo 
svilimento del valore dcll(I. moneta. 
~ infatti io prendo <tlli un esempio clnto d11.lla 

ste~s:i. relar.io11e dfll' Ufflcio celltrnle, la quttle 
dice, riferendosi n un negozio, che il fitto di 
questo negozio è stato cresciuto di quindici 
volte rispetto a.llà cifrà precedente. Om, sic
come lo i:;vilimento della nostra moneta uon è 
giunto m1:d piu cl1e a un quinto del suo valoro 
d'antt'guerrll, cosi l'aumento di quindiei volte 
nel fitto non è tutto dovuto allo svilimento della. 
mouetu., ma in parte all' improvvba cessazione 
della costruzione delle case, che ha rafforzato 
potentemente il .l)..lonopolio dei proprietari di 
ca~c. O,;sia è un ' vero sopraprofitto di guerru 
che i proprietari hanno lucrato e che lo 8tuto 
~vreùbe il diritto ùi avocuro in base alla re
cente legiBlazioI1e. Pensino a ciò i proprietari. 
Pensino ancora che nell'immensa. somma -di 
sacrifici che fo, guerra ha. inflitto a tutte le 
cla&ii sodali, è ben giusto che una parte di 
quella ricada anche sopra i padroni casa; e 
pensino alfine che essi otterranno, in compenso 
del loro sncrificio, un . corrispettivo prezioso 
nell' a!;l:;icurazione della pace sociale, senza la 
quale anche le loro rendite, oggi ricche di cosl 
fulgide prospettive, potrebbero correre dei seri 
poricoli. (Com,,u:nb). 

Considerate queste cose, eredo elle anche la 
cla.'!se rispett1\bilis.sima dei proprietari di caso 
potrà non negare la propria ncieslone alla no
stra modesta prop<>Hta, ed ossorvo ancor~ che 
il pericolo affaceiuto dall' U fticio centra.le, che 
questa perdura.nza nelle vincola.zioni dei fitti 
abbi~ a scoraggiare dalla costruzione di nuove 
cai;e, è aooolutamente fantastico. ( Com.mcm ti). 
Perchè già il decreto 27 marzo 1919 e gli ar
ticoli dei succeBsivi decreti-legge del rn20 e 
del 1921 stabiliscono tàssativamente che le 
nuove costruzioni sono completam(•nte et:ìentì 
dt\i virn~oli stabiliti nella p1·m1ente legitda- .. 
zione. , 

Fin qui per ciò che riguarda lo pigioni degli 
alloggi. Ancora qualche parola per dò che ri
guarda. i fitti dei negozi, rispetto ai quali, la 

I , 
I 
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questione non si prosontò cosi grave come per si tratterebbe <lunque di e::;tcndero una dispo-· 
le nbitazioni, perchè, mentre gli inquilini non si7.ione simile allR- fattispPr:ic di cui si discorre. 
hanno nvuto un aumento di . profitti in que::;ti Eil è unn diHposizione as.~ai r.qua, perc:hè altri-

.. auui, invece i negozitrnti ha11110 co111wguito dei menti avverrchbe- che un gr/\.ndi1;simo numero 
lucri cow~i<lcrevoli e snno quiudi in gra<lo ùi di individui, che In. Jeggp, vuole boneficarc, ri-
1.;oddisfn1·e agli aumenti di fi-'.to richiesti. Pcl'ò mnrrebbcro esclw~i dn.1 hr>neficio dellll lf'g-~e. 
non si può a mono di ossm·vare eh'--', aleune Io credo che qut>ste rlomandc si possano accot
volt.e, questi numenti di fitto sono spropor:do• tilre anche per le condizioni gravi che Rtn. per 
nali. Per esempio aceude a. Torino • elle . un attraversare il ~ommereio itA.Ho.no noll' inizio 

i 
negoziante, il qnnlo tn-eva in fitto un mog-az- della curvn òi~cendento rlel profitti, e del traf-
zino di proprictA del comune, r;Ì vide mi-1 fl<·o ntizionnle e intcrnazionnle come dimo!'ltra 
n~ccinto di sf'rat!.o,. se non . l~'-'C~~e, ~:!<~r~~duto l'a.unwnto doi protesti CJ1.mbiari 

1

e del fallimenti. 
d1 'iua~tro volle 11 fitto ~tabih.to. E .1 Ctticio ~cn- I Quando poi si _teng-ll. c:onto che il danno dei 
trt~le ricorda nella sua relaz1011e il cnso Ùl un commcrclanti !ii ri8olve nella diBocf'.upazione 
conduttorn di negozio, che bn avnto il fitto au-
mentato di quinclici volle... . . 

EIN' A CDI, 1·elalc11·e. Il cn.~o· ricordato dal!' o
norevole Loria 'è un esempio ipotetico, senza 
relazione alcuna c:on la realtà, mal accaduto. 

LORIA. Allora· pnc:hè si mette nella. rela
:,:ione ·t La relazione dev·e es porro dei fatti, non 
f.\re- de.Ila poc8ia. 

BI~AUDI, 1·dalot·e. Nell1~ relazioue è detto 
eh iaramente. 

LORI A. Ad ogni modo re.sta l'esempio citato 
di Torino, e resta il fatto che quo~ti aumenti 
sono stati eccessivi. Quindi ò perfettamente le
gittimo il decreto, che intende ripa1·arvi, c.:renn<lo 
delle Commissioni paritetiche, . autoriiza.te a 
concedere· <lelle proroghe di affitto Rlle <.:ondi
zioni, che· e_sse • riterrano rabionevoli. 

·E b)sogna dire che i negozi1mti non fanno 
opprn~izione a questo dec:reto, ma si limikmo a 
domandare due éose modeste: che la prorog-,\ 
che la Commi&iiuue paritelicl\. è autorizzata a 
conceiere, nei limiti di 1.m anno, posim t>!'>ser 
proll!Jlgata di un altl'o anno ancora; e dopo 
tutto non mi pare che quoi,tn domanda i;ia ec• 
ce88iva, quando si pensi alla gravità dei diinni 
di uno sfratco pe.r i negozianti, e alla riduzione 
di lucro cho può loro derivare da un cambia
mento di località. La secondu. domanda che 
fnn110 i negozianti mi paro ancora ovvia: es::;i 
domandano chè, dal momento cho . la legge è 
retrou.tliva eù entra in vi_gore da.I 1 ° gennaio 

• 1921, si conceda che abbia vigore d1\ll1 ultima 
duta consuetudinaria dei contratti di locnziouo. 
Devo dire che, questa dispoHizione si trova già 
nell'articolo 1 dol decreto 15 agosto 1919 e 
nell'urticolo 7 del docret.o del 18 aprile Hl~; 

di gran numero di impiegati e di maestranze, 
e quindi in effetti socinli gravissimi, mi Bembrn 
che si debba aHsolutamcnle soddisfare n queste 
ovvie domande. • 

Ma il decreto relntiYo ai'negozi ha un'altra. di-· 
sposizione cli CRra.ttero molto importante, quella 
cioè che sancisce, per lo. prima volta. in Italia, 
il principio della. proprietà. commerciale. Questo 
principio non è assolutamente nuovo, perchò 
trova già notevoli riscontri nella proprietà 
agricola o rustiea. 

Non già por la pretenslono d1 insegnare qmi.1-
~he cosn a qursto che, ~nza dubbio, è uno frn i 
più sapienti Consessi d' F.uropl\, mn. per quella 
.vccehia ft.hitudine dell'erudizione, dti cui pur 
troppo non giungo a redimermi, mi permetto 
di os~crvarn che tlSttni pl'Ìma .d'ora questo con
cetto della. doppia proprietà fu proclanrnto dal 
giurista. 'l'roplong, che'lo sostenne durn.nto il i;e
coudo i1ilpero. Es-;o allora vide il Silo- pl'indpio 
sou'1mr.rHo sotto il misoneismo dei Toullicr, dei 
Duv(\rgil~r, dei Dc,molombe e di tutti i giuri:;ti 
patontnti. 

M11, quel principio, nllora combattuto, risorse 
e trovò accoglimento nel Codice portoghAse, nel 
Codice austritlCO, e sopratutto nel. principio del 
diritto del conduttore che vige nella proYincia. 
irlandese dell'Ulster. 

E mi piaco Ociservare che a questo principio 
si debbono, a dett"' dei gi.t1ùid più competenti, 
la prosperità. e la calma serena di cui gode 
quella pl'ovinciu, caratteri quei;ti cho fann :: lu
minosissimo coutrnsto con la voragine di lotte 
civili, onde so110 travagliate tutte le altro parti 
ùell' isola. sciagurata. Ma nop basti\, ehò da un 
recente di:,egno di legge francosc qt lC':,tu ùiHpo-
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CVl 1 TORNATA 

l\lAR'l,EDÌ 15 .FEBBRAIO 1921 
,, 

Presidenza del Presidente TITTO:SI TOMMASO 

INDICE 

Disogni di legge (di~cussionc di): 

• ConvrrMione in leggo dei do~rcti sugli Rflitti 
ti lo pigioni e 1ml potr.ri del Commissnrio do! 
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Orntorl: 
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1-'RAROAHA • 

Fl:\UL.A • • • • .. 

G!AllOJNO. 

Puzzo . . 
RAVA .. 

. '· • 

Interpellanze (a1inuucio di). 
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.... 
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. 8106 

. 3100 

. 3125 
, 3102 
. :JO<J3 
• 31:26 

. 3126 

. a12s 

Sono presenti 1 ministri degli affari esteri, 
dellll, giustizia e degli affari di culto, del tesoro, 
dell' i!-ltruzione pubblica, dei lavori pubblici, 
dell'induHtriu, è commercio, delle poste e tele
grafi, per la ricostituzione delle tcrro libcrnte, 
il sottosegretario di Stato per la Presiden1..a 
del Com1iglio e quello per gli affari esteri. 

SILI, segreta1'io. Legge il verba_le della. i,e
duta precedente che è npprovato, 

Seguito della. discussione dei seguenti disegni 
di legge: 

. « Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente di
sposizioni sugli affitti e · 1e pigioni delle ca.se di 

• abitazione > (N. 258) ; • 

(~ ') ,_. u 

I « Conversione in legge del decreto lnogot&
' nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente dispo

sizioni sugli affitti e le pigioni delle case di abi-
tazione in Ron;uu (N. 259); ' 

« Conver11ione in legge del decreto-legge 15 
agostQ 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa, 
il contra.ttQ di affitto di fabbrica.ti urbani e parte 
di essi serventi ad uso di bottega, negozi, ma
gazzini, uffici amministrativi e studi commerciali 
e professionali., (N. 119); . . 

« Conversione in legge dei Regi decreti 4 
gennaio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 14 e 18 . 
aprile 1920, n. 476, conc~rnent.i provvedimenti 
diretti a mitiga.re le difficolt~ degli alloggi :; 
(N. 257); . • 

#. Conversione in legge del Regio decreto
legge 18 aprile 1920, . n. 4 77, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle ca.se 
di abitazione e degli ediflci urbani ad uso di bot
tega., negozio, magazzino, studio, ufficio e simili • 
(N. 126); . • . 

, Conversione· in legge del Regio decreto
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante provve
dimenti sui poteri del Commissario del Governo 
agli e.lloggi > (N. 282); • 

·« Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi ., (N. 273). , 

PRESIDENTE. v·ordine del giorno reca il 
seguito della discu8Sione dei di~egni di leg-O'e .• 
sulle pigioni e sugli affitti. . . t) , 

.lori~ come il Senato ricorda, ne fu iniziato 
la dh;cussione generale, che continuerà. og~i .. 
. RAVA. Chiedo di pnrlnrc. 
PRESIDENTE. Ne ha fa.coltà. ~ 

RAVA. Onorevoli colleghi. Dirò poche cose 
con brevi parole sul grave temn ·delle case e , 
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. Io credo che il CommiSiario degli alloggi sia 
un~ delle piaghe· degli alloggi. in questo mo
mento (beni-ssimo), credo che sia u·no degli im
pedimenti maggiori allo sviluppo dellé costru
:doni, credo che, se si è biaaim.ato il Commis
sa.riato degli approvvigiona.menti e consumi, 
molto più debba eBHere biasimato il Commis
aariato degli &lloggi; • se non altro il Commis
&aria.to dal com1umi ha servito, in certi mo-

. menti difficili a far venire i cerea.li, ed· &1.tri 
viveri dall'estero, ma il Commissariato degli 
alloggi con le sue perturbanti ingerenze werv~ 
a ta.r occultare gli alloggi. Se qualcuno ha ca
mere disponibili che darebbe volentieri in re
gime di libera concorrenzl\, cerca ora di. na-

-sconderle per impedire che gli venga.no occu
pate for.tatamente e dato a persone non gradite. 

I poteri dei Commissari, dei quali ha detto 
ieri con tanta efficacia l'onorevole collega De 

•. Cupis, ·sono veramente eccee.'livi e oltremodo 
importuni. • 

C'è da domanda_rsi se valeSBe la pena di gri
dare tanto contro la. re:mosa bardatura di guerra, 
per creare ora una bardatura di psce per gli 
alloggi. Si tra.tta veramente di una bardatura 
di pace: il primo decreto è infatti del 4 gen
naio 1920. 

Per 'non dilungarmi, accennerò 80ltanto frl). 

le disposizioni propost~ per I commissari degli 
alloggi l'art. 5 che ecdta alla delazione, ec
cita chiunque voglia fare un dispetto o una 
vendetta ad and&re alla e Bocca del Leone" 
a portare la notizia che c'è una camera dispo
nibile pressò la per8ona èbe ei vuol colpire; e 
naturalmente il commi&Bario degli alloggi ri
cevendo l'avviso andrà personalmente o man
derà. altri per constatare_ se la camera esiste 
veramente, e quanto ph\ la denunzia sarà vi
vace, tanto maggiore sarà l'energia dell'ufficio 
e il disturbo e il danno per U dttadino preso 
di mira. • 

• C'è poi la traàform&Zione degli alloggi di cui 
parla l'art. 8. Il commissario va o manda A 

vedere se el può trasformare un appartamento 
o dividerlo ed ba facoltà di ordinare i lA.vori 
che poi il proprietario dove pa.g~re, senza che 
questi possa opporsi al danno di opere che 
molte volte guMtano la sua casa. 

Non parliamo del 1ubaffltto, nel quale i po~ 
teri del commina.rio 1ono Ullmit&U. Secondo 
l'art, 19 il commisu.rio pub anche cambiare l 

provvedimenti presi, aonza alcun dil'itto del- . 
l'intere~ato a reclamo o soi,pe.nsione. Un ono
revole çollege. ha già t1·attato dell'art. 28 re
lativo alla espropriazione di villo, non già por 
creare alloggi, ma per fare alberghi o nuove 
stazioni climatiche, scopi che eccedono l' nrgo
mento del quale ci stiamo occupando. 

Non credo • che •sia il ca.so di porta.re altri • 
esempi tanto più che mi • paro che molti ono
revoli colleghi co~sentano con me nelle mo
<l,este ·oaservazioni che bo fatto. 

Pregherei -vivamente il Governo di riflettere 
1e esso sia persuaso della utilità dei commis
sn.ri, e se non crederebbe meglio cogliero que
sta occasione per sopprimere l'istituzione. (,1p
pt'ovaz-iomì. 

Sarebbe molto utile che, anche senza l'opera 
di cpmmissarl, si lasciassero libere le mol~e mi
gliaia. di camere che ancora sono occupate in 
grandiosi alberghi requisiti durante la guerra, 
e in case private, per uso di uffici che ormai 
dovrebbero essere aoppresgi. • 

Sono partito dalla pr~messa che io Hpprovo con 
qualche riserva l'intesa intervenuta tra il Go
v_erno e l'Ufficio centrale riguardo alla qu.-:stione 
principale, cioè all'aumento gradualo. dd fitti 
senza passare immediatamente dal sistema vin
colista a.I regime della libertà. È bene, ripeto, che 
il passaggio sl faccia. gradulllmente: tutti siamo 
favorevoli a questo principio generale; ma 'pro
curiamo di non crearo organismi burO<.'ra.tici, 
di evitare altri ingombri al libero gioco delle 
forze economiche, nel quale dobbiamo trovare 
la salute. Il Pae::ie ha dato prova di voler es
sere governato, di volere che le principali que• 
stioni si risolvano con energia. Vorrei che la 
mia poverà parola potesae dt\re al Governo la· 
forza necessaria. por risolvere . virllmenfo la 
questione che Bi . dibatte nell'altro ramo del 
Parlamento. Soprattutto bi~ogna saper o8fire, e • 
creda il Governo che se 011erà e mo8trerà di 
volere seriamente, rim1cirà a. fare uscire l'Italia 
dalle difficoltà attuali. (Appt·ova.rioni vir.issime; 
cong1·alulazion1). 

EDlAUDI, relatore. Domnn<lo ·di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hi,. facoltà. 
EINAUDI, 1·elatore. Onorevoli senatori. L' e la

vata discu~ione fatta ieri e oggi in quest'Aula 
intorno al problema delle case dimostra da un 
lato quanto sia importaute questo problema, 
fqrae non meno imporumte -di quello che nel 
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momento attuale si dibatte ncll' filtro r.1mo del 
Parlamento,· e da un'altro lnto ha agevolato a 
.rne grandemente il còmpito di raccogliere le 
fila di tutti i problemi ·che i,i sono venuti in
tcs.<iendo in questa medesima d iscus.<;ione, 

Numerosi senntori hanno rivolto la loro at
tenzione a problemi po.rticolarl, su cui forse 
nella diHcussioue generalo. pur riconosccnùone 
la grandissima imporw;nw, è prematuro ritor
nnre; ad esempio gli onorevoli senatori Ca
gnetta, Cencolli e Pozzo si sono ripetutamente 
intrattenuti sul significato e la portata dell'ar-

' ti<.:olo 2 del decreto che figura nello stampato 
numero 259 e che si riferisce ulla città di Roma. 
Que3to è uno dei più dclicu.Li punti che for
merà. ·un oggetto di discus.-;iono ed' interpreta
zione; mn siccome si tratta di uu· punto parti
colnl'e1 cosi di questo converrà di::icorrcro. in 
sedé di dbcussione dell'articolo 2. 

I senat~ri Loria e · Pozzo hanno Rollevato 
un' altra questione assai importante : quella 
dellR scelta c:he si può fa.re fra la data del 18 
aprilo.1920 e la data del 30 dicembre 1917 

, come d1Lta base pel calcolo dcg·li aumenti di 
affitto. 

Anc:he qui po!!sono presentanii ragioni in fa
vore dell' una e dell'ultra data; ma s1u·ll. oppor
tuno discorrere di questo punto pnrticolarc, 
quando si tratterà di deterininnre la forma dei 
singoli articoli. 

L'onorevolo snmtoro Moscn ha chiesto mng
gior chiM.1•ezz1\ all'articolo 19 nggiunto dall'Uf-

• flcio centralo e l' lJf(ìeio centralo ritiene di 
nver raggiunta questa mnf;giorc chiarez;,..a con 

• quegli cmcndamonti che d'.nccordo col Governo 
furono di:;tribuìti al principio della seduta. 

L'onorevole senntore Bonmrclli h1L fatto pa
recchie domnnde, la principale delJe quali 
credo .si riferisca all'ubolizione dell'nrtieolo 2!) 
che egli ritiene in contraddizione con l'nrti
colo 2 del dccrot.o relativo al commÌ!:iAB-l'io d,igli 
alloggi. 

L'onol'evolo senatore De. Cupi~ ba ebiesto la 
111opprcssione dell'art. 5 t, a questo proposito 
souza. ànticipnre una discussioM ritengo clie i 
colleghi òell' Gfficio centrnle si,rno d'accordo 
con mo nel ritenere conYeniente l'abolizione 
di questo articolo. 

L'onorévole sonatore Rava, ollro a qurn;tio11i 
di carattere generale ha anche sollevato la 
questiono dcll' interpretazione df'll'nrt. 12 dd 

_,,,... 

decreto ai commissari degli alloggi che si rife
risce ai locali destinati a uffici di pubbliche am
ministrazioni. Si tratterà. di esnminnre come 
quei-to articolo 12 possl\. es.:iere armonizzato con 
l'art. 1 del decreto 18 aprile 1920. 

Mi sembra che queste siano questioni pnrti
colnri su cui _pcl momento imrebbc prematuro 
intrattenerci; o.ltl'i oratori invece hanno nccen
nnio ad nlcuui problemi fondamentnli che me
ritano di essere ditiCUS:ii in questa Rede. I pro-. 
blemi fondamentali possono essere rtassunti in 
questa maniera: vi e innnnzi tutto la questiono 
preliminare riguardo a quella che dev~ essere 
In posizione Qei primi quattro decreti intorno 
a cui, l'.Utncio ccutrale ha dichiarato di essere 
d'accordo nel proporre l'upprovazione senz'altro 
e gli altri tre decreti a cui si propongono dC'gli 
emendamenti. 
' Poi vi sono questioni di merito, che ri
guardtrno il punto della gradualità, quello dei 
poteri del commi::1sario degli alloggi, finalmente 
quello dt>lla proprietà commercil\le. A questi 
problemi fondamentali si aggiunge quello più 
ampio, c:he non rrnette pienamente la ma: 
teri1l di questi de.crcti, ma che è l'nzione ge
llcrali:i ddlo Stato riguardo all'acceleramento 
delle costruzioni di citso intorno al quale è 
stato prt>i;entato un ordine del giorno dal se
natore li'rola e sono state fotte delle raccoman
dazioni dnl senÉ\tore Ruvn. Comincio prima con • 
la questione' prcliminl\re. È evidente, come è 
stato già dichi1lrnto dal Presidente del Scnnto, 
che pur essendovi una discmision~ unica, le 
votazioni su ognuno di questi dhmgni di legge 
saranno scparRte, ,.ed è evidente che coloro che 
vorranno voture per principio contro il com
missario degli alloggi potranno adottare la me
de~ima risolu1/.io11e ri:;pctto ad ognuno dei pre
cedenti dio;cgni ùi legge che si riferiscono a.Ila 
medesirnn mutcrin- del commissario degli al
loggi. Ma se il decreto, legge ultimo snrA ap
provato, evidentemente questo aswrbirà. tut.ti 
I precedenti, come è detto espres:;.1mente riel 
decreto · ll•gge. 

La questione di merito prima c:ho ei si pre
senta è quella, relutiva al decreto 18 aprile 
1920, della gradunlitit, degli aumenti di pigioné 
·e della smobilitazione. A questo punto mi siu. 
consentito fare la ùife~a di quel dh;grnzinto 
nrticolo 19, mort() P.ppE'na nn to. 

In difcM di questo nrticolo lii può dire questo, 

i I 
-~ 

:, ,, 
' ;; 

f. 

'f. .. 
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che esso è criticabile, e merita le critiche che 
da vari autore•ioli senatori sono state mos8e 
al suo congegno, ma bh,ogna dire che e~~o ub
bidiva a un principio fondamentalmente giusto; 
era stato introdotto dall'Ufficio centrale allo 
scopo di tener conto delle lagnanze che erano 
pervenute dalla categoria degli inquilini delle 
nbitazioni contemplate nell'articolo 1; abitazioni 
elio per Roma supera.no le sei mila lire e per 
le :iltro grandi cittA le quattro ruila lire,,e per 
1o· medie lo duemila e quattrocento. Questi per 
mezzo delle loro rappresentanze dicevano al- . 
l'U fflcio centra le: « Come è possihile che nel un 
tratto a.I 1° luglio 1921 si ret1tauri la libertà 
completa? » Vi sono dei casi in cui i proprie
tari, t quali si bpirano alle necessità di ambo 
lo parti, hanno chiesto degli aumenti moderati; 
vl sono casi invece in cui i proprietari hanno 
chiesto degli aumenti straordinari di q11nttro 
o cinque volto. Date u·na difesa per questa 
prima categoria, cor.cedete anche a questi ùna 
proroga di un anno pur consentendo un au
mento ragguardevole di affitto per quest'anno. 
L'Ufficio centrale si è mustrato pronto ad acco• 
glicre queste istanze degli inquilini, ma hn. ri
tonuto giuHto che, poichè si concedeva una 
proroga ~i un anno alla prima categoria non 
si potesse negare que8ta proroga. alle altrt:i ca
tegorie: questa fu l'origine dcli' articolo I 9. 

Io ammelto che· questo articolo 19 sia stato 
formulato imporfcttamente, porchè, come fu 
rilevato, ·ess~ ha condotto alla conseguenza, che 
mentre la prima categoria in quest'anno di pro
roga <l<fVeva. pagare · un aumento di fitto del 
60 per cento, lo categorie sut:cessive dì inqui
lini che si può pre:mmore siano qua..'li sempre 
meno fortunate, !larebbero state al:lsoggettate di 
un ba.lzo all'aumento del GO, 70 o 80 per cento 
rispettivamente. Questa è stata un'imperfezione 
di formulazione, ma la imp:/rfeiione potrà es
sere p;:!rdonata dal Senato iil1 vista del fine a 
cui; si tendeva, cioè di far giustizia a tutte e 
quattro le catogorie di Inquilini, e forse potrà 
e~ere perdonata. anche in quanto è stata. occa
sione per cui si è syiluppata cosl feconda una 

. dj::1c:ussioné, la qunle ha. dl\to ummaestra.menti 
importanti a noi che l'ascoltavamo con tanto in
tcres.~e, e ci ha consentito di poter formulare 

• d • accordo col Governo gli emendamenti agli ar
ticoli 1, 3 !'i, e -6 che rilcmgo siano più con
formi a quellR che è la corrente domilwnte 

,. 

nel Senato, cho ò quella del pas8Rggio gr11duale 
d&.lla condizione dei vincoli duranté la guerra, 
alla ·condizione di libertà. che esisteva prima , 
e nlla quale si deve tornare. 

A que~to punto, lasciando ne.l limbo delle cose 
che mai non furono questo art. 19 aggiunto, 
si è presentnto all'Uffkio centrale il problema 
di vedere quale fosse il metodo migliore da 
sostituire a quello del docreto 18 aprile 19~0, 
percbè se l'art. 19 aggiunto non rosse venuto, 
gli inquilini si sarebbero trovati nella posiziono 
determinata nel decreto 18 nprile 1020, cioè, 
al 1° luglio Hl21 la. primi\ categoria, al 1° lu
glio H)22 quelli della. seconda e terza e al 1" lu
glio 1923 quelli della. quart&, si sarebbero tro
vati nella piena libertà di discu&~ione col pro
prietl\.rio e sarebbero stati danneggiati di più di 
qunnto non lo sarebbero stati con l'art. 19. 
Bisogna ricordare 08Sersi dimenticttto cbe l'nr
ticolo 19 era un vant&ggio reso agli inquilini, 
non certo ai proprietari di CR.~e in quanto so
stituiva. alla situazione giuridica. determinata 
dal decreto 18 aprile ' 1920 una situazione -nd 
es:ii più favorevole. (Bene). 

Posto che si debba pasgare gradualmente do.i 
vincoli alla libertà, e questo era un conce_tto 
aècolto univert:ialmentc da tutti, qualo è il me
todo migliore per effettuare quel'!to pa..<;snggio? 
Qui ci sono diversi propositi c·he sono stati 
manifestati: un ultimo propo~ito fu rnanifeMtato 
dal senatore Marco Pozzo che vorrebbe che 
questo passaggio gradun.le non fosse ~termi 
nato con aliquote 8tabilite dal legislatore, ma 
fosse demandato alla Commissione nrbitrale di 
ogni comune di determinare egunmente qua.le 
sia l'aumento di affitti che per ogni singolo 
cnso si po;;s11. consldcmre come corrbponJcnte 
all'equità. . . . 
• Il sistema sotto un certo aBpctto dottrinario 
è raccomandabile; la giustizia è meglio resa 
quando 'si tenga conlo di .tutte le pRrtieolaritA; 
ma fatta questa ammissione generica, · debbo 
riconoscere che il shitoma delle CommiMioni 
arbitrali presta il fianco all'arbitrio, e. sotto 
parvenza di una giustizia meglio resa nasconde 
un'ingim1tizia reale, in quanto che questo Com- • 
missioni arbitrali daranno giudizi disparatissimi 
da caso a ca.<io, e nei_ diversi mandamenti di 
una medesima cittt\ ci saranno criteri complo
tumcnte disparati: per forw. le Commis~ionl 
speciali dovr:i.nno nttonerili a<l ak:uni principt 

f 
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generali; questi prineipt finiranno per sosti
tuiri;l a quelli che oggi proponiamo che siano 
inseriti nella legge, ed è meglio cho la legge 
stabili&!à questi principt generali, percbè se si 
devono Indagare i singoli casi ci sarà un pro
prietario che dirà: io quell'appartamento l'ho 
affittato a prezzo molto basso prima della guerra 
e a. me conviene che eia consentito un au
mento molto notevole, anche del mille per 
cento, perchè questo aumento cosl forte corri
sponde a un aumento mino1·e di quello che ò 
concesso ad un altro che ottiene l'aume11to del 
10 per c~nto e che partivti da 'una. baso più 
eleyata.. E cl sarà poi un inquilino che dimo
Btrerà. cho pagava fin troppo prima della guerra 
e cbo neppure il 10 per cento deve essere con
sentito. Si scateneranno per l' Italia tanto di
sputt, che credo è meglio che il legislatore 
tronchi queste questioni e sta bil!sca il sistema 
da adottarsi. (Benissimo). • 

Potito che il sistema da adottarlii è quello di 
porcentua.li Htabilite dtù legislatore in che modo 
queste porcentua.11 vanno stabilite? 

Qui si pre~enta il criterio messo dinnn~i dal 
senatore Lo.ria e in parle accennato in un primo 

• momenlo, .sebbene poi non accolto, dal sena
tore :Mosca e che forma oggetto di emenda.
menti dei senatori LorlA, Badaloni, ecc. i quali 
avrebbero proposto negli articoli 2, 4 e 6 corno 
sono i:;tati concordati tra Ufficio centrale e Go
verno, di sopprimere le p1trole • fino al 30 
giugno 1924 •. 

Questo criterio, debbo confessare, eh~ plW 

un certo momento ha anche sorriso a mc. In 
che c·.onsisto esso ? Consiste nella proroga in
definita delle locazioni con l'aumento delle pi
gioni pure inclefinitivameuto cre.-;ccnte. O:n,ia 
si stabilirebbe nella legge che gli affitti dollo 
nbitnzioni dovrebbero essere prorogati senza 
limiti di tempo, e pure senza limite di tempo 
ai dovrebbe stabilire una percentuale d' au
mento, che i proponenti dicono esoore quella 
del 30, 2:>, 20 e 1 a p~r cento q ut\l' è da. noi 
proposta. fino al 30 giugno 1924. •. 

Il carattere indefinito dellA proroga delle 
case di abitazione in quei.lo sistema dovrebbe 
essere congi uuto,. a.I cani.ttere indefinito degli 

• aumenti progre~ivi: l'inquilino ha diritto di 
stare fin che vuole nolla. C&M, e ogni anno su 
di lui cadrebbe un aumtmto progr&sivo del 30 

• e del 25 e del ~O o dol 1~ per cento sul fitto. 
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Quali sono i vantaggi del si~tema ? ' 
Certo nlon sono pochi. 
L'inquilino avrebbe una. specio di assicura- • 

zione a~oluta di non restare mai più senza 
tetto. Un secondo vautaggio: l'inquilino sarebbe 
spi1:1to a trasformare la sua psicologia, (che 
udosso è quella di restare sempre nella casa 
flnchè può, perehè godQ di un appartamento 
a. un prezzo inforiore a. quello che sarebbe il 
prezzo di mercato} nel sen~o di prevedere , il 
momento in cui egli dovrà andarsene: perché, 
finché il fitto da 100 pnssa. a 125, a 150, egli 
re~terà, ma quando sa che . in un successivo 
periodo salirà a 17G a 200 ed· a 225 egli co- . 
mincia u prevedere che verrà il giorno in cui 
non gli converrà più rimanere e preordinerà i 
mezzi per andarsene. ~ ascerà cosl la psicologia 
del movimento; ossia si tornerà nella situa
zione ci.o esisteva prima dclln guerra, quando 
vi era gente che entl'ava ed usciva dngli ap
partamenti, si vedevano gli • appigionasi> e 
non era tanfo difficile per la gente che arri
vava di procurarsi uu appartamento. D'altro 
canto si può ancora aggiungere, a favore di 
questo sistema, cho esso inevitabilmente fa ar
rivare al momento in cui ,il fitto ·politico BHrà 
uguale al fitto economico e quando · quet1to av
verrà, il problema sarà. bello e rhioluto. 

}fa !IB questi sono vantaggi ' quali stanno 
molto bene esposti C<IBl in via direi quasi a~-/ 
cadomicn, dottrinale, il fenomono dovrebbe svol
gersi, pcrchò q ucsti vantaggi si attuf\.88ero, 
nella maniera cbo si è espo8to. Jfa io dubito 
che nella ·realtà si svolgerebbe cosi. Bisogna 
tener conto di un'obiezione importantissimi\ 
fatta dal collega· l\Im1ca., il quale ha. detto che 
il si!:ltema potrebbe funziC1IJur bono quando noi 
fossimo sicuri che la lira uon svaluterà di più 
dì quello che sia. svalutata oggi. Ma per quanto 
si posso augurare ed e:;sere flducim;i noll' av
venire del nostro Paese e prevedere una .riva
lutazione della moneta, non possiamo oggi le
gifora1·e in base ad un fatto dl cui non sap~ 
piamo qutuii nulla. Far ciò sarebbe imprudente, 
in quanto che se la lira seguita a ribassare di 
val?re, co:;a monta cho l'inquilino debba pa
gare tutti gli a.ani un tJ o un 15 per cento 
di più ? Egli finir& col pagare sempre mono 
'di prima ed il congiungimento fra i duo va- • 
lori, politico ed economico, uon si effettuerà 
mai. 

\ ! 

I 
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Ma vi è un'altra osservazione che ha. ca-

rattere non economico, ma sociale e politico, 
e che a me pare molto importante. Il sistema 
funzionerà. eolo se tutti saranno persuasi della 
giustizio. di una ·cosa: o..cisia che mentre la pro
roga è indefinita, anche l'aumento è indefinito. 
È molto facile scrivere ciò,· ma mollo diffkile 
è ·persuaderne gli uomini: essi finirebbero per 
scindere le due idee che dovrebbero essere 
unite e direbbero: io ho diritto di stare in per
p~tuo in questa casa; questo è un diritto acqui
sito. Quanto a pagare poi gli aumenti perio
dici, è. un altro paio di manicke. E ne verranno 
coutinue agitazioni; ed alle agita~ioni di piazza 
io prevedo cho politicamente sarà. molto ditll
cile poter resistere. Ad un dato punto questo 
sistema si convertirebbe nel diritto assoluto di 
stare nella casa, senza pagarè alcun jilteriore 
aumento di fitto, • .f 

Ora io non HO se il ~enato voglia q ucsta con-
cl usione, che vorrebbe dire ~-.propriazione, 
l,!enzn quasi indennizzo per i propriteri quali 
oggi sono. Senza indennizzo, in quanto che 
un'altra idea sarebbe difficilo far entrare nella 
mente degli inquilini che, pur a.vendo djritto 
di rimanere in per-petuo in una casn, abbiano 
l'obbligo di far fronte alle imposte crescenti ed 
alle crescenti Bpcse di riparnzione. Quindi ne 
verrebbe che ad un certo momento il propri~
tario <lòvrebbe abbandonare 1n. casa, perchè il 
suo reddito sarebbe certamente inferiore al
l'amm<fntare delle imposto e spese su lui gra
vanti. Io ritengo che il sistema, se pure possa. 
per un certo momento apparire come ldeal
me:nte accoglibile, nolla pratica non po"~ es- · 
sere attuato e quindi sia necessario di acco
gliere _il sil!tema della gradualità, il qunle si 
inspi1·a. al concelto informatore_ del disegno di 
legge del 18 aprile 1920 e degli emendamenti 
ora concordiiti, che è . quello di fur finire ad 
umi cert:a dnta il sistema delle proroghe. Il 
leghilatore dev.e fil.re una previsione dell' av
venire, prevedere fino ad un certo punto il 
momento in cul la situar.ione normale SRrà. ri
J:!tabilita e si potrà rientl'are in condizion,i di 
libertà.: e deve fl:-;sare lu data in cui questo 
ritorno dovrà. vcrificnrsi. 

A questo punto due Hitìtemi si presentauo: 
uno è quello dol decreto- legge 18 aprile rn20 
e l'altro è il sistema degli emendamenti con
cordati tra l'Ufficio centrale e il Governo. 

c.2 

li sistema del decreto 18 aprile qual'era? 
Cho la smobilitazione o la liberaziono delle 
case per abitazione doveRSe esser gradua.le. Non 
tutte le cas~ o le categorie di case dovevano 
essere liberate nello stesso momento. Si distin
guevano lo case in quattro categorie: la prima 
veniva lib~rata al 1° luglio 19:!1, la seconda e 
la terza. al 1 ° luglio 1922 e la quarta al 1 ° lu
glio 1923 . . Il sistemo. si era raccomandato al 
logislatore dd decreto 18 aprile 1920, in q uan
tochè esso doveva aver€} per iscopo di spin
gere gli inquilini dellti • prima categoria a re
stringere subito la loro domanda di ca~e, perchè 
diventando liberi i loro appnrmmenti di dieci 
o di dodici camere, i fitti sarebbero potuti au 
mentare, come di fatto stavano per aumentare 
~ di fronte a questo aumento di prezzo gli 
inquilini avrebbero potuto ridurre la loro do
manda di case, restringendosi dalle dieci o 
dodici camere alle otto o ,sette e avrebbero 
potuto in queHte case trovnr luogo i nuovi in
quilini, quelli che costituivano le nuove fami
glie o gli immigrati .nelle gra.ndi città.. 

Un altro vantaggio dol sistema era qu_ollo di 
porre il problema dol ritorno alla libertà non 
in un solo momento. In questo modo il pro
blema politicamente avrebbe avuto un 1ninor 
peso perchè dividendo gli inquilini in tante 
cate.gorio, le CilSC surebbero diventate libere 
un po' per volta e perciò la pressione politica 
degli inquilini sarebbe stata mP-no gràve. Quo
sti i vnn t..1ggi che si proponeva il decreto 
18 aprilo 19~0; ma l' e:;perienza. che si ò già 
verificata e che deve snrvire a q uakho coHa 
quando si tratta. di modificare una legislazione 
vigente, ha provato che gli inquilini della 
prima categoria dovrebbero essorc oggi smo
bilitttti, In quanto dov,rebbero lasciare quanto 
prima i loro nppa,rtamenti, quando h1mno cer
cato di restringere la loro domanda di case si 
sono trovati di fron.te ad un muro chiuso; per
ché gli appnrtnmenti della seconda e terza ca
tegoria sono ancora vincolati e quindi non era 
loro possibile di entrare in questi appart11-
menti e non poto vano perciò restringere la 
loro domanda. di ~e. Avevano un bel desi
dorio di reatringersi e di passare dalle dodici 
e quindici camere alle otto o dieci; tutti gli • 
itppartamenti di otto o dieci camere erano e 
sono ancora occupati da altri inquilini, quindi 
essi sono costretti a rimanere nelle ease dove • 

• I 
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si trovano perchò non snnno • dove andare -a 
stare. • Il problema dei senza .tetto si presenta 
cosl nl 1 ° luglio 1921 nncho· per questa cnte
goria di inquilini, "cm1icchè l'agitazione ò già 
cominciata o minaccia di propngnrsi anche agli 
inquilini della aeconda e della terza entegor1a 
inquantocbè la dnta del 1° luglio -1922 non 
pare oggi cosl lontana come poteva sembrare 
al legislatore al 18 aprile 19~0 e cioè quasi 
un anno addietro. . 

Per questi mot.iyi l'Ufficio centrale b/\._flnito 
di accogliere il sistemll. dclln datn, unica dfilla 
smobilitazione delle case e cioè quella del 1 ° lu 
glio 19~4. Il sistema ddla <lata unica della li 
berazione delle cnse prei:;enta dei vantaggi, in
qun.ntochè esso è equo od iniquo egualmente 
per tutti i proprietari; non ci• sono più i pro
prietari dello ca.sé ricche, i q11ali a..vrebbero 
avuto immediaiamente la libertà ed i propric
tRri delle case povere che sarebbero ancorfL 

. vincolate; tutti sono trnttR.ti ttlla medesima 
stregua, la quille potrà sembrare equa agli in
quilini ed iniqua. ai proprictnri, ma lrn. il re
quhito di essere eguale per tutti. In secondo 
luogo questo sistema è anche equo v~rso tutte 
le categorie di inquilini inquantochè il prin
èipio dal quale è piu·tito il decreto del 18 aprile 
HlìO e cioè che possono più facilmente 'sop-

• 
portare gli aumenti di fitto coloro che abitano 
appartamenti tt.l disopra dello sci, delle quat!' 
tro o dello ~inquo mila lire, non può essere 
accolto senz'nltro, inqunntochè non vi ba in 
esso i caratteri della vcritA evidente; puichè 
è molto dubbio che le classi che abittrno in 
q_uegli appartamenti nbbinno avuto aume11ti di 
reddito come quello altre classi che abitano 
gli appartamenti - dcll11 terza e <J.Uarta cate
goria; ed anzi è pr_obabile ,che spesso costoro 
hiJ,irno avuto aumenti di reddito coi quali po
trebbero piu ngevolmPnte sopporta.re un nu
mento di affitto c~e non gli inquilini della, 
prima e seconda catrgori11.. . • • 

Inoltre il sistema della proroga ad una ùatu 
, fi~a 'pre~cntll. ancora il vantaggio di ahituare 

tutti gli inquilini ad un a.umcnto gradu1.1,lo di 
fitto. L'idea del ritorno alla libertà è inscindi 
bile dall' iclea del pussnggio del prl:'zzo politico 
delle cnse a quello ceonomico e siccome oggi · 
Il prezzo politico è più hnsso. di quello eco
nomico, dol>bfamo ammettere corno b~e del 
nostro ragionamento che gli affitti debbnno nn-

G 3 

da.J"e aumentando. Ora i:;e gli affitti debbono 
aument11.rc, è meglio che aumentino gradual
mente e questo oumcntosia un'abitudine men
tale che entri nella testa. di tutte le categorio 
di tnquilini, i quali si abituino cosi a. pagare 
un po' più di . quello che pagavano prima, av
vicinandosi cosl al fitto economico. 

Dato che . questo è il sbtema che doveva, 
finire per essere accolto, quale era la. data. la' 
quale s'imponeva ?_La data. scelta fu quella del 
primo luglio 1924. Dal nostro punto di vista la 
data del primo luglio 1921 ha q u~sta carati~ 
ristica, che essa significa un prolungamento di 
un anno per l'ultima cntegoria. L'ultima cate
~oria. andnva già. fino al primo luglio 1923; se 
questa legge dovevn essere un beneficio per 
tutti gli inquilini, doveva es.';erlo anche per 
l'ultima categoria, e nd essa non poteva dari,i 
una.proroga ulteriore inferiore ad un anno. 

Aggiungo che non poteva farsi a meno di 
dare tRle beneficio anche agli inquilini di quartn. 
categoria in quanto che, sempre allo scopo di 
perseguire la grndualitù. del pn.ssaggio, fu rite 
nuto opportuno d'applicare anche agli i.nquilini 
della quarta categoria un aumento di affitto 
annuo del 15 per cento. ora· ciò potcvn essere 
un danno per essi se non si fosse prorogata la 

.data. Poteva essere per essi un danno in quanto 
che essi già godevano, in virtù del decreto 
18 aprile, il diritto di stare nelle abitazioni 
solt:nnto con aumento del 10 per cento dopo 
quello cho_ è già in corso nrl semestre attuale. 
Orn, poiçhè si riteneva giusto di aumentare 
questo 10-~ un 1!;, per cento, era nccesMrio 
che all'onere che 1;i urrecova per tal modo agli . \ 

inqui,lini, corrispondes~o il vantng-gio di unn 
proroga maggiore almeno di un anno, 

• Si conclude pnciò che que~ta data del primo 
luglio 1924 è stRti\ una. data qunsi forzatn, a cui 
si ò venuti spinti dulia circostanze; e stabilita 
questa data per gl' inquilini di quarta categoria, 
ess..'\, pe.r il prinùipio _della data unica per tutti, 
era determinata senz'~altro per gl' inquilini delle 
prime tre categorie. 

• Questa dat:t non è nè troppo lont:nna. nè 
tro}1po vicina. Ieri è stato affermato dai sena
tori che hanno partecipato alia discussione, che 
la proroga. di un , anno solo • è una proroga 
troppo· breve. Io credo però che s11rebbe stnto 
inopportuno di andare al di Ili. di que8ti tre 
annl concedendo un beneficio mRggiore. 

' 

/ 
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Appunto per tener conto di quelle comiide
rl\zioni che io ho fatto dianzi, os.'3ia che noi non 
poqsiamo fare delle previsioni le quali siano 
ahhastauza fondate, intorno a ·quello che· sarà 
la. potenza di - acqnisto della 'lira, a quello che 
sarà il livello dei salar~, dei redditi, dei guadagni 
in un periodo molto lontano, noi dobbiamo fer-

. marci nl minimo po:,;sibile. Quei,ito minimo pos
sibile era determinato dall'anno di più in 'con
fronto agli iuquilini di terza categorin., e quindi 
t giunta irresistibile la conclusione_ che il pe
riodo migliore da adottarsi fos:3e quello del 
triennio che arri va fino alla _ duta del primo 
luglio 1 fl24. 

Gli aumenti che sono, stati proposti negli 
emen<lamenti concordati 1:;ono numenti intorno 
a cui si può discutere. Le cifre che sono state 
proposte non hanno in He stesse nmiilun carat
tere m;soluto di gim1t.izia. Non si pnò n pf'iol'i 
e in virtù di principi. generali tllfermare che 
noi Biamo stati nel vero e nel giusto assoluti 
qunndo si è detto che gl ' inquilini dl prima 
cntegoria, oltre al 40 pt•r cento che essi hnnno 
già in corso di pRgnmento dal 1 ° novembre 
1920 al 30 giugno 1921, debbano pngRre ancora. 
il BO per cento in più por il 1921-22, un altro 
30 per cooto per il Hl22-231 e un altro 30 per 
cento per il 19:m-24. CoHt puro non si può a.s• 
solutamcnte dire che sia. gim1tb:ia assoluta il 
dire <.:hc gl'inquilini della. seconda categoria 
dehhano pagare per ognuno di quel tre anni 
di proroi;rc un 25 per ('Cnto; quelli della terza 
Cf\te~oria 20 per cento e quelli della quarta 
un 19 pf>r cento. È q ucstione di arbitrio per
sonale e il giudizio può essere al riguardo molto 
v1uio:' In fondo io ritengo che siano _aumenti 
equi e che contemperino bene le ragioni eRpo$te 
tanto dai proprietari quanto dagli inquilini.' 

Ritengo che se un rimprovero può farsi a 
-quei;to percentuali (un rimprovero non dal 
puuto di vista politico e sociale, ma dal punto 
di vista economico) è che e!!!-!e sono assai mo
deste. Noi non dobbiamo- ma.i perdere di vil-ita 
la. meta a cui dobbiamo giungere che è l'equi
paramento graduali) del fitto politico al fitto 
economico. Ora. il fitto economico già oggi, e 
probabilmente anche di qui a. tro anni, sarà 
parecchio superiore a quello cho rhmlta dal-

• l'applicazione di queAte percentuali di aumento.' 
Alla data dc:l 1° luglio 1924- gl'inquilini di 
prima. categoria pagheranno (se queate{f 4.poste 

fos.'IBro approvate) in confronto al fitto che era 
in corso alla. • data del 18 aprile 1920, un 
affitto cresciuto del 1~0 per cento, quelli di 
seconda categoria a quella data pagheranno il 
1.00 por cento in più; quelli della. terza, che 
sono più numerosi, pagheranno il 75 per cento 
iu più; infine quelli della quart.a categoria pa
gheranno il 55 per cento in più. 

Quindi mi pl\re difficile che questi aumenti 
siano i,uffieienti [l,lmcno a riportare il fitto po
litico al livello del fitto t>c9nomico . .i\!a anche 
qui nc88un.~ prevision·e precist~ può e8.-,er fatta 
e bi~ogna ritornnre al punto di Vi8ta sociale e 
politico, seco11do il quale non si deve creare 
troppo malcontento uò da una parte nè dnl-
1' altra. 

L'elemento pòlitico è impondernbilc, ma una 
lll5semblca governativa bisogna. ne tenga conto 
rn~guurdovole. 
·t certo che · l'aumento stabilito per la cttte

gorh\ ultima, in base t\ cui.,furono calcolati gli 
altri, pcrchè gli altri ri:-;ultn.no dn un aumento 
progressivo del cinque per cento, quel 15 per 
cento che è s~a.bili to per l'ultima -categoria non 
pecca di eccessiva severità; è un 11.umento 
eh~ può eH!,!ere agevolmente ·pagato. 
• Ho sentito ricordare dinnzi da.l sonatore Pozzo 
un ancùdoto, che avrebbe dovu.to raccontare 
un altro nostro colle;)go,: quello di una povera 
proprietaria di rasa, la quale si trova nella 
impos..'iibilità di sfamarsi, mentre gli inq'uilini 
portano a casa alti salari; questo ò un cu.so 
frequpnte ; infinite lett<•re ho ri<..:evuto di casi 
miserRndi di piccoli proprietari cbo hn.nno in
vestito tutto il loro ri~parmio in una piccoia 
cMe. ed oggi per il crescere delle impo!ite e • 
speso non ricevono qua.si più alcun reddito 
dalle proprie c11."!e ; mentre i loro inquilini go- • 
dono di redditi assai elevati. 

i\Ii permetto di esporre a.I 81mato i ris~ltati 
. di alcuno tahc!le le qunli, si riferbcono ni S!l· 

lari che sono perceplti da nove famiglie di 
operai, i quali lavornno in stabilimenti tcs.sili · 
di una regione dcll'ultù Italia. In quelle tabelle 
sono indicati il nome e la localiià dello sl.tl.bi
llmento, il nome e il cognome dei capi di fa-

' miglia, il nome e la profo~~ione di ognuno dei 
membri dolla famiglia: so110 tabelle di atten
dibilità certa. l . 

Uno di que11Li cnpi -di famiglia, il qu·atc ln
vora nello sta.bilimento1 avendo lllle suo di

., .. :: ' 
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pendenze cinque figli 1 porta a Cl\sa un salario 
complessivo di lire 99180 al giorno ; tenen<lo 
conto di 300 giorni lnvorativi1 il 81\lario com
plessivo annuo è di lire 291940. Questo salario 
complessivo oggi devo essere ancora l\umcn
tnto di circa 400 lire a testa in virtù di un 
suecesHivo aumento, derivante da un concor
dato non ancora applicato e quindi non rhml
tantc dui fogli paga. 

Un secondo capo di famiglia, il quale ha con 
lui due flgli e la nuora, che lavorano nello 
stabilimento, porta a casa. ogni giorno lire 65,60 
e guadagna nll' unno 19 mila e 680 liro. 

Altri banno .lucri per 5 persone di 21 mila 'e 

775 lire, pe
0

r sei per8one di 2f'> mila e 410 lire, 
per è!!°nque per8ono, dl 24 mila lire, per tre di 
20 mila e 940 lire, per nove pcr:;one di 38 miln 
e 400 lire, per sei porsone di 28 mila e 680, 
per sei persone di 26 mila 680, lueri che vanno 
tutti aùmentllti di una cifra che oscilla tra le 
2 mila e le 3 mila lire a causa doli' ultimo • 

/ aumento di cui ho pa.rlato. 
Orbene, \UCste famiglie; le quali ottengono 

salari a cui invano potrebbe aspirare la grande 
,, maggioranza d,1lln media borghesia e degli im

piegati, di solito si lamentano moltis8imo degli 
aumenti moderati di affitto che li\ soeietà che 
le impiega volova rlchiedore. Questi aumenti 
di affitto avevano per solo intento di permet
tere alla società. co~truttrice delle case operaio 
di far fronte allo spese d'llnpo:1te e di ripara
zioni senza rimetterci. La Società 1weva il de-
1,iderio plnu~ibilo <li e&'icr proprietaria di case 
senza godere alcun reddito e di non fare nl 
tempo stesso alcuni\ spt>sa. Eppure anehe que-

• sto aumento moderatissimo di circa. unn lira 
per settimana e per appartamento non fu con
sentito; probabilmente esse :\ppnrtengono ad 
un ceto i cui rappresentnnti. fanno la più fiera 
opposizione nl dh1egno di legge che stn dinanzi 
all'altro ramo del Pn.rlamellto. • 

Aggiungru;i che mentre si concedono gli au • 
mcuti graduali ora dotti le imposte di ogni 
fatta vanno vertiginosamente aumont~rnùo sullo 
proprtetà. P.dilizie. È molto probabile che gli 
aumenti stessi nella maggior parte dei casi siano 
totRlmente nssorbiti ed nl di là, 'degli aumenti 
di imposta e sovrimposta; dimodochè i pro
prietari di cnse, immngino sarebboro b•m ~loti 
di oltenere aumenti ·uguali alla metà di quelli 
concorJati, _ove lld e~si però foslie da.ti\ fa.colti\ 

(j5 

di rivalersi sugli inquilini di metà delle impc,
ste e sovrimpo:-Jte stt di cs8i gravanti. 
• Dunque à mo sembra che gli aumenti di 
pigione cho sono sta.ti proposti dall'V'fficio cen
tra.le poHSano essere accolti come abha.'ltamrn. 
equi e come tali ?a hon parere eccessivi agli 
inquilini. • 
• Noi non possillmo sapere precisamente quali 

Sllranno1 gli effetti della. gradu_alità che noi ab
biamo proposto negli · emendamenti concordati; 
sarebbe augurnbile che q ucsti effetti pole8..-;ero 
e~sne quelll di avvicinarsi allo pigioni econo
miche alla scadenza del 1° luglio 1924. Ma per 
ora questo è solo un augurio che potrà avve
rarsi se contemporaneamente avmnno luogo • 
molte nltre c:ircostanze su cui tornerò in fine 
del discorso. 

Certamente però questo si!;temu permette di 
attenuare ulquanto la rapidità di quello spò- • 
stamento delle clussi sociali a cui nccennava. 
ieri il senatore MoHca. La lotta maggiore che 
si è creata, intorno a questi dccreLi limitativi, 
pare a me che non Ria quella tra proprietari 
e inquilini. Il proprietario è bemi1 in contrasto 
d' intereooe con gli inquilini, mn in contrast'o 
d' interosse pru;sivo; il contrasto maggiore, at
tivo è tra le classi che sono rimMte socialrne11te 
forme e quello che sono salite. Questo è il 
vero contra8to fondamentJile d'interessi che 
egiste nel momento presente. Ci sono clas~i 
sociali il cui reddito è rimnsto invariato, sono 
quelle per ese·npio, in parte degli stegsi pro
prietari di case, dei possessori di rendite «~tic, 
dei possessori di fonùi affittati, dei peni:lionati 
e degli impiegati dello categorie medie ed alte 
(non oserei dire degli impiegati di categorie 
minori, pcrchè dalle relazioni presentate a noi 
e speein.Imente <la quella del senatore Riccardo 
Bianchi, abbiamo imparato qunnto fu forte 
l'aumento di stipendio concesso e.i ferrovieri .. 
di categorie più moderatc1 i quu.li hanno ve-
duto aumentare il salario di 51 6, 7 volt.e 
tanto). • 

Esiste una categoria della· veechia., IX?edia. ed 
,rnche della ricca borghesia Rntica, la qunle 
ha. veduto i propri redditi stazlo!!arl; mcntro vi 
sono classi di commerdanti, di iudustriuli ecc, 
che si sono nrl'iec:hite ed hanno veduto numen
tnrc i propri redrlitl. 

Quc!,lta, seconda categoria aspira, e uon si 
può rr.primere questa sua aspirazione, nd im-

' 
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padronirsi degli alloggi appartenenti alla prima 
categorin, e per nttuare qu~sta sua ·aspirazione 
offre un prezzo maggiore ai proprietari di cas!I.. 
Questi non sarebbero uomini economici se non 
tend1..'ssero l'~recchio a queste offerte; ma non 
sono essi che creano l'offerta maggiore di prezzo, 
sono le classi che offrono dei° prezzi muggiori 
con cui si mettono in contrasto con le cate-· 

.. gorìe che oggi stanno nelle case. Ora, sembra 
a me opera socitÌlmente e· politicarnentè utile 
fare in modo che il passaggio delle case dalla 

. • ·vecchia borghesin che scendo alla nuova che 
sale, avvenga un po' gradualmente: può anche 
darsi che so questo passaggio è alquanto fre
nato e non avviene con impeto, quando ci tro
veremo al l" luglio 1924 le nuove classi ascen
denti si troveranno un po' moderate nella loro 
wwesa, e se l'aumento dei redditi non seguita 
a pronunciarsi corno si è pronunciato in pas
sato, se si può verificare in questo au·mento 
qualche attenuazione, e ciò può darsi 0',e si vep 
riflchi . una. moderata rivalutazione della lira, 
allora lo classi antiche potrebbero meglio re-
1,istere alla ondata ascendente delle .cla~i che 
vogliono impadronirsi dei loro apparta.menti, 
il che vuol diro che al 1 ° luglio 1924: può darsi, 
che per la rivalutazione ddla lira, e per nuove 
offerte di caso, i fitti siano economicamente 
rueno elevati di quello c:he sono oggi. In tait 
caso la. vecchia borghf'sia avrà potuto comIBr 
vare la propria situazione ri»petto nl godiment1., 
della casa o saremo passati attravenm alli. 
crisi, BC~ che eHHa.. si producesse in tutta la 
sua intensità. Se è invero lodevole l' Mpira
zione delle classi che salgono ad ~vere una 
casa miglioro (ed è un intendirnento'questo che 
dev~ essere aiutato dalla legislazione) d'altro 
canto non si può misconoscere il fatto, che' co
loro che si vedono spossessati dei loro alloggi 
provano un dolore molto vivo. Quindi, se p<'r 
mezzo \di questo periodo di trnnsizione, riusci
remo ad nttenuare, da una parte il pincere e 
dall'altra il dolore, avremo fatta. opera Sùcial-
mcnto meritoria. • 

E pussia.mo all'esame del secondo disegno di 
legge che è quello del Commi~stt.rio degli al
loggi. 

Voci. Obi Oh! 
. ElN A UDI, rèlatore. Questo è il decreto che bi, 
8uscitato l'opposizione p_iù viva del Senato e 
anche lo critiche più ncerbe, ma credo che i miei 

colleghi dell'Ufficio centrale siauo d'accordo con 
me nel non inacerbire qu~i:ite critiche. L'Uf
fido centrale ha detto la sua opinione iutorno 
alla funzione. e all'effl.cncia. di q ucsto Commis
sario degli alloggi. 

~oi siamo scettici intorno al risultato che il 
con_i rnbsnrio degli alloggi potrà a vere; non pos- . 
siamo certamente affermare che questo com
mi;;sario degli alloggi possa riuscire n.d essere 
fecondo • di utili rhmltnti • dal punto di vista 
della più equa ripartizione dello case, pos:•ia 
riuscire ad ottenere · quello svuotamento degli 
appartamenti troppo teuuamente abitati.· Sono 
queste le aspirazioni del decreto-kgge, ma non 
si può sperare che tali aspirazioni abbiano :L 
trnd ursi in realt:\. • 

D' altro canto, a tenerci lontani dalla seve
rità della critica pronunciata. da parecehi_ se
natori, ci convinco una considerazione, che cioè, 
questo decreto-legge è un decreto, il qnalo· forqe 
anche nel pensiero del Governo r,1.ppresenta un 
meno peggio ·in confronto a quello che si sa~ 
rebbe verificato se il decreto stosso n&.::"esistesse. 
Se il decreto non esistesse, esisterebbero dei 
poteri ug11almente nrbitrnri e forse ancora più • 
grnvi che i prefetti si nrrog•herebhE>ro in bnse 
nlla legg-e comunale e provinciale. 

Abbiamo avuto es<'mpi lnm<'.ntevoli di eser 
ci,do del potere dei prefetti e non so se in sede 
di lngisla.zione si potrnnno limitf\ro i poteri. dei 
prefetti; è una qum1tiono che non è fa.nto di 
legisla1.ionc" quanto di amministrazione e di 
nervi a po!:lto da parte del Governo di franto 

i 
ai coi,idctti moti popolal'i, il cui timore provoca 
talvolta un eccessivo panico nei prefetti e li 
spingo a pr1,vvedimcnti Irriflessivi. 

:\Ii auguro <:he i prefetti in nvve11ire non si 
lmicino travolgere dii paure eccesHive e non 
diano peHo a dimostrnzioni di inquilini che non 
sono for,;e mai stati tali; nm sta dl fatto C'he un 
potere lato e in,lefinito dei prefotti esbteva, cho 
i prefetti so ne servivano n loro libito e in 
guiRa tale di\ gravemente pregiudienre i diritti 
,drgli inquilini e dei proprietari. 

Lo scopo del Governo, se mo lo voglio tico
struire, non pnò ess<'re stato se non q_uello di 
porre un vincolo con l' h1tituzione dei commis• 
sari degli alloggi all' esercizio del potP.re pre-
potente dei prefetti. . 

Noi ùell' Ufficio ccntrn.lo abbiamo e81lminalo 
il decrcto-leg:;e da questo punto di Vil:lta, da 

,· , . . 
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quello cioè dell'esistenza. di un potere nrbitra
rio, di cui il potero politico si sarebbe pre
valso egualmente dato che la legge· comunule 
e proYin<:.iale esiste: 
• Noi abbiamo cerc~to soltanto di fare in guisa 
che i poteri del commissario agli · alloggi fo.-:;
sero, por quanto è possibile, limitati; abbia.mo 

- cercato di legarlo, quanto più era possibile, in 
guisa che In su~ potestà di malo fo!IB~ ridotta 
al minimo pmrnibile. (Si ride). E mentre il de
creto-legg-e del Governo istituiva soltanto una 
Commissione consultiva e dava all'nrbitrio del 
commissario degli alloggi fncoltà di cousul
taro o non consultare questa . Commis8ione, noi 
ripetutamente abbiamo po8to al commissnrio 
degli alloggi l'obbligo di sentire almeno que
sta Corumi:-Jsione; in alcuni ca.'1i più gravi si 
è detto elle Il commissario degli alloggi deve 
non Holo sentir la CommisMi~ue, ma operare in 
conformitA del parere di es.':lo, e, in un caso 
gravissimo, che è quello della. divisione doll'a
bitazionc, abbia.mo detto che_ esso· dove nt11.1 
solo sentire il parero conformr., ma questo pu
rcre conforme deve essero unanime por per
mettere al commÌ!:1sario degli alloggi di intro7 
dursl entro lo fomiglie. Legami maggiori di 
questi credo cbo, posta l'istituzione, non fos~ 
11ero pm;sibili di poter creare. • • 

Ancorn l'Ufficio centrnle ha.cercRto di rego
lamentare nel caso in c~i 1,i trattasse di parec
chie abitazioni di prop1·ietA o afflttnti da unn 
determlnnta pcniona; abbiamo cor(~ato di in
dicnre i ca!'ll nei qut\li al commi,;sario degli 
alloggi sia cot'lsentito di portar via qunkhe cosa 
a colui che occupB un l\ppnrt.amcnto della città 
e una casa di campagna o ·nl mare; nbbiu.mo 
cercato di stabilire le circos~inzc eh<\ il com
miHsario degli alloggi dove valutare, e deTe 
valutare la Commis~ione per. permettere l'oc
cupazione della seconda o tcr1.I\ Ca.'la JJO:i.,ecluta 

dall'inquilino; ed a queKto propotii_to indicato 
i rapporti famigliari, _ le esigenze di salute, lo 
esigenze relntlve ali' Amminifitrazlone del pa
trimonio dei membri della famiglia. 

Noi casi dei subRffltti ci si trovò di fronte 
t1.d un problema dolicatbsimo. L'Gffieio ccntrnle 
ha negato all'inquilino il diritto al subaffitto 
totale del proprio nppart.amcnto contro la vo
lontà. del proprietario, inquautoc.:hè il con8cntire 

1 
ali' inquilino il di-i-itto di subaftìtt.are, anc.:he 
contro il divieto e~pres!ìo del proprietario, tutto 

r. 7 

l'appartamento è tale una sopraffazione dei di 
ritti del proprietario che a noi è parso di non 
poterlo accogliere. 

MOSCA. E avete fatto bene. 
EI~AUDI, relalor12·. E quindi si afferma il 

principio che il subaffitto debba essere parzialo, 
perc.:hè se f0t;:;e totale l'inquilino potrebbe eRer
cit:are una speculazione ed ottenere un reddito 
maggiore da una cosa che non é sua.. Ciò che 
dal pn11to di vism collettivo importa, non è che 
vi sia l'uno piuttosto. che ·1•a1tro ... 

SO~NINO SID~EY. Fa lo stesso~ l'inquilino 
affitterà. nove decimi dell'appft-rta.mento. 

EINAUDI, 1·elalore. Si potranno anche ac
cordare dei temperamenti, ma il principio che . 
abbiamo voluto stabilire è elle il subaffitto sia 
parziale e che deve essere esercitato con grande 
cnutt>la, dovendo essere consentito al proprie
tario un certo diritto di preferenza sul subaf
fitto che l'inquilino avrebbe sc(llto. 

L' Ufficio centrale propone altrest una va
rit..nte di notevole . importanza _al decreto-leggo 
prcsPntato dnl Governo qual' è quella della 
soppres.~ionc totale dell'art. 28. Questo articolo 
consacrava una specie dl d_iritto al .Ministero 
dell' indw1tri11. e commercio, su proposta e parere 
del! ' cnto n11zio11ale dello industria e turistiche, 
di impndrouinii delle ville e dei palazzi di 
proprietà allrui, qunndo parcs.<ie· che questa 
occupazione fosse convenionte nl progresso del-
1' industria alberghiera. All'Ufficio centralo à 
parso <:he questa facoltà. concessa nd una clnsse 
di albergatori di oc.:cupar0 la calla altrui fosso 
inammi:;Hibile, in quanto che, è vero che l' in
duRtria alherghiera è meritevole di progrediro 
e contribuire alla ricchezza italiana con l'in
troduzione di divhm. estera. nel nostro pnc~e, 
m~ è vero altrm1\ che non può es~ere compor
tato in nes1-;u1ìa maniera che i foreRtieri ven
gano ad ottenere fra noi il godimento di pa
lazzi e ville a prezzo infniore a quello che 
sarebbe il prezzo giusto di mercnto. Se vogliono 
godersi i pnlnzzi -e lo ville, . paghino l'intero 
prezzo che sul mercnto esse valgono (appr·orn 
zioni). È ce-rt.nmonte difficilo di potcP presu• 
mere che ·un proprietario a cui si offre l'intero • 
prezzo corrente di un palazzo o di Ullfi vil~n, 

,si rifiuti alla vendita p<'r . mero cnpriccio :. si 
rifiuterà quando nl pnla.zzo o alla villa annetta. 
ricordi di famiglia, ntfo7,ioni pnrticola.ri, le 
quali debbono ~s--<'ro tutcluto in ogni mnnicra, 

'I 

· ' 

I 
I 
I 
I 
I 

. . • r 

•. ,. 
'· 



/ · 

Atti jarlamentari - ~118 - Senato del Regno 

C.EOJ:3LAT1JRA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORN'ATA. DEL 15 1-'EBBRAIO 1921 ' 

perchò valgono quanto, se non fosse pili, di 
qualsiasi vantaggio si possa arrecare all' in
dustra alberghiera. 

ALESSIO, ministro deW industria e del com
mercio. Siamo d' aecordo sulla soppressione: 
non posso fare di pili! 

EI~ACDI, 1·elato1·e. Ilo parlato nppunto pe-r 
spiegare la soppressione. 

Un altro punto su cui l'Ufficio cent~ale è 
pure d'accordo col Governo, è quello • della 
soppre!Ssione, invece della modifica che era stata 
proposta anche da noi, di tutto intero l'art. 80 
salvo il primo capoverso. 

Nelle nostre proposte si er~ cercato di con
tomperure un CE'rto diritto che avrebbe avuto 
il commissario degli alloggi di intervenire an
che rf~pctto alle case nuove. Una pili matura 
considerazione ha persunso l'Ufficio centrale! 
ed altre,l il Governo, che fosse conveniente òi 

• abbandonare ogni intru~ione del commbsario 
degli alloggl in quelle che sono le nuove abi
tazioni dichiarale nbitabHi e costruite dopo il 
20 marzo 1919. m~ogna ben po1·si in mente, 
che se non la sola, la principalissima maniera 
per risolvere il problema delle ahit11zioni è 
qnella di costruire case nuove; ed una dolJe 
maniere per le quali la costruzione di CaJl'J 
nuove può es.~ore promossa, è la sicure~za as
soluta di coloro i qua.li vogliono costruire,'che 

• neHsuno oserà introdursi nelle nuove case a 
regolament1m, i fitti e le condizioni di abita
zione delle case eteese; altrimenti le caae non 
sarAnnQ. assolutamente costruite, QueRte argo· 
mentazioni parvero persuasive a noi ed al Go
verno, cosicchò ~i propone che l'articolo cada 
salYo qunuto si riferisce al primo capoverso il 
quale l\fferma che le attribuzioni conferito al 
commbsario del Governo non possano essere 
esercitate per gli edifici dichit1.ratl ·abitabili e 
COi:!truiti dopo il 20 marzo 1919. 

Donci ora passare a trattare dcll' argomento 
delle controver:sie nei riguardi delle locazioni 
doi negozi, m11. pregherei mi fosse coni;entito 
un breve riposo .. 

PRESIDE1"TE. In relazioné alltt ·domanda 
fotrn. da.ll'ow.1revole reln.torc dell'Ufficio centrale 
la i;edutR è soHpes1\. per 10 minuti. 

(Ln seduta è so8peea, ore 17.35). 

(L.<1 sedutA è rlpre'!a, ore 17.f>f>). 

G8 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono
revole senatore Einaudi, relatore dcli' Uffieio 
centrale, per continuare il suo discorso. 
, EINAUDI, relatore. La sola questione gene

rale della quale- mi conviene ancora occuparmi · 
è quella relativa· ali' ultimo dei provvedimenti 
che ci sono preMentati col disegno di legge 
n. 273, relativo alle controversie sulle locazioni 
dei negozi. Intorno all' argomento sosta11zialo 
del disegno di legge, l'Ufficio centrale è d'ac

cordo col Governo, inquantochè esso si limita 
ad una proroga di un ,muo ,delle locnzioni dei 
negozi, proroga. le cui cond'zionf, in caso di 
controversie tra le due parti,, debbono essere 
stabilite da unà Commisgiouc arbitrale; su 
queste non vi è alcun contrasto. Trattasi di . un 
provvedimento, il quale ha la. Htessa natura di 
quello del decreto -legge 18 aprile, o:isia ha lo 
scopo di permettere un passaggio dalla condi
zione di vincolo aS.'!oluto Rlla condizione di 
assoluta libertà. Il metodo del paSAAggio è stnto 
cfui risoluto in una maniera alquantodifft:rente 
da quella tenuta nell'altro decreto-lr.gge, pe-r
chè qui si è accolto il concetto della. Commis
siono arbitrale, e in verità la materia era coHl 
differente, lo classi socinli inter{.'ssa.te erano 
cosl divorai, cosl economicamente cnpaci di 
discutere tutto, che era opportuno che un altro 
sistema fosse seguito .• 

Nelle case di abit.aziono sarebbe stato forse 
inopportuno, come ho detto, il criterio delle 
Commis.qfoni arbitrali, in qu,,ntochè, cMo per 
caw, si sarebbe dovuto diHcutcre intorno allo 
singol!lritil. degli Rftltti e ai sarebbero dovute 
andare esaminando l' alt\!zza e la tenuità. dei 
singoli affitti, circoistanze tutte le quali è molto 
difficile valuta.re. Nel caso dei negozi inv~ce 
noi ci troviamo di fronte a due parti contraenti, 
proprietario e negoziante, le quali non con, 
trattano _sul luogo l'abitazione, sul tetto di\ cui . 
si ha paur~ di es~re espulsi, contra.turno invece 
intorno ad uno strumento del com mere.lo, a uno 
strumonto dcll'indw~tria, e quindi Hono parti le 
qua.li più fàcilmente po88ono venire ad accordi. 
Nel caso poi in cui non· -vengano Rd accordi, 
per questo anno, vi sarà una Commis.-;ione che . 
Rtabilirà il quantum dell'affitto tenendo conto 
delle circostanze che opportunamente, secondo 
me, il disegno di leggo ~tahilhice, ossia quella 

'della svalutazione della. mouet..'\ in relazione 
all'epoca dell' inir.io d<~l contrl\tto e nlla sua 
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durata successiva (formula cho io ritengo molto 
felice), in relazione all'importanza degli oneri 
che gravano sulla proprietà fondiaria ai cam
biamenti seguiti nel valore dei locali affittati 
in conseguenza dell'avviamento procurato dal 
commerciante. 

E fin qui l'Ufficio centrale è stato concordo. 
Ln. controversia è sorta nell'Ufficio centrale 
soltanto a proposito della lettera e) dell'arti• 
colo 3 e dell'artkolo 6, i qnali riguardnno I~ 

. questione della proprietà commerciule. E a que
sto proposito l'Ufficio centrale è rima.'lto diviso 
in una maggioranza e in una. minoranza; uni\ 
minora.nza la quale propendeva ad accogliere 
il progetto del Governo, e una maggioranza 
la quale invece ritiene più opportuno che que
ste disposizioni siR.no non re!ipinte mR. stral
ciat~ da questo disegno di legge e collocato in 
un disegno dl legge Rpposito Il quale regoli 
questa. materia. 

Le ragioni le quali possono e~ere addotte 
da una parte e dall'altra sono forse egualmente 
gravi. Ricorderò prima quelle del Governo che 
sono anche quelle dellR minoranza dell'Ufficio 
centrale. . I 

Qui si trattava di creure un nuovo Litituto, 
l'Litituto della proprietà commereiale, 011sia di 
dividcrn per cosl dire idealmente. o economi
camente un corto bene che si assomma in un 
negozio o in uua bottega., In due parti una. 
delle quali sia la parie edilizia o fondiaria, 
l'altra. la parte commerciale. 

C'è il locnle d(\lla bottega cho ha un valore 
di costruzione, un valore in relazione al pro
gio della sua costruziono ed anehe In relazione 
alla situazione in cui il locale sl trova; queHto 
è il valore edilizio. Poi c'è accanto ad 8880 

un valore commerciale il quale si concreta 
. _nell'avviamento che il negoziante ha saputo 
, imprimere l\ll'azienda durante 'il tempo in cui 
egli bi\ locato il ,negozio. Questo avviamento 
ba un'origine per:«>nal6, dipende dalla sua abi
lità, dalla sua intraprendenza, dal suo saper 
fare in confronto della clientela ed è cosa la 
quale perciò ha carattera nettamente distinto 
da quollo dolla. proprictil. edilizin, e si può per
ciò chinmare come ba fatto la r11la.zione del 
disegno di logge govornntivo, e proprietà com
merciale•· 

Il Governo e In minoranza dell'Ufficio cen~ 
tralo ritengono che gim1tamente si debba ri-

conoscere questo principio della proprietà com
merciule, che si debba. riconoscere che la pro
prietà commerciale, ossia l'avviamento creato 
dal negoziante o dal commerciante, debha. ri
maner cosa sua anche alla scadonza della lo
cazione, e non debba essere usurpata dal pro
prieta_rio della casa. Essi ritengono che si tratti 
di un CMO di indebito arricchimento in cui 
anche second~ le regole del diritto comùne il 
negoztante avrebbe diritto ad uni\ azione con
tro il proprietario, usurpntore di uuli cosa la 
quale è stata creat4 da lui e di cui si appro• 
priasse indebitamento il propriet:Ario. 

Il Governo nota. eh.e anzi egli è stato molto 
prudente nella definizione della proprietà com
merciale in quanto non ha affermato un prin
cipio generalissimo, ma ha affermato B<.>ltanto 
il diritto a un compenso da assegnarsi a un 
conduttore dal proprietttrio nell'ipotesi che 
quosti o direttamente o con un diverso con
duttore riesca a trt1.r profitto dall'avvinmonto 
procurato al negozio da) primo conduttore e 
all'articolo 6 dice che si ha diritto di ottenere 
il compenso soltanto quando il predetto pro
prieta.rio o il nuovo conduttore Cijercita Ja 
"Blessa industria e lo ste!iso commercio del pas
_sato. Quindi non basta che ci sia un altro che 
veng1t in quel negozio, occorre cl1e colui cho 
viene eserciti la mede8ima industria o Il me-· 
desimo commercio. In quel ctl.80 il Governo 
afferma che il proprietario che eeercita la me• 
dcsima industria. usurpa una proprietà àltrui 
o che \jUindi la legge deve riconoscere questa 
proprietà che è di un altro: ll negoziante c•.ho 
esce ha diritto ad un compenso per questo 
avviamento. 

L'onorevole senatore Loria ha ricordato ieri 
gli esempi dell11 provincia irlandese dell'Ulster, 
nella quale un istituto com1imile ha fatto Jn 
forluna dcll' Irlanda e h11 contra.pposto l'Ulster 
p, otestante ali' Irlnnda cattolica, notando come . 
quosto istituto sia. caLL.'i& della pn.co sociale del
l'Ulster. Kon so se questo istituto non esil:!ta 
altrcsl ànche nell'Irlanda cattolica, in quanto 
che por leggi 1mccessh•e la proprietà rui-tica. • 
irlandcso è ormai quasi completa.mente passate. 
da.Ile mani dell'antica nobiltà nellt:1 mani dd 
cont.ad_ini, perchè si b riconosciuto il diritto a 
un fitto th1ao, non aumenta.bilo ee non dietro . 
sentonze di certi tribunali. Ad ogni modo, il 
precedente ba valore e debbo riconoscerlo e 
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ripeterlo; forse non era necessario andare tanto 
lontano, perchè abbiamo nella nostra legiMl&
zione statutaria e nella legislazione che segui 
esempi luminosi di riconoscimento della pro
prietà commerciale; nella legislazione toscana 
c·e il diritto d'entra.tura che corrisponde a 
quella e:he sarebbe la proprietà . commerciale 
di oggi; diritto sancito anche dagli statuti co
munali e dt\lla ·legislazione posteriore . . Ci sono 
trattati reputatissimi intorno a questa materia, 
tra cui quello del Fierli. Nella logi.slazione 
straniera c'è un progetto di legge, votato dalla 
Camera dei dcputl\tl francese e già presentato 
al Sonnto, che riconosce l'istituto della pro-

. prietà commerciale. 
_Detto questo, debbo ricordare le ragioni per 

cui la maggioranza dell'Uf!icio centnle ò stata 
favorevole allo stralcio della lettera e) dall' ar
ticolo 3 e dall'articolo 61 ossia, allo stralcio 
di questo istituto nuovo dal disegno di legge. 
Le ragioni sono in, parte di opportunità e in 
pnrte di me.i'itof dal punto di vititl\ dell'oppor
tunità è parso alla maggioranza dell'Ufficio 
centrale che questo non fosse il luogo del rieo
noscimento della proprietà ,.commerciale; il di
segno di leggo ei occupa. di· un fatto compie: 
~\monte transitorio, come quello della proroga 
per un anno degli affitti del negozi e porciò 
questo non è parso a noi il luogo più oppor
tuno per introdurre nella nofltra legislazione un 
principio cosl -importante o fecondo di conse
guen"zc; come quello della proprlotà commer
cialo. 

È plù opportuno - opiniamo noi - che il Go
verno presenti un disogno di legge speciale 
che si occupi di tutta la materia e che lo pre
senti all'opinione pubblica nella sua intorez1.a., 
senz& legami artiflc:iali con un provvedimento 
transitorio, qualo è la proroga ·per· un anno 
degli affitti dei negozi. , • 

A noi non é pnrso nemmeno che questo sia 
il tempo opportuno, in quautoc.:hè il momento 
presente è qunnto mai si possa. immugiunre 
contt·nrio a scindere nella. pratica quella. pro
prietà. commercialo che idealmente si può scin
dere dalla proprietà edilizie. in quantochè que
tSta scissione nella p_ratica. presuppone un metro 
i;tabile monetario, presuppone che si possano 
ftlre paragoni tra un tempo e un altro. Ora nel 
tempo presente ci troviamo di fronte olla inst&
bilitÀ del valore della moneta e non è possibile 
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ricono~cere se l'aumento di valore di un ne
gozio da diecimila lire a centomila o cento
cinquantamila liro sia. dovuto al merito del 
negoziante o a una svalutazione moneta.ria. 
Quc~ta. è una obbiezione non di merito ma di 
opportunità. rispetto al tempo; se questo ii;tituto • 
dove eRsere introdotto, è opportuno che sia in
trodotto in uu momeuto nel quale non si corra 
il riS(;hio di attribuire nlla. clas8c dei negozianti 
un valore non prodotto dal loro merito, mA- da 
circostanze che banno investito le condizioni 
economiche del mondo, dalla svalutazione pro
dotta dalla guerra. 

• Quindi giovarsi di quei;to fenomeno transi
torio per effettuat'e il trnsporto di ricchezze da 
una classe ad un'altra è parso a noi inopportuno. 
Quandò la lira !:li sarà arreHtnta, nella pratica, 
si potrà fare la dislinzione che è sempre pos
sibile, ma che presenta delle gravi difficoltà 
e che sarebbe antipatico dal punto dl v6ta so-
ciale. ' 

Non è pnrso anche nlla maggioranza dell'Uf
ficio centrale opportuno scegliere questo mo
mento, in cui i negozianti e bottegai sono ac
cusati dalla voce pubblica di es~ersi arriechiti 
oltre mi:-mra, per effettuare a loro favor& un 
controverso riconoscimento della proprietà com-
mercia.le. ' 

Inoltre ò opportuno, e qui entriamo già. in 
pnrt~ nel merito, di studiare meglio in un di
segno di legge apposito questa materia, ancho 
per accertare le conReguenze d'indole tributaria 
che deriverebbero dal riconoscimento della pro
prietà commerc:iale. 

Quetito riconm~cimento porterebbe, come ho 
detto prima, la sc:ls!iione ideale di unR cosa 
cho oggi è unita, da una parte lu. proprietà 
edilizia, dall'altra. la proprietà. cornmercil\le. 
Uni\ volta che la scissione è stAta riconosciuta 
in· una. legge, ne deriva la con~eguenza che, 
o per leggi sucCt'ssive o per giurisprudchza in-· 
terpretativa di que.sl.a legge, si dovrebbe tra
sportare nel campo tributario la distinzione che 
oggi si fa dal punto di vista solo economico; e 

, il tra!!porto nel campo tributario dl quc!>ta. di
stimdone avrebbe l'effetto che un reddito il 
qul\le finora. al cessare della locazione entrava. 
nell'econo·mia del proprietario, questo reddito 
che finora spet~va. tutto al proprietario, ed 
era consid~rato un tutt'uno inscindibile, iji di- • 
viderebbe in due parti, una considerata red-. 
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dito della casa, l'ultra reddito della proprietà 
commerciale. Ora solo il primo dovrebbo e..'\Sero 
tà8sato dnll' imposta sui fabbricati, il 8econdo 
dall'imposta di ricchezza mobilo. Le conse
guenze tributariamente sono gravi, perchè il 
reddito sul fabbricato è colpito a favore dello 
ètato da un'impo8ta che oggi batte sul 24 por 
cento, mentre i redditi commerciali sono col
piti da una. aliquota minore; ma 8opratutto vi 
Mrà. una perdita notevole da parte dei comuni 
e dolle provincie, in quantoehe le provincie 
e i comuni, che oggi hanno un diritto di 110-

vrimposta, norm11,lmente sino n.i 60 centesimi 
p~r il reddito della. proprietà fabbricata, hanno 
diritto eccezionalmente fino ni 10 centesimi per 
il reddito commerclt1.le. Ammesso quésto prin
cipio noi perderemo una certa somma d'im
posta e 11ggiu11gorcmo un nuovo gravissimo 
di!isesto per le finanze locali. . 

Io nou ho obiezioni da fnre al riguardo, in 
quanto che ritengo che il reùdito commercia.le 
deve essere tMsnto 1:1 ~condo la sua natura di 
reddito commerdale, mn ciò che dico è che se 
non si può chiudere gli occhi di front& a que
sto problema., che deve essere risoluto; lo Stato 
può rinunciH-rl3 ad avere delle entrate per sè 
e per conto degli. enti lo<:ali, ma si deve ri
nunciare a ragione veduta, sapendo quali sono 
le con:3egucnze inevitabili del provvedimento 
da lui proposto. . 

E vengo al merito. Il merito è controverso, 
in quanto che io non mgiono soltnnto dul punto 
di vista giuridic:o, ·e da questo punto di viHta 
mi rimettere[ all'avviso degli onorevoli colle- _ 
ghi dell' Ufticio centra.le, cl.lo souo ist11.ti dell'opì- . 
nione che dovesse riconoi;cer,;i l'avviamento. 
Piuttosto mi riùonnctto a punti di vista di ca 

. r.tttere economico. Quali saranno lo comm
guenze del riconoscimento della 'propl'iotA com-· 
morciale? Quef\to ricono!lcimeuto o suà una 
caui:;n, o una delle c.auRe, che potranno aumen• 
tare il costo dello merci, potranno rcndorc più 
difficile agli uomini nuovi di entrare nel com
mercio e n0lle indu:;trie t, di fare concorrenzl\ 
agli uomini vecchi elle avev1\no quelle ùeter
mint1.te industrio. Con il .si~tema oggi vigente, 
sen;,;a propriùtà commcrcinlo, un uomo che sia. 
provvisto di intclligonza e di cnpncità di ne
,;ozia.re, non dove pagnre un diri_tto di entrat.'l, 
deve soltanto pagare al proprietario un fltto 
maggiore in fun;,;ione -dell'avviamento cho nl 
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negozio è stato procurato: invece di pagare 
10 mila lire pagherà 15 mila lire. Ora per un 
uomo nuovo è meglio pagare 5 mila liro di più 
di fitto che non pagare un diritto di entratura 
al nogoziante. che se ne va di 100 mila lire o, 
come in altri casi, ma.gari un diritto più rile-
vante per ·botteghe di poca importanza. . . 

È meglio per l'uomo nuovo, di pagare solo . 
5 mila. lire l'anno, perchè queste le ricava dalla 
vendita giornaliera delle merci e non ha bi
sogno di fare.un'anticipazione di capitale, quindi . 
può entra.re ad esercitare il negozio senza pos- • 
sedere un forte CApitale. 

L'osistenza della proprietà. commercia.le con
sente l' acces.qo all'individuo commerci~la solo 
a chi è provvisto di capitale rilevante; di quel 
capitale che occorre per pagnre il prezzo di 
entratura ai negozianti • e se ue vanno via. 

Questa non mi stim bra. una conseguenza fa. 
vorevole allo sviluppo della concorrenza com
merciale, alla moltiplicazione dei negozia.nti e 
al ribaHso d1~i prezzi a favora dei consumatori. 

Ilo timore eh• l' ii,;tituzlone della proprietà 
commerciale po:;sa condurre, aggiunto .ad altri, 
ad un ostacolo alla diminuzione dei prezzi. 
Questo ostacolo è dolla stossa natura di altri 
ostacoli sorti in questi ultimi ··anni per dur& 
necessità_ di guerrl\. Durante la guerra si 'è yo
luto impedire a chi voleva fare concorrenza ai 
vecchi· beati po8Sidcmti, <;olla costituzione di 
consorzi, in cui hanno 11,vuto diritto di entrare 
solo coloro che esercitavano quel commercio 
o quell'industl"ia da un corto numero di anni. 
.Ciò sarà stato nocessririo, ma ebbe per con9e
gue11za di far nl\~Cttre la concorrenza. Cbi eser
citi-wa l'lndu:itria e il commercio ha vi1:1to rin
saldati i suoi monopoli. 

L'iRtituto della proprietà. commerciale codi
diflcat.a. per sempro, ho timore che po8S& pro
durre questo ri:1ultato dannoso. 
. A quosta argomentazione economica si con

trappongono vuntnggi sodali e politici. Dal 
punto di vi1:,;f.a sociale e politico pare a me 
certo ehe l'istituzione della proprietà. commer
ciale possa condurre ad una. maggiore pacift
Ci\ZÌone sociale in quanto che il suo risultato 
quale sarà.? Snrà questo che dopo un certo 
periodo di tempo i proprietari di case, almeno 
per i locali de~tinati a negozi, incorreranno 

. in un rischio maggiore di prima, perchè co,·~ 
reranno il rbchio di andare inr.ontro a contro-

·• • • 
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versie per la determinazione dcll'nmmontare 
della proprietà. commerciale, quindi la pro
prietà dei pinni terreni dh·enterà meno ap
petibile per i proprietari di case; essi perciò 
~:irnnno indotti a vond~,re i pi:rni 'terreni pre
cba.mente ni negozianti, quindi la proprietà del 
locula come tnlo si confonderà di nuovo dopo 
un certo periodo di tempo con la proprietà del · 
l'avviamento. L'avviamento e il nego1,io Ili con
fonderanno, ma ·111t'ntre vrima delltt g1w_rra 
erano confusi nelle mani d<>.l proprieta,fo, dopo 
fo daranno nelle mnni dei negozinnti. SR.rà una. 
situazione come prima, mn con la trMposizione 
delle ellissi propriemrie. 

Dal punto di vista sodale è un risult~to utile 
perchè avremo sostituito all'unico proprietario 
di 11n" casa uu proprietario del piani superiori 
ed altri parecchi proprietari per . i negozi, ed 
allora in una dttà avremo invece di venti mila 
proprietari di ca~e, ottnnfa miln, il che è un 
vantaggio per 111. pace socialle. Da tal punto di 
vistA la proprietà commerciale merita appro
vazione, pur sapendo che noi otterremo questo 
rh;ultnto sociale e politico con un éosto econo
mico. Anehe la pace sociale, di questa rnolti
pli<:.azione • dei proprietari edilizi si avrà sotto 
forma di un maggior pre1.zo delle merci. La 
8ocieU pagherà a s~ stes!-ia quc8to beneficio 
perché essendo minore la coucorrenza tra i 
neg-oziauti, il prezzo delle merci sarà. mngglore 
di quello che altrimenti SRrebbe stato, ma tanto 
è grande jl vantaggio sociale che mi adatterei 
anche ali~ proprietà. commercinle se es!ia do
vesse essere feconda di un cosl notevole bene 
politico o sociale. 

L'argomento è cosl comple~, cosl intricato, 
le faccie da una parte e dall'altra. sono cosi 
varie, che si comprende benissimo come la 
maggiornnza dell'Ufficio centrale sia rimasta 
e1,1itnnte ad accogliere senz'ftltt·o ndJ;l. nostra 
·1cgh1laY.ione, cosl di straforo, qut'Sto iHtituto 
della proprietà commercinle. Ed è per questo 
che la maggioranza mantione il suo voto con
trario alla lettera. e) dell'art 3 e all'art. 6 e si 
rimette nlln sapienza. del Senato intorno al giu
dizio che si vorrà dare su que:,tl\ diverg,mza 
di opinione. 

Dicevo, poco fa., che 111 pace sodale si acquista 
e che noi li\ compreremo sotto ,formt1 di un 
mnggior prezzo delle merci vendute, in com
penso del beneficio di avere un maggior nu~ 

mero di proprietari edilizi. La pace 11ociale la 
compreremo anche con tutta la legh;lazione 
degli affitti. Non è un caso isolato questo dei 
negozianti poichè esso si ripete per tutte le / 
case. Noi avremo restaumto con questa legi
slazione o almeno cl .saremmo avviati con ei;1,10 

nd uno stato di fatto profondamente diverso 
du quello che vigeva prima della guerra. Al
lol'a l' i111lu:;tl'ia edilir.in. era fondata sulla divi 
Hioue delle fu11:1.ioni: la vecchia teoria econo
mica, t:-ovava applictiziono nnche in questo 
eampo. Si erano nettamente specializzate tro 
(•ategorie: uua prima. cntegoria di costruttori 
di case, una seconda etttegoria. di proprietari 
di c-nso, cd una terza categoria. di inquilini. La 
spccific'.ilzione aveva per effetto di produrre 
ct1s0 (Il minimo cogto e di affittarle ul minimo 
prezzo. Vi era infatti, una categoria. - i eo!-!trut
tori - che non · facevano che costruire per ri 
ve1Jdere. 

Tutte le grandi città. ita.liime si sono am
pliate in modo mll.gniflco dopo il 1860 e I 870, 
per merito in grttn parte di questa cJagse di 
costruttori edilizi che sono andnti f.fhbricando 
case, qualche volta con grandis~imo rischio: 
tutti po88ono ricordare case vuote qui a Roma, 
frutto delle epecula1.ioni edili1.ie nd periodo 
dal 1885 al 11395. QueHta clas!;e • di co1,1truttori 
aveva acquistnto una abiliti\. e una tecnka spe
ciale per le costru1.ioni edilizici aveva impianti 
propri, proprie maestranze, era iu grado quindi 
di fornire cnso al minimo prc7.,zo posRìblle. Co
Htruiva la casa e la rivendeva ad una socond,i 

.. categoria, quella doi proprietari, Questa cate-
goria, aveva una p!:!icologis speciale: normal
mente appartenevano ad e~<m risparmiatori più 
prudenti e timidi, gente che non vol<wa cor
rere rischio, che si contentan, di un reddito 
mediocre: ·· nell'alta Italia era diffi~ile che le 
ca..')e si acquistU.88ero con un reddito superiore 
al 4 o 4: t' mezzo per cento;' ai aggirava poco 
più, e, qualche volta l\ me.no, di quello che 
fosse il reddito della rendita it.aliana1 ora 3 e 
mezzo per cento. Era gente che credcvR in 
quella m1miera di acquistare un mnssimo di 
1:1icurezza (non so se li) credi>nza fosse giusta od 
erronea, come pare bone dire, se si pensa alle 
limitazioni da cui sono oggi colpiti) i impieg.Ìw& 
i proprt c&pltali ad un ba■Ho saggio di inte
resso, cho dal 4 o 4 e mezzo nell' alta Italia 
crettceva nn po' nella media Italia e a. Roma 
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forse giungeva al 6 o 5 e mezzo per cento; 11ern-
pre ba~so in confronto ai saggi di rimunern
zione in altri impieghi. Data questa combina
zione di circostanze di coRtruttori Rpccializznti 
e di proprietnri çhe si contenta.vllno di un ·red
dito basso per l'impiego dei loro capitali, i fitti 
erano i minimi che il mercato poteva fornire 
ed era.no fornfti a prezzi Chf: diremo di con-
corren1.a. . 

Quasi sempre esisteva un certo margi'ne di 
abitazioni vuote del 2, del 3, dòl r, per cento ed, in 
momenti di criHi, del 10 per cento che serviva 
da calmiere. Dato questo mnrgine, ognuno che 
,u·rivava in ana. città era sempre sicuro di tro
vare un apJH1.rtamcnto al prezzo di costo, nelle 
cn.se nuove che si costruivano ai margini delle 
grandi cittl\. Era una condizione idoale per 
l'inquilino, che non pagava nulla. di più o di 
meno di quello cho· era l'interesse corrente ed 
il rimborso delle imposte e spese sulla Ca8l\, 

Con quosta organizzazione l'inquilino aveva 
sempre la poHSibilità. di apo~tarsi do una città 
ad un'altra., da un appartamento piccolo ad uno 
grande, perché esisteva quel margine che per
metteva il soddisfacimento d11.lla domanda a.i 
prezzi corre11ti. 

Adesso, invece, a cau11a. della legislazione 
vincolatricc, noi andiamo avvinndocl verso una 
situazione tut~ diversa. 

I costruttori vi sono ancora, ma meuo spe
cil\lizzn.ti di prima. 

Al poi,to dòi CO!ltruttorl specializzt1.ti, che ai 
vanno diHpcrdcndo, ::,ono subentrate società. coo
perative, istituti autonomi e munieipi, ed al
cuni costruttori privl\li, che non lavorano più 
eol vecchio sistema cli costruire por rivendere 
in blocco, ma ver rivendere ad appllt·tamt'11ti, 
e cho coHtruii,cono solo qun.ndo banno la poR
sibilitA, o anzi la certezza di rivennero appar
tttmenti. 

Quindi c'è una minore !lpecil\lizr,azione ed 
un minoro nfflm~sq di cm1truttori in questa ca

, tegoria. 
La seconda categoria doi prop'riotari si è an

data modificando; è difficile che ci aia qun.1-
cuno che acquiHti una ca':la. nuova in blocco 
completR.. Chi acquista la cas.1 è colui che vuole 
andarci ad abitit1·e. È difficile che ci eia qu11.l
cuno che abbi!\ C'apitali disponibili, che può 
impiegare ~n buoni del tc~oro a più del sei per 
cent~, il qu'lle voglia investirli io un" C1181\ 

d'affittare ad altri, sebbene sin stato p1·omesso 
che le case nuove sono sottratte a.Il' azione del 
Commis.sario degli alloggi. Egli ha paura del
l'ignoto; non vuole aver la mala Ca1na del pro
prietario il quale, come diceva l'amico soua
toro Lorin, i-;ta ad attendere l'inquilino per 
piombargli addosso. , 

Egli si astiene dall'acquistare; e per conse- • • 
guenza H numero dei proprietari tende a di
rnin uire; per cui data la loro minore concor
renza., è probabilissimo che il reddito delle case 
tenda a divenire maggiore di quello che era 
prima.. Ora si vorrà investire i cnpitali in cnse 
al sette o otto per cento, più un compenso per . 
il maggior rischio cho si corre. 

. La <;onseguenza ultima sarà for_so una situn• 
zione economic.:amente più costosR ma non dan
nosa. dal punto di vbta sociale, Noi ci avviamo 
verso uno stato di cose in cui ogni inquilino 
tenderà ad esgere legato al suo appartamento 
e ad avere una piena proprietà. della casa sua 
od almeno una certa comproprietà. per mezzo 

' di enti autonomi o di cooperatirn: è un av• • 
viamento alla proprietà. degli alloggi da parte 
degli inquilini. 

Questo è un risultato politicamente utile, 
perchè si nioltiplica sempre più il ,numero di 
quei proprietari edilizi che ritengo sin.no una 
colonna della stabilità. sociale. 

Non bisogna mal dime11ticare tuttavia che il 
vantaggio l'otterremmo con un costo abba
stanza rilevante; la casa costerà. più cara per. 
la minore specializzazione dei costruttori, per 
l'interes.se più elevato i inoltre vi sarà una mi
nore mobilità. nell'inquilino, poiché è molto 
meno facllo per e~o, qu1rndo diventa proprie
tRrio, di U8Cire dalla sua casa, poiché, per far 
questo, occorre che venda la sua cM,a e ne, 
compri un'altra, oppure occorre che subaffitti 
il suo appartamento per andare ad acquistarne 
un altro. Tutto ciò è complicato. 

Ma è naturale che tutti i vantaggi sociali e 
politici che si vogliono ottenere debbono es
sere pugnti. 

I progetti di legge che ora stiamo esaminnndo 
sono uno doi mozzi con cui si effettua il PM· 
saggio da uno stt~to soclnle antico a costi bas.5i, 
ad uno stato sociale nuovo a costi più alt.i. 

Tutte le provvidenze che siamo andnti csu.
min,rndo non pos~ono eSSE're fine a sè stesse, 

' ' I 
,i 
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Questa è una verità fonda.montale che mi 
piace ricordare avviandomi verso la fine. 

Dai senatori Frola, Supino e Bergamasco è 
stato presentato un ordine dd giorno al quale 
l'Ufficio centrale dà la. sua piena Rdesionc. Es'iO 

dice: 
• Il Senato, com,iderando che i provvedi

menti straordinari ciréa gli Affitti e le pigioni 
non possono avere se non una applicazione 
temporanea ed una efficacie\ limitata e che sol
tanto un largo impulso dRto a. .nuove costru
zioni potrà risolvere la. crisi delle abitnzioni, 
iuvita. il Governo a prcsont11ro provvedimenti 

. che ·valgano ad incoraggiare e rendere econo
micamente possibile la. co!'>truzione di nuove 
caso>. 

L'Ufficio centrale ai ai;socia a questo ordine 
. del giorno ed alle proposte manife!,tato dal' se

natore Ra.va nel sonso che sia.no neces:iarie 
altre provvidenze per modificare o rendere 
più tollerabilo il sititema. tributario vigente 

. rispetto nll'industria ~ei fabbricati. , 
Il sistema tributari o vigente presento. il grando 

difetto che non stabilisce un vincolo, un limite 
alla facoltà illimitata degli enti locali a met• 
tera d~lle sovraimposte, cosicchè iu molti luoghi 
gli enti locali, spinti dalle necessità d1ill'ammi
nistrazione della cosa pubblicn, hirnno com
messi del veri crimini a danno delll\ proprietà 
fondiaria, elevando la sovra.imposta non a cento 
centesimi por ogni lira di imposta ernl'ialo, ma 
fino a 300, .[>()(), 700 e anche lQOO centesimi. 
Quoatl sono casi di vera e proprla cspr0pria
zione della 'proprietà edilizia per opera della 
eopraimposla degli enti loca.li. Orbene ciò non 
è favorevole alla costruzione di nuove cafie. 
Chi è inft1tti colui che, po,,sodcndo capitali di
sponibili, voglia. costruir caso nuove quando 
abbia berÙ;l la promessa. doll' e!'!enzione per un 
decennio, ma ·abbia. anche la preoccupazione 
che dopo questo decennio la sovraimposta Mri
verA. ad uu'altczza. tale da a.s!mrbire completa
mente tutto il suo l'eddito? 

È evidente dunque che una revislone della 
logge triùutaria si impone, se si vuolo che lo 
costruzioni di nuove ca..~e prendano impulso, 
quell'impulso che è nei desideri di tutti. Una 
commi&1ione Reale è aiatR. a ciò istituita ed ha 
anzi già. presentato le sue proposte e queste 
proposte, da quel che ho letto in un comuni
cato uffici 010, pare che si1\no ri uacite grndite 

74 

al Governo, il quale sta per forne oggetto di 
un disegno di leggo da presentare al Parla
mento. lo mi auguro e credo cl1e tutti se lo , 
augurino, che que~ta presentazione del disegno 
di legge che ha per iscopo di riformare le fi. 
nanzc degli enti locnli avvenga il più solleci-' 
famente posHibile.-Nelle proposte della Commis
sione Reale erano anche. compresi dei vincoli 
alla sovraimposta, vincoli cho nor:i erano rigidi, 
ma erano quei 101i vincoli cbo in una ~ocietl\ 
democratica si pos.~ono immngiuare. 

E cioè che non si pos,,a aumentare la so
vraimposta dagli enti loc,ali a cadco soltanto 
di una. data categoria di contribuenti e preci
St\.monte dai proprietnrl di fabbricati, se nella 
Htes~a proporzione o in una. proporzione definita. . 
non siR. aumf"ntata la sovrnimposta anche sulle 
altre categorie di contribuenti. Co!!l a volta a 
volta i proprietari di fnbbricatl o di terreni o 
i' negozianti o i profossionisti non pos:{ono cs-
1:1cro as!mnti come t~at.1. di turco, su cui la. 
finnm:a locale possa battere a suo pincimento 
a seconda del prevnlere nell' ammini8trazion& 
doi diversi pnrtiti. Le imposte cioè devono es
sere aumentate e magnri notevolmente numen
tate proporzionatn1nente su tutti i contribuenti. 
Questa necr.S8itA dell'aumento contumporaneo 
sui diversi proprietari di terreni o di fabbri
ca.ti, sui negozianti, sui profes.Qlonisti, sui con-· 
sumntori ed ancbo sui contribuenti ali' impostt\ 
progressiva sul reddito, è la Hollt.gunrentigia che 
pos~ avere una dcterminnta. ('ategori~ di con
tribuenti, pert:hò è la sola che faècla IUlS('ere 

delle for-1.,e elettorali, gincchè nessuna di queHta 
categoria sarà soll\, ma tutte avranno un inte
rc!:\Se comune a diminuire l'ammontare delle 
spese ·pt!:>bliche fotte dai c·omuni ad ottenere 
cosi che la cosa pulJblica sia ·gerita nel modo 
piu economico. • 

Noi saremo molto lieti se il Governo, corri
spondendo nlle domande da tante part.i venute, 
provvedP.rà alla presontnzionc sollecita del di
segno di logge per la. riformn. dei tributi loc11.li. 
Certamente però nè gli incornggiamenti ·alle 
nuove costruzionf nè un nuovo ordinnmento 
dell'imposta sui fabùricnti ed in genere dello 
finanze loc,tli, potranno es~ere suOlcic-nti per 
lo sviluppo dell' inù uslria edilizia. e per la pro
duzione delle nuove case. Ocrorre un Insieme 
di provvidenze coordinate a questo intento. Io 
mi limiterò a dire che quc::;to è un probll'ma 
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che troverà la sua soluzione più in mezzi in
diretti che diretti. Ad eHempio, alla diminu
zione del costo di costruzione delle cnso Il uove 
provvederà. largamente la ricostituzione del 
nostro materiale ferroviario e ln ripresa nor
male e rapida dei trasporti ferroviari, inqunn
tochè, secondo quello che dicono tutti i tec11ici, 
tutte le aS8ociazioni di capimai;tri e di ingegneri, 
una delle difficoltà. maggiori che oggi si pre
sentnno è quella. non solo di potersi procurare 
i nmterinli edilizi necessari, ma soprntutto di. 
poterli ottenere e al costo corrente sul cRntiere. ·, 
Il dii;sesto dei sistemi doi trasporti ferroviari 
ha reso difficile 111. ripresa delle coi;truzìoni in 
molte località. e tutto ciò che servirà a ricosti
tuire il rapido funzionamento dello ferrovie e 
degli altri mezzi di trnsporto gioverà. potente
mente e forse più potentemente di quel che 
non pos.,;a,no giovare provvidenze dirette, alla 
produzione _di nuove CH~ al minor costo pos
sibile, minor costo, s'intende, dato il livello 
attunle dei prezzi. 

Un'nltra cirnostauza che potrà indirettamente 
giovare alla r_isoluzione del problema delle case 
è anche la ricostituzione dei tra.<;porti per ciò 
che si riferisce non solo alle cose ma alle per
sone. Oggi molt~ persone avrebbero desiderio 
di poter andare a stRr fuori dello città.; ci sono 
ancora nelle vicinanze di parecchie città se non 
in tutte dei sobborghi in cui si troverebbero 
appartRmenti a prezzi più bnssi che nelle grandi 
città. )fa cosa vttle questo se il professionista, 
se il commerciante, se anche l' tmpiegnto non 
ha. la sicurezza di poter partire_ ad ora deter
minata, di poter itrrivare all'ora iu cui egli è 

. trattenuto dal suo ufficio o dalle occupazioni 
sue? Egli non può and.ir fuori perchè non gli 
ò possibile venire n tempo debito nelln grande 
città. 
. Il riassettamento delle coudizioI.ti generali 
del ltworo e la co~azione della irrequietudine 
iu ogni claS:ie di persono, e · quindi anche nel 
personale dell'amministrazione ferroviarin, po
trn-nno es:-1ere un coefficiente non ultimo per fa 
risoluzione riel problema <lolle abita:doni. 

E flnRlmente non occorrè che io ricordi il 
coefficiente principe, il coefficiente masiiimo, 
ossia quello del ristabilimento dell'equilibrio 
del bilancio-dello Stato, in quantochè soltanto 
il ristabilimento dell'equilibrio del hiln.ncio dello 

• Stnto permetterà. non dico la rivRlutazionc della 

Disr,1.t.~sioni, f. 417 7 ~ 
I 

lira, ma almeno quell'arresto nella disce.sa della 
lira che è una· delle condizioni principnli per
ch~ gli Rffltti economici non,salgano più, porc'hè 
non salgano più i costi delle costruzioni delle 
case nuove, e pcrd1è si ponga finalmente quello 
che ~ il calmiere più efficace, il solo calmiere 
efficace, contro la a.•;ce1:1a degli affitti, per<.!hè 
tutte le provvidenze che abbiamo qui immagi
nato per il periodo del trapasso non .,engano 
ad eslSer rese completnmentc vane da· una di
minuzione ulteriore nel valore della lira e da 
una nuova ascesa dei prezzi. Ilo già detto prima,. 
e ripeto ancora una volta concludendo, che 
perchè il sistema della gradualità pos.c;a avere 
buoni' risultati è necessario che uno dei "termini 
si fissi, che uno dei termini del problema final
mente ce&1i d.\l muoversi; cd è quello <lei costi, 
dei pl'ezzi. I costi, i prezzi non potranno ces
sa.re di muoversi se il bilancio non snrh in 
equilibrio, se finalmente non si ponga. termine 
a nuove emissioni monetarie. ( l'icissimi ap-
plausi, molte cong1·atula~ioni). • 

, GIARDIXO. Chiedo di parlare. · 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltA. 
GIARDlXO. Ho chiesto la parola per a,•ero 

una se,mplice informazione necessnl'il\ a tran
quillare la mia coscienza. circa una que:;tione 
di ordine generale, che il relatore ha toccata, 
rua', mi pare, non ba nbbastanza approfondita. 

Credo che siamo d'accordo tutti sul1a neces
sità. di compensare J proprictt1.ri con numentl 
progressivi annuali delle pigioni; ma non siamo 
perfettamente d'accordo tutti sulll\ pos~ibilirà . 
e sulla convenienza di stabilire fln da oggi una 
data, una scadenza fissa, alla quale si possa 
'e si.' debba restnurare la libertà di contrattn
zione. 

Per esempio, il senll.tore Pozzo ha detto 
che dovrnnno essere molto allungate le proro
ghe contemplate dal progetto e dagli emenda
menti; altri hnnno os~ervato che le proroghe, 
da !:iole, no'n snranno sufficienti a risolvc!'e il 
problema, e che, com'è naturalo, l'unica. solu
ziono si troverà nel costruire case e ca~e. 

Il relatore onorevole Einaudi lla ricono• 
sci u to che il sistema di adottare ben.sl aumenti 
progres8ivi di pigioni, ma di non prefis.,are fln 
d'ora un termine per In ripreMa delle liherc 
contratui.zioni, gioverebbe certamente, in quanto 
e~<;o permetterebbe all'equilibrio, tra il prez;z;o 
politico e il prezzo economico degli alloggi, di 

,· 
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INDICE 
Disegni cli logge (tli8CU~Hio11e di _t: 

• Conver~iono in l<'gge del decrC\ti prr gli 11t
fHU e lo pigioni C\ imi pol-Ni del Commi!l~arfo 
11gli alloggi • • . • . , . 1• . . ; . . p11g. 3162 

Oratori: 
ALES/HO, 1111'.nistro cv.U'irul11~fl'Ì11,. rmnme.rcio. 3165 
E1NAUD1, relafore . . 8161>1 3168 

'FaoL• ...... : . . . . . . . 8162 
SenA~z1-:R, • . . . . ; . • . . . . . . 3167 

(Approv11ziono di un ordine del giorno) . . • 

• Conversi~.-° in leggfl rlcl Regio ùecr<.>to-lfigg-<> lllli8 
18 11prile 19~0,n, .77, conton1mto 11uovo,di!1poi1i-, 
zioni p~r gli Rffilti e le pigioni Òf'llo cllSf\ ,li ahi- • 
t11zioM e degli fldifici urbani ad u110 di bnt1,ig-11, 
negozio, magnz.r.iuo, fltuùio, ufficio e 11imill, . . 316H 

-Omtori: 
Au:s1uo1 milliNlrn cwll' i,1d11,dri11 e Jcl com-

mtrdo . . . . . , . . . . . 3177, 31!)() 
E1~AV1>l, rPl◄tlore . . . • , . 3178 patt.,im alfll 
FttKA, 111ini.~lrq tiP.llu ,qiwtfil:iu r. "'fili of-

fa,-i di CllltO • • 3186 
FRA!!CARA ;\-: ( rf)\ft: , 317a> 

GIAJlUL'W. • 3171 
Lonu . . . 3169 
MoNTRF".'loR . . • 31Hl 
Mo11~A . . . ; . 817G 
POLACCO • • • llHH 
.Pozw. . . . . ' . 81,6, Hl~, 31&> 
Ho-a . + ..fl > r:~'!-(;, ~ . .. . 818~. amo 
Sl'IIUTO • • . • • • . • • 13187 
TmrnARI . • . • • . . . .. • • . . 31 i8 

IntorpC'llanza (nnouucio e 1wolgll11onto di) . . . 

■ DI'.! Aen11torr. RuNini !liii prindpe Si,110 di 
Borhonc » • . . • Hl Hl 

Orntorl: 
PitlllSIDKN'fll:' . 31!1"2 
D1 SAu·zw, ~111/0.~~greturio di Sfato per gli 

aJT,trl e.~l~ri . • . . . , 3UJ1 
R1:n·1s1 . • • • • • . • • • 31 !>1. 

Discus,ioni, /. 422 

Interrogasi.one (rie.posta scrlt-tA a) • . . 319., 

Patir.ioni (l~tturl\ del HUnto di). , . 8Hll 

Rolazione (pre11<'nt11zione rli) . 8100 

Vot~lone per appello nominale (riimltnto di) ,. 3180 

La 8eduta è aperta l\lle ore 15, 

Sono presenti i miniBtri della giustizia e de
gli atfnri di culto, della marina, dell'istruzione 
pubblici\, doi lavori pubblici, dell'industria e 
commercio, dolle poste e telegrafi, per la rico
stituzione delle terre liberato e il aottoRegretario 
di Stato per gli affari esteri. 

BISCA RET'l'I, segretario, legge il verbale 
della i:-edutn precedente, il quale è approvl\to. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDE~T.É ...... Progo l'onore~ole aegret11rio 
Bisearotti di dar lettum del ~mnto delle pC'ti• 
zioui pervenute al Souato. 

BISCA RETTI, segretario, legge: 
N. 71. ll Presidente del Consiglio del Commer

cio di Tripoli trl'l.smette un ordine del giorno del-
1' asgem ble11. degli in~ritti alla Camera del com• 
me.rcio, industria e agricoltur.a, con cui si fanno 
voti per una più equa applicazione dei trihuti 
locali nella Tripoli tania. . 

N. 72. I! PreHidente del Collegio chimico forma• 
ceutico.di Roma fn. voti, a nome di quel Collegio, 
pcrchè sli rRereAnti d~lle farmnr.ie aiauo tute
ll\ti contro le preteso dei propriet.'lri di cnsc, 
per (\Uanto ri~u:lrda gli sfrA!ti e gli aumoutl 
di pigione. 

Tlporrafta del leute 
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N. 73. Il Pre:;idento della Deputazione provin- • 
ciale di Cremona fa voti, a nome di quella Depu
tazione, pcrchè sia sol~citamente approvato il 
di8cguo di legge e Per l'indennitA ai pubblici 
amministratori•·· 

Rinvio di interrogazione. 

PRESIDENTE: Avverto che l'interrogazione 
del senatore Lustig è stnta rinviata, d'accordo 
col ministro, alla seduta di martedl prossimo. 

Seguito della. discUBeione dei disegni di legge sugli 
affitti e sulle pigioni. (Nn. 258, 269, 119, 257, 
126, .282, 273). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca. il 
seguito della discussione dei disegni di legge 

• Hugli aCtitti e sulle pigioni. ( _ 
Do lettura doll' ordine del giorno del s~nutore 

Froln al qunlo si sono a.~'Klciati altri senatori. 
• Il ~e~ato, considerando che i provvedimenti 

straordinari circa gli affitti e le pigioni non 
possono avere se non un'applicazione tempo
ranea ed una efficacia limitata o che soltanto 
un largo impulso dato a nuove costruzioni potrà 
rhmlveré la crisi delle abitar.ioni, invita il Go
verno a pre~ntare provvedimenti che valgano 
ad incoraggiu.ro e rondere economieamcni.e po::1-
ttibilo la CO:itruzione di nuove case . • 

e Frola, Supino, llergamnsco, . 
Tamassia, Del Carretto"· 

V Ufficio centrale all'ordine del giorno doi 
senatori J!'rola ed altri, aggiunge: 

e ... ed a sottoporre al Parlamento opportune 
propoHte, di riforma dei tributi locali, le quali, 
disciplinando il cl.fritto di .sovrimposta degli enti 
locali. sia direttamente Ria per mezzo di vincoli 
con le impO!~te gravanti sugll altri redditi e 
con!'\nmt, tolga un gravlAAimo stato og-gi eHi
stente all' invcstiment:> doi nuovi risparmi nel
l'industria edilizia>. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Frola per 
evolgere il suo ordine del gio,rno. • 

J!'ROLA. Onorevoli srnatori, compreso dalla 
ncc~~ità. o quanto meno della opportunit:\ che 
que~to disegno di legge vonga pre8to al voto 
del 8enato, sarò brevissimo nel fare qualche 
dichlamzione eull' ordine del gJorno d~ mc pre-

Dico delle semplici dichiarazioni, perché ho 
già svolto tlordine del -giorno in una precedente 
seduta. VUfficio centrale che riferl sopra il 
disegno di legge in discussione, esplicitamente 
ha dato il suo consenso all'ordine del giorno 
che venne da me e da nitri • colleghi preHen-

• tato: ordine del giorno che es:ienzinlmente è 
inteso ad affrettare la costruzione di nuove 
case, · costruzione che n~i crediamo indissolu
bile con l' attunzione delle disposizioni che sono 
comprese nol disegno di legge davanti al So
nato. 

L'Ufficio centrale ha compreso, che so è n_e
cessario <li disciplinare gli inconvenienti che 
ora. si verificano negli affitti, nelle locazioni, · 
è pm· necessario che a questi inconvenienti si 
ponga riparo con del provvedimenti di altra 
natura; con provvedimenti relativi alla costru
zione di case. Come ho già dotto è inutile pcn
snre a prorogare di qualcho anno più o meno, 
l'attun.le stato di èose se n·on si pensa. a to
gliere il male dallo profonde sue radici, se non 
si pensa allu costruzione di nuove case, ci tr0,, 
veremo di fronte agli stessi inconvenienti che 
oggi lnmcntiamo1 quindi ringrazio l'Ufficio cen
trale di aver coH\ bene compreso lo scopo di 
questo nostro ordine del· giorno, . ...e di aver ri 
conosciuto che fos.~ necE>ssnrio cho il Senato 
l'onori del liUO voto. Anzi l'Ufficio centrale del 
Senato ha preimntato un'aggiunta che 8uo1rn in 
q ueRti term i nl: 

• « ed a. sottoporre al Parlamento opportune 
propo8te di riforma doi tributi locali, le quali, 
dh1ciplinando il diritto 'di sovrimpm1ta degli 
enti locali sia dirottnmcnte sia per mezzo di 
vincoli con le imposto gravanti sugli altri red
diti e sui consumi, tolgano un gravissimo osta
colo oggi esistente all'investi monto dei nuoYi 
risparmi ncll' industria e<iilizia •. 

Questo emendamento, <;ontempla uno dPi 
tanti mezzi indiretti, a cui abbinmo folto cenno 
nel nostro discorso, e di cui ha fatto parola l'o
norevole ministro, e per parte nostra, noi pre
sentatori dell'ordine del giorno, non . abbiamo 
difficoltà di accettare questa aggiunta, sola
monte rileviamo che questa non deve pre
giudicnr~ l'ulteriore pronto eù efficace corso 
del provvedimenti sui qua.li insistiamo nel no
tJtro ordino del giorno, che valgano a incorag
giare e rendere economicamente possibile la 
·co1tru1,iona di nuovo- cn,e. Con queRte brevi 
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pat:ole ritengo di avei; detto quanto era mio zione dei tributi, che è per dieci anni defini• 
dovere di dire relativamente alle dichiarazioni tiva, e condizionale per nltri cinque anni e 
fatte dall'Ufficio centrale e per esso dal chiaro per altri cinque successivi a formare un com
suo relatore sena toro Einnudi ; e vengo a ples.'lo di venti anni, l'esperienza ha dimostrato 
quanto accennò l'onorevole ministro dell'indu- che il .costruttoro non si fida di questo dispo
stria. sizioni che sono connesse col verificarsi di de-

Questi fu meno 1;,splicito, accettò l'ordine dol terminate condizioni e di determinate consta
giorno, ed era naturalissimo che l'acccttnsse, tazioni: chi costruisce una· caHa ha bisogno di 
perchè cosl chiaro come è, e baao.to _su ragioni sapore precisamente a quali condizioni esplicite 
cosl evidenti non poteva certamente respin- può costruirla; quale è il concorso certo che 
gcrlo, ma pure accettandolo lo circondò di va- possa dnre lo Stato al riguardo; ma. qu,rndo 
rie riserve e di dichiarazioni cho è bene chia- . circondiamo questo concorso collo condizioni in
·rire. È bene che mi fermi un momento sulle dicate dall'art, 2 vediamo che è quasi frn- • 
principali ossorvAzioni fatte dall'onorevole mi· stra.neo il concorso dello 8tato. E poichè ·si 
niHtro; il Senato, io penso, 11entl multo volen • è pRrlato giustamente delle costruzioni che si 
ticri le dichiarazioni fatte dall'onorevole mini- verificano a Roma, possiamo anche aggiungere 
1:1tro sulla parsimonia delle spese relative alla che l'azione doi privati costruttori fu minima 
gestiono _di tutto quanto i;i riferisce allo Stato, in confronto delle costruzioni effettuate per 
e io pen$0 che il Senato si auguri che i fatti parte delle cooperati ve; perchè i costruttori che 
rispondano nlle pn.role ; ma dobbiamo proprio non godevano delle ·facilitar.ioni e favori di 
oggi -incominciare da questa parsimonia. data legge cho valgono per le cooperative· non si 
la gravità e l'indeclinabile necessità di ottenere sono arrischiati a. costruire , case. Quindi la 
che lo Stato intervenga prontamente ed cfflca- quota, di coHtruzione di case per parte di pri-

- cemente nella questione della. deficienza delle vati, è minima di fronte · alle costruzioni ese-. 
case? Questa è una questiono di v1tn1 perchè guite per parte delle cooperative; ma l'onore
la eaaa è il complemento della vita, come giu- vole minfatro di~e: L'esenzione della imposta. 
starnente dice il senatore Einaudi in una sua sulla quale in genere ha concordato, può ser
chiara pubblicazione fatta sulle crisi dello a.bi- vire al costruttore, ma in easo di vendit.a non 
tn.zioni. E abbiamo d'altra pnrte una legisln• ba più qacllo scopo ,voluto dRlla legge. Quest.o 
zione in materia edilizia, qunle legisltrnione si è un fcnome~o che si verifica In t•te le con
compendia nelle leggi del 30 novembre 1919 trttddizioni economiche, e fenomeno dipendente 
e nel decreto legge 8 gennaio 1920. . . dalla natura delle cose. -

In queKte leggi si contempluno espressamente CoM vogliamo con · que!:lta. disposizione, con 
lo disposizioni che sono a favore dl chi co- questi concorsi dello Stato? Cosa ha voluto il 

' struiscc le C!\se1 a favore dello cooperative, legislatore anche nelle leggi che ho citate? Il 
degli .enti e dei privati si contomplauo con lP-gislatore vollo la costruzione delle Ca.8e in
altre disposizioni le eimnzioni dallo imposte, ed dipendentemente da ogni altra consideraziono . . 
anche quelle occupazioni di • cave di cui ha Orbene il costruttore cmitruirà questo caso, . 
parlato l'onorevole Ministro. 'o l 'ente, o la cooperativa; poi le venderà ma 

Ora noi crediamo che non si possa prcscin- intanto la cusa esiste ed abbiamo una ca~a che 
dore da questa nostra legislazione che abbiamo serve allo scopo di cui abbiamo urgentemente 
gil\ in mnteria edilizia e in ml\teria .di costru- insiMtentemente .bh1ogno. 
zioni di case popolari economiche; anzi noi ri- g anzi nel discorso da me fatto ncll' altra 
teniamo che l'e~perienza. avendo dimostrato seduta, ho accennato anche che ·gli enti di co
che alcune di qnm;te dittposizioni non sono suf- strm~ione di case economiche e popolari dovreb
flcienti 1 debbano essere iutegrate dall'azione bero poter vendere. le case per costruirne dello 
dello Stato. Cosl I' espericnzl\ ha dimostrato che nltre1 verrdorle o col metodo as..'licurativo o per 
non sono sufficienti ed efficaci le dispo::iizioni potere, col denaro ricavato, costruirne di nuove. 
che essenzialmente sono comprese nell'art. 2 Quindi questa obbiezione mi pnre che non pos.'-ft 
del Regio decreto-legge 8 genn11.io 1920 rcla- essere di ostacolo all'esenzione dall'imposta, 
t!vo all'~senzione. dei

0 

tributi. Q~anto all'esen-1 esenzione che io reputo debba ~er fattA in 

' . . 
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• modo precic;o onde, come abbitt.mo detto nel-
1' ordino del giorno, incoraggiare e rende.re eco
nomica.monto possibile · 1a costruzione di nuove 
case. 

L' onorevole ministro parlò giustamente della 
scarsità dei materiali. Egli disse: pensiamo che
q uesta· scarsità dipende da varie cause, accen
nando fra l'altro, per ovviare all'inconveniente, 
alla opportunità d'istituire dei consorzi per la 
occupazione è per l'esercizio delle ca.ve del 
m1iteriali stesHi. Ora, la nostra legislazione dà 
ampi poteri a tale riguardo; l'articolo 13 del 
decreto 4 g~nnnio 1920 dà ampie facoltà per 
l'occupazione delle ca.ve e delle. fornaci, ma 
questa legislazione non ebbe quell' effetto che 
il legislatore ai riprometteva. Anche qui occorre 
chiarezza e precisione. D'altra parte non è tanto 
la scarsità dei mt\tcriali, quanto le difficoltà 
cbe vi sono nei tra1-1porti dei tµateriali ste8Si. 

Già. nella mia interpellanza relativa alle con
dizioni dèi porti ho accennato allo difficoltà. delle 
comunicazioni e mi sono rivolto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici pcrchè desse ditipo
sizioni affinchè si affrettasse la costruzione dei 
ca.rri e delle locomotive che erano neeessario 
per metterci In condizioni" mjgliori delle attuali. 
Si verifica. il fatto che la produzione del mnto
riali laterizi si effettua, ma poi non si possono 
trasportnre dove ò necessario. Quindi· la pron
tezza delle•pedizioni doi materialj, unita.mente 
alla riduzione dolle tariffe relative, sono argo
menti sui quali deve portarsi l'attenzione del-
1' onorevole minii;tro: sono tutti questi rn~zzi 
indiretti che certamente debbono avere il loro 
valore in quol concorso che lo Stato deve dnre 
per ottenere che sl risolva ·finalmente ·1a crisi 
delle abitazioni; sono parte di quei mezzi in
diretti che io ho specificato, quando ebbi l'onore 
di svqlgore .il mio ordine del giorno. . 

Ml\ aggiungo ancora altre due 
1
com1idern1,io.ni, 

La .nostra, legislazione subisce modifiche nei 
• concetti direttivi fra St~to, datori di lavoro, 
fornitori, ls.voratori, specialmente quando vi è 
di mezzo l' interosse pubblico: Noi vediamo che 
anche tielle forniture si sono stabilite delle fa
cilitazionf ,anticipi con garanzia dello SttLto: Cosl 
ò iscritto all'ordine dol giorno un disegno di 
legge che autorizza il Governo a dare degli an
ticipi sulle forniture che occortono all'ammi
nistra1.ione ferroviaria dello Stato, con un pri
vilegio speciale che s'introduce in aggi~nta 

1 ... , .. .l. _..,_ 

ali' ftrticolo 1956 del c~ice civile. Ora io do~ 
mando . a.Il' onorevole minhit.ro di .esaminare per 
analogia. questa disposizione di legge, e vedere 
se non possa effettuarsi un anticipo anche in 
ma.toria edilizia, con le dovute garanzie a favore 
dello Stato. • 

Ed infine io trovo in un dis(\gno di legge 
che è dinanzi a.Il' altro ramo del Parlamento 
una disposfzione che merita di essere ricordata 
in questa discussione. 

Innanzi alla Camera dei deplltnti sta un di
segno di legge che porta per titolo: e Riforma 
della legislazione sulle cooperative ... !fon oc
corre ora. in queslo momento parlare in me• 
rito di quc,ito progetto, accenno solamente che 
in e!iso è contemplato l'Istituto Nazionale di 
credito per la cooperazione, ed e.Il' art. 27 si 
parla dei fondi che sono dati a questo Istituto 
Nazionale; fondi, che possono essere aumentati 
fino a raggiungere l'importo di 200 milioni. 
Ora• io domando all'onorevole ministro se non 
creda opportuno, nei provvedimenti che a ter
mino· del nostro ordine del giorno dovrà pre
sentare, di esaminare se una parte almeno di 
questa somma, sfa investita nelle nuove co- , 
struzioni da farsi dn.lle cooperative. Non si al
tera con ciò lo scopo voluto dal legi8latore, 
anzi si concorre ad nttunrlo e si viene a sop• 
perire ad un bisogno cosl evidente ed urgente 
come quello delle abitazioni con vantaggio delle 
cooperative. . • 

Io rlon aggiungo altro. Vi è dunque un com
plesso di provvedimenti da attuare, diretto allo 
scopo di ottenere nuove case, di incoraggiare 
e rendere economicamente pos.-iibile la coRtru
zione di fabbricati; ma penso che occorra pron
tezza, che occorra mano ferma, che occorra. 

• esaminare la quéstione in tutti i suoi" aspetti 
come vennero prospettati innanzi al Senato e 
come lo stcs.'lo onorevole ministro ha già ac
cennato. 

Io ho fiducia che l'onorevole ministro terrà 
conto di tut~ queste nostre osservazioni e ri
terrà. anche applicabile & questa parte il detto 
che volere • è potere. Quando egli voglia riso• 
lutamente far ce!:\sa.ro questo st11.to di cose, tanto 
lamentato, o per rimediare al quale t1i ricorre 
alle disposizioni comprese nei decreti-legge in 
esame, io sono sicuro che potrà farlo. 

Noi abbia.mo creduto nost1·0 dovere di pre: 
sentare al Senato l'ordino del giorno che è 

I 
l 
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stato eHaminato e discu8So. Il Seriato appro
vandolo compirà il suo dovere; al Governo il 
compiere il suo per la responstlhilitil degli atti 
che gli ine:o.m bono. (Appro1;azioni vfoissimè; 
applausi, congmtulazioni). 

ALESSIO, ministro dell' industda e del com
_me,·cio. Dom1mdo di parh\re. 

PRESIDENTE. 'Ne ha facoltà. 
ALESSIO, minist1·0 dell'industl'ia e del cor,1-

me1·cio. Il sena.toro Frola ha approfondito nuo
vamente la grave materia dei problemi rela
tivi al!~ costruzioni e ha an<:he implicitamente 

' fatto dei rilievi nei riguArdi della mia modesta 
risposta. Mi permetta di dirgli, a lui che è 
stato uomo di governo, che vi sono due poli
tiche. Vi è la pulitica di Guido da ~lontefcltro~ 
tutto promettere e niente mantenere e_ vi è la 
politica che, _facondo appello al retto giudizio 
dello. pubblica. opinione, · eHpone le difficoltà di 
una Hituaziono, perchè e la pubblica opinione 
e le assemblee apprezzino la gravità e l' im
portanza degli clementi, cho entrano nel di
battito.• 

Io non bo rispm1to che vi fosse aS1::1oluta im
pmmibiliti\. ad un concorso nello sviluppo delle 
costruzioni. Ma ho indicato lo difficoltà che a 
ciò si oppongono; sopratutto difficoltà. finan-. 
z111rie che la Commissione di finanze del Sc
nnto, rispondendo ad uno scrupoloso dovere, 
ha additato n,. queHta ll.utorevole assemblea e 
w pubblico italiano. Cosi noi riguardi delle 
esenzioni dalla imposta io sono favorevole al 
concetto dell'esenzione, ma bo dovuto in11istere 
nel senso che altri uomini politici e membri 
anche del gabinetto, non accettnno il concetto 
che l' on.ore vole Frola ha difeso e che io seguo 

. d'accordo con lui. Il che non toglio clte, te
nendo conto di tnli osservazioni, in particolare 
gppprimendo quei vincoli che riducono l'ef
fotto politico e finamdario delle esenzioni, non 
f.Ì po::;sa fo.re onoro anche a quell'indirizzo. 

L'onorevole senatore Frola hl\ citnto a pro
poi,;ito dell'eserciiio st.atu.lc delle cave e delle 
fornaci l'articolo 13 della logge edilizia. Qui 
pure vi sono difficoltà. non poche,· 

Occorre un'azione molto energica da pArte 
dello Stato; o·ccorre occupare cave, esercitare 
officine, e perdò si tratta. di anticipazioni di 
capitali, si tratt.a di provocare • un provvedi
mento prefettizio. Tutte queJ:1te sono difficoltù. 
che hanno un carattere politico da non tra
acùrarsf. 
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Sono difficoltà. che non possono essere supe
rato con grnnde prontezza. Appunto perciò oc
corre supplirvi con lu. creazione d'istituti comu-
nali o con::;orziali. . 

Rigunrdo nll'Islituio di cre~ito per la coo
perazione potrei dire al Henatore l!'rokt, se vo
lessi esporre le iniziative pC'rsonali di un mi
nistro, che ho preparato un disegno di legge 
per la ereazione di un istituto speciale di cre
dito per le costruzioni edilizie, in cui abbia a 
trasformarsi !"attuale sezione dcll' istituto per la 
cooperazione. Non mi nascondo però le grnndi . 
diffkolt:A connesse al collocam1·nto delle car
telle in un momento cosi diffìcile come l'at
tuale per la sottoscrizione dei prestiti, in un 
momento come l'attuale in cui il snggio del, 
l'interesse è tanto elevnto. 
· Ecco perchò e dato di presenta.re questa ini
ziativa all'opinione pubbli<!a, forse di otte11erne 
il giusto plauso che l'iniziativa conRente, ma 
non possinmo a rn~no di tener conto delle dif- _ 
fìcoltà, ('.be gj presentl\no a:lla sua nttuazione. 

Tutto ciò ho voluto dire per rispondere al
l'onorevole senatore Frola, por dirgli chP. per 
parte mia, nel limiti <.lollt) modestissime mie 
forz;e, io cercherò di attui~re quella parte dol
l'ordine del giorno (che è stato presentato da 
lui e dagli altri suoi colleghi) che mi riguarda. 

Quanto all'aggiunta redatta dall'Ufficio cen
trale io 'vorrei prP-gare l'Ufficio centra.le di 
trai,;formarla in una semplice raccomandazion~. ' 
E questo per due ragioni. Pl'ima. di tutto per
che l'aggiunta involge un problema finanzia
rio, ed io non crnùo (:be noi siamo autorizzati 
ad entrare in un campo che traccfn riforme finan• 
zia.rie e lo ob6ligherebbe ad attuarle. D'altra 
p~l'te l'onorevole senatore Einaudi; elle conosce 

.co!il bene il problema delle riforme tributarie 
locali, non deve diseonoseere <:he in questa ng
giunta è implicito.il concetto della conserva
zione del sii:1temt1 delle soyrnimpostc. Ora io non 
so se una riforma ra.dicnlc dei tributi loculi non 
potrebbe fare a meno di tale ijiHtcma, i,-;piran
dosi allo direttive <.li una importante scuola 
economica nazionll.le la quale ba sc,steuuto la 
ijeparazione dei due ordini tributari, 

Io questo ho voluto dire, oon per insistere 
su que~ta nozione puramente dottrinaria., ma 
per richiamare l'attt)nzione doll'Ufficio centrale 
sulla gravità e sull'importanza della quei.tione 
sollevata. dalla sua agghmta, indicau1lo in~iemf} 
le ragioni_ che in qualche modo si oppongono 

I • ' _. r· ;' 
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a che noi possiamo accettarla a.ltrimeuti che 
come semplice raccomandazione. 

E concludendo questo mio breve dire di
chiaro all'onorevole senatore Frola. che lo sR.rò 
cort.amentc felice di attuare la massima. • vo
lere è potere » se il potere dipenderà da me. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono
revole relatore dell' pmcio centrale. 

EI~AUDI, 1•elatore. Ormai credo che la. di
scus\olione generale sia. conchrna ·e perciò l:!arò 
brevissimo. Certo.mente la. tentazione sarebbe 
in me grande di ritornare su • alcuni argo
menti, ma ritengo che sia opportuno, anche 
quando l'argomento è cosi tentatore come quello 
che è stato sviluppato ieri du.ll'onornvole mi
nistt·o dell' indu!-!tria, cioò quello della proprieti~ 
commerciale, Ji rinviare lii discussione a quan<lo 
si di8cutemnno gli articoli. 

:Ma vi sono due punti i quali meritano da. 
parte dell' Ufficio centrale almeno qualche di
chiarazione, e sono quello del commÌ8!48rio degli 
alloggi e quello dell'ordine del giorno che è 
stato presentato da.ll' onorevole senatore Frola 
e integrato dall'Ufficio centrale. Su queijti duo 
punti, tticcome involgono delle questioni di prin• 
cipio, occorre che l'Ufficio centrale esponga In 
sua opinione. 
. L'opinione doll' Ufficio centrale è che forse 
il Benatore Mortara, quando ha fatto quelle cri- . 
ticbe che abbiamo sentite ieri al decreto-legge 
sul commissario degli alloggi del 16 gennaio, 
non ha. tenuto abbastanza presenti le pro
poste che erano state presentato dall'Ufficio 
centrale, e che sostanzialmente era.no state ac
colte anche dal Governo. ,. 

Que1:1to proposte modiflca.vano,•credo, profon
damente la natura di quel personaggio che .si 
chiama commissario del Governo, perchè noi. 
quel personaggio avevamo cercato di legarlo 
in un modo tale cbo non poteHBe più fare nes
euno dei mali che· il senatore Mortara ha cosl 
autorevolmente denunziati in quest'aula. E le 
critiche che noi abbiamo sentite cl hanno per
auRBo ad andare llncora un poco pia innanzi 
in quest'opera di legatum, in quanto che ·noi, 
dopo la diBcull.Sione avvenuta., riteniamo· che 
per l'art. 9, il qualo riguarda .i subaffitti, più 
convenientemente possa essore a.bbcrndonato. 
Abbiamo ricordata. la interruzione del senatore 
Sonnino, il quale ci diceva ieri che era inutile 
limita.re i poteri del subaffitto ~l subaffitto par-

11 S 

ziale, poic:hè il tmbaffitto p1irziale poteva trn
sformR.rsi assai facilmente in uno totale. 

Quet;ta osservazione è cosl lnch!iva che ci 
sembra. debba determina.rei ad abbandonare del 
tutto \' art. 9, il qua.le costituisce vera.mente un 
inter*nto eecessivo da parte di qum1to funzio• 
na.rio del Governo nella ca.-1a privata, nella 
santità della. vita privata. 

Cosl pure le osservazioni fatte intorno al
l'articolo 11, relativo agli sfratti, dal senatore 
:Mortara ci hanno fatto pensare se forse non 
era opportuno • di abbandonare e di togliere 
via lo parole le quali darebbero autorità al 
commissario del Governo di e.mana.re disposi
zioni di nrnssima relativa agli sfratti. Basterà 
che, caso per caso, il commissario degli allog,gi 
intervenga a regolare quegli i,;fratti. Non e 
necessario che il commi!-sario dia delle dhipo
sizioni di ma8Sima. quasi fosse un l~gislatore 
mentre invece è, come ha dichiarato il mini• 
stro guarda.sigilli e h& detto anche il atm&tore 
llortura, un semplice esecutore dollu. volontà . . 
del Governo. .... 

Con i vincoli vecchi che abbiamo già. inse-
riti nelle nostre proposte, e i nuovi che ados::io 
proponiamo, a noi sembra che l'ufficio del coni
miH.ilirio pos.im non essere più cosl spaventoso 
come era parsa. o. molti, e possa essere quindi 
conservato, almeno in via eccezionnlo, flnchò 
durano le contingenze attu11,li. .. . 

Non bisogna dimenticare che l'art. 33 bis, da 
noi aggiunto; e ehe riproduce le dh;poslzioni 
dell'art. 19 del decreto legge 18 • aprile 1920, 
pone un limite di tempo nllll. vita dei commis
tmri per gli alloggi in quanto dice che le fa. 
coltà di questi commissari durano per quegli 
alloggi -per i qua.li dura la limitazione, la pro
roga ecc. Ora, automaticamente, quando que
sta proroga, questa limitazione verrà a ces.<1a.r~, 
anche le funzioni del commissario verranno a 
ce1:11mre. Inoltre noi n:>n ci rifiutiamo di acco
gliere qualunque proposta per limitare sempre 
più la durata dell'ufficio del commis.-iRrio per 
gli alloggi. Ma fissare una data deb~rminata 
non si può in quanto che, tì83andola, si an: 
drebbe incontro a. qualche obiezione di prin
cipio. Infatti ·se questi commissari sono comd
derati danno~i, essi dovrebbero essere aboliti; 
se si reputa invece che nel momento preseute 
cir<;o8tanze particolari di I ordine pubblico ue 
conHigliano la conRervazione, è prematuro po~ , 
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ter stabilire oggi il giorno in cui quelle circo
stanze straordinarie cesseranno. 

E vengo all'ordine del giorno Frola. cui l'Uf
ficio centrale aveva fatta un'aggiunta accettata 
dnl senatore Frola al quale, per ciò, porgo i 
ringraziamonti dell'Ufficio centrale. Questa 
aggiunta. suona in questi termini < ed a sotto
porre al Parlamento opportune proposte di ri
forma. dei tributi loénli, le quali, disciplinando 
il ·diritto di sovrimposta di enti locali, sia di 
rettamente, . sia per mezzo di vincoli con le 
imposte gravanti sugli nltri redditi e sui con
sumi, tolgano un grnvissimo ostacolo oggi esi
stente all'investimento dei nuovi ri8parmi nel
l'industria edilizia•· I1 ministro dell'industria 
e del commercio ci invita a trasformare que
sta aggiunta in semplice raccomandazione per
chè non sa se la nostra propo~ta corrisponda 
alle direttive del Governo. Io ricordo che l'in
vito ~ che noi fo.cciamo corrisponde a norme 
contenute nella legislazione vlgonte e preci8&
mente nel decreto 25 novembre 1919, la cui 
applicazione è statà rinviata, per difficoltà pra
tiche, ul. 1° gennRio 1922. Que!ito decreto del 
1919 esplicitamente sancit;ce questi principi, 
<:he ci debbono essere cioè dei vincoli alla 
sovrimposta, cho questa sovrimposta debba 
essol'e regolata in guisa che nessuna categoria 
di contriournti venga ad essere troppo oppressa 
in confronto delle altre. 

• È dunque un desidérto modosto il nostro di 
chiedere che venga messa in vigore una leggo 
giA. esistente, e perciò l'Ufficio centrale man
tiene questo ordine del giorno. 11 compito mio 
sarebbe ces~l\to se, a nome dell'l;fflcio centrale, 
non dovessi fare unR proposta: sull'ordine della 

I 
discu8Sione affinché questa proceda nel miglior 
modo possibile. Pare a noi che la discussione 
posi;a convenientemente. cominci are dal de• 
creto-legge che porta il n, 5, cioè · il decreto
legge del 18 aprilo 1920 .. ~ discussione dei 4 
primi decreti-legge, siccome è una discussione 

-avente carattere formale, potrebbe essere fatta 
in ultimo e cogl se in seguito alle deliberazioni 
prese quakhe modificazione dovesse essere in
trodottn nei decreti-legge precedenti, po.trà es
serlo senzl\ perdita di tempo. lm1omrua1 pro
vongo che si discutano per primi gli ultimi due 
decreti ••legge e il disegno di legge, e per ul
timi i primi quattro decreti-legge. ( .4pprot,a• 
.fin111). • 
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PRESIDENTE. Mi pare che la sua. proposta 
risponda a. un ordine logico di discu88ione. 

Pongo or&. ai voti la prima parte dell'or<:Ùne 
del giorno del senntore Frola. Prego il senatore, 
segretario, Biscaretti di darne nuovamente Jet• 
tura. 

BISCAH.ETTI, segretado, legge: 
q Senntq, considerando che i provvedimenti· 

stra.ordinari circa gli affitti e le pigioni non 
po~no avere se non un'applicazione tempo
ranea ed un'efficacia limitata e che aolta.nto un 
largo impulso dato a nuove costruzioni potrà 
risolvere la crisi delle abitazioni, invita· Il Go~ 
verno a presentare proyvedimcnti che valgano 
a rendere economic:amento possibile li\. c>Oitru~ 
zioue di nuove case. 

PRESIDENTE. Pongo a.i voti que8ta prima 
pnrte dell'ordine del giorno; c.hi l'approva è 
prr.gato di nlzarsl. 

(Approvata). 

SCHANZER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
SCHANZER. Io vorrei chiedere all'Ufficio 

centrale di accogli~re la preghiera dell'onoro
vole ministro e di non insistere sul voto dellR. 
seconda parte dell'ordine del giorno, perchò, a 
dire il vero, bisognerebbe allora che il conte
nuto di 'questa seconda parte fosse meglio pre
cisato, afflnchè si sapesse e. che coM si tondo, 
a che _cosa si vuol giungere. L'onorevole rela
tore ha fatto osservare molto giustamente che 
in fondo noi abbinmo già. nella legislazione vi
gente quello che in soBtanza si domanda con 
questa seconda. parte cloll' ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Schanzer, ella. 
può rivolgere un'esortazione o unn. domaudn, 
ma se doves.-ie intraprendere una discu1Sio11e, 
io non potrei lruiciarla proseguire; 

SCJIANZER. Onorevole Presidente, io non 
discuto; ma bisogna pur che sappia come e in 

• che senso debbo votare questa parte dell'ordine 
del giorno. Ora, siccome con le sue ultime pa
role l'onorevole relatore ha. ricono!lci uto che 
quello che si chiede con _questo ordine del 
giorno già esiste nella legislazione vigente, 
cm1l parrebbe che coll'ordine del giorno si miri 
a qualche cosa al di là, che non si <:omprend0 
bene. Ecco perchè se sarà. mantenuta que1-1ta 
parte dell'ordine del giorno, i'o non pot.rò vo• 
tArla. 
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EI~AUDI, relato,·e. Dom:rndo di pttrlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. EINAUDI, relatore. Si potrebbe trasformare 
1:\ seconda parte dell'ordine del giorno in q ue
sto modo: • ed in vita a sollecitare In discmi
sione del decreto 24 novombro 1919, il qua.le 
disc:iplinarido ecc. toglie un gravissimo incon
veniente ... • 

PRESIDE~TE. Domando all'onorevole mi
nifltro per l'indu.'itria e commercio se può ac
cettare questa modiflcmiione dell' ordine del 
giorno. 

ALESSIO, minìst)o delfi-ndu.~tria e del cnm
me,·cio. Posso accettarla. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la Keconda parte 
dell'ordine dol giorno Co8l modificata: e invita 
A soll'3cit.aro 1~ discu::1::1iono del decreto 24 no
vembre HH9 n. 2162 il quale disciplinando il 

. diritto di 1:1ovrimpot1ta. dogli enti locali sia di• 
rettamente, sia por mezzo di vincoli con le im
poste grava-nti sugli altri redditi e sul con
sumi, toglie un graviljSimo ostacolo oggi esi
stente allo iuvestiruonto dei nuovi risparmi 
noli' industl'ia edilizia» c:lle è Rccettuta. anche 
dal Governo. Chi l'approva è pregato di a.1-
Z!\rai. 

(Approvata), 
PRESIDENTE. Ora, secondo l'ordino pr<'>

posto dall'Ufficio centrale prima si discuteranno 
gli articoli del disegno di leg~6 per la conva
lidazione del • deereto 18 aprile 1920, • poi la 
conversione in legge del decreto portante prov
vedimenti sui poteri del commi~ario degli al
loggi, poi il di:1egno di legge portante provve
dimenti por le controver~ie relative alle loca
zioni dei negozi; e da ultimo gli altri quattro 
decreti, i quali, e88endo stati assorbiti dai de
posteriori, non banno più che un valore storico 
e retrospettivo. 

« Diecue11ione del disegno di legge del Regio de
creto-legge 18 e.prile 1920, n. 477 contenente 
nuove dispoeù:ioni per gli affitti e le pigioni delle 
ca11& di abiwioni e dogli wflci urbani ad uso • 
di bottega, negozio, maga.uino, studio, ufficio, e 
»imili (N. 126 A). > I , 

PREHIDENTE. Procederemo nlln dlscus!.ione 
del disegno di legge: 

• Convorsione in legge_ del Regio decroto
lf'gge 18 riprilc 19201 n. 477 contC'nf'nte n110Yc 
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diMposizioni per gli affitti e pigioni delle case • 
di abitazioni e degli edifici ; urbani ad uso di 
bottega, negozio, maga:r.zino, studio, ufficio e • 
simili ... 

Invito l'onorevole ministro guardasigilli l\ 

dichiarare se consente che la dh1cussione abbia 
luogo sul testo modificato dall'Ufficio centralo. 

FERA, minist,·o della giustfaia e degli a/fari 
di culto. · Consento che la· _discussione si apr& 
sul testo dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
BiMCaretti di dar lettura degli articoli nel testo 
modificato dall'Ufficio centrale. · 

I 

BISCARETTI, segretario, legge : 

Articolo unico . 
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

18 aprilo 1920, n. 477 contenente nuove dispo
sizioni per ~gli affitti e le pigioni delle case cli 
abitazione e degli uffici urbani ad uso di bot• 
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e si
mili, con le modificazioni risultanti dal testo 
seguente: 

(Approvato). 

Art. 1. 

• A datare dal 1° luglio 1921.ce&mno di avere 
vigore .tutte le ~isposizioni ccceziouali eman!ito 
durante e dopo In guerra, in materia di loca
zione di edifici urbani ad uso di bottega, ne
gozio, magazzino, studio, uffleio e simili; ed 
egualmente quelle per lo case cli a~itazione 
comprese nepe seguenti categorie: 

1• caHe o appartamenti di abitfiziono nella 
città di Roma. con pigione annua superiore a 
lire 6000; • • 

2° sfmili, uei comuni aventi • popolazione 
di oltro 290,000 abitanti, con pigione Rnnua 
superiore a lire 4000; 

3» .simili, nei comuni aventi popolazlono 
da 100,000 a 200,000 abitanti, con pigione annua 
supel'iore a lire · 2-lOO; 

4° simili, negli altri comuni aventi popo• 
lazio11e superiore a f>OOO abitanti, con pigione 
supnioro a lire 1800; 

fl 0 
• ~i mili, DQÌ . comuni aventi popolaziono 

non suporiore a 6000 nhitanti, q11ulunquc si:, 
la pigione; 

6" simili, in qunlsinsi c:omune e qualunque 
Hia li\ pigionA aHuRle, Re gli inquilini: • 
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a) abbiano un palrimonio non inferiore a 
un milione di lire denunziate od accertato ugli 
effetti dell1.1. impost:a straordinaria pel patri
monio. A richiesta del proprietu.rio, le agenzie 
dello hnp~te dovranno rilasciare dichiarazione 

, puramente negativa o poi:;itiva in meiito nl 
po88csso di un patrimonio prr cifra non info
riore ad un milione di lire dn. parte di un do
terminato inquilino. 

b) abbiano a disposizione, siu in propriet.\ 
che in affitto, più nllogg·i per u~o di abitaziono 
nel medesimo comune, non occupati stabil
mente dall' inquilino o dui suoi ascendenti o 
diseenden tl, e rispetti ve famiglie. 

Non sono soggetti alla di~posiiione della 
prima parte di q ucsto articolo. i contratti cli 
locazione di studi · o _uffici a prof c&;iouisti che 
durante la guerra hanno prestato Hcrvizio mi
litare almeno_ per un anno. Qualunque i:.ia "la 
dnta iniiiale di tn1i contratti, la !icndonza di 
essi ,è prorogata nl 1 ° luglio 1922, o al termine 
più vicino in cui gli attuali conduttori cessas
sero di esercitnre personalmente la professione 
o il commercio nei locali suin11icati. 

PRESIDENTE, A questo articolo sono stati 
prcse11tati vari emendamenti. Innanzi tutto vi 
è -l'emendaruento del senatore Loria e di altri 
senatori che suonn cosi: • sopprimere le pa~ 
role firi? al 30 giugno 1924 .. , il qÙale va di 
scusso e votato in occasione di questo articolo . 
primo, ma investe anche gli il.rticoli seguenti. 
Info.tti1 mentre l' '(;ffido • ccntm.le propone un 
term inc fisso, quello del l O I uglio 1924, per Il 
ritorno alla libera contrattrudono degli aflltti, 
invece il scnntore Loriu propone che non vi 
sia un termine,. ma che continuino p<\r cimlcun 
anno gli aumenti stabiliti dalla legge per i 
primi qua'ttro anni. • 

Se l'emcndame11to Loria venisse rei-;pint.o il 
tcrmiue del 1 ° luglio 1924 rimarrchbc in que

' sto e negli articoli seguenti, 8e invece fosso 
approvato scompu.rircbbe in questo articolo e 
nei seguenti. 

Ila facoltà di parlare il senatore Loria per 
svolgere il suo emendamento. • 

LORI..\.. Onorevoli collcghi1 io mi ripo1'to a 
quanto già ebbi l'onore di dire nella. discus- · 
Hione generale, poicbè gl1 svariaLi argomenti 
che sono stati addotti contro il nrn~tro emen
damento non t:ni sembrano vcramoutc efficaci 
a modlflcnre le convinzioni mie e dei collegh_f 

Di1ètm,1oni, f. 4t3 
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che lrnono sottoHCritto alla mia proposta. In 
realtà lo stesso relatore ha confessato che il 
nostro concetto, n.l primo momento, gli ayeva • 
arriso, ma poi ha detto, come Voltaire, che 
bisogna diffidnn, della prima i<lèa perebè t. In 
buona; e che fo~e la. buona lo dimostrano ab
bastanza gli al'gomellti con cui l'E>gregio rela
tore l'll.a con,b..lttutu, argomenti che mi sem
bra al.,ibinno del fvrnnto o del prevoluto. Eg·li 
ha detto che, data la psicologia degli inquilini, 
essi si abitlleranno a credere di aver diritto 
di rima11Pre nella cru:;a, ma di non avere l'ob
bligo di sottm1tare agli aumenti di fitto succes
si vi. Ora non· v'ha dubbio; degli inq_uilinì cho 
uùbia110, • chiamamola pure psieologia., di non 
voler pagare i fitti, co ne sono sll\ti sempre e 
ce ne snranuo, ma contro di es.'ii vi è il mo-

. toclo nornrnle e 1mmplicissimo dello sfratto, che 
questo diHegno di legge non impedisce in al
cun modo. l\ff sembra perciò che questo nrgo
mc11tò non abbia un grande valore; nè mi 
pare abbin. un grnn valore l'argomento addi
t,ilo dugli onorevoli .MoHca e Einnucli riguardo 
alla svnlutaziouo della moneta: perehè non vedo 
in che modo questa svalutazione posi;a avere 
a che fa.l'f} col nostro soggetto. Certo queRtt\. 
svn.lutnziono ha iutlitto a tutti i proprietari di 
cime, come dol resto ad altrn classi sociali, uno 
scapito grnvi:-1 .. 'limo, questo è indubitato, ed è 
per riparare a questo scapito ehe accordiamo 
ai proprietari di case. aumenti successi,i di 
fitt_o. !lfo che poi q ucsti si faccia.no sotto fol'ma 
M aumenti grnuualil o cbo a un certo punto ' 
si consenta .u11 aumento improvriso, non vedo 
come ciò po~sa cangiare la questiono; ttnzi 
se mai, dn.la la svalut&ziono della moneta, il 
no:-;tro metodo consente al proprietari un com-· 
penso. che l'iiltro metodo non concede, percbò1 

ristabilita la liberi.A di contrutto.zione, un pro
prietario poLrù 1,tabilire affitti lunghi e se frat
tanto si svnlut.a la moneta egli andrà. incontro 
a scnpiti: mentre invoco _ la nostra. proposta 
degli aumenti di fitto automatici riesce a. com
pcnsurc le perdite derivanti dalle svalutazioni 
sucecs!iive del medio circolante. Perciò questo 
argomento addotto dai miei egregi am.ici con-
tro il nostro emendamento mi sembra non Rb-
bia alcuna. effic.:ad1t, anii provi in favore delizi 
nostra tesi. 

Iro sentito 1:ltre ragioni contro li\ nostra pro
postn; si è detto che es.<m viene a 81rnzionar@ 

' 
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una. comproprietA dell'inquilino, il quale si 
crederà proprietario · della casa, e che per~ò 
il diritto di proprietà del vero proprietario ne 
sarà Rcalzalo; ma si dimentica il fatto fonda
menfalo degli aumenti sueccssivi di flLto, ehe 
co.-;tituhicono una. molla potente, la qua.le ad 
un certo punto cnccierà l'inquilino dall'appar
tamento. E quindi anche questo argomento non 
mi sembra abbia b'Tande valore. • ' 

Ho sontito un'tt.Itrà osservazione import.ante; 
8i è detto che questi aumenti automatici di 
fitto che consentiamo, verranno ad annullar8i, 
perchè l'esattore delle imposte si riverserà ad
dos.-;o al proprietario di case ed infliggerà 
aumenti d'impo~ta correlativi agli aumenti d1 
fitto. Ora. quegta osservazione è certamente 

, molto grave,· mn. non colpisce il nostro emco~ 
dn.mento, perchè ba una portata di grnn lunga 
più va.sta o coinvolge un ben più ampio que-.. 
sito, che può co~l formularsi: gli aumenti di 
fitto, che adesso ed in seguito i proprietari di 
case potranno esigere, dovranno eS8ere soggetti 
ad un aumr.nto d'imposta? 

Ora io ehc, contro quanto banno fatto cre
dere alcuni oratori precedenti, non sono ani
mato d11 nlcwin malevolenza verso i proprie
tari di case, che rispetto ed amo alla pari dl 
tutti g-li nltri uomini, io che sono intervenuto 
in quel:!ta, come in tante altre discusgioui, uni
~mente all'intento di far trionfare la giusti
zia nello transazioni quotidinne, io riconosco 
che molto si possa dire a tale riguardo in fa
vore dei proprietari di case e contro la pre
tc:m del fisco di ten<:}ero l' ugnn rapaee su qu~~ti 
uumenti di fitto. 

Infatti questi aumenti non rappresentano ac
crescimenti di lucro po8itivo, ma un compeut-10 
per la perdita che i proprietari banno subito; 
e Mi può benissimo ammettere che essi debbano 
eit-;ere sottrntti, almeno per qualche tompo, ad 

da propriet,iri modcsti:;simi di case moùestiir 
sime, affittate a prezzi assai tenui a degli operai 
e cli~ finiscono per avere un reddito insuffl
cientissimo. Ora, si dico, questi signori, o questi 
poveri diavoli, voi li obbligate ad un aumento 
di fitto molto limitato, qual è quello del 10 o 
del 15 per cento, mentre si trovano oberati ùa 
gravissime imposte. Tutto ciò è molto grave: 
la condizione di questi proprietari è certo do
lorosissima, ma è questo uu fatto in8ito nulla 
stessa condizioue loro e dei loro inquilini e 
che è as..<;oJutamente inùipendente dalle ·moda· 
lità, con cui si possa o~ganizznro questa deli
cata materia. Perchè, anche se si seguisse il 
sistema progettato dall'Ufficio centrale, aneli e 
se nel 1924 i;i ammettesse la piena lib_ertà dello 
contrattazioni, credete voi cho questi proprie
tari potranno lmporre ai loro poveri inquiiini 
aumenti strnordinari di fitto? Sarà impossibile: 
essi dovranno per forza limitare lo loro pre· 
tese, appunto in virtù o per effetto delle con
dizioni d h:m.giate in cui i loro inquilini si tro 
vano. Sia pure che questi abbiano ottenuto 
negli ultimi tempi notevoli aumenti di salario; 
m11, non è credibile che questi aumcn!i abbiano 
a durare di fronte alla curva discendonte, che 
stil. por asstimere lo stato dol mer<:nto o delll\" 
industria nm:ioQ11le. Dato tutto ciò, io credo 
che ci troviamo innanzi a condizioni dolorose, · 
siA. che l' emondll.mc-.nto venga approvato, sia 
cho non venga approvato. Una persona molto 
intelligente rrii faceva. a talo riguardo una pro
posta, che è ruìsn.i degna dì considerazione. Egli 
mi diceva:· in favore di questi proprietnri eosl 
poveri si potrebbe adotto.re un provvedimento 
flnanzinrio in q~esto senso, di stabilire che per 
queste _case di ultima categoria gli aumenti 
della sovraimposta erarinle, che venga.no sta
biliti o stl.llciti successivamente all'~ntrat1~ in 
vigore della legge, debbano essere pu.gnti dal
l'inquilino anzichè dal proprietario. 

' 
• un aumento d'impOBta, e che l'esntÌore dello 

imposto non abbia. diritto di accrescere in cor
rdé\ziono 1.1.d essi la bnse imponibile. 

È una proposta cho può ritenersi molto equu. e 
che avrebbe anche il vantaggio di colnteres.-mre 
gli Inquilini - i quali probJbilme11te potrauuoun
che appartenere ai consigli comunali, od avere 
iufluenze su eSoi - a mantenere basse le sovraim
·poHte comunali, che oggi tenùouo a &'\lire in mi
suracosl preoccupante. Ma tutti que3tl argomenti 
che mi sono creduto iu dovere di ricordaro, 
perchè addotti o qui o fuori di qui o nella 
_t-1tampa contz:o ~ nmitro e.menclamento, mi Rem-

Ma tutto ciò . rimane vero tanto se passa. il 
nostro emendl\tn0nlo cotne se es.~o non è ac
colto. • 

I 

lJn'alt.ra os:;orvazione ancora è stata fo.ttn, iu 
que!:lt'Aula e fuori. Si è fotto balenare di11nnzi 

'a questo illustre Consesso ln vh1io11e della con
dlzione dolorosiSMima di quel proletariato pro
prietario, se cosi po!:!~o eAprimermi,· costituito . . 

l . ' ' .l • ' . • 
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bra che non abbiano alcun potere di scrollare 
il eoncctto fondamentn.le a cui e8So è inspirato. 
• Del resto, assai. meglio che della critica delle 

obbiezioni che gli furono roossò, la bontà de! 
nostro emondamcnto risulta da. unn analisi spas·
sionn.ta dc1 suo contenuto, Ed io a tale riguardo 
non ho che a ripetore quanto ho già detto 
nella discussione generale, cambiando soltanto 
la d11.~ a cui allora mi riferivo, poichè oggi 
non debbo più riferirmi al 1921, 1922 o 1923, 
ma al 1924, data concordRui fra l'Ufficio cen
trale ed il Governo. 

La so~tan1.a del fatto resta però sempre la 
stessa. Quando saremo al 30 giugno 1924 si 
rinnoverà quella condi1.ione tragica a cui ac
cennavo, perchè gli .inquilini si troveranno as
solutamente abbandonati in bulla dei proprie
tari. È questa la ·visi_one terrorizzante che già. 
oggi si affaccia. a.Il' inquilino ~ che costituisce 
per es!-!o una vera, intollerabile angoscia. 

E che io non esageri, lo provano i fat~i. 
Onorevoli colleghi, soltanto nelle ultime 24 

ore io ho ricevuto otto telegrammi, uno dei 
quali dall' associnzione nnzionnle degli inqui 
lini con sedo a Bologna, un allro dal Consiglio 
nazionale contro il caro affitti con sede a Mi
lano, ed altri ùa altri enti. o privati, i quali 
tutti scongiurano di non votare qncsto disegno 
di· legge, di eyitare questo provvedimento il 
qunle - uso le stesHe p11.role di questi signori -
potrebbo • provocare/issc sociali •· • 

Da. ciò appare abbastanza quanto la prm~pct
tiva di questo momento in cui si avrà la per
fetta libertà delle contrattazioni agiti oggi, 
come un incubo, la grandissima' parte dolla 
popolaziono italiana. 

D'altra parte dopo il lungo lavoro da cui è 
uHCito il presente disegno di legge, dopo una 
relazione cosi profondamente meditata, dopo 
una serie di dibattiti cosi sapienti quali si eb
bero in seno a questa Assemblea, dopo i tanto 
numerosi abboccamenti diurni e notturni che 
si sono avuti fra l'Ufficio centrale ed il Go
verno, si poteva sperare di giungere ad una 
legge che fosse definitiva, che disciplinasse in 

. modo preciso codesta materia. Invece a C08a ci 
ha condotto questo dibat.tito? Alla proroga di 
un anno delle leggi, vigenti - risultato a cui si 
poteva giungere con un semplice decreto go
vernativo che poi si sarebbe presentato alla san
zione del Parlamento. Cos\ noi siamo ancora 
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--
al punto di prima, e ci troviamo anche una 
volta dinanzi alla prospettiva di nuovi e gravi 
trambusti. 

Pcrchè non ci vuole una grande prcvegrrenza . o ~, 
per comprendere che durant.e questi 1.re anni 
avremo un'agitazione crescente fra gli inqui 
lini, la qna-le si • forà tanto più grave quanto 
più ci avvicineremo al termine fatale del 
30 giugno 1924, e che, in prossimità di questo, 
assumerà una portati\ cosi p11.urosa da. obbli
gare il Governo, come già hanno facilmente 
presagito i senatori Mosca. e Pozzo, a concedore 
una nuova proroga. · 
• Ecco il risultnto a cui ci ha condotto questa 
serie di dii;cus:~ioni. Ci ha c:ondotto unicamente 
a rendere neceijsaria una proroga ulteriore. 

Ora a me sembra che quegta non sin degun 
corona della gr.nnde, nobilÒ e coscienziosa opera 
di questa Assemblea, e di un'opera cni si son 
consacrati uomf ni di cosl alto valore. 

Ecco perchè prego il Governo di voler ah
bandonare questo sistema. del limiti fissi, poi 
che i limiti fissi sono scritti bcnsl sulla carta 

. I 

ma poi non sono mai rispettati nella vita. La 
malediziono latina: Si quis termi>ios exai·a• 
vit, sacer esto, non è ml\i valsa, perchè I ter
mini . Rono stati sempre suporati e rimossi. 
Questo significa infiggere al Governo l'umilia
zione di concodere un'altra proroga, dopocho 
la Commissione stessa già gli ha inflitta una • 
_prima umiliazione legislativa prorogando' i ter
mini del decreto dal 1923 al 1924. 

Por questo, In nomo della continuità della . 
legge, io prego il Senato di volere nderire al 
nostro emendumoilto. (Approvazioni). 

GIARDINO. Chiedo di parlare. 
P~ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIARDINO. Questo piccolo emondimento, che 

chiede la soppressione di tro o quattro parole, 
pnre a me che sia fondamentale per la legge 
e.ho discutiamo. • 

Esso investe la questione di massima, che ho 
posta l'altro giorno chiedendo quali fossero lfl 
ragioni, per le qu11.li il Governo, in tema ùi 
eleme,nti di prima necessità per la vita dei cit
tadini, e nei riguardi della tutela del consu
ml\tore, scgub,sc, per gli alloggi, un criterio di 
Yorso da quello che segue pcl pane e per i • 
generi di prima necessità che sono di compe
tenza del Commissariato degli approvvigiona
menti e consumi. 

• 

• 

• ' 
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L'onorevole ministro dell'industria e com
mercio mi ha detto cho aveva. intenzione e spe
raY~ di rispondere a questo mio quesito ed io 
ne lo ringrazio. ~[a in realtà la sua ri8posta è 
stata una semplice dichiàrazione, che il Governo, 
·d'accordo con l'Ufficio centrale, crede preferi
bile stabilire fin da ora una scadenza fissa pe.r 

- il ripristino della libera contrattazione, perchè 
li\ merce ca.'ie è una merce di produzione lenta, 
limitata e, per parecchio ragioni, costosa; co
sicchò non si può prevedere e (per usare la pa
rola e:;atta del ministro) sperare che il prezzo 
economico si mantenga in limiti tali da potere 
essere raggiunto dal prezzo politico. 

Ora, di fronte a questa previsione, che io non 
discuto, sembrerebbe a me più logico dedurre 
che il salto dol prezzo politico al prezzo eco
nomico sarà tanto più grave e tanto pitt peri
coloso por gli utenti di Ct\8e i e che, per con
seguenza, tanto più stringente sia ora la ne
ce~sità di non precipitare la acaden7..a di quel 
salto, o di accompagnare in voce il consuma
tore fino al momento, in cui, avvicinandosi l'e
quilibrio dei prezzi, sia più focil~ addivenire 
con minori scoò.'ie al pru,.c;a.ggio dall'uno ali'altro 
regime. . 

Dunque. la rh1potita non ha. esaurito l'argo• 
mento della mia domanda. 

Ché, se poi dove1i8Ì prendere alla lottora la 
previsione elle, gl\loppando noi, come galop
piamo, col pre:,;zo politico, a ritmo del 30 o 40 per 
cauto t\.ll'auno di aumento, non possiamo avere 
neppure la speranza di raggiungere il prozzo 
economico, allora, irrvece di limitarmi a. di
cbinrarc che la risposta non ha 08nurito l' ar-

, gomento dolla mia domanda, mi sento spinto a 
fare altre domande, e più gravL A quale nl
tez1.a. fanta.-;tiea si prevede adunque che nrri
verà questo prezzo economico, se lo si dichiar2' 
i_rraggiungibile ad onta degli aumenti successivi 
che subirà il prezzo politico? come in tonde il 
GoYerno di rimediare alla situazione <.;be pre-

. vede? Giae<.hè, se il Governo non inten<le di 
proteggerci con l' nmoro8a as..'\h1t~nza dei prezzi 
politici, sia pur gradualmente· e fortemente 
crescenti, è chiaro che: o esso intende (magari 
fosse?) di furci a breve 8Cadenza tutti quanti 
ricchi, perchè possiamo pagaro quei fantastici 
fitti ,oppure noi incvitnbilmente finiremo tro
gloditi nelle grotte dei Parioli, perchè nessuno 
potrà pRgnre questi fitti. 

• 

In complesso, a me è ri'masta l'impressione -
che, in questi grandiosi problemi economici 
che toccano direttamente gli elementi di prima 
necessità per la -vita dei cittadini, non si abbia 
una direttiva ponderata, precisa, :~_icura.1 e . 
che (e questo più che una impressione è un 
timore), .Be la via elle si sogue per gli alloggi 
è diversa d11, quella: che si segue per il pane 
e per gli altri generi, la ragione non sia. nelle 
condizioni sootanziali di differenza dei pro
blemi, ma sia invece in ragioni che sono estra
neo ai problemi stessi e che riguardano invece 
interessi piirticolnri, che toc<:ano classi di cit
tadini, più o meno organizzate, le quali quegli 
interessi ra1,presentano. 

J\Ia io spero che il Senato nella sua saggezza, • 
terri\ conto non solt.anto dei giusti intcre8.Si dei 
proprietari di case; ma ben anche degli interessi 
quella massa di!-igrogatn, 'di quel popolo mi1,1to 
di ogni colore politico, economico e sociale, di 
que~ -..olgo dh.;perso che non ha altro nome po
litico e soci!Lle che quello di inquilini. 

È per questa rngione che io sono tornato 
»un· nrgomento per sostenere l'emendamento 
in discu~sione e per richiamare su · di esso ln 
benevoìa attP.nzione dBi colleghi. 

Ma vi è anche un'altra ragione, che non è 
di carattere co~l genorale, ml\. che ha pure una 
grando· importanza. 

Il collega Loria ba detto, nel imo primo di- . 
scor!:lo, che vittimo dosignate e piu doloranti di 
trn ritorno improvviso alla libertà. di contrat
tu.zioue degli alloggi, prima che. un equilibrio 
si sia stabilito spontnnet\mcnte fra i prezzi po
litici e quolli eeonomlci, snrebbero l lavorator~ 
intellettuali. Più generalmente si potrebbe dire 
che sono i cittadini, i quali Yivono di introiti 
fissi, o u.lmeno di introiti che nou crescono pro
porzionalmente all'aumento del costo della vita. 

Ora, tr& questi ciLtadini io progo il Senato 
di considerare che vi è una clus.-,e, non esigua 
e non indcgnll. di condidorazione, e che anzi a• 
me pMe debba_ a.vere un peso speciale nello 
considerazioni del Governo o del Parlamento. 
Ed è lll, cla::ise 'dei servitori dello ~tato; l fun
zionari, i mu_gi:itrati, gli ufficiali, i professori, 
i maestri etc. etc. 

In quali condizioni ai trovano · questo cate• 
gorio di fronte al problema che stiamo esami• 
nando'? 

Io ho sentito dire, ed ho letto, che la. SVI\-
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lutazione della nostra moneta porta a questo : 
che, essendo diminuito da cinque a uno il va
lore della moneta, un aumento da ùno a cin
q11e negli affitti degli alloggi, come nel prezzo 
di qualunque altra. ~ercc, non sarebbe nep
pure un aumento, ma semplicemente Il corri
spondente prezzo dell'anteguerra portato al
l'e!!ponente del valore attuale. 

Ed io non mi attento a discutere q~esto cri
teri,), che solo gli economisti possono valutare. 
Ml\ a me pare che, nel riguardi delle classi 
dello quali parlo, l'affcrmt1zione possa. giudi
carsi arbitraria, anzi doppiumcnte arbitraria. 
E mi provo a. fare il ragionamento ·dal punto 
di ,·!sta di un funzionario dello Sroto. Se ne 
dico dolle grosse gli economisti mi perdonino 
o rettifichino. ' • \ 

EMempio : un sottotenente dol Regio e::1ercito. 
Prendo l'esempio nella categoria che meglio 
cooosc:o; e scelgo quello di on sottotenente, 
non già per impre.ssionare con le cifre • che 
dirò, mn pel'chc, ,siccome gli aumenti per gli 
uffieinli sono stati giuHtaments fatti in ragione 
inven;a dol grado, il sottotenente, cho ha rad
doppiato i suoi proventi, é quetlo che ha avuto 
_un aumento maggiore. 

Dunqut,, un sottotenente, prima della guerra, 
aveva 2000 lire ali' anno ; dopo la guerra ha 
4000 lire all' nnno. ?Ifa i beni economici indi
spensabili alla proprh~ vita, ci ha dotto il ,J"e
latore, se rappre::ientnvano 2000 lire prima della 
guerra, rnpprm~cntano circa 10,000 lire oggi; 
e quando 1,i parla di questi stipendi, e anche 
di stipendi di grudi molto superiori, 1,;i capisce 
cho 1 beni economici dllo acqui::it~rc con lo 1:1ti

pendio sono scl\rs11.men te q ue.lli proprio indi
spensabili por vivere. Ora, il biglietto di una 
lira, che aveva il eÒttotellente prim11. della 
guerra, · diventa adesso per lui un biglietto da 
dne lire, ed egli, con questo, dove acquistare 
i beni economici per vivere, cho rapprO!:lontnno 
oggi cinque lire. 
. Ma avvi~nc questo, che qu~11do egli va dal 
pl\drono di casa a pagare l'affitto, e gli pre
senta il i:,iuo biglietto da due lire (sempre por 
quello che ha dotto il reln.tore) il padrone di 
casa risponde: • Per me vale quaranta c:ente
aimi ... E allora qul la differenza non è più da 
uno a clnciue, ma ò di\ cinque a zero e qua• 
rnnta. Ora, guardate ebo sltunzfono disperata 
~ quA:'lta ! Come si rimedin? • 

123 

O il Governo, secondo il criterio adottato per 
altre categorie• di servizi dipendenti dallo Stnto, 
il criterio cioè di commisurare gli stipendi e 
lo paghe non alla. posizione, non al reddito dP-1 
lavoro, non all'impiego, ma alle necessità. della 
vita dello stipendiato, porta lo stipendio di que.-;to 
sottotenente alla misura corrispondente all'an
teguerra, e cioè lo porta a 10,000 lire, e allora 
non e' è più nulla da dire; questo iJllpicgato 
può andare sul libero mercato e ·acquiRtnre 
quello che gli occorre per la vita. E sarebbe 
gi_usto che cosl fosso, perchè, se questo princi
pio è stato riconosciuto per tutti gli operai, per 
tutti gli impiegati dei serrizi pubblici, sarobbc 
più che equo che il GovernQ lo riconoscesse 
per I suoi servitori diretti, sui quali soli oon 
è giusto che · prema, perchè essi non hanno il 
mezzo di imporsi. •• I 

Ma se questo non si può, chP, cos..1. itltro si 
può fare? Bisogni\ allora che lo Stato, il quale 
non può corrisponde.re al iUO dipendente il ne
cessario per vivere, sottragga. questo suo dipen·
dente agli effetti della concorrenza con le clas~i 
che più guadagnano e di maggior danaro di
spongono, concorrcnz:\ che f suoi dipendonti 1 

non possono sopportare a causa . dcll'insuffi
cenza degli assegni che lo Stato ad essi cor
risponde. 

Qui il problema riontra a for parte, una p1trte 
piccola ma spcclalo, del problen;ia che è Rtnto 
presentato coll'ordine del giorno del . collega 
Frola, ordine del giorno al quale tutti ·abbiamo 
dato consrmso pienisflimo; e cioò rientra nel 
problema dell11 cm1truzione di ca.qc: caso co
struite in cooporativa pr.r queste clnssi, delle 
qua.li io pnrlo: Solfanto che questo cooperative 
per la fabbricazione di queHte case devono avere 
carattoro spoclnle e debbono avere un mag
giore aiuto diretto dal Governo per questo ra
gioni. Vi è, negli impiegati In goncre, cd anche 
nogli ufficiali, una parte elle è stabilo; e per 
questa par.te pos8ono valere le norme di tutte 
le cooperative. ~ta vi é un'altra pnrte, grandis
sima, e specialmente tra gli ufficiali, che è no
made per .ragioni del proprio servizio, e che 
quindi non può comperare l'alloggio a. rate di 
ammortamento, ma ha bisogno di trovare, nella 
sede in cui è inviata, un alloggio convcniento • 
collo scarso as.sogno fornito dallo Stato. Bisogna, • 
in !!01-ttanza, che vi siano cooperative, non eolo 
di costruzione e di VP-ndita, ma nnche di ar~ 

,, . ' 
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/Uto degli alloggi. . Questo sarebbe il vero ri
medio della questione, ed io questo rimedio cal
di68imamcnte raccomando al Governo; anzi, se 
il _Governo potesse assicurare di risolvere il 
problema per il 10241 io, per quanto riguarda 
lo cla86l delle quali parlo, potrei ritirare l'amen• 
_da.mento. • 

Ma evidentemente il Governo non può d::ire 
questo affidamento, forse per scargità di mezzi, 
certamente per difetto di tempo, perchè sa
rebbe una cosa grandim1a lo stabilire in quat
tro anni tutto questo sistema di ca."le; coHl 
grandiosa clìe è senza duhbio impossibile. 

E allora, ecco la. ragione dell'emendamento, 
il quale, poichè non si può risolvere fonda
mentulmente il problema delle cnse per i ser
vitori dello Stato (r,a tegorià che merita. ogni 
1·i9ua>·do, perclw povera, e verchk, nonostnnte 
2wvr.rn, f P.rlele allfJ Stato) cerca almeno di 
evitare a questa categoria quel salto durissimo, 
che si avrebbe con il passaggio, a scadon1.!\ fln 
d'ora stabilita, dal prezzo politico al prezzo eco
nomico degli alloggi. 

In tutto questo, che io dico, non c'è, bene 
inteso, nessun intendi monto di ledere i. pro
prietari di rase, e, prima di tutto, di lederne 
gli interes.'li, È stato detto da qualcuno che i 
sacrifici che si sopportano per il prezzo poli-

. tico del pnne sono sopporta.ti dallo Stato e cioè 
dalla massa dei dttadini, mentre i sacrifici che 
si incontrano per il prt>zzo politico degli al
loggi sono sopportati da una sola classe di cit
tadini, quella, cioè, dei proprietari. 

Ciò è giusto; ma io credo che non sia sen1..a 
rimedio, perchè,. come è noto, mano a mano 
che gli alloggi si vuotano cessano di e&'lere 
sotto calmiere e pru-isano· al libero commercio, 
Non trov,erei quindi nulla di strano, pcrchè non 
sarebbe nulla in confronto ai miliardi che costa 
il prezzo politico del pane, se uno sgravio di 
ta.s8e foB.'ie conlfflntlto per quegli · alloggi che 
rimangono sotto calmiore. 

Di più c'è l'aum,mto annuo consentito per 
~li affitti; e, di più ancora, bisogna. conRide
rare un particolare. È vero che la geRtfono 
dolle case, in quanto a reddito, sl presenta 
difficile; ma com'è, chiedo io, che questi cnpi
tnli, cho si trovano in cosi difficile ge!ò!tlone 
JlAI loro reddito,· vanno acquif1tando del valori 
iperbolici in confronto al valore di prima? C'è 
una ragione: la sicurezza dell'Investimento, In 

quule puro, in questi tempi, deve contare quo.1-
che cosa. Ad ogni modo, ·ripeto, anche per gli 
interessi materiali dei padroni di ca.,;a qualche 
compenso c'è, e lo Stato può darlo. 

Ne~una idea, neppure in quello che io dico, 
di accennare mcnomamente a rapacità per 
parte dei padroni di CR!'ll\. Già, non potrei 
averla io, questa idea, perchè ho· un padrone 

• che è una. perla. (~i ride). Ma ci ha detto lo 
et~s~o onor~vole Relatore che gli aumenti de- -
gli alloggi non Aono fatti a C:RprieC!O dai pn.
droni di case, ma. derivano dall'offerta clte 
viene da rlaRSl, lo nuali, avendo aumentato i 
loro guadagni, nspirano a migliori alloggi. Eb
bene laseiatemi dire che neppure nessuna idea 
è, in 'quello che io tlico, contro questa ascen
sione delle classi lavorE1trici1 c·.he fanno concor. 
renza. a quelle che finora erano le beneAtanti 
e che ade~qo diventano le proletarie. Anzi, noi 
tutti dobbiamo gunrdare con simpatia a que
sta Mr.ensione e dobbiamo niutarla, perchè la 
dilfui1ione del benes.c;ere e la attenuazione delle 
differenze del benessere sono la maggior ga
ranzia della pace socin.le all'interno e della •. 
compagine nazionale per qun.lunque pE1ricolo • 
potesse venird dal di fuori. Dunque non si 
chiede niente contro questa a!ò!Cen!ò!iono: ab
biano le clas.'li lavoratrici, che hanno ora mttg
giori mezzi di quclU di cui primi\ dispouovano, 

~ 
alloggi più vasti, pit't igienici, più comodi, ed 
anche di lus..qo; ma ai nuovi poveri, e Apecinl
mente se questi sono benemeriti servitori dello 
Stato, sia almeno concesso il modo e ·n tempo, 
per quando dovranno cedere il loro alloggio, 
di procurarsi uria C..'1.panna. I 

Questo à me pare che sia il giusto contem
peramento dell'interesso di tutte le cla.s.qi di 
cittadini, e che sopratutto sia il rispetto di quel 
supremo diritto, che · tutti abbiamo, il diritto 
di vivere t 

In conclusione, questo emendamento n<?n è 
che un modesto, a~Aai modesto, e perciò onesto, 
paracR.dute per questa gc>nte, che non può af- • 
frontare, senz,i che la propria vita ne sin. ro
vinatn,' la libera concorren1..a. 

Che il problema pol-lS& rhmlversi più radical
mente e meglio in segnito, io spero; e spero 
che fl Governo Jo risolverft.. 

So nel 192.t- le condizioni del mercato sa.ranno 
tnli da aver avvicinato il prezzo eqonomico a 
quello politic~ allora ruggiunto, Ri ~otrA veniré 
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al merc~nto libero, e non vi sarà difficoltà al
cuna (e non ve ne sarà bisogno) a legiferare 
allora in questo senso. 

Ma comprometwre fin d'ora queilta questione, 
a. me pare tanto lesivo per la grande maggio
ranza degli inquilini, che io prego ancora l' Ut-

• ficio centrale, prego ancora il Governo di ri
flettere Re non credano di accettare questo no• 
stro emendamento I 

in qualche • città, che i proletari, cioè que11i, 
che secondo la corouna. credenza stentano di 
più. la vita, mangeranno il pane migliore, e 
saranno quei borghesi intellettuali tanto meri-! 
tevoli di rh1petto, di ·cui ba parlato il sent\tore 
Giardino, quelli che hanno prestato la loro. 
opera allo Stato, e che vivono in condizioni 
più ristrette dei lavoratori manuali, saranno 
essi che si contenteranno di mangiare il pan, 
popolare. 

In sostanza. la meta cui si deve arrivare è • 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà.. la libertà. delle contrattllzioni. Questo sistema 
FR.ASCARA. Devo dichinrare che sono di di vincoli stabiliti per il pane e per le case e 

opinione contraria a quella manifeHtn.ta dai per .tanti altri generi, dei quali alcuni fortu
due egregi oratori che mi hanno pr,eccduto: natamente sono già cessati, può essere stata 
l'onor. Loria. e l'onor. Giardino. • una necessità indispenSt\bile durante la gu0.rra, 

FRASCA RA. Chiedo. di parlare. · 

Il sen/\tore Giardino ha svolto più largamente ma noi tutti dobbiamo avere interesse a farlo 
la similitudine che aveva già nccennnto tra la finire nol più breve tempo possibile. Ritengo 
q ucstionc del po.ne e quella delle case. Basta che se anche · per le case non i;i fos;,,e intro
l'accenno fatto dall'onorevole ministro nella dotto il regimo vincolista, sarebbe· accaduto 
sua rlspo~ta pe~ dimostrare corno non si possa questo fatto: che molte persone lo qua.li hanno. 
fare un paragone esatto fra le due questioni. degli appartamenti di soi o setto camere, per 

. Il prezzo politico del pane rhmlta du. due ele- non paga.re fitti altissimi, si sarebbero acr-on
mcnti: il costo di produzione del grano nazio- t~ntate dl tre O di quattro, sarebbero sta.te un 
nale, e il costo del gra110 estero importato, sul po' incomode, ma avrebbero lasciate delle ca
quale pesa l'alea del cambio monetario. Lo mere libere por gli nitri. 
Stato è intervennto per limitare il consumo e ' Da.Il' altro lato il libero regime doi fitti avrebbe 
il prezzo. • costituito il più efficace stimolo alla. costruzione 

Per le case il costo degli affitti riimlta. in- dL nuove caRe. Molt~ capitalisti avrebbero de
vece dalla sola legge dolla domanda e delJa stinnto i loro risparmi a tale indu8t1·ia, mentre 
offerta. Se lo ca.se sono poche in confronto I ora ~all'incertezza dei provvedimenti d'imp~
delle richiesto, i fitti crescono. Ne..'lHun rimedio -rio sono scoraggiati. . 

_ si può trov11re noll' im·port1\zione, perché le case Solo col ritorno, sia pure gradualo, alla li-
non Bi importano dall'estero, ma Bi costruiscono bertà, al regime normale, il. problema potrù 
in paese, e per ·1a costruzione occorre tempo, trovare la sua logica soluzione, e i prezzi delle 
occorrono condizioni aùatte di lavoro e di ma- case e dei fitti si asscstoranno secondo le con
terinli. Lo Stato interviene por limitare il dizioni generali dell'economia mondiale. 
pr~zzo dei fitti, ma non può officncemente in- Quanto rule ragioni dett~ dall'onorevole se
tcrveniro per la limitnzione degli alloggi. Ab- natore Loria, per giustificare il suo crnendil• 
biamo vi8to infatti come funzioni il commissario mento, mi pare che esso avrebbero port.ato a 

\ 

degli alloggi. questa conseguenza: che invece di gradunre 
Che cosa si fa con i provvedimenti por il gli aumenti, per la seconda· classe del 25 per . 

pnne che fortunatamente si stanno votando nel- cento il primo anno e del 25 per cento negli anni 
l'altro ramo del Parlame!}to? Si tende a tor-. successivi, per la terza cla.'lse del 15 per cento 
nare, nel più breve periodo, al mercato libero. il primo anno e del 20 per cento per i suc
Infntti con le due qualità di pano che si vo- 1 ceS8ivi ecc., egli avrebbe potuto proporre di . 
tano, si avrh. una qualit.\ di pane a prezzo po- J limitnre gli aumenti a pcrcontuali più bm:1!:!c, 
polurc, e una quC1,1it1\ a prezzo normale. Quello per esempio solo il 5. per cento all'anno per 
a prezzo normale invoglierA i consumatori a non turbare tròppo l'economia delle fortune 
preferirlo. • modeste. Egli invece consente che l'aumento 

·~i avvererà il fatto, che si è gin. avverato in tre anni giungi\ al 75 per cento, o al 60 per 
. t ~ . 

\ 

r . 

\-·· 
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cento, e che prosegua poi in limiti sempre 
elevati. 

Ora io oso sperare che fra tre anni i prezzi dol 
_mercato, aumentando ancora la fabbricazione 
delle case, saranno quelli . a cui 81 giungerà 
con questi prezzi di impero. Ad ogni modo, 
non mi pare necessario prendere impegno fin 
da ora, di continuare l' aumeuto senza ter
mine. Mi pare che il legislatore non debba 

' . prendere impegni a tempo indeterminato; egli 
• deve ricondurre l'economia naziouale al libero 
giuoco delle forze economiche; questo è lo scopo 
che dobbiamo raggiungere. Se adosso abbiumo 
deciso di subire ancora del vincoli, dobbiamo 
sempre considerarli come un male da elimi-
111ue .nel più breve termh;ie possibile e su ciò 
non aggiungo nltro. 

Vorrei proporre un emendamento ·ai due 
primi articoli. Credo cho si debba fare una 
difforenza • fra le qul'.l.ttro classi in cui. .. 

PRESIDENTE. Questo sarebbe più opportuno 
ùho ella lo diceS8e all'art. 19. 

FRASCARA. È. proprio sul primo articolo. 
A me pare che le facilitazioni che si fanno 

per gli alloggi della seconda, terza e quarta 
classe non e' è ragione sia.no este1m a quelli· 
della prima classe. Chi può darsi il lusso di 
un appartamento signorile in una grande città.. 
non ha ragiono di avere speciali favori. Pro
pongo perciò la soppresi;ione. dei due emenda
menti tanto al primo quanto al secondo arti
colo, ritornando al testo orìginRle del disegno 
di legge. · 
. MOSCA. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne lia facoltà. 
MOSCA. Risponderò pochbsime parole al 

mio egregio amico Loria e comincio col dirgli 
che in · parte sono d'accordo con lui; non credo 
infatti che i;ia possibile stabilire la data fh;sa 
del 1924 corno quella entro la quale debba 
terminare definitivamente il periodo dei prezzi 
politici per gli alloggi e si possa ritornare al 
sistema della libera contrntta.zione. • 

Questa datn fl8M mi paro assolutamente pre
matura e sono persuaso, già l' ho detto, che, 
quando snremo vicini al 1924, si farà molto 
pro bn bilmen te un'altra. legge che la proro- • 
ghcrà. 

Porò non sono d'accordo nella seconda parte 
dell'argomontnzione dell'amico Loria, perché 
aucha egli in fondo ci propon~ un piano com-

! 

pleto di smobilitazione sudùivisa in un nu
mero di anni alquanto maggiore. 

Ora Rnche questo pia.no mi sembra premnturo 
perchè non si può preordinare un piano serio 
di smobilitaziqne se prima non si stabilizza 
11 valore della moneta, altrimenti non si avrà 
punto fermo dal quale pnrtiro. L'onorevole Lo
ria rispondo: noi lo calcoliamo. questo svili
mento della moneta, tanto è vero che aumen
tiamo gli affitti. :Ma cho cosa calcollnmo? Prima 
di tutto non si calcola abbastanza. lo svilimento 
che è in proporzioni maggiori dell'aumento di 
fitto che si conc.:ede, e poi poi:miamo fare i c-l\l
coli sul valore attuale della moneta, ma. non 
possiamo prevedere quale sarà il valore doUa. 
moneta fr~; due o tre ooni. Io almeno da parte 
mia · non lo so prevedere. Perciò,· ripeto, voterò 
il disegno di legge, ma lo voterò come un espe
diente momentaneo, come un provvedimento 
equitativo <:he per il momento ci serve, ma 
non credo che nè il pin.no dell'Ufficio centrale1 

nè quello dell'amico Loria potranno essere in
tegralmente attuati. E con quosto credo di 
essermi abbm,itanza spiegato. 

POZZO. Domando la parola. 
PRESIDENTE, No ha facoltà. 
POZZO. Ho pronto un emendamento che, è 

in. perfetta correlazione con quello presentato 
dal senatore Loria, eHSendo. pienamente d'ac
cordo con lui che non si può prefiggere una 
Rcadenza... • 

• • PRESIDENTE. Senta, . onorevole Pozzo, per 
l'ordine della discussione il · suo emendamento 
lo ·svolgerà. dopo votato quello del senatore 
Loria! perchè se tutti pretendessero di svol➔ 

gere i loro emendamenti in occasione dell'e
mendamento Lori·a, in una diHCussione cosl de
licata e grave ne SCtlpitcrebbero la chiarezza, 
e ,l'ordine della diRcussfone, e di questo esclusi
vamente mi devo occupare e mi occupo. 

Ella ha presentato un emendamento; dopo 
disc;usso quello del senatore Lorià discuteremo 
il suo. Ella non può ora svolgere il suo emen➔ 
<lamento. • 

POZZO. Ma io non isvolgo affatto il mio emon
damento, onorevole Presidente, bem1l dtco le 
ragioni dol mio consenso all'cmendnmento del 
collega Loria, il quale chiedo che la proroga 
non si limiti al 30 giuguo 1024, ma resti in
determinata. Orn, essen<lo io d'accordo con lui, 

., .. ... 
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mi associo al suo emendamento (bene) porchè, 
come ho già dotto nel.la discussione generale, 
sarebbe unll illusione pensare che la crisi delle 
abitazioni possa essere risol,ta in tre anni. Ed 
è in relazione. a qtlesto convincimento che'in
,tendevo di sottoporre anch'io al Senato unà 
proposta analoga a quella presentata dal col
lega Loria. _Posso ormai rinunciare · alla mia 
proposta, poiché è assorbita dall'emendamento 
dell'illustre. collega. Ritenevo però e ritengo 
tuttora che potessi anch'io parlare sul _suo 
emendamento, come fecero a-1.tri colleghi, pro 
e contro; ma se l'onorevolo P1 esidente crede 
che il regolamento non mi consenta di parlare, 
mentre ad altri fu consontita la più largé\ li
bertà di parola, a.nepe su argomenti estranei, 
mi sottopongo senz'altl'o a.Ila ,ma autorità. . 

. • PRESIDENTE; Permetta, onorevole , Po~zo, 
ma io sono • dolente di non poter lasciare 
sen·za protesta la sua osservazione. Io non li· 
mito la libertà di parola di nessuno, ma ò mio 
stretto dovere, in discussione di emendameuti 
mantenere la discussione circoscritta all'emen-

• da.mento che si svolge. Ella non perde nulla 
del suo diritto. Ella ha presentato un emen
dament~ che verrà di8cusso dopo quello del 
senatore Loria. Allora parlerà quanto vuole; 
ma io non vedo la ragione perchè a -proposito 
dell'emendamento Loria ella voglia svolgere 
il suo. • 
' POZZO. Sta bene. E però, riservandomi di 

chiedere ancora la parola per altre considera
zioni e proposte, prima che sia chiusa la di
scussione sull'art. 1, ml limito a richiamare, 
per quanto rigul\,rda l'emendamento .Loria, le 
ol:IServazioni che ho già avuto l'onore di esporre 
nella discussione generale, e a ripetere che 
mi vi associo pienamente. (Approvazioni). 
• ALESSIO, ministro dell'industria e com
mercio. Domando di parlare. • • 

PRESIDE~TE. ~e ha focoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com-· 

mercio. Io vorrei prendere la parola per bre
vissimi minuti,· onde rispondere ad alcune os
servazioni fatte dal senatore Giardino. Ho il 
rimorso di non essermi spiegato abbastanza 
bene in relazione al rilievi che egli ha pre-
sentato. , 

Io. ho sostenuto questa tesi : vi sono dei beni 
• economici che rispondono a bisogni non stret~ 

tamente • necessari e .. vi eono beni economici 

Ducuuionl, . f. 424 

che rispondono a bi1:JOgni imprescindibili. Per· 
i primi, le difficoltà che si oppongono al pas
saggio dal sistema delle restrizioni al sistema 
della libertà del commorùio, po8SOno essere fa-. 
cilmente superate, se l'opinione pubblica od il 
Governo si rassegnano a cho i prezzi aumen
tino per un certo tempo, dopo di che normal
mente ritornano all'equilibrio. Io ho osservato . 
che purtroppo nell'opinione pubblica ed anche 
in alcuni circoli autorevoli, questa. tendcn1.a 
non e' è e appena si inani festa un aumento nei 
prezzi subito si vuol tornare al siHtema delle 
reBtrizioni. Secondo il mio modo di vedere il 
pensiero del ·Governo. dovrebbe. ispirarsi a 
ciò e cioè che nei riguardi di questi· beni 
ri'Rpondcnti a bisogni non strettamente neccs• . 
sari1 è dato di accectnre un aumento di prez
zo, perchè più facilmente si potrà an:lvare 
al regime normale e all'equilibrio fra. prezzo 
politico e prezzo economico. Quel,lto non è vero 
invece nei riguardi dello case. Qui .siamo di 
fronte a beni rispetto ai quali il periodo per 
raggiungere la uniformità del prezzo politico 
al prezzo economico ò assai lungo, né può es
sere facilmente supcrnto dal_la buon" disposi-. 
zione del pubblico di adattarsi a prezzi supe
riori a quelli che potrebbero da esso venir sof
ferti. 

~Ia, osserva l'onorevole Giardino, voi in que-\' . 
sta nrnniera supponete che si possa- giungere~ 
a prezzi altissimi nei rigunrdi delle ca.se; voi\._. . 
quindi prospottate una situazione tale· che '·, 
forse possiamo essere ridotti come i troglodif' • 
ad abitare nelle caverne. Rispondo spiegandu 
la ragione, secondo il mio modo di vedere, 
che porta il Governo ad accettare il termine 
del 30 giugno del 1924 perchè, come ho cer- • 
cato di dimostrare nel mio lungo discorso, io 
credo che questo problema non sia soltanto di 
ordine transitorio, ma si ricolleghi a tutta .'la 
situazione economica. generale, Perciò quando 
avvenga il miglioramento di questa situazìono 
il problema per sè stesso vede ridotte molto 
delle sue difficoltà. Da questo punto di vista 
ho la convinzione o ·almeno la. speranza., che 
la situazione al 30 giugno 1924 sa.rà -certa-•. 
mento migliore dell'attua.le, . in guii:m da con
sentire di abbandonare, anche nei . riguardi 
dolle case, i 'vincoli provocati dall'indole im
prewindlbile del bisogno a cui. conviene sod
disfare. 
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Ed .invero ""io non voglio essere profeta. nè 
agire come ·figlio ùi profeta - ma mi pare di 
vedere nell' orizzo11te dell' eeonomia mondiale 
alcuni segni che aeeennano in qualche modo 

,. ad un miglioramento. • 
I prezzi, invero, dell'Europa e 'dell'America, 

sono grandemente diminuiti; del pari sono assai 
ribassati i noli; e se noi non sentiamo subito 
queste condizioni cosi favorevoli, ciò avviene 
per l'influenza, del cambio. Ma anche questo 
potrà subire un · miglioramento nei nostri ri~ 
guardi. 

N cli' opinione pubblica nord-americana . va 
diffondendosi il concetto (e ciò sia • nei centri 
industriali come nello spirito di alcune leggi 
di recente approvate) che l'America debba fare 
dei prestiti all'Europa.. Non è ancora. perduta la 
speranza che essa rinunci al suo Cl'edito verso 
l'Inghilterra (comr,ient-i e rumori) e che quindi 
l'Inghilterra possa a sua volta. rinunciare ai suoi 
crediti verso la Francia· e verso l'Italia. Ilo 
detto « non è ancora perduta. la speranza•· Non
dimeno l'Italia non domanderà mai l'abbuono 
dei suoi debiti: solo sarà disposta a stipularne il 
pagamento in un lungo· termine, con annualitl\, 

Le nostre condizioni finanziarie ,·unno invero 
migliorando. Di qui a due giorni noi avremo 
risolto il problema del pane. Ora io posso an-

. nunclare che, essendosi notevolmente ridotto 
11 prezzo del grano, si può affermare come il 
problema del grano stesso sia risolto completa• 
mente, nol senso che noi col prodotto di un 

• miliardo e mezzo di nuove imposte supereremo 
quoll' ultima differenza che esiste · nei riguardi 
del prezzo del grano. Cosi i sette miliardi che 

1 
il pane cl costava vengono completamente com~ 
pensati e dal più alto prezzo e dai nuovi prov
vedimenti. 

Ecco perchè io penso che, nonostante le grandi 
difficoltà da. superare in un period~ cosi ecce-

. zionale per l'economia del Paese e dello Stato, 
noi possiamo nutrire la fiducia che il nostro 
Paese ritroverà la sua prima floridezza, condi
zioni nuove di redditi e· di prezzi andranno a. 
stabilirsi e queste anche nei riguardi dei prezzi 
dei beni di prima necessità, come sono appunto 
le case. (App1·ovaz-ioni). • 

TOIDIASI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ' 
TOMMA.SI. Mi permetto di sottoporre all'at

tenzione del Senato un'idea che dalla discus-

sione scn.turisce come un'idea media. Si è tutti 
d'accordo che il problema delle abitazioni non 
pos:-;a eiiliero risoluto se 'non si risolve quello 
delle nuove costruzioni. Non ò possibile pre
vedere e tanto mèno amnrnttere ·che con la 
proroga proposta sino nl 30 giugno 1924, e 
cioè entro soli tre anni, il problema delle abi- • 
taziorii poss.'i essere risoluto. D'altra parte può 
sembrare eccessivo il ·rimandare a tempo in
definito fa proroga delle locazioni. 

Cosl essendo, proporrei si stabili4e, non una 
proroga a tempo indefinito, e neanco unu. a 
tempo assai breve, come quella sino al 19241 

ma unn. proroga più lunga ed adeguata allo 
scopo, che lascio alla discrezione del Senato di 
8tabilire, quale potrebbe essere sino al 1926 o 
al 1927, quando, presumibilmente, la crisi potrà 
trovarHi per lo. meno • behe avviata alla sua 
flne, 

EINAUDI, relato>·e. Domando di pu.rlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Io non risponderò a tutte 

le argomentazioni esposte dai senatori Loria e 
Giardino, inquantochè lie lo do vessi fare trasci
nerei troppo a lungo In dj:3cu~sione. , 

Perciò mi limito a. dire che nè il senatore 
Loria nè il senatore Giardino hnnno menoma
mente proposto _dei cambiamenti alle percen
tuali d'aumento che l'Ufficio contrule, d'ac
cordo col Governo, ha prescn~to. 

Qùindi le percentuali, nei loro intendimenti, 
possono restare invariate. 

Ora, dato che l'emendamento no·n • propone 
di cambiar nulla, io dico che è meglio pren
dere il mondo come è, ed aggiustare le cose 
un po' per volta: Q,uando saremo all'appros.5i
marsi nl 30 giugno 1924 esamineremo le con
dizioni di allora. ed agiremo in conformità. 

' L'agitazione di cui ha parlato il senatore Lo-
ria mi sembra una enorme esagerazione, in 
quanto io credo che non vi 'sia nessun inqui
li~o il quale si preoccupi, oltrechè delle con- . 
dizioni attuali, di quelle che si verificheranno 
a cosi gran distanza di tempo. 

Gli inquilini si preoccupano delle scadenzo 
prossime, non di ciò che ·a.vv_erra dopo il 30 
giugno 1924. Quando saremo in prossimità di 
quella data., il legislatore del tempo provve
derà, se lo crederà. opportuno, ad emanare le 
disposizioni più opportune. • 

Concludendo, dichiaro che l't'fflcio centrale 
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respinge l'emendamento Loria. e si tiene fermo 
all'emendamento concordato insieme col Go
verno. 

PRESIDENTE. Nessun àltro chiedendo di par-
. In.re, si procederà alla votazione. • 

TO:MI\IASI. Pregherei l'illustre signor presi
dente di voler· mettere .prima ai voti la mia 
proposta, che è 'una proposta media. 

PRF..SIDEN'TE. Prego l'onorevole . scnntorc 
Tommasi di voler innanii tnrti rcùigero per 
iscritto il suo· emendamento. In seeondo luogo 
poi,. siccome la propostn del senatore Loria è 
quella che più si distaccn dal testo dell'arti
colo concordato fm il Governo e l'Ufficio cen
trale, deve a vere la precedenza nella _vota-
zione. • 

Se la proposta del senatore Loria. sarà· ap
provata, allora· quella del senatore Tommél8i 
s'intenderà. assorbita; se invece la. proposti, del 
senatore Loria sarà respinta, allora si proce
derà alla votazione di quella dol senatore Tom
masi. 

Procederomo dunque alln vota7,ione dell'e
mendamento proposto dall'onorevole senatore 
Loria, che sia soppresso cioè il termine del 
1 ° luglio 1924. Questo emendamento non è ap
provato nè dal Governo nò dnll'Ufficio cen-
trale. • ' 

Sopra. questo emendamento è stata chiesta ln 
votazione per appello nominale dai sig-nori so
natori Giardino, Loria, Dallollo Alfredo, Me.Io-. 
dia, Di Brazzi\, ~fozzonl, Dorigo, Torrigiani 
Luigi, Tamagsla, Lustig, Del Bono, Mazzi~tti, 
13n.rbieri, Del Lungo, Bonazzi. (Commenti pro
lungati). 

' \ 

Votazione per appello nomina.le. 

PRESIDENTE. Sl proccdel'i\ dunque r.lla ·vo
tazione per appello nominale. Chi npprovn 
l' emendamento del Rentttore L'oria risponder:\ 
si; chi non l'approva rispondorà no. 
• Estraggo a sorte il no'me a~n• onorevole se

natore dal quale si comincerà l'appello nomi
nn.le. ( Viene estratto il nome dell' ono1·erole 
senatore Ba_,·òie,·i). 

Prego l'onorevole senatore segretario Bcttoui. 
• <li procedere all'appello nominale, comfociando 

da.ll'onorcvolc senatore Barbieri. 
I}ETTO::N'I, seg,·etai•io. Fa)' appello nominale 

·e if contrappello. 

Hanno. risposto SÌ i senatori : 

Badaloni, Barbieri, Bornardi, Bertetti, Dian
chi Riccardo, Bonnzzi. 

Calabria, Cassis, Ciraolo, Ci velli . 
Dallolio Alfredo, Del Bono, _Della Noce, 

Della Torre, Del Lungo, Di Brazzft, Di Sa.n
t'onofrio;' Di Vico, Dorigo. 

Ferra.ris Maggiorino, 
Giardino, Gra$Sl 1 Grosoli. 
Lorin, Lustig. 
Marescalchi, Jiforiotti, Masci, Mnzzoni, · Molo-

d ia, l\Iorrone. 
Novara.' 
Petitti di Roreto, Pianigiani, Pozzo, Pullè. 
Sanarelli, Schiralli. • 
Tassoni,Tbaon di Revel, Torrigiani Luigi. 
Valerio, Vanni. · 

Hanno risposto NO i senatori: 
/ 

Agnctti, Amcglio, Amcro D' Aste,· Annara.-
tone, Apolloni, Arlotta, Artom, 
. Badoglio, Bava-neccaris, Bellini, Beltrami, 

BergaronRco, Bergamini, Beria D'Argentina, 
Bcrta.rclli, Bertol!i, Bettoni, Bisca.retti, Bolla.ti, 
nombig, Boncompngni, Bor8B.relli, Bouvicr, 
Brusati Roberto, Brmmti V go. • 

Cagnetta, C1tgni, Calisse, Campostriui, Cane 
Vll.ri, Cannavina, Capaldo, Capotorto, Carissimo, 
Castiglionf, Cataldi, Caviglia, Ccfaly, Cirmcni1 . . 

Cocchia, Colonna Fabrizio, ·colonna Prospcro1 

Corsi, Crespi, Cu!'rcno. I 
De Amicis Mansueto, Do Blm~io, De Cupis~ ., 

Del Carretto, Del Giudice, Del Pezzo, De ~""t 
vellis, binz, Diana, Di Frasso, Di Robila. { 
Di Snluzzo, D'Ovidio Francesco, • 

Einaudi. . 
Fa<M~, Fa.clii, Fcrrari9 Carlo, Ferrero di 

Cmnbinno·, Fili Astolfonc, Filomusi Guelfi, Frn
ùcletto, Fra.scnra, Fratellini, Frola. 

Gallina, Garofnlo, Gcrint, Ginori Conti, Gioppi, 
Giordani, Giordano Apostoli, Giusti del Ginr
<lino, Golgi, Grandi, Greppi Emanuele, Greppi 
Giuséppe, Guala, Gualterio, Guidi. 

Imperiali. 
Leo nardi Cnttolic-R, Libertini, Lojodice. 
l\falaspina., .. Mn.nna, Mango, ~f~rchinfava,· Mar-

tino, Mns~nruccl, l'lfayer, Mn.zziotti, Millo, Mol
menti, Montresor, l\1orandi, ?i!orpurgo, Mortara. 

Orlando. ' 
Pagliano, Pansn, Pn.pndopoli, Passorini An

gelo, Paternò, Pellerano, Perln, Persico, Pigo-
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rini, Pincberlo; Placido, Podestà, Polacco, Pre-
~~~ - • . 

Reggio, Reynaudi, Ridoln., Rizzetti, Rossi Gio
vanni, Rofo. 

Salmoira.ghi, Salvia, Scalini, Scalori, Schan
ZP.r, Scchi, Serristori, Sili, Sonnino Sidney, 
Spirito, SquiLti, Stoppato, Suardi, Supino .. 

Tccchio, Ti varoni, Tommasi, Tor Ionia, Tor
riginni Filippo, Trevcs. . 

Valli, Valvassori-Peroni, Venosta, Venz!, 
Verga, Vicini, Vigoni, Vitelli, Volterra. 
• Wollemborg. 

Zupelli. 
Astenuto: Mosca. 

Chiusura. di votuione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiu88 la votazione. 
Prego gli onorevoli senatori segretari di pro
cedere al comp~to dei voti. (I senatori segre~ 
tari procedono al computo dei voti). 

,- Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Fratellini a ro_carsi alla tribuna per presenta.re 
una relazione. • 

FRATELL!ll.ì. A nome dell'Ufficio· centralo 
ho l'onoro di presentare al Senato Ja, relazione 
~upplctiva. sul dioogno di legge: . 
• e Applicazione del contributo straordinario 
por l' a88istenza cl vile •. 
• PRESIDENTE. Do atto all'onorevole • sena-· 

tore Fratellini della. presentazione di questa 
re!azione1 che sarà. stampata e distribuita. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per nppcllo nominale sull' .emenda.
mento del scn1\.tore Loria ed altri: 

' Senatori votnnti . • , • , . . . 198 . 
Hanno risposto si. . . . . . 42 

• Hanno risposto no . ~ , . . . 155 
Astenuti . . . . . . . 1 

Il Sennto non approva l'eme✓ndamonto Loria. 
(Commenti). 

•. 

Ripresa della di.ecussione. . 

PRESIDENTE. Procediamo nella di~ussione. 
.. : All'art.. 1 è St.'lto presentato un emendamento 
concordato fra J'Ufflc:io centrale e il Governo. 

Prego il sonatore segretario Bisca.retti di 
darne letture.. 

.BISCARETTI, segr~tario, legge : 

Art. 1. • 

Al primo comma sostituire i seguenti: e A 
datllre dal 1 ° luglio 1921 cessano d.l avere vi
gore tntte le disposizioni eccezionali emanate 
durante e dopo la gue:rra1 ln materia di loca~ 
zione di edifici urbani ad. uso dl bottega, ne
gozio, magazzino, studio, ufficio e simili •· 

. e Cessano parimenti di aver vigore a partir~ 
dal 1 ° luglio 1924 le dette disposizioni in ma• 
teria di locazioni di case di abitazione com
prese nelle seguenti categorie > : 

Alla lettera b) sostitqire • alle parole : « ri
spettivo famiglie • le par'ole e da fratelli e so
relle •· 

PRESIDENTE. Su questo emendamento hà 
la. precedenza quello del senatore Frascara il 
quale propone la soppressione dell' emenda
mento all'art. 11 mantenendo il testo del pro: , 
·getto ministcrial~. . . 

• Domando al ministro ·e ali' Ufficio centrale 
se accettano l'emendamento del senn.torc Fra
Rcara. 

EINAUDI, .1·elatore. Domn.ndo di ·parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore,. L'Ufficio centrate non 

accetta que8to emendamento. 
A questo proposito devo dare un chiarimento: 

all'.art. 1 concordato, per una. semplice inav
vertenza si è fatta una dimenticanza della 
lettora A e di quella B, le quali nell'intendi· 
mento del Governo e dell'Ufficio centralo fissa
vano norme por gli appartamenti occupati dagli 
inquilini i quali avessero un patrimonio supe
riore ad un · milione di lire o avessero a loro 
disposizione o in affitto più alloggi per uso di 
abitazione nel medesimo comune, se questi al~ 
loggi nÒn fos.'¼ero stati occupati stabilmente dn 
un inquilino o dal suoi nscendentl o discen
denti e rispettive famiglie (ed ora da fratelli 
e sorelle), al 1° luglio 1921 avrebbero dovuto 
essere lasciati libori. 

Nel testo concordato fu }agciato il testo colla 
identica c,-0llazione; ed allora avverrebbe che 
anche questi appartamenti Rarebbero vincolati 
fino al 1° luglio 1024. Ma questo non ò l' in
tendimento dell'Ufficio centrale, e sembra non' 
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sia, nemmeno quello del .Governo, perchè ap
i-unto si o:a detto che do::essero essere messi in 
ibertà tali appartamenti • a partire dal l O lu
glio 1921. 

' 
•. E per-questo con un emendament~ aggiun
tivo è bene dire: dopo il primo comma del
l'e mendamento concord9:to . e cessano pure di 
~ver vigore dalla stessa data - ossia. dal 1 ° lu
g~lo 1921 - le med_esime disposizioni per le caHe 

'di abH.azione occupate dagl' inquilini i · quali 
~bbiano un patrimonio non inferiore ad un mi
ione di lire od abbiano a disposfaione, sia in 

!r?prietà che In affitto più alloggi_ per uso di 
bitazione nel medesimo comune non occu

Pati stabilmente dall'inquilino o dai suoi ~cen
denti o discendenti e da fratelli e sorelle ~. 
· In questa maniera sarebbe conservato il con

cetto primitivo proposto dal Governo ed ac
cettato dall:Ufficio centrale; ~ si avrobbe l'ef
f~tto socialmente utile che gli appartamenti in 
Più, non occupa.ti dall1 inquilino e neppure da 
~cendenti e discendontl o neppure da fratelli 
e sorelle, diventino liberi a partire dal 1 ° lu
glio 1921. . . 

Questa è la proposta dell'Ufficio centrale e· 
quindi ne viene per conseguenza. che il resto 
dell'articolo si limita alle categorie di appar-

: te.monti indicate ·per valore di pigione annua. 
, e di città e non caratterizzate da condizioni 

Personali a.Il'. inquilino. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai • voti l' emen

darnento concordato fra il Governo e l'Ufficio 
centrale sostituendo all'emenda.monto alla. let
tera b) il seguente : dopo il 1 ° comma. dello· 

1 
emendamento ·concordato all'art. 1 aggiungere: 

I 
• cessa.no pure dalla stessa data di aver vigore 
lo lnedesime disposizioni per lo case di abita

: Zione occupate da inquilini i quali abbiano a 
: disposizrone sia in proprietà che .in affitto più 
: alloggi per uso di abitazione nel medesimo co
; tn.une, non occupati stabilmente dall'inquilino 

0 dru ... suoi ascendenti o discendenti o da fra
telli o sorelle. • Sopprimere perciò in seguito 
la lettera b) dell'articolo 1 medesimo. 

Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
(Approvato). •. ~ 

• Ora vf è un emendamento del senatore l\Ion
tresor alla lettera' b). ' 

j Dopò le parole e rlsp~ttive.fam!glie ~ egli pro
I Pone di aggiungere e o da stretti parentl in 
. Casi debitamenta controllati •· 

• MONTRESOR, Una volta che l'emendamento ~,. 
concordato. tra. l'Ufficio centrale ed_ il Governo 
accoglie implicitamente il mio, non ho altro 
da aggiungere. Lo ritiro e ringrazio . . 

PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole Frascarà 
se mantiene il suo emendamento. 
· FRASCARA. Lo ritiro. 

PRESIDENTE. Segue ora .un emendamento 
del Renatore Polacco all'ultimo comma. 

Prego l'onorevole senatore, segretl\rio, Bisca.-
retti di darne lettura.. • 

BISCAREITI, segretario, legge : 
e Non sono soggetti alla disposizione della 

prima parte di questo articolo i contratti di lo• 
cazione di locali adibiti · ad uso d'industria ~ 
commercio o professione se la locazione è fatta 
a persone che durante la guerra hanno pre- . 
stato servizio militare almeno per un· anno. 
Qualunque sia la dnta iniziale di tali contra.tti, 
la scadenza di essi è prorogata al 1 ° luglio 
1922 o al termine più vicino in cui gli attuali 
conduttori Ces68..8Sero di esercitare l'industria> 
il commercio o la professione nei locali· indi-
cati » , \ 

PRESIDE!\"TE. Ha facoltA di parlare l'onore-
vole senRtore Polacco 'per svolgere questo emen
dnmento. 

POLACCO. Domando scusa. al Senato se non 
ho fatto stampare il mio emendamento, ma. è 
cosa di poca entità che con pochlSBlme parole 
si spiega. 

È più che altro un emenda.monto di forma 
sul quale spero vi sarà. il consenso del Governo 
e dell'Ufficio centrale. Quest' ultimo capoverso 
racchiude una provvida disposizione: è un ri
guardo ben dovuto &i reduci della. guerra, pro- · 
fossionisti, commercianti o industriali che ·ave
Ynno brmicamente Interrotto le loro occupa-
7.ioni ed 61-1 quali si trattava di fare un11. posizione 
di favore quando tornavano a riprenderle, Il 
favore consil:1te precisa.mente in questo: che la 
legge già proroga fino al 1 ° luglio 1922 la lo
cazione por i locali da essi tenuti per eserci
tare la professione, il commercio o l'industria. 
Si dice f nfatti nel testo ministeriale accolto an
che dall' Ufflc.io contra.le: e non sono soggetti 
alle dispo::1izioni della prima parte di questo ar
ticolo i coutra.tti di locazione di studi e uffici 
a professionh1ti che durante la guerra hanno 
preAtilto servizio militare ~Imeno per un anno •· 
E 'si soggiunge nella seconda parte: e qnalun: 
que llia la data iniziale di tall contratti la. sca.-

131 
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. . 
• denza. di essi è prorogata al 1° luglio 1922 o 

al termine più vicino in cui gli attunli con
duttori ceSSl\s.sero di esercitare personalmente 
la professione o il commercio nei locali auindi-
cnti •· , 

Ma pèrchè « esercitar~ personalmente? » È e. 
tutti nota. la definizione dol commerciante cho 
dà il nostro Codice di commercio: . e commer
ciante è çol ui che esercita atti di commercio 
per profe~sione abituale >; non si e~ige affatto 
che li eserciti personalmente. Egli è commer· 
ciante in quanto viene speso il suo nome nelle 
obbligazioni, anche se· queste sono Msunt~ ·per 
mezzo di un suo institore. Perchè dunque vo· 
gliamo togliere in simili ca.si al reduce dn.1la 
guerra queHto modesto beneficio della prorog~ 
di un anno? Ciò non mi sembra giusto, ed è 
per questo che propongo la soppressione della 
paroln. <. personalmente >, 

EIXAUDI, relalo1·e. Domnndo di pariare. • 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà.. 
EINAUDI, relatore. Io ringrazio il senatore 

Polncco per la modifica che hn . proposto, io 
qunnto che ei,sa risolve molto bene parecchie 
controversie che sono sorte, pcrchò in yerità 
esisto una. contradi;done fra la prima parte di , 
questo comma e l'ultima. •• 

• Noto che as:iai bene in questa seconda parte, 
accanto all'espressione • professionisti • vi e 
quella di « commcrdanti • perchè il rigui\rdo 
che si voleva usare ai professionisti non vi è 
nessuna ragione che non si usi a commercianti 
reduci dalla guerra che riprendano i loro af
fal'.i. Quando noi pas..'leremo all'esame del disegno 
di legge relatiYo ai negozi, troveremo elle ivi 
si dispone la costituzione di una Commissione 
che può caso per Cf\so fe..re tnle concessione di 
proroga della locazione dei negozi fino al 1922. 
Orbene questo che sarà. fncoltativo, che potrà 
avvenire o no riguardo agli altri, è già stabi
lito ipso iure e rimane rigunrdo ai benemeriti 
reduci dalla guorra, dacchè il predetto disegno 
di legge sui negozi comincia appunto all'art. 1 
col dettare particolari norme, ma e ferme re• 
_stando le · disposizioni relative alle locazioni di 
locali adibiti ad industria, commercio O pro- • Siccome lo scopo era quello di ; ~erm:~tcro 
fessioni ,. . Felice espressione che include ap- a. co_loro che avevano prestato se.rv1z10 n~1htare 
punto tutti e tre questi casi come è di g'iu-. d1 rimanere nei loro studi, proporrei rnvec~ 
Rtizia. . 

1 ! cho si dicm,se: « in cui gli attuRll conduttori 
Ecco perché (o mi permetto in correlazi'one 1 <·.essaHsei·o di 1enere I locn.li suindicati A. S<~npo 

a quel disegno di legge, di ;roporre questa di Htutlio •· 
, modificazione di forma. Invece di parlare di • POLACCO. Domando di parlare. 

e contrp.tti di locaziono, di studi e uffici a pro- PRESIDENT~. Ne hl\ . facoltà. • 
fesHioniHti ecc.• propongo Bi dica: . e non sono POLACCO. :Kon ho difficolt1\ di nccettnre Jo 

• 1mggctti alle disposizioni di questa prima parte emendnmento proposto dall'Ufficio centrnìo per 
dell'articolo i locali adibiti ad uw d'industria, •le ragioni con tanta chiarezza esposte dal!'~\
commercio o professione so la locazione è fotta mieo é collega Einaudi. Osservo soltanto che 
a persone che durante la guerra abbiano pre• l'emendamento cosl come viene · ora redatto, 
stato servizio militare almeno per un anno ». mi p11.re dal punto di 'vista linguistico meno 
Evitiamo COlil anche quella putcnte discordanza. , preciso e J.>Otrebhe for::;e pl'e~tari:ii nd una 'non 
che il test~ del decreto prescnt14 in questo ca.- esatta interpretnzione, porchè nella comune l\C· 

1 

poverso dacchè al principio di esso parlt\ di cezione non si chiamano studi ed uffici i lo-
studi od uffici di soli professionisti e in fine in- cali ove si eserciti un commercio. Ad ogni 
vece di chi esercita « la profeHsione o il com- , • modo non faccio qnestionQ di pnrolo, dal mo· 
mercio ». ! mento che siamo d'accordo nel concetto~ • 

Inoltre propongo la sopprcs.~ione di un av- I PRESIDENTE. Domandò all'onorevole mini· 
vcrbio che si trova nell'ultima parte dell'articolo. I stro dell'industria. e commercio 80 il Governo 
I~ é~ è detto:.' Qualunque si~ la _dnt.'\ inizinle I nccettn l'emondamonto proposto dulsenatore Po· 
d1 tah contratti la scadenza d1 es.•n,,è prorogata I lacco ed emendato dall'Ufficio ceut.rale. 
al l O luglio Hl22, o al termine più vicino in , . . , . · . 

i li tt ti d tt • d" . I ALESSIO, mmisf.1•0 ddl 1.nd11stria e dl''i co,w cu g a ua con u on ces.~assero 1 eserc1tnre . A · • 
personalmente I& profm11~ione O il commercio noi ,JlC-J'ClO. r.cctto. f 
locali suindicMi >, • • 
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PRESIDE~TE. Pongo allora. ai voti l'emen
_da.mento proposto dal senatore Polacco, emen
dato dall'Ufffoio centrale ed accettato dal Go
verno. 

Lo rileggo: 
All'ultimo capoverso de!l' art. 1: « Kon sono 

soggetti _ alla disposizione della prima parte di 
q UeHt' articolo i · contratti di loca;,;ione di studi 
ed uffici adibiti ad 'uso di industria, commercio 

• o profe~8ione,' se la ,Iocnzione è f ~ta a persone 
che durante la guerra hanno pr~t.ato servizio 
tnilit.are almeno per un mmo. Qualunque sin 
In data inizia!~ di tali contratti, lii scadenza di 
es.-;i è prorogata nl 1 ° luglio H)~2, o al termine 
J)iù vicino in cui gli attuali conduttori cessag
i;<-iro di detenere i loculi i:iuindicn.ti nllo t::1eopo 
di studio e di uffieio •. 

Chi lo approva. è pregato di _alzarsi. 
(Approvato), 

Viene ora l'emendamento proposto dall'ono
revolo Henatore TommMi. Domando 'al propo
nente se vi insiste. 

TOl!MASI. No, lo ritiro. 
PRESIDE~TE. Dovremmo ora vota.re l'arti

colo 1, ma su questo ha chiesto la parola l1ono,. 
tevole senatore Pozzo .. Gli do perciò facoltà di 
Parlnre. 

POZZO. :Mi permetto prima di tutto di fof 
p1·e1:1ente all'Ufficio centrale ed agli onorevoli 
ministri che · la dnta del 1° luglio 1921 indi
cata nell'articolo in di!:ìcussione non è in cor
relazione con quella del 31 luglio H!Zl indi
cata nel decreto-legge del 15 agosto 1919 e 
nel diHegno di legge n. 27:-l7 riguardanti gli af
fl tti dei negozi. · 

L'onorevole relatore ha già avvertito1 prima 

1 t:he si inizias!le la discussione degli articoli, 
c:he si dovranno poi introdurre modificazioni 
negli altri decreti e disegni di legge in reln
zione a quanto e.ari\ deliberato per quello ora 
ln di!K!ussione. • 

Giova dunque ricordare che riguardo ai ne
gozi il decreto-legge del 15 agosto 1919.stabi
liva la proroga. fino af 31 luglio 1921, e che 
ancora del diMegno di legge n. 273, concernente 
i provvedimenti per le controversie relative 
ai negozi, si dice che restano ferme le' dif1po
sizioni r:elative alle locazioni doi locnli adibiti 
nd uso di industria, commercio o professione, 
contenute, fra gli altri, nel decreto-legge 

15 ago!:ito 1919, cosicchò in sostanza col de
creto e disegno di legge orq, ìu esame si viene 
a togliere ai negozi un mese di proroga. 

È bene chiarire se ciò sin. stnto fatto, inav
vertitamente o di proposito. 

·comunque occorre portare al 31 luglio 1921 
la data di scadenza della proroga per i negozi 
anche nel decreto e disegno di legge che stiamo 
discutendo; oppure o<:correrA poi fissare la 
data del 1 ° luglio 1921 · nel decreto legge 
15 agosto 1919 e nel disegno di legge nu- . 
mero 273. 

Osservo poi cho dall'articolo 1 ° del decreto
leggo in discussione l' V fflcio centrale ha sop: 
presso la. disposizione in bas~ alln quale rima
ncrnn,1 ;-;ottratti alla prorÒga, oltre il 1° luglio 
19~1, gli appartamenti occupati da inquilini 
aventi un reddito netto non inferiore a lire 
cinquant<\mila, accerta.to agli effetti dell'imposta 
di ricchezza mobile, del!' imposta complemen
tare e della. tassa di famiglia, 

L'Ufficio centrale nella sua relazione cerca 
di giustificare la soppressione dicendo che il 
criterio del reddito è lnc0rto, e che il solo cri
terio certo, al quale per ciò unicamente si a.t
tiene, è quello risultante dal patrimonio de
nunciato agli effetti della relativa imposta. Co~ 
sicché, secondo il testo dell'Ufficio centrale, gli 
inquilini cho non avranno diritto alla proroga 
oltre il 1 ° luglio 1921, in considerazione dello 
loro condizioni • economiche, sono quelli sol
tanto cbo hanno denunciato un patrimonio non 
infcrioro ad un milione. 

Ora, a dire il vero, non comprendo perchè 
l' Ufficio centraltt abbin modificato su questo 
punto il decreto e il relativo di,:;egno di legge 
ministerinle. Infatti è altrettanto e forse più. 
ricco chi ha un reddito netto non iuferloro a 
lire 50,000 (notisi bene, accertato agli effetti 
fhwali) che chi ha un patrimonio di nn milione, 
il cui redclito1 se investito in fondi urbani, è 
in gran parte MSorbito dalle imposte• e dalle 
riparazioni locative, ove si tenga conto dei vin
coli di proroga, e dei divieti o limitazioni di 
aumento, cioè a dire del prezzo politico delle 
pigioni. 

Mi pare che fosse assai più giusto il criterio • 
del Governo, il quale teneva conto altresl del 
reddito mobiliare cospicuo. 

Anche agli effetti di accelerare la Bmobilitn
zione d~lle abitazioni, non dovrebbero godere 
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di privilegi, non dovrebbero avere diritto a 
proroghe · e a pibrioni di favore, oltre a coloro 
che hanno un patrimonio consolidato notevole,· 
neancho coloro che h11,nno redditi .rilevanti, 
provenienti da industria, commercio o profcs-
1:1ione1 novnnta volto su cento superiori di molto 
al redditi dei proprietari dello case dove Cl'isi 

abitano .. 
Come può ammettersi cho chi gundagna 

100, 200, 300 ruila lire,, fos!->e pure solo lire 
50,000 nette nll' anno, accertate, notis.i allcora 
una volta, agli effetti fiscali, epperò sempre in 
misura. di gran lunga inferiore alla reale, po8Sa 
ifrutt.\re la casa altrui? . 

In secondo luogo osservo che nel testo pro~
posto dall'U'ffi...:io centrale si ·abbandona anche 
il criterio del cumulo dei patrimoni dell' in
quilino con quello del coniuge, degli Rtcen
denti o dei ditmendenti, ancorch~ con lui coa-
bitanti. • 
• Anche qui il decreto e il disegno di legge 

del Ministero erano assai più giusti. La. ric
chezza. di una famiglia. può essere costituita 
tanto dalla fortuna del marito, qu~nto da quella 
della moglie, tanto da quell~ del padre, quanto 
da quella del figlio, e i loro patrimoni devonsi 
cumulare, tanto più se questi stretti congiunti 
coabitnno, poiché tutti godono. lo. casa. 

• Quindi anche su questo punlo il Senato do
vrebbe._ a mio avviso, ritornare al tef.rto del 
decreto- e disegno di legge del Governo. . 
, EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare . 

. • PRESID&~TE. Ne ha. facoltà. 
EL~AUDI, t •elaLù1"e, Rhipondo µlle due osser

vazioni che sono state fatte dal senatore Pozzo. 
Quanto alla prima della data' del 1° luglio cer-

. tanrnnte c'è una. disparità tra il decreto prece• 
dente del 15 agosto e quello del 18 aprile. Ma 
mi permetto di far . notare che forse questa di
Hparità. non produce comieguenze di qualche 
rilievo in qunnto che la data stessa del 1 ° lu
glio è solo messa . ll porchè essa ha un carat- . 
tere di ,maggiore uniformità con tutto il resto 
dogli articoll, che, partono sempre dal 1 ° lu
glio e finiscono setupre col 30 giugno; e prati
camente esiste l'art 1 (a cui occorrerà poi fa.re 
qualche variante) che esplicita.mente dice che 
le du.te . stabilite per la. proroga delle locazioni 
negli articoli precedenti e 11' intendono sostituite, 
per i comuni ove i contratti di locazione banno 
inizio· e scadenza. ad epoca. consuetudinaria, 

dalla data consuetudinaria immediatamente po· 
steriore, e anche da quella anteriore più vicina, · 
purchè corqprcsa nei due mesi precedenti>, 
Quindi quella data. del 1° luglio ha una in1· " 
portanza indicativa, ma nolla realtà qucllt1 
che avrà. irnportunr.a é la. dnta consuetudi
naria. 

Non cri-ùo che quc::ilo abbia una portato 
molto grande, nrn per· euritmia creùo che sia 
meglio mantenere anche qui il testo concor-
dato. - ' . 

Quanto alla sostituzione del reddito di cin-
quantamila lire e al non aver l'Ufficio centrale 
·considerato anche il caso in cui la ricchezza 
fosse sostituita da un reddito professionale e 
commerciale, mentre fu conservata la misura 
del patrimonio consolìdnto di un mHione come 
criterio personale per la liberazione degli ap· 
partamentl al •1° luglio 1921, io · ho spiegato 
nella relazione 1~ ragioni di questa soppres-
sione. 
. Il criterio dol reddito è un criterio il quale 
avrebbe avuto un valore qualora noi avessimo 
posseduto una imposta che realmente cl desse 
un certo indice complessivo del reddito del 
çontribucnte. Se fosse entrata in vigore l'impo· 
sta complementare progreS8iva stabilita dal de
creto 4 novembre, avremmo saputo il reddito 
del vari contribuenti. Ma. in realtà ci troviamo 
in presenza di imposte le quali sono stabilite 
con criteri completamente differenti gÌi uni da-' 
gli altri, I \ 

Questo criterio del reddito dava origine a 
disparità 1:1tridentissime fra contribuente e con· 
tribuente, in qunnto che i contribuenti iHcritti 
nei ruoli per la tassa. di ricchezza mobile Ha· 

rebbero caduti sotto questo articolo, e gli altri, 
che valendosi della facoltà di rivalsa verso altri 
enti non fossero iscritti nei ruoli, non sareb
bero caduti sotto questo articolo anche se ugual~ 
mente e maggiormente ricchi. 

L'imposta complementare stabilita. dal d~· • 
creto del 17 -novembre 1918 è una imposta. 
parziale claudicante· che abbraccia solo alcuni 
redditi e quindi non può dare un esatto crite· • 
rio per la valutazione del reddito. La tassa di 
'famiglia è ancora peggio in quantochè la sw\ 
misura 'dipende dai cervellotici criteri degll 
amministratori dei singoli comuni .. .' . 

Un'altra oBBervazione ba poi fatta l'Ufficio 
centrale nella relazione, · ed è questa.; che 11 
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1920, un aumento di pigione non superiore al 
40 por cento di quella corrisposta al tempo 
dell'entrata in vigore del presenie decreto-
lcgge. . 

Por le locazioni indicate nell' ultimo capo
verso dell'articolo precedente, l'aumento di pi
gione non superiore al 30 ·per cento puo e&- , 
sere richiesto soll\mente dal l O luglio 1921. 

ricorrere al criterio delle impol)te può non es
sore pericoloso quando si tratti di imposte 
:eassate, come lo è l'impoRta patrimoniale che 
si rireriva ad una certa dl\ta, 1° gennaio 1920; 
è una data certa cui ci si può riferire con il 
metodo del al e dol no, com'è spiegato nell'a.r• 
ticolo modifÌcato. Invece qu~st'altre' imposte 
nuove che ogni anno sono riveduto, e quando 
il contribuente snprà che una revisione d'.im
posta. da. 40 a 60 mila lire gli porterà anche Emendamento concordato tra il Governo • 
un aumento di fitto notevole, resisterà di più l' Ufficio centralo: Al primo comma eosti• 
all'aumento dell'imposta e ciò recherà un tu ire il seguente: « Nei ca.si previsti nell' ar- _ 
danm;, notevole alla finanza. Resisterà., infatti, ti colo precedente il locatore può chiedere un 
in funzione dcli' aumento d' lmpostu e in fun- aumento di pigione non superiore al 40 per 
zione dell'aumento di fitto: è molto pericoloso cento con decorrenza dal 1° novembre 1920 al 
dunque mettere imiieme questi fatti che deb- 30 giugno. 1921, e un ulteriore aumento del 
bono rimaner separati. Queste sono le ragioni ·30 per cento per ·ognuno degli anni dal 1 ° lu
p~r cuf l'Ut'flcio centrale ba creduto di man• glio di un anno al 30 giugno dell'anno succes
tcnere il criterio del patrimonio éhe é quello· sivo fino ~130 giugno 1924. 11 primo aumento 

del 40 per cento ed oti(J'nuno dei successivi au~ più giusto! gli l\ltri ~ono criteri par.1.bli che 
avrobbcro dnto, anzi davano luogo a lngnanze menti annuali dol 30 per cento si accumulano e 
infinito. Qunnto poi a eS8ersi' tolto il cumulo de.i sono sempre applicati sulla pigione in corso 
patrimoni, ancho, quollo si è fatto por togliere alla dl\ta del 18 aprilo 1920 •· . 
dei motivi di contesa tra proprietario e inqni Nel secondo comma sopprimere le p:trole: 
lino. _Fino a. quale epoca, Infatti, questi pos- e Non superiore nJ 30 per cento•· 
sono essere considornti coabitanti ? Come si PRESIDENTE. Il senntoro Pozzo ha proposto 

• può dimostrnre che a quella certa dnta gli un emend_amcnto col quale chiede che, nei 
ascendenti o dii:icendenti stavano iusiemfl com.e nuovi aumenti, siano coruputaU gli aumenti pre• 
il capo di famiglia? ccùentemente concord1tti tra le pRrtl. 

Per queste questioni, che è inutile far sor- Ifo faeolth. di pa.rlnrn il 1:1enntore Pozzo por 
gere, • l'Ufficio cE>ntralc mantiene la formuln svolgere il suo omendumeuto. . 
che è 1-1tota coneordata con il OoYerno e 110n • POZZO. Dirò poche parole, avendo gi/1. svolto 
accetta l' omendamento. • nella discus:sione generale le ragioni dell'ng-

PRESTDENTE. L'Ufficio centrn.le e il Go- giunta du mè proposta, la quu.le, Re accolta,. 
verno non accettano dunque lo modificazioni dovrebhe essere fatta, non solo all'Rrticolo 2, 
propm1te dal senatore Pozzo. ma anclie agli articoli 4, 5 e 6. 

Pongo ai voti l'articolo 1 con • gli emc_nda- Ho fat.to presente' nella ·di~eu!'ISione gencralù 
menti che sont:> stati accolti. che pl'ima df.>i decreti di proroga si è addive-

Chi lo approva è pregato di nlznrsl. • • nuto su ju~ta :;cala tra proprietl\ri ed inquilini 
(Approvnto). a intei:1e, in forza delle qunli molti • inqtiilini, 
Adcs.-:io viene in disc:u:;..qioue l'articolo 2 al per un comples8o di ragioni che non ripeterò, 

qual~ è stato proposto un emendamento con- già avendole accennate nella discus.qlone gene• 
cordàto fra l'Ufficio centrale e il Governo. ra.le, hnnno consentito, sebbene non vi fos&.!ro 

Prego il sonatore,. segret.1rio, Biscnretti di tenuti, ad aumenti di ,Pigione. Ora bene, poi
dar lettura dcli' artièolo e dell' emendainenlo. ché giusta il decrcto-1hgge ora in discussione 

BISCARETTI, Mgretal'io Iom.;e : gli aumenti stR.biliti dal decreto medesimo ven• 
gono eommisurnti sulla pigione elle era corri• 

Art. 2• I sposta al l 8 nprilc l 020, ne consc~ue che gli 
Noi casi p1·evisti nell'articolo precedente, inquilini l quuli, 1,rima. e ind:pcndentorucnte 

»alvo l'occczione nppreH.-;o stabilita, il loc:a.tore I dal decreto, per~ in preybione <li disposfaioui 
può chiedore, i:on ùeeorrenza dl\l 1° n1>Yemhre I di impero, h(rnno ho11arinmcntc c:omrntito Rll -

j 
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menti, dopo di avere pagato, in precedenza 
pigioni più alte, dovranno d'ora in poi pa
gttre più di quanto pagherebbero, venendo l 
nuovi aumenti commisurntl su pigioui già au
mentate. 

Ed in nl<mni cnsi, per effetto degli I\Umenti 
bonariamente consentiti, ès::sendone derivl\to il 
passaggio di categoria, iie .consegue per gli 
inquilini altresl il danno di più alte per~en
tuall di aumento; cho se fossero l.ltati mante
nuti anche i diversi termini di proroga, secondo 
le diverso categorie delle abitazioni, twrebbero 
avuto' allro danno ancora, forse di tutti il più 
grave, quello cioè , di pitì brevi termini di 
prorog1t.. 

Ora tutto questo a me non sembra affatto 
nè giusto nò equo, epperò propongo cho si 
tenga conto degli aumenti già concordati dalle 
parti, chiedo cioè che es.~i siano computati noi 
nuo\'i aumenti. 

È unu questione di giu6ti7.ia o di equità; 
prindpt tti quali, come il Senato bon vede, 
sono devoto e costantemente mi attengo, sia 
cl1e si tratti degli interessi dei proprietari, sia 
che si tratti degli interessi degli inquilini. 
(App,-.ova.::io1u). 
~I~ A UDI, relato1•e. Chiedo di parlare. 
l'llESIDEN"TE. Ne ha facoltà.. 
EIN"ACDI, relalo1·e. L'Ufficio centrale non 

accoglio la proposta del senatore Pozzo: esporrò 
brevemente· le ragioni di q uosto diniego di 
acc9glicrc l'emendamento. In sostanza si tratta 
di sapere se noi dobbiamo tener forma una 
certa <lata, oppure se dobbiamo riaprire il vruio 
di Pandora delle liti ... 
. POZZO. Niente liti! _ 

EINAUDI, t·elatore. Sl, dello liti che ver
rebbero iniziate fra. propriotn.ri e inquilini, 
p·ercbè ogni foquiliuo pretenderebbe d'essere 
stato ingannato dnl proprietario, ogni proprie
tario :;ù::;terrcbbe che quell'aumento è dovuto 
a circo~tanze che non hanno & che fare éon 
le proroghe e gli inganni tesi dnl propl'iotario 
all'inquilino in virtù di una interpretazione 

• sbngliata tli questo decreto-legge. Nessun de• 
<:reto-legge ba com1entito un aumonto prima 
dd novembre 19!..>o. Non sappiamo qua-le ori
gine abbiano gli _ aumcuti consentiti prima: 
possono avere origine di perfetta. gim1tizia o 
anche di inganno. Se Ai aceettasse l'emenda
mento dell'onorevole s('lnntore Po1.zo, bi:-10gne-

robbe c:he i. proprietari restituissoro una spede 
di indebito per il periodo trascorso: sarebbe __ 
un tornare sul passato, mentre ciò che occotT{} 
acles.-,o è stabilire un punto · fisso; togliere lo 
ragioni di c:ontroversia ed attuare l'aumento 
di affitto. 

_ Debbo ripct0re a questo proposito ciò che 
ho detto ripetutumente nelle relazioni stam
pate e che cioè gli aumenti lnizialmeute con
cordati erano baimtl sul concetto che l'aumeuto 
si facesse sul fitto alla dnta del 18 Aprile 1920. 
• Se si fosse presa come punto di partenza una 

ditta diversa cd anteriore, gli aumenti wreb
bcro stati diversi. 

Tutto il sistema • è congegnato con quella 
data, alla quale l'Ufficio centrale si ml\ntiene 
formo. 

FERA, minist. o della giustida e degli af
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDE:NTE. Ne ba. focòltà. 
FERA, -ministro della giustfa ia e degli af

/ad di cullo, Anche da parte del Governo non 
può essere accettato l'emenda.mento presentato 
dal senatore Pozzo, che verrebbe a mutare il 
criterio interpretativo della vecchia formula 
dell' art. 2 (e conseguentemente anche degli 
articoli 4, 5 e 6) che si è creduto di accettare. 

Alle ragioni esposto, con grando perspicacia, 
dal sonatore Einaudi, circa la genc·si della for 
mula adottata nol vecchio te<Jto, si deve ori\ • 
mai aggiungere UQa considerazione di ordine 
pratico. _ ~ 

Come ha d~tto lo stesso presentatore dall'e• 
llH!n<lamento senatore Pozzo, noi discutiamo di 
un decreto che ha già avuto la sua esecuzione. 
:Nell'applicazione dell'nrt. 2 e degli articoli 4, 
5 e 6 sono sorti, come è noto, aspri contrasti 
fra inquilini e proprietari, circa l'entità della 
pigione-b.\Se, cioè della pigione sulla quale 
doYcsscro fursi gr.nvare gli aumenti. Tali con
trasti sono sta.ti portati davant.i all'autorità glu
diiiarin., la -quale nel decidere avrà, certa
mente, tenuto presente non soltanto la formula. • 
letterale delle predetto dlgposizioni, ma anche 
l' interpretazione che dclfo di:,posizioni mede
sime era i,;tntn data, su questo punto, dalle 
relt1.1.ioni che precedono questo decroto-leggc. 

E-. poiché l'interpretazione in parola era nel 
senso che per pigione-base dovesse iutcndcn;i 
sempre quella effettivamente corrispo~m al 
momf'nto dcli' entrMa in vigore del decreto-
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legge, senza indagare .qup.le, nei ca.si in cui 
furono con~essi aumentl sotto l'impero dei de• 
~reti di vincolo, foHSe stata l'intenzione dello 
parti, se cioè, quella. di anticipare aumenti 

• allora non consentiti o quella di tener conto 
di mutate circostanze che soltanto esse orano 
in grado di apprezzare, non sembrerebbe ora 
opportuno di mutare l' MSetto stabilito dalla 
giurisprudenza che in conformità alla predetta 
interpre~azionP., si è formata su questa que
!ltione. 
t bene che gli emendaml'nti delle assero-

• blee leghilative non turbino le posizioni di fatto 
giA coAtituite, se non in quanto ciò sia stret
tamente necessario; per tale motivo dichiaro 
di n.ssocinrmi al eena.tore Einaudi nella, propo
sta di non accogliere l'emendamento dell'ono-
rcvolo Pozzo. • 

PRESIDE...~TE. Il senatore Pozzo ma.11tiene 
il suo emendamento? 

POZZO. IIÒ dieblarato che, se l'Ufllcio cen
tra.le ed il Governo non accettavano, avrei ri
tirato l'emendamento, e lo ritiro senza però 
el:!S6re convinto che le ragioni. di equità da 
me accennate sil\no state di8trutte dai due 
oratori. 

SPIRITO. Doro11.11do di ~arlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà, 
SPIRITO. Vorrei pregare l'Ufficio centrale 

e l'onorevole ministro perchè a questo art. 2, 
come a parecchi alt.ri 11rtieoli che seguono, f06so 
data. una cert!\ precisione che ad essi manca. 

Ecco di che si tratta. Con quest.a loggo i con
tratti di affitto sono rinnovati ipso iure, direi 
qulllii automaticamente, salvo qualche eccezione 
eh~ è Rpeciflcata nella ·1egge mecieHima. Però, 
men tre si stabilisce che resta prorogRto l'affitto, 
si diee che il locatore è in facoltà di c!1iedere 
in corrispettivo questo o quest'altro aumento, 
secondo che si tratti del primo, del secondo o 
del terzo anno di proroga. 

Ma, domando all'Ufficio centrale, quando deve 
chiedere il locatore, e coma lo deve chiedere 
questo aumento? Tutto questo manca ed è 
utilo, anzi necessario, che si dica per evitare 
questioni. . 

Infatti, nell' articolo è scritta la decorrenza 
degli aumenti, ma non l'epoca in cui il loca
tore debba chiederli. Om, se non li ha chiesti 
all'in!zio del contratto, sarà questa uni\ ragiofte 

1 !17 

di decadenza? O potrà egli domn,ndnrli più . 
tardi, e magari pretendere l' arretrato ? 

Questo fatto metterebbe in grave condizione 
l' inquilino, il quale, al sesto o settimo . mese 
dell'affitto, si troverebbe gra,,ato improvvis1t
mente di que8ti aumenti accumulati. 

Vi ha dippiù: si potrebbe mai richiedere al 
secondo od al terzo anno un aumento non do-
mandato nel primo? . 

Per evitare questioni, in una legge che già 
si presta a causarne puecchie, credo si debba 
determi~are il 'momento, l' epora in cui il lo~ 
catore deve chiedere l'aumento del canone: o 
nel giorno in cui comincia il corso dell'affitto 
rinnovato, o alla data in cui consuetudinnria
mente gli affitti sono disdetti o rinnovati. 

È · una precisione indispensabile, adunquo, 
queHta che io propongo per non dare luogo a 
questioni e controver8ie giudiziarie, e prego 
l' Ufficio centralo di voler. chiarire la disposi 
zione che stiamo discutendo, aggiungendo que
ste parolé: e all'inizio di ogni anno di proroga 
fl locatore può chiedere .. , ovvero e nel termine 
consuetudinario di rinnovazione dcll' affitto il 
locatore può chiedere,. . . 

E[SAUDI, relatore. ~'ori:1e il scnutore Spirito 
potrà trovare OCCll.~ione di proscnture un emen
du.mento in sede dell'art. 10. 

SPIRITO, Ma quella è un'eccezione, mentre 
in questo e negli articoli 4 e G si stabilisce la 
regola. 

ALESSIO, ministro dt!ll'indust.ria e del com
mercio. VI è tutto il procedimento negli arti
coli 10, 11 e 12; allora lii potrA introdurro uha 
modificazione nei riguardi del loel'toro. 

PRESIDENTE. Tanto più che l' Gfficio cen
tra.le avrà il tempo di studiare l'eruenda.mento. 

SPIRITO. Accetto il rinvio agli articoli che 
seguono. . 

Ma poi<;hè bo la pnrola, vorrei richiam11.ro 
l'attenzione doll' Ufflclo centrale sopra un'altra 
imperfezione dell'art. 2. 
. Dice l'Ufficio centrale: • Oli affitti vanno dal 
ta luglio di un anno al 30 giugno 8U<!CeS8ÌVO,.; 

ma non si è rafflgurn.ta l'ipotesi di fitti che 
hanno principio al 4 maggio, come avviene a 
Napoli. 

In conseguenza bii;ogna ammettere due ipo
tesi: cioè q11ella in cui l'inizio del contratto è 
a data libera; e quella in cui l'Inizio è a data 
cornmetudinaria. In quosto secondo CMO po-

' f . 

I 

) 
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'trcbbe avTenire che per alcuni meKi manche
rebbe al locatore l'aumento sull' affitto. 

Riehia.mo su ciò l' attenzione dell'onore volo 
relatore, e non ho altro da dire. 

PRE::iIDENTE. A que~to provvede l'articolo 7 
8PlRITO. Prendo atto di questa specifica

zione. 
PRESIDE~TE. L'articolo 7 è nel senso da· lei 

desiderato. 
Dunque gli emendamenti del senatore Rpirito 

~ono rinviati a quando discutoremo l'articolo 
10. Pongo ai voti l'articolo 2 corno è stato 
emendato d.all' Ufficio centrale d'accordo col 
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi, 

(I~ approvato). ' -

Art. 3. 

8ono prorogati defiJ1itivamente a.I l" luglio 
192~ i contratti di locazione di ttppa.rtamenti 
o case per uso di abitazione non contemplati 

PRESIDENTE. A questo articolo c'è un emen
damento concordato fra. l'Ufficio centrale ed 
il Governo che è la conseguenza delle preme1n;e 
poste negli articoli precedenti e cioè: 

e Nei ca.si prevh;ti nell'articolo precedente 
il locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 25 per cento con decorrenza: 
dal 1~ novembre 1920 a.I 30 giugno 1921, e un 
ulteriore aumento del 25 per cento per ognuno 
degli anni dal 1° luglio di un anno al 30 giu
gno dell'a.uuo successivo fino al 30 giugno 1924. 
I singoli aumenti del 25 per cento si cumulano 
e sono i;empre applicati sulla pigione in cor~o " 
alla data del 18 aprile rn20 •· 

' Pongo ai voti l'articolo 4 coHl emendato. Chi 
l'approva. è preg11.to di alzarsi. 

(È Approvato). 

Art. 5. 

nell'art. 1 °1 che abbiano scadenz& anteriore a Le difiposizioni dell'articolo 3 si appliCAno 
quella data qualora sinno comprMi _'lle~le se- anche ai contratti di locazione, non contemplati 
guenti categorie: ' negli ·articoli 1 e 3, che siano compresi nelle 

1 ° nella. città di Roma; contratti con pi- seguirnti categorie: 
gione annua superiore a lire 3000; 1 ° nella città di Roma, contl'8.tti con pi-

2° nei comuni aventi popolazione da. 200 gione annua. superiore a lire 1500; -
mii& abitanti in più, con pigione superiore i,. 2° simili, nei comuni aventi popolazione 
lire 2400; da 200 IQ_ila abi'tanti in più; con pigione o.nnua. 

3° nei comuni aventi popolnzione da 100 superiore a. ·lire 1000; . 
mila a 200 mila. abitanti, con pigione annua 3° simili, nei comuni a.venti popolazione 
superiore a lire 1200; da 100 mila a 200 mila nbitanti, con pigione 

4° negli altri comuni avchli popolazione annua superiore a lire_ 600; 
superiore a 5 mila abitanti, con pigione ·au- 4° i;imili, negli altri comuni aventi popo-
nua superiore a lire 900. !azione- ,mpcriore a 5000 nbitanti, con pigione 

A questo articolo c'6 una modiflcnzione che ,mnua superiore a lire 450. 
il Srnato _ ba già approvato, cioò che invece di e L'aumento di pigione, che per que!'!te ca.te-

. dir~i , 1 ° luglio 19:?2 • si deve dire • 11) luglio gm'ie il locatore può chiedere, non può eccc-
1924 "· Con questa modificazione pongo ni voti dcre il 15 per cento della pigione corrisposta. 
l'articolo 3. -· al tempo dell'entrata in vigore del presente 

Chi l'3pprova. è pregato di alzarsi. decreto-legge per il periodo dal 1° novembre 
(È approvato). 1920 al 30 giugno 1921, ed un ulteriore 10 per 

Art. 4. 

Noi cMi indicati nell'articolo precedente, il 
locatore può chiedere un aumento ·di pigione 
non superiore al 25 per cento di quella corri
Hposta. al tempo dell'entrata in vigore del pre
Hente decreto-leggo, con decorrenza dal 1° no
vembre 19:!0 fino al 30 giugno 1921, e ad un 
ulteriore 10 per cento sulla stes.~ pigione da.I 
1° luglio 1921 per il suYMeguente periodo della • proroga.. ' 

cento pe_r il periodo successivo <lal 1° luglio 
1921 fino al termine della proroga•. 

A questo articolo, l'Ufficio centrale, d'accordo 
col Governo, propone di sostituire nll' ultimo 
<'omma il seguente: 

« Nei casi previsti in questo articolo il loc·a
tore può chiedere un aumento di pigione non su
periore al 15 per cento con decorrenza dal 1. 
novembre 1920 al 30 giugno 19211 e un ulteriore 
aumento del 20 per cento per ognuno degli anni 
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dal 1. luglio di un anno al 30 giugno dell'anno 
successivo, fino al 80 giugno 1924. Il primo au
mento del 15 per cento ed ognuno dei successivi 
aumenti annuali del 20 per cento si cumulano e 
tiono sempre applicati 1mlle pigioni in cor:30 alla 
data del 18 aprile 1920 ». 

Pongo ai voti l'art. !"> COS\ emendato. Chi Io 
approva voglia alzri.nd. • 

(Approvato). 

Art. 6. 

Per i contratti di Jocnzione di abitazioni con 
pigioni rispettivamente inf11riori a quelle com
prese nelle categorie indicate nei preéecenti 
articoli, la proroga della -scadenza e dcflnitiv11-
mente fissata Al 1 ° luglio 1924. 

Il locatore può l:hiedcre un aumento di pi
gione non superiore al 10 per cento della pi
gione corrisposta. al tempo dell'entrata. in vi
gore del presente decreto-legge o decorrere 
dal 1 ° novembre Hl20 flno al 30 giugno 1921 
e ad un ulteriore 10 per cento sulla stessa pi 
gione;- dal 1 ° luglio 1921 per il successivo pe
riodo dolla proroga. 

Agli effetti della cla.<Jsificazlone dui comuni 
portata dugli articoli 1, 3 e 5, la popolazione 
dev'essere calcolata secondo lo risultn.nzo del
l'anagrafe municipale al 31 dicembre 1919. 

Agli <'ffetti dolla clasttifieazione delle pig~oui 
in ragione di valoro, si considera. quale unica 
locazione il complesso dei locali affittati anche 

' I 
nei contratti separali, allo Rtcsso inquilino nel 
medesimo stabile. 

Per pigione si intende la. somma t;omple&>iva 
che l'inquilino deve corrispondcro al l<>Clltoro 
in corrif1pett.ivo del godimento della Cftsa, anl:he 
:iC una parte di tale somma, piuttostochè a ti
tolo di pigione, flguri dovuta come speciale 
corrispettivo di doterminnte pi-estnzioni acces
sorio relative al godimento della casa. 

A questo articolo l'l"fficio centrale d'accordo 
col Governo, propone di sm;tituire al secondo 
comma il seguente: 

• Nei casi previsti in questo articolo il loca
tore può chie<lore un aumento di pigione non 
superiore al 10 per cento con decorrenza d1il 
1° novembre 1920 al 30 giugno 19.?1, e un ulte• 
rioro aumento del J 5 per cento per ognuno degli 
anui dal l" luglio di un anno al 30 giugno del-

, l'anno successivo, flno al 30 giugno 1024. Il 

primo aumento del 10 per cento ed oguuno dei 
successivi aument.i annul\li del 15 per ct>111o i;i 

cumula.no e sonv sempre applicati sulla pigfone 
in corso alla dnta. del 18 -aprile 19:20 •. 

Anche a que:ito nrticolo 6 vi è una propottttt 
di emendamento dei senatori Rota e .KuToloni 
con la qunlo si propone al secondo comma di 
sostituire il segnente: « Nei casi prevbiti in 
quei;to articolo il locatore può chiedere uu 
aumento .di pigione non superiore Hl 10 per 
cento con decorrenza dal l'' novembre rn20 
al 30 giugno 1021, e un ulteriore aumento dd 
20 per cento per ognuno degli a111Ji dal 1° lu
glio di un anno al HO giugno dell'anno succes
sivo, fluo al ;30 giugno 19:.?4. Il primo aumento 
dol 10 per cènto ed ognuno dei succc~sivi au
menti annuali del 20 per cento si cumulano 
e sono sempre applic1iti sulle pigioni in cor.:10 
alla data del 18 aprile 19~0 •. 

Ha. facoltà di pnrlnre l' onorevole senntore 
Rota por tivolgere questo emendamento. 
. ROTA. La dil-icussione dott.a cd importante, 

anzi qualche volta anche cnustica, impegnata 
fra i pRdri putativi sia del disegno di le~~e 
in dh1cussione, sia di tutti i decreti-legge ri
guurd1rnti la rnatoria, e per '1a. quale detti pa
dri putativi se ne sballotrorono la respommbi
litA, ha ref\O neciessario di prcseutttre diver~i 
emendamenti; anch'io mi permetto di pre8en
tarne d1Je che illm1trerò breYemnnt.e. 

t tuéliscutibilo che la_pre-.;ento <li1ieu~io11.:; 
lrn. porta.to un notevole vnnt1'g~io fll tc!-lto d<·l, 
diRcgno ili legge, specie per ~li e01cndn1neuti, 
con~ordttti fra l'Ufficio ecntrnle e il Governo, 
riguardanti la proroga fino nl 1024 o l'aumeuto 
graduale degli affitti. 

.Appunto noi rigu~rdi di q11CfllO secondo punto 
si sofferma il mio emendamento. L'Ufficio rcn
trale ha port11to un aumento, il qunle è disforme 
affatto da caso t\ caso, eù in ciò i-' Ufficio cen 
trale, ver.-;o il qunle debbo e scllt.o di usure . 
ogni defcren:r.a per la sua op('rn pregevole, mi 
sembra che nella fissazione degli aumenti nbhìa 
geguito un criterio aristocratieo, !;0 mi si con
sente la pnroln. 

~cl primo ca:io vi è un aumento del 130 per 
conto, nel secondo del l 00 per cento e cosi di 
seguito fino al sesto ed ultimo ~so che ~ dt>l 
r,5 per cento, Ora per quei-t'ultima c1.1tcgoria. 

\ 
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- ho domandato che l'aumento venisse portato al 
70 per cento. 

È evidente che quest'ultima • categoria ri
flette i piccoli proprretari, che ad ogni pi~ so
spinto si dice di voler incoraggiare. É certo
che queati piùeoli propriot.ari costituiscono una 
categoria. che è un cardine dello Stato e della. 
!ocietà. Essi poi nella grandissima maggioranza 
si trovano sperduti in campagna., in montagna, 
in collina ecc., e, in questo ca..qo, bisogna tener 
conto che le sovrimposte comunRli sono assai 
maggiori di quelle che si pagano nei grandi 
centri. Aggiungo ancora che le spese di ma
nutenzione nel piccoli centri sono più gravose, 
non solo per l'alto costo deUa mano d'opera 
che si riscontra ovunque, ma anche per il 
maggiore costo del trasporto del materiale, che 
tante volte è uguale a quello del materiale stesso. 

Per tutte queste ragioni ·nella maggior p~rte 
dei ca.si il reddito di que8ti piccoli proprietari 
è assai limitato, e talora assorbito dalle imposte 
e dalla manutenzione.' 

Perciò ho creduto di prese11tare un emenda.
mento che ba una. portata. limitata, e per il 
quale propongo che l'aumento da portarsi in 
quattro anni sia elevato al 70 per conto. Io e 
l'amico senatore -~uvoloni avremmo potuto do
mandare di più, ma voglio essere discreto. Del 
re!il0 lo sono stato incoraggiato a prP.:'lentare 
quP-Rto emendamento da alcune parole ieri pro 
nunciate dall' egregio reh1tore, quando diceva 
che le cifre potevano es.<iere variate. • _ 

Confido perciò che il mio emendamento sia • . accettato sin per la giustezza delle mie argo-
,_ •. mcntazioni, sia per la discrezione della mi& do• 

mu.uda, cd anche perchò esso nori turba la gra• 
• dun.torin. prestabilita. 

PRESIDENTE. Domando il parere dt>ll'Uffi-
cio centr~le. ·• 

Ef'YAUDI, rcfalore , Mi 11embra che ci do
vrebbe e~qere un altro emendamento del se
natore Cencolli. 

PRESIDtNTE. È vero1 mR. siccome il ~na~ 
tore ~ncelli è assente 11 suo emendamento 
decade. 

ALESSIO, mtn.ist,•o dell'industria e del com
m,1rcio. Don ando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, minist1•t, dell'industria e del com

me,·cio. Il Govorno non può accettare la pro
posta del ~natore Rota. 

Qui si tratta dei fitti pagati dagli inquilini 
più povf"ri. Perciò l'applicare un. ulteriore au
monto è assolutamente contrario alla difesa on.
tura.le, che è nostro dovere di as."lumere verso 
una cla.~e ~he ha bhiogno di protezione. 

Anche por quanto si riflette al reddito, faccio 
aotare che tanto più basso è il reddito tanto 
è più alt.a lll quota che yi occupa il fitto. È 
stato 11tl\bilito da tutte le stath1tiche, che· si sono 
compiute nei riguardi dei fitti sopratutto nello 
grandi città, <'he il fitto costituisce una. parte 
tanto più COI1S_iderevole, del reddito personale, 
quanto più basso è il reddito. Quindi l'nggra- . 
vam~nto andrcbb/3 a cadere sulla p~rte di red
dito che è dh1ponibile pet· l'inquilino per altri 
bisogni ostremamente necessarL 
. P~r q{ieste ragioni Il Governo non può M

cettare l'emendamento dell'onorevole senat()re 
Rotu. 

ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Se io fossi convinto della giustezza. 

dolle ragioni che vennero addotte dall' onore
vole, minl:!tro dell'industria e del commercio, 
è certo che non avrei nemmono presentato il 
mio emendamento. / 

Dove dissento da lui invece è <.:he questi 
&ffltti riguf\rdioo le classi povere; .chè anzi essi 
riguardano le claR8i le qua.li oggi guttdngnano 
più di quel che è il reddito del proprietari. 

In secondo luogo, qunlom si dovesso uMre 
un riguardo alle condizioni finanziarie (e questo 
è un riguardo giustiR...,imo) esso dovrebbe mmrsi 
più a favore dei lavoratori intellettuali, dt·i 
funzionari dello Stnto, dei profes.'~ionlsti e di 
tutti coloro inflomrna che trovano infeudato R-d . 
una cifra poco mutevole il loro reddito, mentre 
aumenta l'affiUo. 
. Ripeto dunque che in~isto uel mio emenda.

mento, anche perchè ognuno a...;.<iuma la re
sponsabiliU\ delle sue propo8te e delle suo pa
role. 

Con . questo eniendam.ento io non voglio .col
pire le classi povere. Io cred::i che le das:.;l che 
vengono contemplato nel mio emendamento, 

; sono quelle che nella maggior parte d1~i ~si 
si trovnno in . condizioni fi nà.nziarie migliori di 
quelle dei proprietari di cnse, di questi piccoli 
propriotari che hanno il loro reùùito. inticra~ 
mente M:,mrbito dulle imposte e sovraimposoo 
e da11e spese di manutenzione. 
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EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE.: Ne ba fn.coltà. 
EI.N AUDI, relato,·e. DI fronte alla proposta 

dell'onorevole 1::1enatore Rota. l'Ufficio centrale 
mnntieno formo l'accordo intervP-nuto col Go
verno e respinge quindi la propo!'lta stessa. 

Certamente si possono addurre ragioni di 
_giustizia a favore dei piccoli proprietari e noi 
questo ragioni di giustizia non neghiamo; ma 
vorrei for riflettere che ci troviamo in una si
tuazione particolare e cioè che questa quarta 
clnsse di abitazioni aveva una locazione pro
rognta. fino al 1° luglio 1923; noi la proro
ghiamo invece di un altro anno fino al 1924. 
Nella situazione prec:eclente questa quarta ca
tegoria di inquilini pagava soltanto comples
sivamente un 20 per cento; adesso invece pa
gherebbe complessivamente un 55 per cento, 
oS!lia il prolungamento di un anno in più nella 
proroga porta ·a.d essi un nuovo aumento ùol 
J:'> per ce~to. Qumita sembra all'l::fflcio cen
trale una considerazione di cui si debba tener 
conto nel giudicare la proposta. dell'onorevole 
senatore Rota. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
p11.rlare, pongo ai voti l'emendamento propo
sto dall'onorevole senR-tore Rota e non accet
tato nè dal Govemo nè dall'Ufficio centr~le. 

Chi lo approva è preg11to di alzar~i.. 
(Dopo prova e controprova l' emendH-mento 

del senatore Rota non risulta approvato). _ 
Si dovrebbe ora paslil\re alla seconda parte 

dell'articolo 6. Siccome però questa seconda 
pa.rte non è collegata con la prlma, e tenuto 
conto che già vi è pia d'una propo:-ita di emen
damento in proposito, 'titante l'ora tarda, · si 
potrebbe procedere alla votazione della pri1ut1, 
parte, rinviando a domanl la discus."!ione sulla 
seconda parte dt~ll'urticolo 6. Perciò chi ap
prnva la prima parte dell'articolo 6, con gli 
emend1m1enti propo!!ti di concerto fra il Gò
verno e l'l::fllcio centrale, è pregato di alzt1.rsi. 

(B approvato). 
Il seguito della discussione del disogno di 

leggo è rinvi1~t~ alla seduta di domani. 

Annuncio di risposta. scritta 
ad une. interroga.sione. • 

PRESIDENTE. Il ministro competente ha 
trasmcP-i:io la ri>\po$ta scritta alll\ interrogl\-

141 

'dl. B ./A • z1one ~ senatore ouv1er. norma del re-
goltunento, sarà inserita nel resoconto !lteno
grafico dclltt. sedut2' odierna. 

Annuncio e avolgimento di una interpellAnza del 
senatore Ruffini al ministro deg-li atra.ri eswri, 

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta.rio 
Bcttoni a dar lettura della seguente doml\Hdi\ 
d'interpellanza. del senatore Ruffini: 

B ETTO~I, sPgretar'io, legge: 
Al Presiclente del Consiglio, ministro del

l'interno, al ministro degli affori esteri e al 
ministl'o della guerra per sapei-e, come mai si· 
consenta che visiti t nostri stnl,ilimenti mili- • 
tari, e Rnzi che semplicemenw risieda in Italia, 
il Principe Sisto di Borbone, il quule durante 
la guerrn - pur militando egli fra i n·ostri 
Alleati come ufficiale dell'esercito belga - cercò 
di arrecnre nl nostro Paese, o in parte effotti
vamento gli arrecò, il maggior danno che' per 
lui si poteva; seguita.udo poi anche dopo la. 
guerra. ad infamarlo, siccome risulta dalle 
esplicite ammissioni di un suo libro recentis
simo. 
•. DI SALUZZO, sotto~eg1'etario di Stato ,pe1· 
gli affari estel'i. Chiedo di parlaro. 

PRESIDENTE. Ne l1a facoltà, 
DI SALUZZO, sottosegretario di Stato per 

gli aUal'i eslt.'J'i. A nome del Governo sono in 
grado di rispondere subito alla interpellanza 
dell' on. Ruffini, informando l'onorevole inter
pellante e il Senato che !!ln.mane stessa ò stato 
firmato il deereto di cspulsioue del noto Prin
cipe Sittto. (lJenis:;i,;w, vivi applausi). 

RUFF[NI. Domando di parlare. 
· PRESIDENTE. No ha fa.colta. 
RUFFl"N'l. Onorevoli colleghi, voi ben com

prendete che io non pos80 non dichiararmi pie
niunente soddisfatto della rispoRta avuta dnl
l'egregio • sottosegretario per gli affari esteri, • 
che non posso anzi non tributn.re lodo al Go
verno di nver prontamente cd energicamente 
provveduto alla difesa della dignità. del nostro 
Paese. (Be11issimo). 

Io vorrei tuttavia pregarvi di permet.termi 
di dirvi brevemente le rf\gloni che mi hanno 
,indotto a presentare lR. mia iutcrpellnn7..n, e 
credo che questo possa servire, non eoltanto a 
dai: rilievo e giustiflcaziouo alla lode che io ho 
creduto ·di dover tributare l\l Governo1 m11 iu-
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. La seduta è xperta allo ore 16. j 
Sono presenti I ministri delle colonie, delltt I 

giustizia e nffari di · culto, dell' hitruzione pub- I 
blicn, de?f lavori puhblici, dell'industria e com- I 

• I 

. I 

marcio, del lll.voro e previdenza sociale • per •· 
In ricostituzione delle terre libera.te. 

SILI, segretario; legge il verbale della seduta 
precedente, il quttlo è approvt\to. 

Congedi, 

PRESIDENTB. Hnn110 chiesto congedo i ee
·natori Barbieri, di giorni 10, . Ge.ravetti, di 
giorni 10, Pavia,-di giorni 5, Roisi-Martini, di 
un mese. 

Se non si fanno osserva:,;ioni, questi coni'edi 
si int~nùono accordati. 

Pn1enta1ione cli reluione. 

PRESIDENTE. Invit~ l'onorevole eenatore 
:Melodia a recarsi alla tribuna por presentare 
una rclnzione. 

MELODIA. A nome dell'Ufficio centrale ho 
l'onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: e Conversione in h•gg-e 
del decreto legge 23 agosto 1917,' riguardante 
il nuovo regime delle trazzere in Hicilia. ... 

PRESIDENTE, Do atto all'onorevole sena
tore Melodia. deJla presentazione di questa re
laziono, cho sarà stil.mpata e distribuiti\. 

Rinvio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Essendo assenti gli onorevoli 
ministri delle finanze e della ·guerra le inter
rogaiioni ad essi rivolte rispettiva1Mnte da.gli 
onorevoli Ferrcro di Cnmbiano e Di RrnzzA., 
8aranno rinviate nd altra seduta. 

Quanto all'interrogm:ione dell'onorevole Ca
pece Mfnutolo, rivolta al Pr~sid<'nle del Con-

•istu~~ioni, f. 427 147 i. : 
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. . . 
siglio dei minhìtri, ministro dell'interno, snrà 
iscritta all'ordine del giorno della seduta di 
martedl, come da accordo tra interrogante e 

• l'onorcvolo sottosrgret..'l.rio di Stnto per l'in
terno. 

I 

Intendo riferirmi ai casi, frequenti, in cui Io 
stesHo inquilino ha nella stc~n casa il negozio, · 
o bottega, o magazzino,• o anche lo studio od 
ufficio, e nel tempo stesso la sua ·abitazione, 
con un appartamento che non ha alcun rap· 
porto, nlcuna connessione, alcuna conttguiti\ . 
coi loca~i adibiti a.Il' uso commerciale o profes
sionale. 

Iu •quosti casi si _hanno due entità as.,wl11ta-
me11te separate. • 

AMERO D'ASTE, presid<'nle dell'Ufficio cen
ti•ale. L'Ufficio centrale accetta. l'emendamento. 

. POZZO .. Poichè l'onorevole presidente del
PRESIDENTE. L'~rcij,rn del giorno reca la l'Ufficio centrale mi dico che l'Ufficio centra.le 

.J dii:;cussione del disegno di legge riguardante gli accetta l'emendamento, · non ho bisogno di in-
affitti e le pigioni, n. 126-A. • 1,istere oltre e ringrazio. • 

Seguito della. discussione sul disegno di legge: 
~ Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove wapo
sizioni per gli affitti e le pigioni delle ca.se di 
abitazione e degli edifici urbani' ad uso di bot
tege., negozio, magazzino, studio, ufficio e si~ 
mili,. (N. 126-A). 

Ieri, come il Senato ricorda, Ri è approvata ALES..',IO, minisb·o dell'ind11,st1-ia e del co,n-
la prima parte dell'art. 6. mc·1'cio. Accetto anch'io l'emendamento del 

Sulla seconda parte è st.\to presentato un senatore Pozzo. 
emendamento dall'onorevole senntore Pozzo PRE~IDENTE. Nesimn altro domandandç la 
cosl concepito: aggiungere nl penultimo CRpo- parola, pongo ai voti l'emendamento del ,ena
verso: e sempre che i locali siano esclusiva- tore Pozzo accettato dal Governo e dall'Ufficio 
monte adibiti ad uso di abitazione •· centrale. 

Ila fo.c·oltà di parlare . l'onorevole senatore Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
Pozzo per svolgere questo emendamento. (È approvato). 

PO72.O. ~el penultimo capoverso dell'art. 6 Ora vieno l' emendamE>nto del senatore Tom-
si legge.: ml\.qi; che dico: 11.ggi.ungere all'ultimo capo-

e Agli etfetti della classificazione delle pi- verso dcll' articolo 6: • escluRo dal computo il 
gioni in ragione di valore, si considera. quale contributo di spesa per il riscaldamento, do
unica locazione il complesso dei locali affittati, vuto a termini ddl'articolo 3 del decreto luo• 
anche con contratti separati, alio stesso inqul- gotenenzinle 2 novembre 19171 n. 178.~ •. 
lino del mede~imo stabile "· Ifo facoltà di parlare l'onorovole Tomma:,ii" 
. A questo capoverso proporrei ·di aggiungere per svolgere questo emendamento, 
quosto parole:• sempre che i locali siano esdu- TO~IMASI. L'emendamcnlio si propone di eli-
Hivamente adihiti ad U!10 di abitazione•. minare un possibile grave dubbio d'interpre-

Credo che non occorra spendere molte parolo tazionc dell'ultimo capoverso dell'articolo 6, 
per dimostrare Il\ necesi.;ità di questa nggiunta. in tcmn di rimborso di° spesa per il riscnlda-

Ncll'articolo 8, secondo c·apoverso, si dice mento centrale delle abitazioni. L'ullimo ca 
bensl: e qualora uno stesso loca.le serva per poverso dell'orticolo e determina che cosa abbia 
uso promiscuo di esercizio commercialo, uf• ad intondef8i per pigione. Si intende la somma 
fido o f:tudio, e di 'abitazione, si ha riguardo complessiva che l'inquilino deve c:orrisporldcre 
nll' uso prevnlente » ma evidentemente questa al locatore in corrispettivo del godimento della 
disposizione M riferisce ai Cn.."li iu cui si abbia cnsa, anche se una parte di tale somnrn, piut• 
una tmit.à di loca.li, come, ad esempio, quqndo tosto che a titolo di pigione, figuri dovuta come 
·un appnrtamcnto, in parte /J adibito ad abita- speciale corrispettivo di dcterminnle presi.azioni 
;1,ione ed in pnrte ad ufficio o studio; in questi acct-ssol'Ìe, .rf:'.lative al godimento della cns:l. 
cnìli ,i dovrL\ avere riguardo all' u~o prevalente. Nt•l tempo, di• guerra parve neeessario al 
:\In vi sono molti cn..c,i che dulia dispo~iziono Governo <li regolare il cl\rico della maggiore 
ln esnmo non sono contemplo.ti, e lo scopo della Rprnm chè. incontrar deve il propriet.<trio, già. 
nggiunta da me proposta ò quello Rppunto di , per contratto obblignto ad apprestare il ristai
supplire a quo~tn mnnca.nzn. • damr.n(o ngli 1'ppnrtamen!i, P. pP.r cui, S<'Condo 
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il contratto di fitto, si corrispondeva e si cor
risponde un corrispettivo, «he sta a rinfrancare 
il proprietario della prestazione del 'tiscalda
mcnto. Parve al legislatore di guerra del 1917 

, che fosso opportuno intervenire ed intervenne 
infatti con un decreto luogotenenziale del 2 no--
'\"embre 1917.... , 

EI.NAUDI, 1·elatore. L'Ufficio centrale accetta 
l'emendamento del senatore Tommasf. • 

T0)1llASI. Sento_ che l'Ufficio centrale ac~ 
cetta il proposto emendamento ed io quindi 
rni dispenso dallo svolgere le ragioni che ne 
consigliano l'accoglimento. 

EINAUDI, relatm·e. Domando di parlare. • 
PRESIDE:N'TE. ·Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relato,·e. L' l;ffkio centralo ac-

coglie l'emendamento Tommasi ed accoglie 
1del pari quello del sonatore Dc Amicis perohè 
si riferiseono al medesimo articolo. Si tratta di 
escludere tanto il contributo del riscaldamento 
qul\.Ilto quello del portinaio dal computo dolla 
pigiono e sono due e!'.lclusioni che e:~ sembra.no 
eque~ . •• 

PRES!DE~"TE. Ha facoltà di par là.re l' ono• 
, rovole senatore De Amieis per svolgere il suo 

emendamento che consiste nell'aggiungere al
l'ultimo comma dopo le parole , al godimento 
della ca.'la • le altre " escluso però l'onere de
rivante dal decreto legge 5 luglio 1919 n. 1276, 
per effetto del quale l'inquilino è tenuto a 
corrispondere_ un supplemento mem1ile per il 
i,orliere ». • 

DE .AMICIS :M:ANSCETO. Dal momento c.:he 
l'Ufficio centrale ha dichiarato di ac.:cettare il 
mio emendamento, non ho bisogno di tediare 
il Senato per svolgerlo. 

PRESIDENTE. Domando all'onòrevole mini
stro dell'industria ·e commercio se at:cetta gli 
emendamenti propoHti dall'onorevole senatore 
TommaBi .e · dall'onorevole De Amici~. 

ALESSIO, ministro dell'indust"l'ia e del"com
rnercio. Il Governo accetta i due emendamenti. 

PRESlDE..."'{TE. Nessun altro chieden<lo di par
lare,. pongo a.i voti l'emendamento proposto 
daU'ouorevole 11enatore Tommasi ed accettato 
dall'Ufficio· centrale e dal Governo. 
• Chi approva questo emend;meiùo è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 
• Pongo ora ai voti l'e1_nendamento presentato 
dall'onorevole 8enatore.,· De Amicis .bfonaueto 

. 
anche esso accettato dall'Ufficio C(:lntrule e dal 
Governo. 

Chi approva questo emenda.mento è pregato 
di a.lzarsi.,. 

(È approv~to). 

CANNA VINA. Domando di parlare sul ttrzo 
,alinea dcli' articolo 6, 
· •• PRESIDENTE. Ne ba facoltà . • 

CA..'lN A VIN"A. A me parP che, per non au. 
men taro dubbiezze e perplessità ncll' attuale 
disegno di legge, che ne ha tant.e per la na
tura stessa delle ql!,cstioni da regolare dopo 
ehe è intervenuto un decreto leggo che, seb
bene soggetto a conversione, ba frattanto va
lore di legge, a me pa.re, dico, che qoosto 
terzo alinen dell'articolo 6 debba e~ere modi
ficato, e ne dico subito le ragioni. Il docreto 
legge classificava i Comuni secondo la. popola
zione, senza dare il criterio di calcolo della 
popolar.ione. Giustame11te di ciò preo<:cupato 
l'Ufficio centrale, nel rilevare la lacunn, pn; 
ossorvandò che il criterio normale nvrebb~ 
dovuto essere q uollo doll& popolnzione risu 1-
tanle dall'ultimo censimento, crodè meglio, poi
chè quel censimento rimonta. & parecchi anni 
fa, affidar:-ii ai registri anagrafici munici,iali 
al 31 dicembre 1919. Con ciò l'Ufficio cen
trale veniva. ad • eliminare uno dei difetti del 
decreto legge, ma affidandosi 11.l criterio ana
grafico,. non poteva non rapp~scnta.re a sè 
stesso le difficoltà. di un tnl sistema, e si do 
mandava, per eRempio, se nella popolazione 11.i 

fini del preRente diHeguo di legge, dovesHe te
nersi conto delle guArnigioni milita,ri, dando 
risoluzione, a suo giudizio, Df'gativa. Ed allora 
lo stesso -Ufficio centrale, come leggesi nella 
relazione, ha creduto poter superare queste ed 
altM qilestioni simili rinviandone la ril:(oluzione 
ad un regolamento da emanare. 

Ora ognuno intende come il regolamento sia 
molto di là da venire, e quanto inve<:c sia, fin 
dal_ prlm~ m,omonto, necessario snpere la popo- . 
laz10nc d1 ciascun comuno per avere la con
segu~nte sicu~ezz1i sulle norme di legge da · ·· 
applicare, che sono diverse a seconda della 
popolazione, non 8enza considerare che leggi, 
eome quella che discutiamo, uon banno per 
l'ordinario un regolanicnto. 

È pe_rclò che il rinviare al reg~lame~to il 
criterio per la indispensabile classifiè:azione dei 
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comuni, significa aggi.ungt're novelle ragioni di 
perplessità. e dubbiezze. 

A ciò si aggiunge un'altra considerazione di 
fatto e cioè che non in tutti i Comuni d'Italia, 
anche in parecchi Comuni importanti, il regi
stro d'anagrafe è aggiornato sia pure al 31 di
cembre 1919. Questa. è una verità di fatto, 
tanto che per altre provvidenze governative si 
è trovata difficoltà proprio perchè i registri 
anagraflct~ che dovrebbero essere in regola, tali 
non sono di f&,tto. 

Di qui la consegue11z11 che, non solo biso
gnerà. rettificare le risult1mze dei registri an~ 
grafici con norme da dettare in un eventuale 
regolamento molto di là da venire, ma che gli 
stes.cft registri anagrafici non si trovino atratto 
in regol11 sia pure alla data 31 dicembre 1919; 
donde si viene a crea.re una situazione di fatto 
per cui si dubita e si dubiterà per un pezzo 
perfino sulla categoria cui appartenga un cen
tro di abitazione. 

Io propongo il ritorno al concetto che già. ru 
dell'Ufficio · centrale e cioè al censimento del 
1911 pur di data remota; fol'80 sarà meno im
prech10 dei dati anagrafici; e d'altra parte, fl n 
da questo momento, offre precisa determina
zione circa la classificazione sonza attendere 
ulteriori e diverse provvidenze. • 

Sotto tale aspetto, io credo eh~ l'Ufficio cen
tra.10 possa accettare l'emendamento semplicis
simo secondo il qu&le le risultanze non dei 
regi~tri anagrafici ma doll'ultimo censimento 
doy·rehbero servire come criterio di classifica
zione dei Comuni. 

SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Io credo cho si potrebbe conéi

liare l'una cosa e l'altra, mantenendo forma 
la dizione dell'anagrafe al 1919, e dove questa 
manchi o non sia tenuta in Tf>gola, sostituirle 
quella del censimento. , 

CANNA Yrn A. La dizione non mnncn, ma non 
è precisa. . 

EINAUDI, relatore. Domn.ndo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
EINAUJ:?I, relator-e. Credo che sia meglio 

tenersi ai registri anagrafici nggiornati al 31 di
cembre 1919, percbc il censimento del 1!)11 

. non solo è di dl\ta remota, ma non corrisponde 
più alla .situazione attuale, J•oichè sono venuti 
apostame~ti notevoli. Il censimento del 1911 

avrebbe un valore storico ma non effettivo; 
tutto al più si potrçbbe accettare l'emenda• 
mento doll' onorevole senatore Spirito nel 11cnso 
che dové non ci sono registri anagrafici si' 
ricorra al censimento. 

FERRARIS CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltA. 
FERRARIS CARLO. -Ho chiesto di parlare 

per avvertire che io' stes.~o avevo consigliato 
.all' C'fflcio centra,c di colmare la lacuna che si 
trovava nel decreto-legge in esame, ove si er" 
trascurato di dire se la popolàzione dovesse 
calcolarsi secondo le risultanze del censim0nto 
del 1911 o dell'anagrafe municipale, l~cuna già 
da me rilevata fin <la quando sul disegno di 
legge ho parlato negli Uffici. Ilo ricordato a.gli 
egregi componenti dell'Ufficio centrale che il 
dee.rato 4 gennaio 19201 -n. 1, il quale si trova 
a. pagina 35 dello stampato contonente la rels
zione, comincia con queste parol~: e Nelle citt.A. 
che al 31 dicembre .1919, secondo i dati dcl-
1' anagrafe municipale, hanno raggiunto o sor
pas.<Jato i centomila abitanti, per i quali ne sis 
ricoJ?,osciut& da.I Governo la nece88ità, è isti
tuito un Commil3Snrio del Governo, ecc. •· E ho 
ricordato tale disposiziono come un precedente: 
es.qendo già st11,ta adottata praticamente per la· 
iBtituziono del Commissario, poteva riprodursi 
per colmare quella lacuna, senza con queRto 
pretendere che li~ regola fos~e sr.evra di incon
venienti. 

Ma è AA!-1olut.nmente inùiRpensabile che una 
regola venga fissata nella legge, perchè ad 
Asempio vi sono città che nel 1911 aveva meno 
di centomila abitanti ed ora. li hanno supe-

. rati; cito Padova, luogo di dimora d~II'~nore
vole minh1tro Ale88io o di pnrecchi di noi, e 

.. f•. 
Ferrara, che dopo il 1911, sono passate da meno 
di centomila a più di centomila. abitanti. Di 
modo cho sarebbe veramente strano che nei co
muni, dove da.Il' anagrafe .risulta. . che la. popo• 
la'zione ha sorpa~to notevolmente la cifra della 
popolazi9ne indicata dal lontano censimento del 
19~ 1, sl dovesse applicare la legge in base ~ 
dati ormai antiquati. . 

Ammetto che in molti conrnni il re.gi8tro dl 
anngrafo o non .è tenuto o è male tenuto. ·.Ml.\ 
d'altra parte il sanzionare come regola di ritor
mtre 8<lrnplicemento nl cem~imento del 1911 
dopo i notevoli mutamenti deinogràflci • avve
nuti da allora ad ad~o, porterebbe a rendere 

" 
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troppo 'imperfettR. e diHforme dalla realtil J'ap
plic:azione della legge nei comuni aventi una 
nnngraf o regolare. 

Siccome però ogni regola assoluta. h4 i suoi 
inconvenienti, mi pnre che il mn.le minore sia 
quello di accetta.re l~ proposta. çoncilia.tiva del 
collega Spirito, cioè che si adotti come regola 

· il ricorrere ai dati delr anagrafe al 31 dicem
bre 1919, salvo il ricorrere ai dati del ceni~i• 
mento del 1911 ove l'anagrafe manchi o sia 
troppo imperfetta. 

C.ANNAVINA. Chiedo di pnrlare .. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 

CANNA VINA. Ilo chiesta la parola per dare 
un semplice chiarimento a giustifica della mia 
proposta, in cui persisto anche dopo le ossor
vazioni dell'onorevole Ferrnrls. 8econdo me il 
criterio pel calcolo della popolazione contem
plato nella legge sul c9mmissnrio degli alloggi 
non ha grande irnporurnza o portata· pratica., 
nè ba che vedo.re col criterio, necessaril\mente 
procfso, occorrente alla esecuzione della legge 
che ora diHCutil\mo, tanto vero che è stata fatta 
la propos~ racliCl\le per cui, a una certa' de
terminata epoea, il solo commis~n.riato degli 
alloggi dovrebbe scomparire. La imprecisione 
di criterio nella prima legge non potrà portnre 
che alJa sola conseguenza di regalnre o togliere 
un commissario degli alloggi ad un qualche 
comune;" vice·ver8a le· improcisioni nell'altro 
decreto- legge, che sta innanzi n noi per la cou
versione in legge, e c:he è bn.<!e delle norme 
secondo cui si debbono stipulare . gli affitti, 
porta alla gravi~ima conseguenza., che. non 
sapendo!ii subito in quale categoria annoverare 
il corlrnne, il cittadino non saprà nemmeno 
come re:golarc il proprio contrntto di fitto, pur 
essendo la leggo promulgata. appunto per que
sto. Vede dunque l'onorevole Ferraris come il 
criterio di popolnr.ione nel fini del commissa
riato degli alloggi, rosta estrl\1;-eo ed inciiff'o
rt>nto . ai fini della proroga dei contratti di fitto, 
per cui occorre he.1 altra pr~cisione. 

Or dunquo, se sarà norma il registro di ana
grafe, se bisogne~ chiarire ulteriormente come 

'4 dati di questo debbano essere. interpretati e 
Ìnodiflcati, tanto vero che lo stes!io Cfflcio cen
trttle dico:• Apposite norme regolamentari stabi
liranno uniformità di criteri nel tener conto dei 
d11.tj nr.l regi<:,tro di anagrafe,., Hi comprendnrà di 
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leggeri come il criterio sc.:ntcnte dalla popola
zione da determinarsi con ult€'riori provvidenze 
legislative od amministrative, 'renda mal !-iicurc 
fin dal primo momento le contrattazioni stesse 
tra i cittadini per cui pur si sente la urgen:,,.a 
di dett:are norme che distintamente e diff'eren
zinlniente regolino i fitti nei vari centri secondo 
la popolazione. Di qui il pericolo nell'accettare 
come base l'anagrafe, In . quantochè, giova 
ripeterlo, occorre che locatore e locatario sap
piano fin dalla promulgazione della legge in 
quale categoria si trovi la città in cui essi 
contrattano, per uniformarsi a tnlune piuttosto 
che ad altre diRposizionl di legge. • 

E poic:hè il registro d'anagrafe non è ag
giornato in tutti 1 comuni, meglio sarebbe a 
mio avviso, benché non sia scevro d' incon
venienti, preferire il criterio della popola
zione risultante dal cen:,iimento del 1911 che 
costituisce almeno un punto certo e preciso 
fin da ora, per cui fln dai" momento in cui 
andrà in vigore la legge, proprietari e locat.ml 
possono regolare i loro contratti in conformità. 
delle norme prescritte. 

Queste conRiderazioni ho voluto aggiungere 
per eliminare l'appunto moS80 alla proposta 
che bo creduto di fare al Senato. 

BOLLATI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOLLATI. Mi permetto di avvertire una cir• 

costanza che mi sombra. non sia. stata men
zionata dni procedenti oratori, ed è quei:;ta: 
che il Governo si propone di etfettutt.re nP-1 
corso del corrente anno (auzi credo abbia gia 
presentato nll' allro umo del Parlamento un 
disegno di legge al riguardo) un nuovo censi
mento della popolazione. 

Ammetto cho questo nuovo censimento non 
potrà' es.'!ere· compiuto, e soprattutto i risultn.ti 
non potranno esserne conosciuti, in tempo ab
bastanza prossimo. Pnrrui però che sarebbe sin
golare prendere e.omo bn.se i risultati ùi un 
antico censimento," quando sta già per esserne 
effettuato un altro. • I 

Stimeroi quindi meglio accettare la proposta 
(lell'Ufficio centrl\le. 

FERA, ministro dt!llct giustizia e degli a(· 
fari di culto. Chiedo di parlare. 

PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
. FERA, ministro della giu3ti.;ia e deuli af-.: 
fari di culto. Io credo che l'onorevole senato!'_• . 

... . ! " 
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Canna.vina, proprio in vistà delle stesse ra· 
gioni da lui addotte, dovrà rieonosccre eh_~ non 
ò opportuno prendere per ba~e il censimento 
del 1911. • 

Difatti egli ato~o ammette che oc.:corre a1:1-
1mlutamente sapere quale sia la categoria alla 
quale ciascuna città :lppartiene, non potendolli 
negare la neceH!:lità. di una cla:;sificazione dei 
comuni che sia, quanto più è possibile, precisa. 

Ora ò indubiw.bile che, a c:iusa dei rilevan
til-;simi movimenti demografic.;i determinati!:li in 
que8ti 'ultimi anni, non si può fore a~egna
meuto, per tale conoscen1~, sui risultati del 
lontano ceusilnento del 1911. • 

È proprio, quindl, la ste~ argomentaziorn, 
del senatore Canna.vina l:he deve indurre, a 
mio avvi8o1 a tenersi fermi ai risultati anagrafici 
del 31 dkembr~ 1919. Mi sembra invece <.:he 
sia da ·accogliere l'emendamento del senatore 
8pirito, pel qual~, quando l'anagrafe non sii\ 
in regola si terranno pre~nti h3 risultanze clel-
l'ult.imo censimento. • • 

Con eRSO si integra la formula proposta dal-
1' Ufficio centrale, sen1.a decampare al concetto 
di ea.lcolare la ·popolazione secondo la sua vera. 
entità. attuale, in tutti casi in cui ciò 1da poi; 
sibile per la regolare esistenza. dell'anagrafo. 

CANNAVI:N'A. Ma vi sarà un regoll\mento! 
PRF13IDENTE. Metto ora in votazione l' ag'

giunta dell'onorevole Spirito accettata dal Go
verno e dall'Ufficio centrala e (:be suona. cosl; 
• ed ove questa non_ sia tenuta regolf\rmentE'I, 
secondo le risultanze del censimento del 1911 •, 

Chi approva que.~ta aggiunta è pregato di 
alza.n1i. 

(È approvata). i 
Pongo ai voti l'intera seconda parte dell' ar-

ticolo 6. , 
Chi l'approva è · pregato di a.lza1~l. 
(È a.pprov a.ta). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 6. 

Lo rileggo: 

.Art. 6. 

P0r i contratti di locniione di nbit:azioni con 
pigioni rispettivamente inferiori a quelle com
preHe nelle categorie indicato nei precedenti 
articoli, la proroga della scadenza è deflniti
varncnte fissata dal 1° luglio 1924. 
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Nei casi previsti in questo articolo il loca
tore può chiedere un aumento di pigione non 
suwriore . n.l 10 per cento con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al" 30 giugno 1021, e un ulte
riore aumento del 15 per cento per ognuno 
degli anni dal 1 luglio di• un anno al 30 giugno 
dell'anno successivo, fino al 10 giugno 1924.· 
Il primo aumonto del 10 per cento ed ognuno 
dei succe:'IBivi aunHmti annuali d<:-1 15 per cento 
si cumulano e son.o sempre a.pplicuti sulla pi
giono in cors_o n Ila data del 18 aprile 1920. 

Agli effetti della claStiificazione dei ·comuni 
postata dagli articoli 1, a e 51 la popolazione 
dev'essere calcolata secondo le risultanze dcl
l'anugrufc muJJicipaJe al 31 dicembre 1919 e, 
ove questa uon sia tenuta regolarmente, He~ 
condo le ri:mltanze del cen8iml\uto del 19lt'. 

Agli effetti della clm:siflcazione dolle pigio11i 
in ri1.gione di valore, si considera quale unka 
locuzione il comples.so dei locali affittati, an~-ho 
con contratti separati, allo steBhO inquili~o nel 
medosimo stabile, serriprecbè i loca.li siano esdu
sivamente adibiti ad uso di ubita.zione.' 

Per pigione 8i intonde la sommn comple::i:iiva_ 
che l'inquilino deve corrispondere al looa.tore 

• in corrispettivo dol godimento della casu, an
che se una parte di t.alo somma, piuttootochè 
a titolo di pigione, figuri dovuta come spcèiale 
corrii,pettivo di determinate presta:doni acccii
tiorié relative al godimento della ca!-;a, escluso 
dal computo il contributo di spesa per il ri
scrudl\mento, dovuto a terminl dell' nrtit=olo 3 
del decreto luogotenenziale 2 novembre 19171 

numoro 1783 ed esclui-10 però l'onere derivante 
dal decreto-legge 6 luglio 1919, n. 1276, per 
effetto del quale l'inquilino è tenuto a corri
spondere un supplemento mensile per il portiere . .,. 

Chi lo approva è pregato di al1 .. tm1i. 
(Approvato). 

Art. 7. 

Le d1\to del HO · giugno 19!1, e 30 giugno 
1924, stabilite nsgli articoli precedenti per la 
proroga delle locazioni, si fntendoup soHtituite 
per i comuni ove i contratti di loettzione ha.nno 
'inizio e scadenza ad epoca consuetudinaria, 
du.lla data cornluctudinnria immediata.mento po-
1>teriore, o ancbo d,~ quella anteriore più vi
cina, purchè compreoa nei due me8i precedenti. 

(Approvato). 

' • ... 
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Art. 8. 

I~e di:-;posizioni precedenti si applicano ai con-
. tratti in corso per il tempo succe~ivo alla loro 
scadenz& qualora. questa si verifichi ·prima dei 
termini di proroga rispcttivamentest:.abiliti dalle 
1i8posizioni medesime. 

(~ualora uno stesso locale serva per uso pro
mi::.cuo di esercizio commerciale, ufficio o stu
dio o di abitazione, Ri ba riguardo all'uso pre-
valente. • 

CA .... Y~lAVI~A. Domando di parlare .. 
PRF.,.SIDE.N'l'E. Ne ha facoltA. . 
CA~NAVINA. Anche qui allo scopo di· evi-

tare q ue8tioni fra gli interessati io credo che 
sil\ preferibile la disposizione dol decreto-legge, 
e cioò che quando uno ste~o locale sia adibito 
per abitazione e per negozio debba. riteuersi 
prevalente l' mio del locale ·come abitazione. 
L'Ufficio centrale dispone invece che si debba 
esaminare cru30 per caso quale sia l'uso preva
lente. In verità nel campo dei principt nessun 
dubbio vi è che si debba aver riguardo all'uso 

. prevalente , qual' e nella realtA e. quale ritmlta 
<lopo anl\loga indagine; però ognuno intende 
come sia in molti casi difficile determinare ee 
un. locale serva più per l' uno che per l'altro 
uso, e_ come la indagine a tnl riguardo possa 
es!ler causa di infinite contestttzioni tra loca
tore e locntario. Ogni qualvolta si avrà un lo
cale in queste condizioni sl può esser sicuri di 
11ver dl\to materia ad una lit.e per determinnre 
l'uso prevalente, la quale si potrà far durare 
tanto tempo quanto forse durerà la, proroga ed 
anche oltre. L'esattezza astratta. del principio 
d1\ cosi luogo, in pratica, ad una !lcrie di gravi 
incon--renienti; e perù, se la. legge stabili!!.'le come 
criterio di prevalr-nza quello dell'abitazione ciò, 
snrà forse non perfettamente col'retto in punto 
ùel diritto,. ma varrà· di sicuro ad eliminare 
unn fonte di liti. 

In fondo poi l' ipotm1i di legge rko.rrerà 
maggiormente noi centri secondari che sono 
pure i più numerosi, ove l'esercente non ha. 
certo le importanti aziende commerciali dei 
grandi centri, le quali sono tenuto quasi oompro 
distinte dnlla t·.n~u. di abitit~ione. Noi centri 

. meno popolo~i ricorrerà. assai frequentemente 
il caso del piccolo commerciante od osercente 
c·he drll'uriico e modeijto locnle fRccin insiemo 

• 

il suo negozio e la sua abitazione . .Se vogliamo 
d'altronde principalmente .A..~icurare ngl' inqui~ 
lini l'abitazione, mi pRre non essere il caso di 
rintracciare l'uso prevalente ed ·esser 'preferi
bile senz'altro, per evitare una fonte di liti, 
fermare la prevalenza as..c-oluta nll'mio dello 
immobile come abitazione. 

Mi auguro che l'Ufficio centrale voglia ac
cettare la mia proposta; ma dichiaro fin d'ora 
che se l'Ufficio centrale credesse non ?ppor
tuno il ritorno al testo del decreto-legge io non 
avrei 11è diritto n~ volontA d' fnAistore sulla mia 
proposta pur rimanen~o convinto delle ra- • 
gioni da me addotte, che per me hnnno grande . 

'valore di ordine pr:itico. .. 
EI~AUDI, relatm·e. Don111nclo di parlare. · 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
EI~AUDI, relato,·e. L'Ufficio • centrale cer

t/\mente si è reso· conto delle ragioni .addotte 
dnl senatore· Cannavina, ma insiste nella sua 
formula, in quanto che non si tratu\ di un 
astratto ossequio al diritto, ma si trat.ta di 
risolve\·e una que!ltione import1rnte. Poiché 
quando si dice semplicemente: • s'Intende prc.: 
vnlente l'us• di • abitllzione >, accadeva molto 
spesso, (e di controversie ne erano già sortl31 

delle quali l'onorevole miniBtro guardasigilli 
ne è edotto) che in sta.bilf menti importanti ki 
cer(•~e di mettere una stanza. o due por uso 
di abiwzione, e si affermava. che ciò · mutasse 
l'indole del locRle. 

Non i'i una que!.tione a.'!tratta, ma molto im
portante, sembra a noi che la soluzione data 
n~llo proposte di modificazioni ddl'Utlìcio cen
trale possano .accogliersi. 

FERA, r,dnis!ro della gilt.~ti;ia e degli af
fari di culto. Domnndo di pl\rlAre. 
• PHESIDE~TE. Ne ha. foroltll.. 

FERA, ,,1ini.'!l,·o -della giÙ.~t(.;ia, e defili af
fari di cullo. La formula che era nel dhmgno 
di legge ministeriale, seco11ùo la qurue quando 
lo stesso loca.le servisse per uso promiscuo di 
esercizio comruercinlo, ufficio o studio e per 
uso di nbitaziono, sl snrebbc ritenuto preva
lente l'uso di abitazione, poteva dare luogo ad 
iuconvenionti, spccio pcl fatto che il decreto 
18 aprilo HE?0, n .. 477, provvedeva per lo pro
roghe soltAnto in tema di Cl!Se di abitazione e 
.re8tftuivn alln libera contrattazione, a dccor• . 
rcre dal 1° lugJio 1921, tutti i locali adibiti nd 
u~o di commercio, u(fldo, ~tudio e Rimili. 

I • . ... 1··· . . 
• ' • . 

J 
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Poteva cosi avvenire, come glustnmente os
servava l'onorevole Einaudi, che in un vasto 
locale servente 'ad uso commerciale si • faces • 
sero artitlcinlmente sorgere delle piccole abi
tazioni, appunto per ottenere quella proroga 
alla quale, diversamente, non si avrebbe a•rnto 
diritto. • • • 

Per ovviare a tale inconveniente, l'Ufficio 
centrale introdusse l'emendamento di cui al 

• cRpoverso dell'art. 8, stabilendo che in casò di 
uso promiscuo, si dove~c,e avere rigunrdo al
l'uso preçalente, e tale emendamento io ho ac-
cettato. • 

Ora, con la prÀsentazione del disegno di che 
ammette la possibilità di prorog& anche pe-r 
i locali di uso commerciale, l'incon"'enlcnte è 
stnto re:i<> meno probabile e quindi sf potrebbe 
e.<:isere indifferenti ·all'adozione èlell' una o del
l'altra formula.; tutta.via ritengo ancora prefe• 
ribile la locuzione emendata e mantengo, per
ciò, l'accoglimento della modificazione proposta 
dall'Ufficio centrale. 

"· PRESIDE~TE. Pongo ai voti l'art. 8 nel te!>to 
. dell'Ufficio centrale. 

Chi l'approva è pregato di alzanti. 
(È approvato). 

Art. 9. 

Le città di Spezia, Taranto, Brindisi e C~l
tanissetta, le città balneari e gli altri comuni, 
nei qunll è applicata la legge 11 dicembre 1910, 
n. 863, sulla tassa di soggiorno, sono classificati, 
per l'applicazione -degli articoli 1 a 6, come 
aventi popolazione da 100,000 a 200,000 abi-
tnnti. • 

I comuni circostanti a grandi centri, che poe~ 
sono corn~iderarsl come zon11. suburbana, all' ef
fetto della misura delle pigioni, sono classificati, 
qualunque ne sia la popolazione, nella catP.goria 
immediatamente inferiore a quella · cui appar
tengono le città dalle quali dipendono. 

Entro 15 giorni dalla data della pubblicazione 
• dcllll presente legge, t prefetti devono compi
lare l'elenco dei comuni contemplati in questo 
articolo, compresi nelle rispettive provincie, 
dandone immediata. comunicazione allo ammi
nistrazioni comunali interessate. I comùnl pos
sono proporre reclamo, e11tro quindici giorni 
dalla ricevuta comunicazione, al ministro del
l'Intorno, che decide inl\ppelll\bilmente. 

·- ____ .,_ .. .. ··===== 

PRESIDENTE. Su questo art. 9 è stato prei:ien
ta.to un emendamento dal senatore Pincherle, 
che consisto in ciò: 

'N'ell'ultimo comma faro punto dopo la parola 
e interno • e quiu~i aggiungere: • Contro . i 
provvedimenti dei ministri non si può ricor
rljre nè in via amministrativa nè in via gfo-
diziaria,.. ' 

EINAUDI, ,·elatore. Domando di parlare. 
PRF..SIDENTE. Ne ba. facoltà. 
EINAUDI, r1~lalot<e. Il senatore Pincborle è 

a.s,qente, ma l'Ufficio centrale non ha difficoltà. 
ad a.cçettare • questo emendamento. Si tratta 
infatti di sostituire dove Hi dice e che decise 
inappellabilmente » la. frase che sembra pil't 
propria e contro i provvedimenti del ministro 
non si può ricorrere nè in via amminiBt~ativa 
nè in via giudiziaria •· 

'FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par
lare. 

PRESIDE~TE. -Ne ha facoltà. • 
FERRA.RIS MAGGIORINO. Ma questo spo

st~mento di classificazione per le città balnearie 
sollev& interpretazioni aiversc. De~idererei sa-
pere dalla cortosia dell'Ufficio centrale o dal 
9"overno se questa variazione earà giovevole 
agli inquilini oppur no. 

EINAUDI, 1·elato>·e. Domando di parlare. 
PRESIDE.'\fTE. Ne lrn fllcoltà. 
EI~AUDI, relatore. Quando si è trattato di 

qneiJto decreto l'Ufficio centrale si è trovato di 
fronte al ft\tto che non tutti I comuni rientra
VRno in q ucllo schema; cosl che e' erano dei 
c0muni che per le particolarità loro dovevano 
essere collocati in altra categoria; o sono pre- -
cisamente quei corriuni indicati nell'art. 9 vale 
a dire quelli di Spezia, Taranto, Brindisi e Cal-
tanisgctta. • 

Esse sono cittA clas.-1iflcate a parte, porchè 
da un'inchiesta fotta dal Ministero degli in
terni è risultato che il livello dello pigioni in 
quelle città era notevolmente elevato. E altret- • 
tanio dicasi per le città balneari che si trovano 
in una situazione particolare; perciò i;i è rite
nuto di clasHiflcarle nei comuni c.he avevano 
da 100 a 200 mila nbitrmti, perchè questa ca
tegoria comprende comuni con un livello di 
pigioni presso a por.o uguale a quello di tali 
clttA. Si tratta dl unn semplico ragione di glu
atizia. 

' • · 
t 



Atti Parlamentari. . - 3206 - Senato del Rtgno 

LEGISLATURA XXV -'1• SESSIONE 1919-21 - DIBCUSSIONI - TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 1921 . 

Quali ne saranno le conseguonzo? Le conse
guenze saranno che ·sarà più elevato il livello 
delle pigioni che occorre per fare il passaggio 
ad una categoria superiore. Per esempio, per 
passare dallft. quarta nlla. terza, dalla terza alla 
seconda, dalla seconda alln prima categoria 
di pigioni, occorre che ci sia un livello pili 
elevato: è un . vantaggio per gli inquilini per
chè occorro avere una pigione mnggiorc per 
passare a una categoria maggiore; mentre che 
se la classificazione fosse rimasta quella ~)le 
ora più facilmento si sarebbe passati nella ca
tegoria seconda o prima. per i comuni al di 
sotto di centomila abitanti. Per passare nella 
prima categoria occorre una pigione di 2400 
lire, mentre se si è nella categoria dei comuni 
da 5000 a 10,000 abitanti ba.lita. avere una pi
gione di 1800 lire per passare a questa. cate
goria, 

In sostimza gli inquilini sono ayvantaggiati 
da questa disposizione. 

FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. · 
FERRARIS l\lAGOIORINO. Anch'io sono di 

avviso che,· a conti fatti, l'inquilino abbia un 
lieve vantaggio da questo spostamento. Ne 
prendo atto e ringrazio. 

PRESIDENTE. Pongo al voti l'art. 9 noi te
sto che bo letto. 

Chi l'approva è pregato di 11.lzarsi. 
(Approvato)r-

Art,' 10. 

L' inquilino che non voglia giovarsi della 
proroga., dovrà, a pena di decadenza, darne 
avviso a.I locatore, con lettera raccomandata, 
nel termine consuetudinario,se la proroga debba 
a vere inizio da una data. consuetudinaria, o al
meno un mese prima del suo inizio, se questo 
non corrispondo ad una data consuetudinaria. 

(Approvato), \ 

PRESIDENTE. Do lettura dcll' art. 11 nel 
nuovo testo concordato fr'a Governo ed Ufficio 
centrate; 

Art. 11. 

A partire dal 1 ° luglio l 9~ 1 il proprietario, 
a qualunque data risnlga il suo·acquisto, ha di
ritto di occupare la ca.B& per abitnzione propria 
purchè: • 

Di,cuuioni., f. 4j8 

a) effettivamente la occupi per suo uso· ùl 
abitazione o per quello dei suoi figli, escluso 
qualsiruii altro uso d'industria, commercio o 
professione; . 

b) l'Autorità giudiziaria competente rico-
nosca, in caso di controversia, che il proprieta
rio non intende occupare un numero di stanze 
eccodentc la neceflsità. della sua famiglia, to
nendo conto dolio stato socia.le di essa; 

e) 1:1ia dato all'inquilino un termine non mi
nore di sei mesi dalla ricevuta disdetta per 
provvedere allo 1:1loggio. Il termine medesimo 
potrà essere prorogato dall'Autorità. competente 
sino nl massimo di un anno. . 

Qualora il proprietario non qccupi effettiva
mente la casa:por nlme110 due anni c.:onsecutivi 
a psi:rtire dal giorno in cui la casa si è rc:ia per 
lui disponi bilo, egli dovrà versare all'erario dello 
Stato una pena pecuniaria uguale ad un'annata 
di pigione, oltre i danni e gli interessi a favore 
dell'inquilino sloggiato. 

Ai flpi di quest'articolo alla data del 1° luglio 
1921 ai intende sempre sostituita, per i comuni . 
ove i contratti di locazione hanno inizio e sca
denza ad epoca consuetudinaria, la data consuo
tudinnria immediat.amento posteriore. I sei mesi 
per la <lisùetta non potranno prendere inizio so ,. 
non da una data posteriore alla -pubblicazione 
della preimnte legge. L'inquilino' non potrà. es
sere co~tretto in og-ni cal:lO a lMCiare l'apparta
mento se non alla data consuetudinaria degli 
sloggi la quale sia posteriore n.lla scadenza del 
termine dei sei :me~i per la disdetta. 

POZZO, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. . 
POZZO. Già nella discussione generale ho 

sollevato la questione se l'art. 11 dal decreto
legge 18 • aprile 1920 che stiamo discutendo 
abbia .sostituito, non solo l'art, 3 del-decreto- .. 
legge 27 marzo 1919, ma anche l'art. 2 del 
decreto-legge 24 aprile 1919 speciale per Roma.. 

Giusta l' art. 3 del deùreto-legge 27 marzo 
1919 il locatore, il quale dimostri dl avere ne
cessità. di adibi~e la ca.sa per propria abita
zione, o concorrano altre gravi speciali circo
stanze, può opporsi a.Ila proroga, se.nza distin
zione fra antico proprietario e nuovo acquirente, 
e senza alcun • riguardo alla. data dei suo aè-
quisto. . 

Questa disposizione è stata modificata per la 

' 
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Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(È approvat8). 

Art. 12. 

Il locatore che crede aver ragione per opporsi 
alla. proroga; deve, a penn di decadenza, dnrne 
avviso al conduttore, con lettera raccomandate. 

• nei termini dell'art. 10. 
Ove entro dieci giorni l'inquilino non abbia 

con ol7'ualo formalità acr.ettata la cessione dolla o . 
locaziono, il locatore deve, a pena di decadcni.a, 
non oltre i successivi diod giorni, convenire 
l'inquilino in giudizio dinanzi all'autorità giu
diziaria competente, fermi i benefici fiscali 
stabiliti, per le Commissioni arbitrali soppresse 
in virt.ù del seguente articolo, dai decreti luo
gotenenzinli 8 marzo 19171 n. 4031 30 dicembre 
1917, n. 2046 e 31 agosto 19181 n. 1076. 

EIN'AUDI1 1·elat01·e. Domàndo di parlare.' 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
E~AUDI, relatore. Su questo articolo 12, 

devo dichiurare che l'Ufficio centrale torna alla 
formula dèl progt-tto del Governo, abbando
nando la sua. perchè è parso, dopo le dichia
ra1.ioni dol miùistN guardasigilli, che fosse più 
opportuno mantenere la competenza del pre
tore nel cui territorio trovasi l'alloggio locato. 
È una maggiore semplificazione. Anche i bc
uofici fiscali furono abbandonati in quanto che 
erano una novità in questo sistema di legge, 
per il quale si vuol ritornare grRdatnmente al-
1' ordinamento comune. 

ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt.à. 
ROTA. Debbo

0

fare uu'osservaziÒne all'Ufficio 
centrale: laddove si parla di autorità. giudizia.ria1 

sarebbe bene parla.re di pretore. Anzitutto pcr
chò i giudizi avanti il pretore sono più spicci 
che non davanti al tribuna.le. In secondo luogo, 
queste controversie sono analoghe a quelle del-· 
l'articolo 82 del codice di procedura civile che 
sono appunto di competenza speciale dol pre
tore. Faccio questa osservazione perchè si veda 
se è po1:1Sibile sostituire alle parole e autorità 
~udi?:iaria ,., il e pretore •· , . 

FERA, ministro della giustiJia e degli af
fari di culto. Ma questo e già detto! 

ROTA. Io chiedo che questo sia detto non 
solo qui, ma anche in altri cnsl. 

( • 

101 

PRESIDENTE. L' 'C'fflcio centrale propone 
~he per questo art. 12 si ritorni al testo del 
:Ministero che è il seguente: • 

Art. 12. 

Il loc:atore che crede aver ragione per opporsi 
alla proroga, dove, a pena di decadenza.1 darne 
avviso nl conduttore, con lettera rnccomandata 
nei termini dell'art. 10. . 

Ove eiitro dieci giorni l'inquilino non abbia 
accettata la cessazione della locazione, il loca
tore deve, a pena di decadenza, non oltre i suc
cessivi dieci giorni, convenire l'inquilino in 
giudizio davanti il pretore nel cui territorio 
trovasi l'alloggio locato. 

Chi approva <t. uesto articolo è pregato di al-
znrsi. 

(È.approvato). 

. . 

Dopo l'articolo 12 vi sono due articoli ag
giuntivi presentati dal senatore Spirito . . 
. Prego il senatore, segretario Pellera.no di 
darne lettura. 
, PELLERANO, segreta?'io, legge: ' • 

Art. 12 bis. 

Per tutti gli effetti dei precedenti articoli 10 
e 121 nei comuni io cui l'epoca consuetudinaria 
per le proroghe e per le disdette per l'anno 1921 
si trovi già decorsa all'entrata in vigore della 
presente legge, il detto termine consuetudinario 
s'intenderà. prorogato, per una volta sola, fino 
ad otto giorni per il locatario a "partire dalla 
pubblicaziòne della presente legge · nella Ga.z• 
zetta Ufficiale del Regno, e por altri otto giorni 
succo8SiVi per il locatore. 

All'inquilino spetta. poi un secondo termine 
di otto giorni succe8.\li vi per sp~erimentare _la 
facoltà & lui derivante dal secondo comma dol-
1' art. 12. 

Art. 12 ter, 

In tutti i casi in cui in virtù di queste. legge 
il locatore può chiedère un aument'o della pi
gione, detto aumento dovrà essere domandato 
mercè lettera raccomnndata all'inquilino non 
oltre il termine consuetudinario per 11 rinnovo 
e la disdetta degli affitti; e cosl per ogni anno 
successivo fino al termine della locazionè. • 

• I ; 
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PRESIDENTE. Ila . facoltà. di parlare il se
natore Spirito 'per svolgere questi due emen-
d 

. • 
amenti. • 
SPIRITO. Io non ho bisogno di spendere 

• troppe parole per spiegare 11 concetto di questi 
due emend~mtmti; concetto cho è già. evidente 
per se stesso. • ' _. __ 

La prima disposizione tende ad olimiuare 
una lacuna. Questo decreto-legge, che il Par
lamento deve convertire· in legge, ha la data del 
18 aprile 1920, e viene in discussione parecchi 
mesi dopo. Intanto ò av°"onuto che il tempo 
consuetudinario per la rinnovazione o la di
sdetta degli affitti in alcune ci~tA è già de
corso. Per esempio Nnpoli si trova in queste 
condizioni e, secondo bo appreso dall'onorevole 
collega. Dallolio, anche Bologna. 

Or se si la.sciasse in.variato l'articolo, le città. 
. che per quest'anno hanno visto gi~ pa.qsa,re il 
• termine consuetudinario, non snrcbbero com

preso in questa disposizione. 
Con eguale brevità. illustrerò il secondo emen

damento. . . 
L'articolo da me proposto serve a determi-

nare in qualo epoca il locnlore debba chiedore 
l'aumento ; questi\ proposta viono ad elimi~are 
parecchie controversie che potrebbero sorgere, 
stabilendo che il locatore nell'occasiono di 
rinnovazione delPaffitto debba, nel termine 
consuetudinario, dire e dichiarare se vuolo au
mento del canone, e in quale misura. 

Se egli non lo fa - a mio giuùizlo - egli si 
intende decaduto dal dritto di pretendere un 
aumento di pigione per quell'annata. 

Nell'anno successivo dovrà. ripetersi il mc
• desimo procedimento, e cosi di seguito. 

Queste sono le ragioni dei miei emendamenti, 
che in sostanza non sono che un chiarimento 
e una precisione maggiore per la migliore at
tuazione della legge; e mi auguro che sa.ranno 
accettati dall'efflcio centrale e dal Governo. 

POLACCO. Prego si dica e rinnovazione i. 

invece di •rinnovo•. 
SPIRITO. Sta bene. 
EINAUDI. Domando di parla.re. 
PRESID&~TE. Ne hA facoltà. 
EINAUDI, ,·elatore. L' Ufficio centrale non 

ha difficoltà di accettare l'art. 12 bis in quanto 
che esso coRtitulsco chiarimenti che erano ne
cessari alla legge; ma avendo adesso letto la 
formula dell'art. 12 ter, l'Ufficio centrale è in 

dubbio intorno alla necessità di questo articolo 
inquantochè tutti gli numenti nelle pigioni sono 
aumenti ·automntici che sono portati dalla stessa. 
legge. • 

Non occorre che ci sia. avviso da parte del 
proprietil.rio; •questo non farebbe• che compli
care le cose e richi~derebbe un' inutile corri
spondenza. 

Dal momcuto che gli aumenti sono sto.ti sta
biliti per legge,· che nece8Sità. e' è di far pas
seggiare lettere raccomandate per stabilire un 
aumento stn.bilito dalla legge? Una volta che 
la rinnovazione è stata accordnta, si intenda 
ac_cordata a q ucste condizioni. 

SPIRITO. Domando di parlare. 
PH.ESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. L' o8Servazione che mi viene oggi 

dal relntore, ieri non mi sarebbe stata fatta. 
La mia proposta si riferisce oggettivamente 
agli articoli 2, 4 e 5 nei quali, mentre è dotto 
che automaticamente si prorogano gli affitti, 
non è detto che altrett.anto automaticamente si 
verifica l'aumento delle pigioni. 

Il proprietario, cosl ò scritto nel testo del 
mentovati articoli, può chiedere l'a.umento; è 
una facoltà che gli è conferita, e se trattasi di 
una facoltà, dovete stabilire quando egli deve 
esercitarla, altrimcati si dovrebbero modificare 
gli articoli già votati. Im;omma è necessario per 
la chiarezza e praticità dolla legge di doter
minare quando e come dcbbauo richiedersi gli 
aumenti; e se restano gli articoli 2, 4 e 5, per 
intrinseca necessità., ed a complemento doi me
desimi, deve accoglien;i la mi~ proposta che 
aggiunge quello che manca uei citati articoli . 
Io insisto perciò nelle mie proposte, 

ALESSIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
ALESSIO, minisl1·o dell'industria ·e del com.

merci.o. Mi pare che l'Ufficio centra.le potrebbe 
accettare la proposta dell'onorevole Spirito, 
perché egli si riferisce ad una facoltà. del pro
prietario di poter chiedere gli aumenti. Potrebbe 
darsl che vi fossero fatti diversi che determl
nE1.SSoro il proprietario a non chiedere l'aumento. 
Se chiede l'aumento è giusto che sia stabilito 
un termine. 

EINAUDI, relato,·e. Anche l'Ufficio centrale 
allora non. si oppone. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 12 bis 
proposto dall'onorevole Spirito e accettato dal-
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l'Ufflc:lo centrale e dal ministro. Chi l'approva 
è pregato cli alzarsi. 

(Approvato). 

Pongo ai voti anche l'articolo 12 ter pro
posto e accettato dall'Ufficio centrale e dal mi
nistro. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 13. 

Dalla entrata in vigore del presente decrcto
legge, •• 1e Commissioni . arbitrali istituite con 
l'urt. 3 del decreto luògotenenziale 8 mnrzo HH 'l, 
n. 403, cessano di esercitare le funzioni ad es..~e 
conferite dal predetto decreto e dal succes8ivo 
decreto luogotenenziale 30 dicembre 191 i, nu• 
mero 2046, o da. ogni altra. disposizione finora 
vigente, rimanendo ferma la. loro competenza 
soltanto per la decision'c delle controversie pen
denti. 

MORTARA. Domando di purluro. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
::'lfORTARA. Prego l'Ufficio cent.r:de di con

~iderore ae non fosse il caso di modificare lie
vemente le prime parole dell' ~rticolo. 

Ade!iSO non si convalida il decreto-legge tal 
quale come è stato pubblicato, si trasforma in 
una.legge nuova. Questo articolo sonz~ dubhio 
io credo sarà approvato ancho per la rngione 
cl1e ormni è un anno che le commis.~ioni arbi
trn1i non fuozionnno più e j loro giudizi sono 
smti attribuiti nl Pretore. :Ma dire in un arti
colo che farA pRrte di una legge nuova.: « d.11 
giorno dell'entrata in vigore del presente de
creto cessano • ecc. ecc., non mi pare che sia. 
più in armonia ('Olltt situn7.ione che si è andata 
formaHdo. Si dovrebbe dire che dal giorno in cui 
entrò in vigore il decreto-legge è ressata la 
giurisdizione delle Commissioni arbitrali e la 
loro funzione è trn~ferita al Pretoro. Non for
mulo io l'e,nendamento, perehè l'Ufficio cen
trale, se crede di acccttnrlo, potrà formularlo 
anche più esa.tt1mente. 

PRESIDENTE. Questo risulta anche da quello 
che si è già detto. Il riferimcngo è giusto. 

Chiedo al ministro e al rclu.tore se accettano 
la modificazione propogta dal senatore :\Iomra. 

ALESSIO, ·minist,·o ddl'ir:dustda e d,·l com
'mercio. L'accetto. 

EINACDI, 1·elatore. L' Ufli'r.io centrale l' nc
ccttn. 

. Pongo ai voti l'articolo 13 con questa modi
ficazione e cioè che alle parole: « dil(l' entrata 
in vigore del presente decreto logge,. si 80-

stituiscano lo · altre « dalla data. del 2 mag
gio 1920 •. 
• Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 14. 

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap
plicano anche ai subaffitti ed affitti di appar
tamenti e camera mobiliato, subordinatamente, 
però, quttnto ai subaffitti, al contratto esistente 
fra il locatore ed il suo diretto conduttore. 

(Approvato). • 

Art. 15. 
f ~ - - · 

Gli inquilini smobilitati che rt>lono doi van-
taggi loro conferiti dal Regio dcc1'éto dol 15 ago
sto 1919, n. 14-l0, potranno, se le loro famiglie 

. hanno percepito il sussidio governntivo, Hee- _ 

gliere fra l'abbuono delle quote di affitto non 
corrisposte durn.n t~ il servizio militare, e "ttu
cora dovute per il periodo posteriore al 1 u no
vem bt·e rn20 rinunzi1tndo alle misure di fovoro -
stabilite dnll' articolo f> del su citato • dccroto, 
ovvero il m~ntcnimento di queite misure di 
fo.vore, con l'obbligo di pagare le quote. arre
trnt.A di affitto. 

{Approvato). 

Art. 16. 

Se una. amministrazione comunale concede 
permessi di sopraelevazione di case abitnto da 
inquilini i qua.li goùono del diritto di proroga 
sancito dAi precedenti e d:\l presente decreto, 
può contemporaneamente, quulora riconosra 
l'esbtenza di un interesse prèvalente della c:ol
lctti\•it...-\ a nuove costruzioni, abbreviare i ter
mini della proroga di quelle locazioni c.:he ne
ce!-:1.'>nriamente orcorra rescindere per la esecu
zione del lavori. Deve però' sempre essere la
sciato un periodo minimo di sci mesi dalla ~a.ta 
dcllt'\ concessione del pcrmcaso. 

Simile facoltà compete al comune anclie 
quando i 10<.:ali da. liborare siano destinati Eld 

u~o di alberghi; salvo provvcd~re, se ne !)Ìll. 

riconosciuta la pubblica utilità, a trasrerire il 
vincolo <lclla de~tiuazione l\d uso di albergo 
dn,ll'eùiflcio attualmente oecupnto aq nlt.ro nuovo 
appositamente co8truito, il quale offra ai · fore
stieri Analoghe C(lmodil/\, 
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PRES[DE~1'E. A questo articolo 16 l'onore
vole sent\tore Scalori ha proposto un emenda.
mento, secondo il qua.lo al primo comma si 
dovrebbe sostituire il seguente: 

< ~ un'Amministrazione, Comunale concedo 
permcsgi di 1-1opr<1elcvazione, ampliamento o tra
sfornmzionc di case, lo qmili pereiò possano di -

. eporro <li un maggior numero di loc11,Ii di nbi ·· 
tazione,· dovrà. contemporaneamente, qualorll 
riconosci\ l'esisk:n,"":a. di un interes.~e prevalente 
della colletlh'ità, Hbbreviare i termini della 
proroga delle locazioni, SJ\tH:iti d:,i precedenti 
e dal presente decreto, ln favore degli inquilini 
ùi ùC1tto case, locazioni clte net!cs:-iariamento oc
c:orro rescindere per la esccuzion~ dei lavori •· 

EI~AC'DI, 1·elalo1•f!. Domando di pa.rlure. 
PRESIDR:1tt;. :N"o ha. facoltà. • 
EI:NAUDI, ~atoi•e. L'Ufficio ceutralc nceetta 

l ' emcndnmento clcll'onorevole senntoro Scalori, 
d,\l momento che esso· non fa che chil\rir mc . 
glio il coneetto del dec:roto del 18 aprilo 1920, 
ehe aveva parlato BOltanto di Hopra elèvazioni, 
mentre il senatore Scnlori aggiunge anche il 
cw,;o dell' mnpliamcnto e della trnsforma1.ione 
di caso, mercò le qunli si possa disporre di un 
maggior numero di locali por abitazione. È 
4. ucHto appunto lo scopo por cui era stato dct
w.to l'articolo 16, e cioè di consentire lt\ pro
duzione <li uu maggior numero di camere. 
Sembrn perciò all'Ufficio centrale che l'emen
damento doll' onorevole senatore Sca.lori' po.983 
eHl'lcre acccttnto. 

Ad ogni modo. indipendentemente dtl questo 
erucndamonto, converrà che sia modificato un 
successivo articolo, in quanto che la. condiziono 

•· dello c1~e sopra ele\"ate o trasformate non dif
ferisce in nulla, per quunto riguardn la i:iopra 
elcvu1.iono e trasformazione dallo co.-;e nuove 
co::itruite dopo la data del 28 marzo 1919 ac
C1.mnnta all'articolo 18. 8e le dispo::;izioni della 
pres,:;nte leggo noìi si applicano alle case di 
chiarate abit11.bili dopo il 28 marzo 1919, lo 
quali restano pèrclò libere a.: ogni vincolo di 
proroga e limi tu.zio ne di pigione è evidonte che 
non debbano del vari applicarsi allo pa.rti di 
ca .. e sopra. elevato e trasformate. 

SCALORI. Doml\ndo cli pu.rlare. 
PRESIDEXTf<:. ~e ha facoWi.. 
8CALORI. A vendo l'Ufficio centrale accettnto 

, il mio emendamento, so opposizioni non si 
fa.noq dn altre pstrti, ringrazio l'Ufficio ccntMle 

e· risparmio a me, e irnpratutto alla pazienza 
del Senato, lo svolgimento della mia proposta. 

C.\XXAVIXA. Domnnùo di parlare. 
PRESIDl~XTE. Ne ha facoltà. 
CA~'XA Vl:NA. Desidererei un semplice chia

rimento d..ill'Gfficio centrale. 
1 

Iu questo articolo è previsto il çaso della re· 
&:i:3.-;iono della proroga qualora sia. consentita. 
dall'autorità comunale la sopra elevazione clcl-
1' edificio, il (;he presuppone la esistenza di re
golamenti locali che di:-ciplinino la · mllLeria 
della so11melcvazlouo delle ~a.se. Ma :-i0 vi ha. 
comuni (e ve ne sono numerosissimi) dove di 
questi regolamenti non vi è ' tracdu, ed il pro- · 
prietario vol'rà sopraelevare la sua casn, egli 
avrà o nou avrà tlgualmente il diritto di ab• 
brevlaro In proroga per poter innalzare la sutL 

fobbrica? È questo il dubbio <.-he io presento 
all'Ufficio centrale, perchò 1:;i chiari8CA bene 
che la facoltn, conce8:òa ai proprietari dei co
muni ove la oopr_aelt3vazione é subor<linatu, nl 
permes;io dell'autorità comunale, è ugualmente 
conces:'Ja ai proprietnri di tutti gli altri comuni 
che vogliano sopra.elevare. In tal cn.:so però bl:io
gnei·à. determinare qual' è l'autorità. che tl.Vrn 

competenza ad abbreviare la proroga, gfacchè 
tille autoritù con b di::iposizione in esame è 
dctcrrninuta nell'ipotesi di comuni ove esbto110 
rcgolnrnenti' comunttll limitanti la facoltà ùi 
soprl\elevazione, ma non sarebbe <leter1ninata 
nell'altro c:a.,m, che ho avuto l'onore di pro
spcttnre. 

POZZO. Chiedo di parlare. 
PRESID~NTE. Nt3 ha facoltà. 
POZZO, Intendevo sottoporre lll Se11ato due 

ossen•azioni: ncllu. prima sono stato prevenuto 
dal mio amico se11atoro Canna.vina, col quale 
sono picnuruento <l'accordo. Vi sono infatti molti 
comuni in cui non e8btono regolam<'nti edilizi, 
e non occorro nc~un perme:-.!il> ddl'11rnruini · 
strnzione comunale per fabbriMre; l'articolo rn 
adunque non dispone per qu,·sti casi. 

In secondo luog,) deiiidcravo far p1·cscntc nl 
Sonato che mi sombra pericoloso, spcc:itùmc11te 
nei piccoli comuni, attribuire nll'ammi1,1istra
zione comunalo la faco!IA cli liberare le cm1e 
dai vincoli di proroga allore:hè necessiti fare 
sopra elevttzioni, :1ggiu1100 o tmsformazionj. È 
prudente affidare questa. facoltà alle ammiui • 
etn1zioni comuuali ? Noi sappinmo qqanto es.~e 
siRno fnquiunte dai partiti e dalle fazioni, e 

'.: .,..... p 
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come in conclusione non presentino alcuna ga
ranzia di imparzialità e di giustizia. 

D'altra. parte, siccome lo nuove costruzioni 
devono essere in ogni modo incoraggiate ed 
agevolate, si tratti di sopra elevazioni, o di 
aggiunt~, o di trMformuzioni utili, special
mente se con esse si venga ad aumentare il 
numero dei locali di abitazione, cosl sottopongo 
agli onorevoli ministri e all'Ufficio centrale la 
proposta di sostituire all'amministrazione co
munale un'autorUà. che offra migliori gtmrnzie, 
Io 1:mggerirei il prefetto. (Com>ii,mtt). Non· so 
perchè i prefetti suscitino tante diffidenze! Se 
non vi piace il prefetto, proporrei l'ingegnere 
capo del G~nio civile. , 

Non dico il comniissario degli alloggj, pcrc:hò 
qui, in Senato, l'nria uqn mi sembra snlubre 
per que::;to ibrido funzionario. _Certamente l'am• 
ministmzione comunale non è quella cho offre 
migliori gnra.nzie, e perciò deve, a mio av
viso, essere esclusa; si tratta dunque di tlOSti

tuire un'altra autorità. Io ho accennato Rl pre
fetto, all'ingegnere capo del genio civile, e, se 
sarà tenuto in vita, anche al commissR.rio degli 
alloggi; chè, se niuno Yi piace, mi rimetto al
l'Ufficio centrale e al Governo porchè dicano 
e~i quale altra autorità potrebbe sostituire 
l'Rmministrazione comunale. 

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Certamente le osserva• 

zioui che sono state f/\tte hanno importan1..l\; 
tuttavia credo sia opportuno mantenersi fermi 
nl testo dell'art. 161 inqutmtochè anche nel cnsi 
in cui in un dato co'mune non vi siR. regola
mento edilizio, occorre pur sempre chiedere 
l' autorizzt1.:r.ionf:' all'autoritl\ comunale; si pro
<:ede~à dunque al difuori del regolamento, ma 
l' autorizzazione dell' autorit.à comunnle • biso
gnerà sempre richiedcrln. 

Mi pare che l'amminh1tra:t.iono comunale sia 
la meglio in<lical:ll, perchè sta sul luogo; se 
dobbiamo ricorrere al prefetto, nulla si potrà 
mai otte~ere. • 

Noi saremmo ben lieti se ci fosse sugg~rìta 
qualche autorità che fosst' piu adntta di quella 
del prefetto, che è la meno adattt\. L'ammini
Htrar.ione comunnle, per quanto sia pnrt.iginna, 
<leve rendersi conto se esi8ta l'interesse gE>ne
rale e prevalente e se, mercè una trMforma
zione di caae, si possa disporre di un m11.ggior 

numero di abitnzioni.· Per tutto qu.,sto non oc -
corre che preesista un regolamento, in quanto 
che busta che l'autorità. verifichi cho esistono 
quelle determinate condizioni, che giustiflcirno 
là trasforml\zione e la sopraelevazione. 
• L'Ufficio cenlrale si mantione quindi formo 
al te~to pre.rentato dall'onorevole senatore Sca
lori. 

CAN~AVINA. Chiedo di parlare. 
PH.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAN)L\. VINA. Re:=;ti puro l'autorità comunule 

in tutti i casi; ma chi emetterà il pr~vvedi
mènto? la· Giunta o il Consiglio comunale? 
ciò importa chiarire in qualche modo e deter
minare per eliminare difficoltà o lunga~gini. 

EIXAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fllcoltA. 
EINAUDI, relato,·e. L' Ufficio centrale ac..:

cetta la proposta dell'onorevole Canna.vina per
chè dopo le parole • Se un'amrninistrn.zione d~
munale • si mettano le altre e con dolibcrnzionc 
di Giunta,. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole mini-
1:1tro 80 accetta l' aggiunta propoota dal senatore 
Ca.nnavina. 

FERA, minisl,•o della glustiJia e <kg/i af
fad di culto. Accetto. 

PRE..~IDENTE. Pongo allora ai voti anzitutlo 
l'omendamen to del sena.torr. S~lori. 

Chi lo approva é pregato di alzarl:li. 
(Approvato). 

Pongo ora. ai voti . l' iutiero art. 16 con 
l' emendamento del senatore 8calori e con 
l'aggiunta proposta dal senRtore Cannaviua e 
ac:cettnt.a dllll' Ufficio centrale e dal Governo 
e cioè dopo le parole e amministra;dono co
munale , aggiung~re e con deliberazione di 
Giunta •· 

Chi lo approva è pregato di al7.arsi. 
(Approvato). 

.Art. 17. 

I...a proroga obbligatoria stabilita nell'arti
colo 4del decreto luogotenenziale 11agosto 1918, 
n. 1076, per l'affitto dei locali per escrci:;do di 
nlberghi e loro dipendenze, cessa di aver vigore 
col 31 ottobre 1920 o con la scndcnza comme
tudinnria di tali contratti posteriore a questa 
dnta, o anche anteriore se cade noi mel:li cli 
settembre o ottobre, 

. / I • I r
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Alla stessa data del 31 ottobre 1920 cessa la 
facoltà consentita dall'art. 1 del decreto luogo
tenenziale 3 gennaio 1918, n. 12, ai conduttori 
di locali per eser('.izio di albergo e loro dipen
denze, di pagare il 50 per cento dello pigioni 
correnti, iniziandosi dalla data medesima il 
quinquennio loro assegnato per il &oddisfaci
mcnto delle rate di affitto non pagate. 

Restano ferme le dh1posizioni del Regio de
creto-legge 4 gennaio 1920, n. 1, relative agli 
èdifici destinati ad U!JO di albergo. • 

(Approvato). 

EINAUDI, r·elatore. Chiedo di parlare. 
PRE8IDE~TE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. lo pregherei che la di

scussione dell'art. 18 fosse sospes1'., perchè 88140 

è coal strettamente unito con l'àrt. 1 t, di cui 
il guardu.'ligilli ha chiesta. la. eospemlione, che 
nou è poi;sibile dii:;curerll separatamente. 

PRESIDENTE. Doruaado all'onorevole gunr
da ... igilli se I\C;COtUI. quosta proposta di rinvio. 

FERA, ·mùiistro ddla 9btstizia e <L!gli af
{f1.1'i di culto. Acc:clto. 

fRESIDF ...... 'lTE. Pongo allora ai voti la pr<r 
po8t.a di rinvio dolla discus.'lione dcll' art. 18, a 
cui si · è a:,isociato l'onorev-0lc minint.ro guarda-
sigilli. ' 

Chl approva qwcsta proposta è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato), 

Art. 19. 

Ferma rimanendo la scHdenzn. contra.ttualo, 
gli aumenti di pigione portati dagli articoli 1, 
3, 6 e 6 della presente legge si applicano an<.:he 
alle ca..<;e a qul\lunque uso destiuute, la cui lo
ca¼ione dipende da un contratto in corso avente 
data certa anteriore al 1° gennfl.io 1918 e . cçm 
Hcadenza posteriore al nO giugno Hl21. Questa. 
dii;pm;izione si npplica anche ai locali adibiti 
ad uso di commercio, industria e·profesRione. 

L' aumento del canone 110n potrà prcnde·re 
inizio se non dopo sel mesi d1\lla data della re
la..tiva richiesta del proprietario da farsi pPr 
lettcrn raccomandata.. Il conduttore, ove non 
intenda di accettare l'aumento, ha sempre fa
coltà di chiedere lo s<:ioglimento del contratto 
alla data co11::1uctu<linarla più vicina. 

Per le cru;e d'abitazione i contratti con~ 
<.'hiw1i e rinnovati con data certa non ,rntcriore 

1G~ t 

. 
al 1° gennaio 1918 e non posterio're al 15 dicem-
bre 1920 restano regolati a tenore delle conven
zioni liberamente com;cntite da.I.le parti con
traenti. 

Per i contratti relativi a case di abitazione 
comiensualmente rinnovati tra il locatore cd il 
vecchio inquilino con data certa posteriore al 
15 dicembre l'J20 la pfgiono convenuta sa.rA ri
dotta entro i limiti stabiliti dalla presente legge. 

Tuttavia la pigione rimarrà stabilita nella 
cifra convenuta, ove In. locazione sia stat~ rin
novala. per un termine eccedonte il 30 giugno 
1920. 

I contratti stipuh1.ti fra il Ioc.:atore ed i terzi 
con dnta certa antoriore al 15 dicembre 19~ 
e relRtivi alle cMe di abitazione contemplate 
nell'art. 1 dell11. p~seute logge hanno efflcadn 
anche di fronte nll inquilino. • 

l'RESID~NTE. Il senatore Rota ha proposto 
a questo articolo il seguente omendamento: 
nel testo concordato tra l'Ufficio centrale ed Il 
Governo dopo · lo parole • Ferma. rimanendo li\ 
acadellZl.l. contrattun.le .. aggiungere le seguenti: 
• Quando sia posteriore nl 30 giugno 1924 •· 

Ha fa.colta. di pa.rh\ro l'onorevole Rota por 
svolgere il suo emendamento. 

ROTA. Spiegherò in due parole le ragioni 
della mia proposta. L'aggiunta dopo le parole 
« Ferma rimnuendo la SCRdcnza contrattuale • 
delle nltre e quando sia pooterlore al 30 giu • 
gno 1924 • è determinata da questa conside
razione. 

Se uno ha un contratto il quale viene a sca
dere prima del 3) giugno 1924, egli hn. da 
que8ta legge tu~ti gli oneri e non ne trae nes
sun vantaggio perché non può pili fruire delle 
proroghe. 

Se noi invece acc.:ettia.mo la dizione e quando 
sia posteriore al 30 giugno 1924 • 1:1i ovvierà 
a quosto inconveniente. Quindi io pregherei 
l'Ufficio centrale, il quale credo non avrà. nes
suna ditlìcoltà. a farlo, di a<xott.are questa ag-
giunta. • 

PRE.",lDE:NTE. Domando ell' t.:flìcio centrale 
so aeootta questa aggiunta. 

EINAUDI, relatore. L' 'C'flìcio centrale ac-
cetta. • 

PRESIDENTE. Chiedo n.ll'ouorevole ministro 
guarda~igilli se accetta anch'egli l' aggiunta 
propOt1tn dal Rtma.tore Rota. 
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FERA, ministro della !Jiuslfaia e degli af
fari di culto. Accetto. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 
tlel senatore Rota accettato dall'Ufficio centrale 
e dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di ttlzfirsi. 
(approvato). 
Ora viene l'emendamento del senatore Mag

giorino Ferra.ris cosi coucepito: 
• Ferma. rimanendo la scadenzn contrattuale 

gli aumenti iniziali e costanti di pigione, portati 
da.lii\ presento legge, si applicano anche alle 

· ca.se, a qÙalunque uso destinate, la cui locazione 
dipenda da un contratto in conm, avente data 
certa, anteriore al 1° gennaio 1918 o con sca
donza posteriore :ll 30 giugno 1921. Gli aumenti 
annua.li, progressrvi, di cui agli articoli preco
dcnti/ ~i applicano solo in ragione del periodo di 
proroga dell'Rffitto porlHt.o da.lla. presente legge 
al di là. della scadenza contrattuA.le, Questa di
sposizione ~i applica anche ai lor.ali adibiti ad 
uso di commercio, indu1-;tria e professione ». 

I [a facoltà di parlare il senatore Ferrari~ 
~foggiorino per svolgere il suo emendamento. 

FERRARL.<, ?ilAGGIORI~O. Mi consenta il 
Senato di chiarire berne q11esto punto compli
ce.to dol disegno di legge. Abbfo,mo anzitutto 
due articoli 19 che non souo sostitutivi l'uno 
dell' altro, pl•rchè nulla hanno di comune e 
regolano materie diver,,e. Ora, il primo nrt. 19 
secondo me, è caduto e quindi bisognn com~i
derarlo come soppre~o, il secondo art. 19, pro
po8to dnll'Ufflcio centrale, è quello che occorre 
esaminare; qu0sto articolo non è nè una ag-
• giunta nè un emendamento, è, oserei dire, un 
nuovo titolo di legge che regola unn parte 
nuoya di affitti che non è contemplata negli 
ttrticoli precedenti; regoln i contratti aventi 
data anteriore al 1° gennl\io 1918; La legge ha 
diviliO improv\·isamente cqn questo articolo, di 
cui non vi era traccia nella. prima relazione, 
i fitti in due grandi categorie: quelli con data 
anteriore .al 1° gennaio 1918 e quelli con data 
posteriore. I contratti di data posteriore il pro
getto li rispetta e . non porta aumenti, per 
i contrl\tti con data anteriore, fossero anche 
del 31 dicembre 1917, siumo passati attravel140 
tre fa.si diverse. • 

Avevamo, prima, la proposta <lei Ministero che 
rispettava I contratti come scadenza e come 
fitti: f\. que~ta propo8t.~ l'Ufficio <'ent.rale ne ba 

1G7 

sostituita un'altra che invece di trovar · pmito 
in quei:;to decreto-legge, trovn posto nell'arti
colo 20 bis aggiunto ... 

EINAUDI, relaton. Questo è soppresso. 
FERRARI8 MAGGIORINO. Non c'è a.lcun 

emendamento che dica che è soppresso, ma, 
proponendos~ oggi un articolo opposto, è evi
dente che quello deve e&iere soppresso. Io esa
mino le tre diverse fasi attraverso le quali è 
passata questa questione, e siccome la materia 
è algebrica, se mi sbaglio, mi corregga. pure • 
l'onor. relatore che non mi farà dispiacere. 

Dunque avevamo una prima proposta del 
Governo alla quale l'Ufficio centrale ne ha so
stituita una sua, L'Ufficio centrale suppone che 
questi contratti che sono anteriori al 19J8 po8-
sono provenire da un errore da parte del pro
prietario nel valutare il corso futuro della mo
nf)ta e, nei cru:il di manifesto errore, consente 

• al propriet11rio un compenso. Per parte mia di
chiaro netta.mente che in tema di contratti an
tichi ho sempre ritenuto e ritengo che il pro
priot.ario po~sa, in equità, avere un ragione
volo aumento di fitto, non fos..-io altro per l'au
monto delle imposte che ha subito. L'Ufficio 
centrale nell'art. 20-bis aggiunto proponeva 
che il Commissario, su parere ~onforme della 
Commissione consultiva, potesse accordare al 
proprietario un aumento di fitto. La Commi::i
Rione e~minò, a pàgina 18 e 19 della dotta 
relazione, se si dovovano appliea.re anche in 
questo ca.-io tutti. gli aumenti di fltt~ portati 
dalla legge. Ma respinse q ucsm proposta e, Hic
come questa proposta è venuta invece in terza 
edizione ,mi permetta. il Sennto di citare le pa
role Htcsoo della relazione dove si dice che col
pire l'iuq uilino che ba un contratto in corso 
con gli sto.•;si oneri « sembrò non fosse compa
tibile con l'economia del decreto •- Si dovette 
perciò esclµdore ln possibilità che ai canoni 
stipulati si applicasse altresl l'aumento portato· 
dall'articolo 19 aggiunto. In vece, nella terza. 
proposta, l'Ufficio centrale pone a carièo degli 
inquilini, con contrnttl anteriori al 1° gennaio 
1918, tutte le varie specie di aumontl e ·tiene 
ferma solo la scadonza. del contratto. Se quindi 
la pol:lizione giuridica è eAAtta, quella., che ho 
cercato di comprendere attraverso quet1ti di
versi articoli, è la seguente~ un inquilino lrn 
il contratto fo,tto prima del 1918 che quindi 
può andare fino al 1922 ed oltl'e; in genere 
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nell'alta Italia i contratti si fanno per sei o 
per nove anni ed i contratti fatti nel 1916 e 
1917 ~no tuttora in vigore e lo St\ranno al 
pro:;.~imo luglio. Fino allora questi inquilini de
vono pngare l'aumento iniziale, che io pure 
accetto per dare un compenso alle maggiori 
imposte, ma devono pagare anche, n. me pare, 
l'aumento annuale del trenta per cento o venti 
per conto, quello che 8nrA. 

Ora questA disposizione, per servirmi del pen
ijiero del relntore, pnrmi vada contro l'intera 
f\C.onomia della legge. Che coso e~ si propone'? 
La le.gge è di proroga dal 1921 al 19:.:?4 degli 
affitti in genere. Allora. l'Gfficio .centrale dice: 
e in compenso del diritto dm l'inquilino ac
qi1i~ta· di restare nell'appartamento, paga un 
aumento di fitto al proprietario •. Ma l'inquilino, 
che ba il suo contr.'Ltto In corso, non ottiene 
nicutc dal .proprietario, non resta nella cn&l. 
por la proroga legale e per il favore del legi
slatore; egli vi resta pcrchè ha firmato libcra
mf!nte un contratto come lo ha firmato il pro
prietario. Quindi, snlvo quella indcnuità che si 
vuol dàre al proprietario, e che non era rieo
no:-1<:iuta nel primo progetto del Governo, è evi
dente che ce~ la ragione di un conh1pettivo 
annuale. Chi sta in cnsa perchè ha un contratto 
di affitto, v,i sta in base al suo diritto, e qur.ato 
contratto e diritto deve essere, a. mio avviso, 
ri!ipettatò. 

Che cosi\ si è preposto dall'Ufficio centrale? 
Di rito•rnre alla libertà dello contraltnzloni. 
:\fa qui noi abbiamo la più perfetta libertà di 
contratta.1.ione; abbiamo proprietari e inquilini 

• che nel 1916-17 hanno fatto dei contratti di 
affitto, tenendo conto delle condizioni del mo
mento, e la. leggo Invece di rafforzare quella. 
libertà. di contrnttuzione, la distrugge. 

De:ildero es..'ler breve, e per quanto il pro
blemi\ dello case mi attirasse, non ho pa.rlato 
nè nella dhlcussione gencrule nè sugli articoli, 

, per t'acllitu.re il còmpito difficile ed improbo 
del Governo, dell'Ufficio centrale e del Senato; 
ma qui siamo di fronto, non solo a un vero caso 
di equit.A, ma ad un caso in cui l'Ufficio cen
trale, in piena buona fede, perchè tutti possiamo 
ll.Vcre opinioni divergenti su qu08ta • materia, 
annulla la libertà contrattuale fra inquilino e 
proprietario, annulla un patto liberamente sta 
bilito, va oltre i limiti dell'equità, va in parte 
contro le dichiarazioni pl'ecise, esplicite di eq uitA . . iG8 

e giustizia contenute nelll\ sua re.razione. Io 
quindi ,·oglio credere · che si tratti di una sem
plice svista, e dal Governo e dalla benevolen:;rn, 
dell'Ufficio_ centrale a.c;pctto delle dichiarazioni; 
senza le quali gli inquilini d'Italia, che hanno 
f t\tto dei contratti anteriori al gcnnRio 1918, 
vedrebbero violato il loro.diritLo. 

EI.N'AUDI, 1·clato,·e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facollà. 
EINAUDI, relatore. Il senatore Muggioriuo 

Fcrrarhai ha sollevato certamente una questione 
dilla più alla importanza, in quanto <:he que
sto artitolo 19 aggiunto, nei suoi primi C'ornma 
stabilisce un principio the non era contenuto 
nol decreto-legge originale. Certamento il l!Ì· 

sterna precedente portava a delle conseguenze 
alqun.uto diver~~ in qmrnto t:he in una prima 
fu.i;e queHto Rrticolo em stato introdotto ~el de
creto-legge per il Commi:;snrio d•~gli allog·gi 
iu quantochè si era. rllenuto che i Commi:-sari 
degli nlloggf fossero gli organi più opportu11i per 
poter esnminnre CM<> per caso se fos.-;ero do
vuti o non questi uumcnti d'affitto arH:he per 
le cnHe per cnf esisteva un contrt1tto in cor~o. 
Ma il Governo ha fatto rilevare all'Ufficio cen
trnle e questo si è persull..')o ddla giuotezza del 
rilievo, che il decreto-lf'gge Blli Commissari 
degli alloggi non era il luogo più opportuno 
per una <lisposi:done di questo genel'c; perchè 
tiile docreto ,aveva carattere puramente trnn
sitorio e stabiliva delle funzioni che si riferi
' ano semplicemente alla risoluzione dello con
troversie che potcs~ero uascere in q uo::;ta ma
teria. Ma la di!iposiziono dell'Rl~ 20-l.Jis era 
una q 11eiltione che Investiva la mnteria de~li 
affitti e quindi era una questione che doveva 
trovare il suo posto non nd d•~crelo--Jpgge sui 
Commissl\ri degli alloggi, ma nel deereto-lt1gge 
sugli affitti. 

Perciò la que.,;tione è quella ùi esaminare se 
q11e~ta sia una disposizione gl11~ta o non giukta: 
He si tratta di una dispo::1i;-.ione cho meriti di 
essere approvata o non. 

Ora qual'è ll fondamento di qucst.a norma 
la quale è Introdotta nell'art. 19? Que~to: che 
prima di una cert11 datR, che l' arlicolo stabili
sce al 1° gennaio 1918 (m11 potrebbe e_-.:ge.re 
a.nr.he stabilito in uni\ dn.ta diversa e più op
portunamente è stato rilevuto che sarebbe 
quella doll'o.rmi1,tbdo o quella pil'1 vicina ad 
eHSo, come il 1° gennaio 1919), le condizioni 

.I 
i 
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·-
monl'.tade ed economiche cremo completamente 
diver$e da q·uello di oggi; co!.icchè i contratti 
fotti anteriormente n quella dnta erano sta.Li 
fatti i~norn11do come qul!Stc condizioni dove
·vano venire a. mutarsi per circosronze com
pletamente estranee alle due parti contraenti, 
le qua.li si erano immaginate di contrattare 
H~llii hruir~ <li una. lira nvente una importanza 
mo1H~taria che non ritenevano dovesse poi cam
biar~ 

Pertanto questo articolo .19, movendo dalla 
prerucssR. fatta, viène a ristabilire quell'equi
librio ehe. lo dLlC parti origin11.riamonte 'avevano 
insicmo \-0nvcnuto. Se per esempio nvevnno 
cou\·enuto due mila lire per una cert:l serio 
di anni e se poi le cose &ono soltanto cambiato 
per cui la somma viene ad essere <livcrsu., al~ 
lora: dopo qualche osdllnzione che è perfetta
menta compatibile in una materia cosi difficile, 

. si ò ycnuti a concludere se è giusto per i con
tratti già., rinnovati per virtù di legge stllbilire 
certe percentuali d'aumento dei 30, 251 20 e 
1:> per cento per ogni categoria d' appartamenti. 
La medesima mgione che valo per q ucsti np
partameut.i sus::.iste nuche por le lol'nzioni che 
dipendono dll.. un contratto precedente a quello 
della data che qui è stabilita nel l O gennaio 
HH8, data qucsla. che si è riconosciuto non com
porti una di versi t.à t10stan:dale da un <:a.so nd 
un altro. Quttle regola potevn. essere applicata? 
Quclltt di apportare a quei contrat~i le stesse 
percentuali d'auin<!nt-0 degli altri rinnovati per 
k•gge. Prima l'articolo era stato formulato di
ver~mc•nte inquantochè quella proroga di un 
u1mo solo era di carattere straordinario ed era 
,·enuto a capitare Il, in via pura.mento transi
toritL con aumenti rilevanti ritenuti da molti 
P.cees.<;ivi ;. tantochè per prudenza si era detto 
di non applicarla a quef.ti contratti ancora in 
corso e dipendenti· da una convenzi<?ne ante
riore al 1° gennaio 1918. 

Ma dopo dH~ le idee i:;i sono chiarite, dopo 
cl.le altre percentua1i si sono sostituite, non si 
vedrebLe la ragiono per cui queste percentuali 
non dovrebbero eMSere applicnte a tali con
tratti.• · 

Queste sono le ragioni per eui l'Ufficio ccn
trnle, d'accordo col Governo è ar1:ivato a que
st'ultima formulazione che a noi sembra equa 
ed In halIB alla qua.le l'Ufficio centrale non 
crede <li poter accogliere l'emendarn<.>nto del 

senatore Maggiorino Ferra.ris; e non solo per 
queste ragioni sostan:1.iali ma anche per uni\ 
ru.gione formale. Io non ho ben capito ancora 
in che cosa consista il suo emc11damento. :Ma 
questo ha importnn1..a truscurabile, perchè la 
sostanza è•che egli voleva proporre un au
mento diverso da q'uello delle altre case. Io 
non credo HÌ posAA applicare un numento di
verso da quello applicato per le altre cate-
gorie. ' 

FERA, ministro della giustizi.a e degli <tf
far-i di cullo. Domanùo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne hR facoltà.. 
FERA, minist1·0 della giustt'.zia e de9U af 

fa1·i di culto. Io vorrei semplicemente fore unn 
domanda al senatore Maggiorino Ferraris. 

L'articolo 19, come lo ha ampia.monte illu
at.rnto-il senatore Einaudi, è stato dettato al
l'intento di regolare i contratti in COI'l:!O. 

Il pl·ovvedimento eccezionale era Btato già 
,prPparato per esgere inserito in altro decreto 
e di\ questo venne poi trMport.J\.to nel deP.reto 
di ,cui ora. si discute. 

Ora sostanaialmente, Be ho bene inteso il 
concetto dell'onorevole Maggiorino }'erraris, I~ 
dispo:izione 'proposta nel suo articolo aggiun
tivo dovrebbe sostituire ... 

FERRARIS. MAGGIORINO. Il primo co~ma. 
FERA, minl~tro della giustizia e degli a/fad 

di cullo. Tutti e due gli articoli non posimno 
essere accolti. La propost:.a del senatore Fer~ 
raris è diversa dalle dit>posi;r,ioni preparate dnl
l'Ufficio centrale che consid~rauo tutti i vart 
C:l\SÌ. 

Nella prima pl\rte del_l'articolo proposto dal 
senatore Ferraris si vorrebbe stabilire precisa
mente . quanto è già <letto nell'articolo dell'Uf
.fido centrale e per qucstn parto quindi l'ernen• 
dament~ non avrebbe ritgione di essere. 

Proi;egue però l'emendamento medesimo con 
la scgut>nte dizione: e gli aumenti annul\.li pro- . 
grcssivi di . cui l\gli articoli precedenti si a,p
plicano solo in ragione del periodo di proroga 

. dell'affitto portato dalla presente legge al di là 
della scadenza.. contrattuale •. 

Questa è, una novità. Iò non so se con essa 
il senatore Ferrnrht intenùa di speèiflcare di
stinguendo gli aume11ti coslnnti <la quelli gra
duali. 

FERRARTS MAHGIORINO. Sl, sl, 

' 
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FERA, 1,iinisll'o dL'lla giusti.la e degli af
fari di culto. Se è cosl, io credo che la que
stione è già. risoluta dal testo concordato dal-
1' Ufflcio centrale nel senso indicato dall'ono
revole Einaudi, e ritengo che l'onorevole Fcr
raris potrebbe ritirare la sua proposta.. 

FERRAR!::; MAGGIORI~O. Ringrazio 11 0110-

revole ministro guardasigilli e sono lieto di 
dirgli che egli ba perfettamente compreso l' ar
ticolo quale da me è formulato: si tràtta sem
plicemente del 1° comma. che va so.stiluito nl 
1 ° comma dell'articolo 19 dcli' Ufficio centrale. 

Ed infatti il mio emendamento dice: e Al 
1 ° comma doli' articolo• concordato sodtituire il 

_lw.guente •. Il resto doll'articolo, per quanto mi 
riguarda rimane invarhito. 

Ringrazio pure il relatore percbò, anzitutto, 
ha riconosciuto che l'interpretazione da me 
data a questa difficile materia era esatta. 

~ 

E lo ringro1.io tanto più perché hl\ dichiarato 
che l'opinione dell'Ufficio centrale è mutata e, 
da una prima proposta che io accetto, l'Ufficio 
centrale è passn.to ad una seconda proposta. che 
mi duole di non poter accettare. 
• Mi permetto di spiegare brevemente la que 

stione. 
Non è un ca.so singolo, onorevole ministro. 

Questa disposizione regolA forse la .situazione 
di mezzo milione, e forse anche più, di inqui
lini l quali hanno contratti in corso. In Italia. 
abbiamo cinque milioni di inquilini ed è molto 
prohablle perciò che cl eia un mezzo milione 
ed anche più dr inquilini che abbiano con
tratti in cor/'40 anteriori al111. data. del 1 • gen
naio 1918, data pura.mente arbitraria, nel senso 

• buono della pnrola. Dunque qui si tratta di re
golnre la sorte di un grande numero di fami
glie che banno l loro contratti in corso e e.be 
dovono pur sapere a quali oneri dovranno sot
to1Jtare e per quali ragioni. 

Dunque qui ci sono due aumenti. L'economia 
del proget~o di leggo si basa sopra qum1ti au
menti: un · aumento iniziale ed un aumento 
gradua.lo progressivo annuruo nel caso di pro-

. roga dell'affitto. L' l:fflcio centrale ave\'& pro
posto che a giudizio del CommiSAArio degli 
alloggi gli inquilini aventi contratto in corso, 
poteSBero essere, in via di giu8tlzia e di equità, 
chiamati a pagare l'aumento iniziale costante 
e fi~o ... 

• 

EI::-i.:\UDI, 1·elato,·e. Xo, no. QueHti inquilini 
dovevano pngnre gli aumenti portati dal de
creto 18 aprile 1920 e civè il primo ed I su<~-
ce~-;i vi. . 

FERRARIS MAGGIORIXO. Ma gli altri sono 
venuti soltnnto con gli emendamenti succ.:esRivi. 
Infatti, n pug. 18 e 19 della relnzi9ne, lei di
ceva. che l'e9tcudere ai contratti anteriori al 
1918 tutti gli aumenti po1·tati nPlle diverse 
categorie di città non fo::!8e compa.tibile . con 
l'equità del decreto. 

EI::-iAUDI, rdatwe. Ma queijt0 non ha che 
fare con la questione. 

FERRARIS 'MAGGIORIXO. Eppure In que
stione è questa. e perciò pregherei che· In di
scuSbione sopra questo articolo fosse sospesa 
e la q Ltestione venga ri8tudiata. 

Como ho detto, e' è fonie .un mezzo milione 
di inquilini ehe vanno ad e$;Scre regolati d~ 
questo articolo. L'onorevole ministro dice ehe 
questi inquilini non dovranno subire numenti; 
il relatore invece sostiene e:he dovranno su
bire aumenti pari a tutti gli altri inquilini. 
In questa · profonda divergenza di iùee, in que
sto gravo conflitto d'ii_1tcrprel..lziont,' tra Governo 
e relatore ... 

FERA, minist,·o' della giustizia e degli a/ 
fari di cu.lto. :\la !:le fra il Governo e l'Ufficio 
centralo v'è 11.ceordo perfetto! ... 

FERRARIS l\IAOGIORIXO. Non nell' inter
pretazione dell'articolo c'è questo accordo per
fetto. 

Ad ogni modo, ripeto, dato il gran numero 
di persone cui 1n co&a f ntcrcssn, pregherei 
perché la quosrione ristudiuta stabilisca con 
maggiore equità la situazione degli inquilini 
che hunno un contratto in corso. 

EI~AUDI, r-elalore. Domando di pttrlare. 
PRESIDE~TE. Ne bu. facoltà. 
EI~AUDI, t·clatore. Debbo chiarire la que

stione degli aumenti iniziali. Anche la. formula 
dell' articolo 20 bis, aggiunto nel testo del cle
c_rcto sul commissario degli alloggi, diceva: 
e su parere conforme della Commi~ione consul
c tiva, il corumis.'lario degli _alloggi può, su ri
e chiesta del propr_ietarlo e sentito l'inquilino, 
e estendere, fcrmà restando Jn scad~nza. contrat
c tuall', gli aume11ti di pigione portati dal Regio 
e decreto-legge 18 aprile 1920, n. 4i7, csduso 
e quello di cui ali' articolo 19 • : ma. ~clu<le sol
tanto questo; o gli nltrl non erano uno 1rnlo 
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ma parecchi e cioè per le case della seconda 
categoria un primo del 25 per cento e un se• 
condo del 10 per cento, por quelle ùi terza, 
un primo del died ed un secondo pure del 
dieci ed altrettanto per quello della quart.a. 

Tutti questi ·aumenti era.no estesi e non il 
solo aumento iniziale, intendendosi ~ome au
mento iniziale quello che comincia dnl pri.uo 
agosto 1920. 

Io dunque ' non saprei comprendere la ra
/ gione di gill13tizfa per cui si ammetterebbe là 

giustizia del primo aumento e non dei succes
sivl 

Se e' è una ragione di giustizia. di estendere 
• l'aumento anche ai contratti in corso, la me
desima ragione di giuHtizia che vale · per il 
primo vale anche per il successivo, perchè 
tutti dipendono dal criterio, èhe quando que
sto contratto fu stipulato non si prevedeva la 
situazione· che si sarebbe creata dopo la data 
del primo gennaio 1918. 

FERA, ministro della giustizia e degli af
fari di culto. Chiedo di parlare, • 

PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
• FERA, ministro della giustizia e degli a{
! ar-i di culto. Io ho ,cercato di chiarire a mo 
stesso quello che l' onorevole Maggiorino Far• 
raris ~veva cosi egregiamente detto e dichiaro 
che, a parer mio, sarebbe pre_feribile mante
nore la redazione dell'art. 19 cosl come è stato 
ultimamente formulato d'accordo tra l'Ufficio 
centrale e ·u Governo e che serve a regolare 
tutte le possibili situazioni di fatto. 

Non ho creduto di sollevare dei dubbi, che 
avrebbero portato necessariamento alla conelu
sione di adottare la sospensiva; se ciò avessi 
inteso di fare, avrei presentato senz'altro espli
cita proposta. di sospensione. 

Accettato l' articolo nella. locuzione concor
data con l' Ufficio centra.le, non posso che in
vitare il Senato ad approvarlo. 

PRESIDE!iTE. Dom~ndo all'onorevole sena
tore Maggiorino Ferraris se insiste nel suo 

I 
emendamento. . • 

:MAGGIORINO FERRARIS. Non Insi8to. 
CANNA VINA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNAVINA. Chiedevo poco fa chià.rimenti 

sul percbè nel terzo alinea dell'articolo 19 ag
giunto eia.no state fissate due cinte: il primo 
g~nnaio 1918 e il 15 dicembre 1920, giaccbè, 

nel periodo di tempo compreso fra queste due 
date, i contratti stipulati resterebbero q.lrnli 
convenuti non essendo· ad C8SÌ applicabili le 
disposizioni della presente legge. Rileva.vo come 
la data. del 1° • gennnio · 1918 - cosl mi pare: 
almeno aver udito dnlle labbra autorevoli del-
1' onorevole relntore - non aves.se una preci
sione assoluta. e si potesHe anchè spostare. 

PRE..SIDENTE. Per la chiarezza della discus
sione ricordo che i dué termini si• riferiscono 
a due ca.si differenti; non si può connettere la. 
data del 1° gennaio 1918 del primo comma con 
quellt\ del 15 dicembre 1920 dell'ultimo: sono 
due cose che non hanno niente a che fare. •. 

CANNAVI~A._ Allora. io mi occuperò· della 
soconda data, la. sola influente sul ragionamento 
che farò, quella del 15 dicembre 19~0. E do
mando: qual'è il criterio con cui la Commis
sione ha fl8sato tale dnta? 

Essa infatti segna un termine· di enorme di
stinzione fra contratti di locazione, fermando 
esser regolate dalla sola legge del co_ntratto 
le locazioni stipulate prima del 15 dicembre, 
e invece dalle disposizioni della. presente legge 
le locazioni !ltipulate dopo 11 t&le giorno, pur 
essendo le une ·e lo altre solennizzate sotto lo 
impero dello 1:1tesso decreto::legge 18 aprile 1920. 
Porcbè t~le differenza? 

Può bene giustificarsi la prevalenza assoluta 
della legge di contratto per stipulazioni a.vve-. 
nute dopo il 18 aprile 1920 fra proprietari e 
nuovi inquilini, per il rispetto al diritto che si 
ò creato legalmente in favore di questi ultimi 
e per la necessità. di dare a costoro l'abitazione . 
che e::isi si sono as.'iicurata stipulando appunto 
all'ombra delle norme sancite dal decreto-legge. 
E però, se questo liberava un gruppo di ahi- · 
tazioni nel 1921 e cosl negli· anni successivi 
altri gruppi, ben deve ritenersi per necessità 
di fatto e di diritto valida la. convenzione sti
pulata fra proprietari e nuovi inquilini pel pe
riodo posteriore all'epoca della libera contratta
zione già sancita. e fissata. dal decreto-legge. Ma 
se i contratti dopo il 18 aprile vennero rinno
vati con l vecchi inquilini~ bon diverse e più 
oneroge condizioni, perchè la libertà di con
trattazione, riconosciuta ormai col decreto-legge 
e, d'altra parte, la. mancanza di case di abita
zione, crearono a pro del proprietario la con
dizione privilegiata di imporre ,la legge &1.
l'inquilino, il q u~le, per non restar senza abi- . 

'•" •- I 
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t.azione, ha dovuta subirla, non veggo ragione 
per cui tali _contratti rinnovati non debbano 
in,occ sottoporsi allo nuove norme dettate in 
sede di conversione in legge del decreto 18 n
·prile. In sostanza, il nuovo <:on tratto con l' tm
tico inquilino deve ritenersi SOi3tanzialmentc 
come prorog1i del vecchio quando nuove norme 
in sede di .couvalida, sono dettato nel fini d1~lln 
prorogl\ di diritto, obbietto del decreto legge; 
donde tali nuove norme e non altre conven· 
zionali devonsi per giustizia applicare ni con
tratti rinnovati dopo la pubblicazione del de
creto -legge poscia modificato. 

• Quindi a me sembra che bisogni dh1tinguere: 
pPr i nuovi inquilini restino pur fermi i èon
tratti con essi stipulati, invece ai contratti rin
novati con gli antichi inquilini dopo il 18 aprile 
1920 si applichino le norme dettnte dalla o• 
dierna legge quali che siano i termini delle 
avvenute stipulazioni. In conseguenza ritengo 
che il terzo alinea dell'articolo lG debba an
dare co!i!l modificato: sopprimere le parole « e 
rinnovati -. 1 aggiungendo poi un capoverso cosl 
concepito: « Saranno invoce applicate le dispo
sizioni della presente legge ai eontratt[ rinno
vati dopo il 18 aprile 1920 •· • 

Ml auguro che l'Ufficio centra.le l:\ il minit1tro 
voglia.no accettare le mie proposte che mi pare 
meglio rispondano al concetto informatore del· 
l'articolo 19 ed a criteri di giustizia ver:-Jo 
tutti gli 4Iquilipi tenendo conto delle varie 
condizioni in cui e~i si trovano di fatto e di 
diritto. 

RPIRITO. Chiedo di pnrln.re. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Perruotta, pnorevole Presidente, 

l'emendamento dell'onorevole collega Canna
vina si riferisce al terzo comma: a me pare 
che invece di e rinnovati • dovrebbe leggersi 
• o rinnovati •. 

CANNA VINA: Chiedo di parlnre. • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNAVINA. Anche se, come ba dotto l'ono

revole Spirito, dovesse leggersi • o rinnovati_• 
a mio avviso dovrebbero sempre e98Cre sop• 
presse tali parole percbè i contratti stipulati_ 
sotto l'impero del decreto 18 aprile 1920 non 
è giusto che reiitlno in vita con quelle norme, 

• che oggi sono mutate in' conseguenza della 
conversione in legge; è giw,to invece che e&il 
aiauo regolatl da questa btessa l~ge che moùifica 

·. - - 17Z · 

o corregge il decreto e con queHto forma un 
tal tutto logico-giuridico. CoRicchè il terzo ali
ne11. deve re.-;tare soltanto per i contratti nuovi 
stipltlati con i terzi dai proprietari, e quindi 
va soppresso l' inci.,,o e e rinnova.ti > ·mentre, 
poi per salvare i conw'ìt.ti vecchi e farli entra.re 
ncll'àmbHo di y_uesta. legge io propongo appunto 
l'aggiunta elle or ora ho presentata. 

POZZO. Chieùo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Sarebbe opportuno che l'onorcvolo 

ministro e l'Uffido centrale aderi!l.~ero alla pro
posta. dell'onorevole Maggiorino· Ferraris di 
rinviare questo articolo per un ulteriore eHame. 
Si tratta di disposizioni di sommfl. importanza, 
venute avanti al Sennto in una v:el:ìte molto 
diver88. di quella prima proposta, senza alcuna 
illustrazione; cosicché non fu poi:ISibile ponde
rarle per formarsi un'idea chiara. 
. Comunque, sottopongo per parto min alcuni 
dubbi e chiedo all'Ufficio <.:entrale e all'onore
vole ministro qualche chiarimento, 

Nulle divorse parti dell'Lu·ticolo 19 aggiunto 
si fa sempre accenno alln dnt~ certa. · Ora io • 
domando all'onorevole minbtro e all'Ufficio 
centrale: che no anrà .dei contratti che nou 
hanno data certa? La data certa si acquista 
con la registrazione (a parte gli altri modi in
dicati dal Codice civile, mt\ che hanno raris
rimo riscontro; intendo dire la morte e la fisica 
impos1:1ibilità di sottoscrivere). · La. registrazione 
incombe a entrambe le parti, ma d'ordinario 
ne è lasciata la. cura al locatore, .a cui carico . 
le leggi fiscali pongono lH penalità. in caso di 
inoss~r~allza. ~i farebho dunque pesare sull'in-
quilino l'omis1:1ione dol locatore. _ 

D' t\ltr~ parte è certo, che allo 1:1tato della le
gislazione, fino a quando non sia stabilita la 
nullità degli atti non registrati, anche i con
tratti senza. data certa. hanno pieno vigore fra 
le parti. -, 

Ora qui si tratta di regolare i rapporti tra i 
locatori e gli inquilini, e non di modificare lo · 
leggi fiscali; la datà certa va considerata esclu
sivamente nei rapporti fra l contraenti e l terzi, 
e non nei rapporti fra i locatori e. gli in
quilini, quindi deve esaere stabilita'la ncces.-;ità • 
della data certa solo là dove si intendono re
golare gli effetti che i contratti banno nei rap-
porti col terzi, • 
, A questo riguardo anzi devesi tener conto, 
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. . 
del fatto che durante il regime di · proroga è 
sorto il dubbio se la registrazione delle pro
roghe fosse obbligatoria; in quantochè, non 
essendovi alcuna convenzion~ tra le parti, nè 
scritta, nè verbale, e neppure alcuna ricondu
zione tacita, iJ!lperocchè le . proroghe vennero 
disposte per legge, in . realtà. non vi era alcun 
ntto o contratto verbale, TIP,anche tacito, da re-
gistrare. • \ 

Se ben ricordo, per ùhiarire- questo rlubhio 
venne presentato al )!inistero dello Finanze un 
espresso quesito. Il ~Iinistero dello Finanze, 
inspirandosi all' intercsss fi:;cale, di!ise che si 
clovev11. denunciare la prorogo legale. Vera
mente nel nostro ordinamento •fi13c~lo questi\ 
è una novitA; la legge parla di atti o di con
venzioni verbali, non di proroghe legali. ì\Ia, 
comunque sia per quel che rigull.rda il fisco, 
è certo che le convenzioni liberamente con• 
11entite tra lt) parti, abbiano o no data corta, 
devono nei loro rapporti -essere rispettate. 

Quando si d~vrà. fare u8o dell'ntto, so vi è 
un atto, quando si dovrà ricorrere al mag-i
~trmo, -si vedrà. se sinsi' o meno ottemperato 
alla legge fiscale, ma non si può far dipenderà 
la sussiMtenza e la validità della convenzione 
nei rapporti tra le p~rti dnllt\ mancata. r~'gi• 
strazioue. 

Nell'ultimo capoverso dell'articolo in esnmo 
poi si dice che i contratti stipulati tra il lo
catore e i teI'7.i, con data certa anteriore al 15 
dicembre 1920, e relativi alle case di abita
zione contempl_ate nell'articolo 1 della presente 
legge,. banno efficacia anche di fronte agli in~ 
quilini. 

Cosa si intende di dire con quo.sta dh:poHl-
. zione? Le case di abitazione cont~mplate JJCl

l'articolo 1 della presento legi;e sono q ucllt, di 
prima categoria, e cosl, per Roma, quello con 
pigione suporiore n. lire oOOO annue. 
, Si intende Come di dire cho chi hn. affittato 
o .éomprato l'apparta.mento primo. del la di
(•embre 1920 ha diritto di àudare al po~esso, 
rendendm1i cosl caduca. ogni proroga'? 

È venuta avanti al Senato, come in una film 
cinematografica, una serie di propm,te con tra• 
sformazioni continue, ad ogni seduta,,nù ogni 
ora, senza alcuna illustrazione; non è quindi 
facile comprenderne la poi:tata. Poicho già 
vennero rinviati all'Ufficio centralo altri arti
coli, non vi è una ragione plausibile 1iiN.""" 

. . ·;,; 
. {J3 . 

l'Ufficio centrale e il Governo non accettino 
lR. proposta del· senatore Maggiorino Ferraris .. 

PRESIDE:NTE. ~fa il senatore Ferraris Mag
giorino non ha fatto un~ proposta di sosp~n
sJva, e se ella voleva farla non doveva entrnre 
in merito. 

POZZO. Nulla osto. a. che io stesso proponga. 
la sospcnsi va, e ormai ne ho già detto nnche 
le ragioni. 

. ::iPllUTO. Domando di parla.re contro la so• 
spensi va. . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
SPIRITO. Son diversi giorni che noi discu• 

tinmo il presente disegno di legge: questo ar
ticolo 19 non e nuovo; ne abbiamo avuto il 
testo da tre o quattro giorni, e ciascuno ha po-
tuto fore le sue considerazioni. Abbiamo ora 
ascolt.nto quelle dell'onorevole 'Maggiorino Fer
raris e dell'onorevole Pozzo; se vi sono altre 
osservazioni, sentiamole, discutiamole cosi come 
si discntono .tutte le leggi; ma non si deve ri
mnndare un articolo, solo perchè non tutti gli 
onorevoli senatori hanno la medesima opinione; 
quindi ritengo che per porre fine nlÌa discus
sione e por non andare all'infinito, si debba 
respinger~ la propo!-lta di so1;pensiva. (App,•o-
vaòiorii).. _ 

PRESIDENTE. L,'onorovolo Pozzo in8iste nella 
~ma proposta? 

POZZO. N,on insi!:!to ma prego l'onorevole re
latore dell'Ufficio centrale di volere illustrl\re . 
questo disposizioni; (Commenti)f 

SPIRITO. Chiedo di parlare. . .. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l' ono• - • 

revole Spirito . 
SPIR.TTO. TTo ehiPsto la parola per un chia• 

rimento, il qualo potrà servire altresl come 
un1t rispoHta, alle osservazioni doli' onorevole 
Pozzo in ordine all'articolo 19 che di~cutinmo. 

lo non sono l'autore dell'articolo, quindi non 
no &'!sumo fa difesa; o&~ervo che si tratta un 
po' di termini empirici opposti nel medesimo, 
cosicchè si poteva mettere il giorno 15 dicem
bre 1920, o il 1 ° di dicembre, o qualche altra 
data.. A mc sembra. cha l'Ufficio centrale abbia 
avuto questo concetto: quando l'inquilino ha 
stipulato il contratto in. un'epoca, In cui ei:a 
sospinto, assillato dalla necessità di assicurarsi 
l'alloggio, cioè nel termine consuetudinario, in 
talo condizione l'inquilino se non è stato pro-
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prinmente iugnlato, certo non ebbe piena libertà 
cli a7.ione. 

Qttando invece anteriormente, in tempo ab
bàstanza. lontano da.I termine consuetudinario 
per le ' rinnovazioni, liberamente il loci\tarlo 
sottoscrive il contnitto ed a.ccettn date condi~ 
zioni, magari un po' oneroso: fn questa situa
zione di fatto e di diritto, e credo di interpre
tare il pensiero dell'Ufficio centrale, il contratto 
liberamente formato tra le parti, senza nessuna 
impellente rìecessitl.l. e sonza sospetto di coHr
cizione, non autorizza a mettere f n dubbio la 
libertà piena del consenso dei contraenti. Eb
bene~ a giudizio dell'Ufficio centra.le, tali con
traddizioni devono rimanere e ad esse non sa
robbero applicabili le disposizioni :!ella pre
sente legge. 

POZZO. Ho parlato di data certa. 
SPIRITO. Non credo che a. coloro che non 

rispettano i doveri sin ri::icrvalo un diritto a 
parte; chi non osserva l'obbligo dnlla registra
iione dei contratti, subisce le al~ ed i danni 
di questa mancanza. 

Pa9Sando alla sostanza delle ~mm, con que
sto articolo l'Ufficio centrale mi sembra che 
abbin voluto dare una protezio11e a. qunnti 
h,mno stipulato contratti dopo il 11S dicembre 
Hl20, cosl agli inquilini i quali abbiano rinno
vato il loro fitto, come ai • terzi, cioè ai nuovi 
inquilini. Tutti costoro, avvicinandosi l'epoca 
coniiuetudinaria, si sono trovati nella necessita 
. di dover 1:mhire anche le eMgerate richieste 
del proprierori. È inutile fare dei casi, ciascuno 
ne ba 'degli ~ettacolosi da raccontare. A questa 
concezione si riporta anche la. ragione della 
osservazione da mc fatta primn., e che con pia
cere ho visto acMttata dall'onoreYole relatore, 
e cioè che al terzo comma di questo nrticolo 
19, si debl>a dire: • contratti conchimii o rin
novati "· :Non è indi fferento la particella. o; di
fatti contratto concluso è quello· fatto con un 
terzo; contratto rinnovato"- quello stipulato col 
procedente inquilino. • 

Formato ciò, reca meraviglia il quarto comma 
dell'articolo 19, il quo.le sancisce che l'inqui
lino il quale abbia rinnovato i contratti per un 
canone superiore a. guello che la leggo atabi
liHc:e, . ìrn il diritto di. mantenerlo noi limiti 
della. leggo, valo a. dire che si dovrà. dedurne 
il maggior canone promesso o pagato. 1 

'Ma vi è una evidente deficienza: perchò ~l-

trettanto non si è stabilito per i cosi, che· an• 
che ave.te detto di · voler proteggere, di con
tratto con un inquilino nuovo? Il mio dubbio 
è ragionevole, perchè e88endo Identica la ra
gione _della legge, come ba inteso l'U~flcio cen
trale, fra contratti . di rinnovazione con l'inqui
lino e contratti con terzi di data certa. poste
riore al 1f> dicembro 1920 per case lasciate 
libere, esi-li essendo soggetti alla stessa legge, 
debbono egualmente goderne le provvidenze e 
protezioni. Ritengo che l'Ufficio centrale sia 
caduto in una involontaria omissione. 

In breve, io faccio• proposta che la dicbia.• 
razione della rlduziono del canone, alla misura 
che stabilisce li\ legge, venga espressamente 
estesa eziandio ai contratti nuovi. Su questo 
non mi pnre possa cader dubbio, perchè se ne 
ga conferma. in tutta tteconomia dell'articolo 19. 
• Imperocchè es,;endosi stabilito che si deb
bano gnmntire gli uni e gli altri inquilini, ugual• 
mente essi debbono beneficio.re della riduzione, 
Anzi io andrei più in là nella sornpliflcazione. 
Que13to comma 4° sarebbe Inutile, perchè,dal mo
mento· che Rl è doterminato che questa. legge 
si applica allà doppia specio di contratti da 
mc indicati, evidentemente, dove es"li eccedono, 
viene di neces:;itil.1 di innlnttabilo consegucn1..a, 
la riduzione del cauono. 

Ecco perchè mi permetto di proporre al Se- • 
nnto che nl eomma 4° sia apportata una. lieve 
aggiunta che comprenda i contratti stipulati 
con i terzi; e non dubito che l',Ufflcio centrale 
snrà consenziente, trattando~i phì cho altro di 
un chiarimento all'nrticolo da esso proposto. 

CANN?\. VI~A. Domando di parlnre. 
PHESIDENTE. Ne ha. facoltl\ . . 
CAX~AVINA. Per I contratti liberamente 

stipulati con nuovi inquilini si è d'accordo. Se 
la promulgazione della futura legge dovesse 
riguardare mli contratti si genererebbero grandi 
confuHioni ed incertezze turbando anche di più 
la tranquillitt\ degli inquilin~: insomma, si com
plicherebbe la. situazione. 

Il diMc<~ordo ~mrge per i contratti rinnova.ti 
con vecchi inquiii11l. Io non veggo perchè tali 
contratti rinnovati con gli antichi inquilini deb
bano re:;lare validi qul\lora ubbia.no una data 
anteriore al 15 dicembre 19~, e debbano i-n
vece c~cre regola.ti con le nuove norme qua
lora es.':li siano st.nti rinnova.ti rtopo il 15 di
cen1bh.1920. Io domando e dieo: se a.I 18 aprile 

t .... 
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19!?0 è sopra.vvennto il decreto-legge che libera 
le abirozioni e i negozi in una certa detcrminnta 
epoca, ogni contratto rinnovato dopo la data. 
dol decreto ha dovuto necessariamente subire 
la influenza. df questo, · quindi, modificato il 
decreto, deve modificarsi il contratto in con
formità delle nuove disp0Hizioni1 senza distin
guere, come propone l'Ufficio centrale, fra con
tratti stipulatl prima o dopo il 15 dicembre 19201 

nata che risulta arbitrariamente fissata o per 
lo meno non affidata a una qualsia.'d plausibile 
congettura. . 

Ml spiego con un esempio. V'n nostro illu
stre cd autorevole collega ave\•a in ·locazione 
un appartamento por la pigione annua, se non 
erro di lire seimila. 
• Pubblicato il decreto legge nell' aprile 1920 
che liberava l'appartamento col 1 ° luglio 192f, 

• il proprietario si è rivolto all'inquilino e gli ha 
tènut_o il seguente discorso: • col 1° luglio 1921 
voi sloggerete perchò la casa ritorni\ in mia 
libera disponibilitA; se volttte restare nell' ap
partamento dovete corrispondei:mi la pigione 
di ben lire diciottomila ». _ 

L'inquilino, il nostro college. che.nel luglio 1921 
avre~bé dovuto sgombrare, ha dovuto subire 
tale ferrea condizione di cose creata dal de
creto legge stipulnndo la rinnovazione iugula
toria del contratto proprio dopo il 18 aprile ma 

• prima del 15 dicembre. 
Perchè tale contratto ctovrebbe restare im

mutato ·ed estraneo alle nuove condizioni di 
proroga? • 

Perciò proponevo e propongo tuttavia di sop
primere le paralo « o rinnovati » che leggonsi 
nel terzo alinea. E poichè mi avveggo elle la 
rinnovazione degli antichi contratti è contem
plata nel comma quarto, in luogo di proporre 
un capoverso esplicativo inutile, propongo un' 
semplice emendamendo nel sonso che in detto 

• quarto comma alla data 15 dicembre 1920 si 
1:1ostituisca quella 18 aprile 1920 che è quel_la. 
dcli' andata in vigore del decreto-legge. 

Su ciò attendo le determinazioni da.li' Ufficio 
centrale e dal ministro. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Ringraziò il sen(l,tore 

Spirito d0.lla chiara esposizione che bR fatto 
del signiflcnto d~Jle causè transitorie, ·pe_icp./ 
l'art. 19 è ,; quello che comprende le dL<,.lofl-

J 

zioni transitorie del decreto legge 18 aprile 1920, 
come era stato formulato originaria.mento alle 
disposizioni della legge come sta elaborandm1i 
a.de11So. Fra i due regolamenti e' è un periodo 
intermedio cho occorreva disciplina.re. 

Il · senatore· Spirito ba. mosso molto li~pida- • 
mente in luce le ragioni per le qua.li . è stata 
sceltn. Ja data del 15 dicembre; inquantochò 
l'Ufficio . centrale, d'accordo col Governo, ha 
ritenuto che flno e questa data dovesse man
tenersi fede non solo ai contratti, ma anche 
alla legge vigente. Il rispetto alla legge vi
gente ha guidato l'Ufficio centrale nello sta
bilire questa data, inquantochè si è detto che il 
decreto aveva valore di legge e doveva rego
lare 1 rapporti fra le due parti, Proprietario e 
inquilino, sapevano che quell'apparta.mEinto. a . 
una. certa data, primo luglio 1921, diventava 
libero, quindi hanno fatto il contratto in pre
visione di quosta libertA. Noi riteniamo che 
fino a· una certa data non vi sia stato jugula
mentQ; però si è ritenuto che . queBto potesse 
avvenire a partire dal 15 dicembre e i con
tratti non potessero più liberamente essere con
sentiti, ma fosse l'urgenza che spingesse gl' in
quilini a rinnovare il contratto. 

E allora interviene il legislatore e dice: I 
contratti conclusi dopo la data del 15 dicembre 
sono considerati disadatti alle nuove condizioni 
di aumento di pigione come sono stabilite dalla 
legge che andiamo formulando. 

Questo spiega la ragione per cui non pos
siamo accettare l'emendamento Cannavina per
chè egli riporterebbe quest' idea del jugula
mento fino al 18 aprile 1920 e direbbe che 
fino d'allora coloro che hanno rinnovato i con
tratti si trovano sotto l'impero della necessità 
e non potevano fare a meno di farlo. 

Ciò non corrisponde alla verità, al fatto co~ 
me si è realmente manifestato. L'accettare 
quel principio ci porterebbe ad affermare que
st'llltro princ~pio, che qualunque legge non oc
corra dcbha essere appliCAta nol tempo in cui 
è_ in vigore, perchè si aspetta. un'altra legge 
che la modifichi. 

8e qne!:lto principio viene accolto non si sa \ 
più quale sia. la legge a cui si deve obbedire. 

Bisogni\ pure rendere ossequio per la legge 
vigente fln qunndo essa rimane tale. Certa- . -~ 
mente si può ammettere che da un certo punto 
sia mutata talmente la condizione delle cose 
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per cui si possa paSM.r sopra all'ossequio della 
legge. Se i presupposti su cui si basa l' ubbi
dienza alla legge non fossero completamente 
cambiati avrei ·detto anch'io: siano rispettati 
tutti i contratti fino alla data della legge 
pre13ente. Noi ora non pretendiamo tanto; ma 
proponiamo un temperamento meritevole di 
accoglimento. l'Ila non pos:-30 nemmeno acco
gliere la. proposta subordinata • del senatore 
Rpirito ch('I vorrebbe che la stessa dispo.-1iiione 
che ò nel quarto comma per i contratti rola
tivl a case df abitazione tra locatori e l terzi 
fosse estesa anche ai nuovi inquilini, perchè 

· ed in quanto essi hanno un contratto posteriore 
al 15 dicembre 1920. Il nuovo inquilino ha 
concluso un contratto nuovo e pagherà il fitto 
che ha liberamente convenuto col proprietario. 
In qual modo si può dire che egli fo~e jugu-

• lato dal vecchio locatore, se non lo aveva? 
Egli ha liberamente concluso un contratto con 
un nuovo proprietario e questo contratto deve 
essere rispettato. 

SPIRITO (inte1·rompendo). Ma allora, porc:bè 
avete scritta la' data del l!'.> dicembre anche 
per i fitti nuovi? 8iete voi che avete detto che 
i fitti nuovi stipulati con. dnta po8teriore al 
15 dicembre 1920 dovranno essere regolnti con 
la legge presente. Rileggete quello · che a,·ete 
proposto al terzo comma e vi persuaderete; 
fo altro non domando che sieno evitati gli 'equi
voci e le controversie il piu possibile fra loca
tori ed inquilini, e sono disposto ad accogliere· 
i chiarimenti opportuni che potrà dare l'Ufficio 
centrale. 

EINAUDI, 1·elato1·e. Ha ragione l' onorevole 
sena.toro Spirito del 110nso che in questo comma 
c'è un' imperfezione di forma; ml\ io ne traggo 
una conclusione completamente oppo5ta alla 
:.ma, e cioè che i contratti conclm~i anehe con 
data posteriore al 15 dicembre 1!)20 devono 
e~re regolati a norma delle convenzioni con-. 
eluse tra le parti. (Commenti vfraci, rumori, · 
movimenti). 

Voci: A domani, 21. domani ! 
POLACCO. Domando di pnt·lare. 
PRESIDENTE. Ne ha fa.colti\. 

' POLACCO. Credo che allo stato attuale delle 
• cose i senatori non possono seguire questa ùi
scussione sottile, non possono nverne chiRra ·no
zione in m~zzo a tanto . avvicendarsi e acca
vallarsi di emendamenti e di Fìostituzioni di ter-

17.s 

mini. Mi sembra perciò necessl\ria la sospen
siva anche su questo articolo e ne fuccio for
male proposta. 

FERA,. mlnisti-o dnlla giustizia e degli af
fa?'i di cullo. Domando di parlaro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà_ 
• FERA, ministro d('lla g{u.~tfaia e degli af
fari tli culto. Mi a.~ocio alla proposta. del se~ 
natore Polacco di rimandare a domani la con
tinunzione della discussione percbè si abbia il 
tempo di chiarire alcuni punti. . 

Nella tecnka lrgh,lativa è necessario sopra
tutto adoperarsi a che si risponda al bhmgno 
df avere formule di gran.de chfn.rczza. 

Visto . che siamo ora.mai giunti ad ora tarda 
.e ctw ò sta.ti\ sospesa Ja diRcu~~ione su altr,i 
disposizione, mi sembra che non po&~o. esservi 
difficolt:à a· rinviare Rnche questo articolo 19, 
p_er potere intanto trovar modo di intenderci 
su correzioni attuabili pratica.mente e con 
grande celerità. . 

PRESIDENTE. Come il SeuRto htt. udito, l'ono
revole senutore Polacco ha proposto il rinvio 
dell'articolo 19 alla seduto.. di ·domani· e l'ono• 
revole ministro per la giustizia si ò associl\to 
a!L\ Rua propo

0

sta. 
Pongo ni voti li\ proposta stessa. Chi I' np

prova è pregato di alzim~i. 
(È approvata.). · 
PRESIDENTE. L'articolo 19 è rinyiato a do

mani, inHieme con gli articoli 11 e l8 . . 
Il seguito della discussione di queRto disegno 

di legge si svolgerà. nella Reduta di <lomiini. 

Annuncio di' interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole segretario 
Pellerano di dnr • lettura delle interroga1.ionl 
presentate alla. Presidenza. • 

PELLERANO, segreta>-io, legge: 
'Al ministro dell'interno e al minh,tro del

l'istruzione pubblica pei; sapere He sia con
sentito a pubblici ufficiali· e ad educatori di 
obbligare gli alunni, corno è av•,enuto a Spi
lamberto (Modena), a. togliere i segni tricolori, 
considornndo coHl i colori del veS,!,liUO nazie-. 
ntde come diHtintivo cli parte; atto cho può 
sembrare parodia della caccia a.I tricoloro, tri
r:;te impresa che non portò fortuna ai Govern! 
tirannici ed t1.ll'Am1tria ABburghose, dtt.ll'cpoca 
dei I\ucnti e dcll' occup117.ione Lombardo-Ve-

•• .J.. I 

. ' 
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.Bi~cussiont, f. .(31 

La seduta ~ n.pcrtn. alle ore 15. 

Sono presenti i minist.ri delle colon·ie, della 
giustizia e affari di culto, dell'istruzione· pub~ 
blica, dei lavori pubblici, dell'industria. e com
mercio e il sottosegretario di Stt1.to per le terre 
liberato. 

~ETTO~!, segreta1'io. Legge il processo
verbale dolla seduta precedente·, il quale è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo: il se
natore Foh di giorni otto e il sena.tore Cle
mente di giorni dodici. 

Se non si fanno osservazioni s'intendono ac
cordati, 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESlDE..i.~TE. Il sottosegretario di StD.to per 
le terre liberate si dichiaro. pronto a rispon
dere · alla interrogazione, che era stata. rinviata, 
del senatore Ca.pece Minutolo al Presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro dell'interno: 
< Per sapere se creda. urgente ed opportuuo di 
prendere in considerazione la sorte di alcune 
famiglie italiane che hanno dovuto lasciare )a. 

Rus!!ia., dove' vivevano, e che vivono in patria 
in tristissime condizioni >, 1 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sottosegre- • 
ta.rio di Stato per le terre liberate. 

DEGNI, sottosegretario di Stato pe1• le ter,·e 
liberate. · Onorevoli senatori1 n Governo, a 
mezzo del Mini.stero delle terre liberate, non 
ha mancato di promuovere e adotta.re tutti l 

Tlpogrda clcl &nato 

✓ 
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tutti avessero avuto tempo di leggere il nuovo 
testo e considerarlo come si conviene. 

Ora che apprendo che non l'hanno nemmeno 
ricevuto, ritengo necessario che si rimandi la 
discussione dei due articoli 11 e 19 del decreto 
18 aprilo 1920, n. 477, e si pasi:1i all'esame det 
decreto-legge successivo, dando, frattanto, modd 
agli onorevoli sena.tori di avere tutti il nuovo 
testo concordato e leggerlo attentamente. 

Propon~o che si proceda alla. discu::1Sione re
lativa. al decreto 16 gennaio 1921 portante 
provvedimenti sui poteri del commiss11.rio del 
Governo per gli alloggi. 

SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fncoltit. 
SPIRITO. Accetto la proposta dell'onorevole 

guarùusigilli, ma poiehè ciascuno di noi ba i 
suoi f mpegni, pregherei di sospendere la di
scussione di questi duo articoli per un'ora e 
di cominciare a discutere l' altro progett~; 
in q nost' ora cinse uno di noi avrà ngio di esa
m!naro il nuovo testo c:he si propone pn i due 
articoli. • 

PRESIDEXTE. Per ora si sospenderà la di-
scuS!;ione di ·questo articolo 11 e dei successivi; 
e poi, quando il testo concordnto sarà stnto di
stribuito a tutti, si parler,\ del momento pit\ 
opportuno per discuterlo, ma certarncnte prima 
della fine della seduta. 

Dieensaione del disegno di legge: e Conversion·e 
in legge del Regio decreto-legge 16 gennaio 
1921, n. 13, portante provvedimenti 1ni poteri 
del Commissario del Governo a.gli alloggi :, 
(N. 282-A). • 

PRESIDENTE. Ora passeremo nlla discus
eione degli articoli del disegno di legge: • Con
versione in logge del Regio decreto legge 16 
gennaio 19il, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri del Commissa.rio del Governo agli 
alloggi». . . 

Ch,iedo ~l guardasigilli se accetta che la· di
scussione si apra. sul testo emendato dall'Uffi
cio centrale. 

,FERA, ministro della giustizia e degli af
fa'ri di culto. Accetto. 

PRESTDE~TE. Prego il senatore' segretR.rio 
Bettoni di dar lettura dogli articoli. 

BETTONI, segretario, legge: 

Art. 1. 

I Commissari del Governo per le abitazioni 
esercitano le attribuzioni indicate negli arti
coli seguenti nelle città che al 31 dicembre 
1919, secondo i da.ti dell'anagrafe _municipale, 
avevano raggiunto o sorpassato . l centomila 
abitanti, per le quali il Governo abbia ricono
sciuto la necessità. di istituirli. 

. Tali' attribuzioni sono estese anche ai comuni 
circostanti alle dette città e tali da potersi con
siderare come zona suburbana. L'elenco di tali 
comuni sarà compilato dai prefetti, con ordi
ntmza emessa di· concerto coi CommissarL me
desimi. 

Le autorità. politiche ed amministrative de
vono prestare il loro concorso e quello dei loro 
funzionari ed agenti della forza pubblica, se 
occorre, affinché il commissario possa adempiere 
efficacemente il suo ufficio. ' . 

Il Commissario è as8istito da una C~mmis
sione consultiva compostn in pl\ri numero di 
proprietari ed inquilini, indicati dalle rispet- • 
ti ve organizzazioni locali, ove esse esista.no: ed 
in caso diverso, scelti dal Prefetto della pro
vincia. Fa parte altresl della Commissione un 
ingeg-nere architetto .Hcelto di comune accordo 
dngli altri quattro membri della CommiH.slone; 
od in difetto di accordo, dnl Prefetto della Pro
vincia, tra gli ingegneri del Genio dvile. Il 
Commissario potrà. chiedere alla Commissione. 
un parere nello questioni che riterrà. utile sot
topor-re f\l suo esame, oltre quelle previste dal 
presente decreto. Tale parere dovrà essere 
chiesto ogni qualvolta almeno due componenti 
la Commissione stessa ne facciano domànda. 

Il Commissario ha anche fRcoltà. di farsi coa
diuvare da cittadini designati dal prefetto per 
gli scopi attinenti al suo ufficio. 

PRESIDENTE. A questo articolo 1 sono pro
poRti due emendamenti dal sonatore Polacco 
del tenore scg~ente: 

Art. 1. \ 

Al quarto comma. aostituire il 11eguent_e: 
Il Commissario è assistito da una. Commi11-

sione consultiva composta di due propriotari e 
di due inquilini indicàti dalle rispettivo orga
nizzazioni locali ove esiBtano, ed in caso di
verso scelti dal Prefetto della provincia. Con 

i 
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le stesse modalità. saranno pure nominati due 
membri supplenti, uno proprietario ed uno in
quilino, i quali sostituiranno gli effettivi in caso 
di impedimento. Fa. parte 11.ltresl della Commis
sione un ingegnere scelto dal Prefetto della.·pro
vincia tra gli ingegneri del Genio civile. Il 
Commissario potrA chiedere ecc. come nel te
sto dell'Ufficio centra.le. 

Poi inserire un comma cofll formulato: 
. I membri della Commissione consultiva pos
t1ono venire ricusati dalle parti nei casi previ• 
sti d·all' 21.rticolo 116 del Codice di procedura 
civile ed è nd essi applicabile il ·aisposto del
l'articolo 119 dello Rtesso Codice. Sulla ricusa
zione od astem1ione delibera immediatamente e 
definitivamente il Prefetto della provincia. 

Ha facoltà di p:irlare il senatore Polacco per 
svolgere i suoi emendamenti. 

POLACCO. Apro il fuoco degli emendamenti 
su questo di~gno di legge che è stato cosl bi
strattato durante ~a di~cus.'3ione ·generale. Parrà 
forse fuori di luogo il fare proposto come quollè 
che io presento, tali da completare il conge
gno di quella Comrnis1:lioue consultiva che sta 
intorno al commissario degli alloggi, dacché 
dol commissario stosso, per effetto del contro
progetto :MortH.ra, par che ormai siano .cont-atl 
i giorni, come di istituto che ver:Ji in istato di 
r·leritata agonia. l\rR, fo osservare che' l'onore
vole Mortara stesso è partito dal presupposto 
che il di~egno ùi legge venga approvato, Egli 
dis'3e: Daccbè io ho l'onore di far parte di 
questo alto Consesso non ho mai visto che un 
diHegno minhiteriale raccolga palle nere in nu
mero di metà più uno; quindi già nel pen- • 
siero dell'onorevole collega, che mi duole non 
vedere presente, la convarsiono in legge del 
decreto in esame per pl\rte del Senato è si -
cura. E allora convien rltlettere che, funzio-· 

. nando già dal gennaio codesto istituto per ef
fetto del decreto-legge, esso continuerà a vivere 
anche se noi approveremo' poi il contropro
getto dell'onor. Mortara che ne segnerebbe la 
cessazione alla fin di settembre di q ucst' anno, 
o se è possibile anche prima. Nò so quanto 
gioverà il segnR.r noi talo termine, perche 
quando avremo approvato e il decreto --legge e 
il contro progotto ~Iortara, tutto dipenderà dal 
momento, che non possiamo ora prefinire, nel 
quale anche la Camera dei deputati porterà. 
sulle nostre deliberazioni il suo voto. 

Di fronte a questo stato di cose viene la 
necessità. di cercar di migliorare per quanto 
è possibile, questo istituto del commissario degli 
alloggi, fatto bersaglio forse a troppo più acuti 
strnli che esso realmente non meritasse· e reso 
certamente mnleviso dt1. qucll'ecces~ di poteri 
che il decreto del gennaio gli ha conferiti, e 
che siamo tutti concordi nell'idea di voler tem
perare .. Già co ne ha data, con una quantità. di 
provvide dispoHizionf, la prova. il nostro Uf
ficio centrale, alle cui proposte l'onorevole mi• 
nistro ha dichiarato di accedere. Altri freni 
potremo ancora. a~giungere nel corso della no
stra discussione·. Ma sta di fatto che questo com-

' missario degli alloggi perdurerà per un tempo 
che non possiamo per ora prestabilire e durante 
il quale nostro precipuo fine e obbietto ha da 
essere che esso funzioni meglio di quello che 
abbia funzionato dal gennaio ad oggi. 

Io credo pertanto che più pratico ancora 
dello stabilire un termine prossimo, al giun
gere del quR.le debba cessare cod'esto istituto, 
eia invece rivolgere al Governo un caldo voto, 
cioè che, to~to che noi avremo.con tutti questi 
temperamenti ricondotto entro una migliore 
orbita l'azione del commis.5ario agli alloggi, si 
provveda ad emanare un nuovo testo che Im
mediatamente surroghi' questo docreto-legge, il 
qualo altrimenti continua. ad avere la sua ap
plicazione, con tutti quegli inconvenienti e di
fetti che quest'alto Consesso avrà concorde
mente notato ed a cui l\Vrà., consonziente lo 
stesso Governo, cercato di porre riparo. Questo 
sistema che io consiglio ba già avuto dei pre
cedonti a tutti noti. 

Non posso consentire con l'onorevole mini
filtro guardasigilli quando dice che il Governo 
non ha. devinto col decreto in egame dnl suo lode
volissimo proposito di non più emana.re decreti
legge, perchè qui non el trattava cho di coordi
dina.re disp0Ri1.loni anteriori. Quest'affermazione 
rion è esa.tw, dacchè in questo decreto-legge che 
stiamo est1minando si sono introdotte ex novo 
profonde modificazioni del diritto sostanziale vi
gente Era preferibile dunque mettersi una buona 
volta per la. via. maestra ed anzichè emnnare il 
decreto, presentare un disegno di legge orga
nico, mngnri in via d'urgenza., perchè su di 
esso si fossero pronunciate le due Camere. E 
allora col loro assenso si int.r~ducessero pure 
modificazioni ardite e profonde al diritto ci-
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vile vigente: non io me ne sarei formaliz1..ato 
come non me ne formalizzo ora che in so
stanza sotto forma di ratifica di un decreto~ 
legge stiamo facendo· una legge nuova. Per
ch~, ove realmente ne ricorra la necessità 
e l'urgenza, ben può intaccarsi anche il di
ritto di proprietà, qual è configurato nel nostro 
Codice civile, il quale risale al 186!> .. Da allora 
ad oggi il concetto della propriet..'t, al pari di 
tanti altri eoncetti giuridici, si. è venuto mo• 
ùiflcando in ordine alle esigenze sociali, e n,oi 
non siamo cosi gelosi custodi di quest'arca 
santa che è il Codice civile da .inorridire se 
vi si pone la mano in questo o in quel punto. 
Lo si è pure intaccato anche coi decreti-legge 
a cui accennl\va l'onorevole senatore Mortara 
nella maniera più profonda. 

Già tutta questa matoria di proroghe di di
rittò nella durata delle locazioni, di aumenti 
entro date percentuali dei prezzi di fitto, im
porta profonde ferite a quel principio cardinale 
di diritto civilo 11 quale dice che il contratto 
è legge fra lo parti.· Eppure ben si fece cosl 
statuendo di fronte a condizioni d,i coso ecce
zionalissjme e tali da imporre la deroga a que
sta norma altrettanto fondamentale del diritto 
civile quanto quella. cho present.ti la proprietà. 
come il diritto più assoluto. Ricordiamo del re
sto ch·e nella' stessa defl nizione che nel Codice 
è data della proprietà il concetto di potere as
eoluto è subito ristretto dall'aggiunta. • purchè 
non ee ne faccia un uso contrario alle leggi ed 
ai regolamenti ,. . 

Il potere legislativo ha dunque la podestà 
di fare nuove leggi le qunli Introducano limi
tazioni nuove a questo diritto di proprietà, In 
quanto siano richieste da. rogioni impellenti, 
come quelle che nessuno p.uò disconoscere esi-
1:itano di fronte alla crisi degli alloggi che è 
oggi una delle più gravi questioni sociali. Il 
Senato ha, pochi giorni fa, apportato nuovi 
vi.Hcoli alla proprietà nel dii.egno di leggo re
Jativo a.Ile bellezze panoramiche; e fu provvido 
consiglio trattandosi di argomento di alta im
portcmza a·nche per l'educaziono delle 11ostre 
popolazioni. Ma non arrestiamoci poi su q nesta 
via proprio quando si fanno innanzi bisogni 
anche più incalzanti come qur.lli che( attongono 
alle primario condizioni della vita. Il legisla
torè deve pur rivolgere lo sue rapide cure I~\ 
dove più rumoreggi il tuono foriero della tem-

" 

pestA, di quella tempesta alla. quale'.. bene 
l\CCCnnava il senatore Loria. parlando nella di
scussione generale. E però è vano il lamentarsi 
che delle tante forme di proprietà !,lia quella 
edilizia che sopporta tutto il peso dei . vincoli 
di cui stiamo occupandoci. Ora ~i tratta di prov
vedimenti, però sempre di natura · transitoria; 
sfavorevoli l\i proprietari di case; come ieri si 
è trattato di provvedimenti a. carico dei fondi 
rustici quando abbiamo imposto dei prez:d d'im
pero per le messi e come domf!.ni può trattarsi di 
provvedimenti a carico dei commercianti so a 
prezzi d'impero si assoggettino merci di prima 
necessità formanti oggetto dei loro negozt. 

Nessun preconcetto dunque ci turbi in questi 
rigunrdi: eoltanto si bndi a provvedere negli 
stretti limiti del necessario e, con le maggiori 
gua1·entigie che pur si devono sempre al !:!acro 
diritto di propriota. nell'alto stosso in cui lo si 
contempera con preminenti esigenze· sociali. 

Ora, detto questo (e chioggo ~~usa se mi sono 
dilungato dall'oggetto del mio emendamento), 
parmi necess11.rio che funzioni nel miglior modo 
la Commissione consultiva posta intorno al 
commissario degli ·alloggi, eù a questo mirano 
lo poche modificazioni da me proposte. 

Quanto nlla forma os~ervo che nel testo dcl
l' l\rticol<1 2 è detto: e Il commiASArio e nss:8tito 
da . una commissione commltiva composta in 
pnri numero di proprietari ed inquilini... •· Il 
« pari numero > è espressione indeterminata. 
Solo dopo viene detto: e Fa parte altresl della 
Commit1Rione un ingegnere architetto scelto di 
com·une accordo dagli altri quattro membri 
della· CommiSRione >, Dunque si dica Rddirit
tura sin dal principio: e Il commissario è a&1i
st.ito da una Commissione cornmltiva. composti\ 
di due proprietari e di ùue inquilini indicati 
dalle rispettive organizzazioni locali ove esi
stano, e in caso diverso scelti dal prefetto della 
provincia. 

M& io aggiungerei ancora: e Con le stesso 
modalità saranno pure nominati duo membri 
supplenti, uno -proprietnrio ed uno inquilino, i 
quali sostituiranno gli effetti vi in caso di im-
pedimento•· • 

Questa aggiunt.a io l'ho tratta dal disegno di 
legge che dovremo in seguito discutere rela
tivo agli affitti doi negozi. Ed ò necese~ria per
chè altrimenti in caso di a8senza di uno dei 
membri effettivi si dovrebbe volta .per volta 

I , 
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far nominare un supplente, senza di che la 
Commissione non potrebbe, paritetica qual'è, 
fumiona.re. E ciò con evidente perdita di tempo. 

A questo inconveniente provvéde l'emenda
mento da me proposto il quale suona cosl « Con 
le stesse modalità s.1.ranno pure nomina.ti due 
membri supplenti, uno proprietario ed utio in
quilino, i quali sostiiuil'anno gli effettivi in 
cnso di impedimento ». 

Vengo ad un altro punto. Il testo dell' lJf-. 
flcio centrale dispone ~be faccia parte altresl 
della Commissioue un ingegnere a~chitetto 
scelto di comune accordo dagli altri qunttro 
membri della Commissione o in difetto di ae
cordo• dal pr~fetto della provincia fra gli in
gegneri del Genio civile. Mi pare che con pro
ceuimento più ,_spiccio si potrebbe addirittura 
deferire .al prefetto della provinciu, la nomina 
di q_uesto ingegnere del Genio civile cho l'Cf
flcio central~ giuHtamente desidcrt\ entri a com
plet:.tre la Comn:issione consultiva, la quale 
cosi vione composta in numero dispari, mentre 
altrimonti sarebbe di quattro membri. iifa non 
VI\. il dire che' dove trattarsi di ingegnere arcbi
titetto postocbè fra gli ingegneri del Gonio ci 
vile raro è che si trovino degli architetti. Si 
Jh:i1 dunque puramente e somplicemonte cbe 
questo ingegnere sarà nominato dal Prefetto 
fra gli 'ingegneri dol Genio ci.vile ·tocali. 

Inoltre io proporrei un' nggiunro relnliva alla 
facoltà che le parti abbiano di ricusare al
cuni mombri nei cruii Indicati dall'art .. 116 del 
codice di procedura. civile, che sono Clll!i di 
incompfltibilita evidente, inèompatibilità mo-

1
rale e giuridica. Qui non siamo di fronte, è 

'vero, ad un collegio di giudicanti, ma pare a 
me che la facoltà. di ricusnzione ,che pur è 
stata provvidamente insorita nell'altro disegno 
di legge sulle locazionl degli alloggi ha ra
gione di es.ere anche qui. Non l' avev& forse 
noll' originario decreto-legge, percbè allora la 
funzione di qu~ta Commissiono era meramente 
consultiva ed il Commi3Sario poteva sempre 
dipartirsi dal · parere emesso ·da questa. Com
missione; ma ora. che, per le provvido dispo
sizioni aggiunte dall'Ufficio centralo d'accordo 
col Governo, in un gran numero di casi è ri
chiesto non soltanto il voto, ma il yoto favo
revole di questa Commissione perché il Com
missario degli allo&rgi possa prendore qua}C"be 
provvedimento, ed anzi in un caso non basta. 

I 

nemmeno il parere favorevole ma occorre il 
voto unanime, la cosa muta. aspetto. In tali casi 
chi decide in fondo è la Commissione e non è 
da nmmetter:,ii il voto di chi può avere rap
porti di stretta parentela o di affari con lini\. 
delle parti; il suo giudizio sulle questioni cho 
dividono le parti medesime, sarebbe_ eviden
temente sospetto di partigianeria. • 

Queste le ragioni dei miei emendamenti. 
EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
E~AUDI, relator-e. L'Ufficio centrale accetta 

gli emoodamenti proposti dal senatore Polacco, 
perché l' banno con vinto le ragioni con le quali 
il proponc1:11c li ba illustrati. 

FERA, minish·o della giustizia e degli af
fari di culto. Domando di pa1·lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustfaia e degli a[- • 

f a,·i di culto. Io dichiaro di n.ou avere diffi
flcolti\ ad àccettare gli emendR.menti proposti 
dall' on. senatore Polncco. F...ssi corrispondono, 
per quanto concerne la composizione della Com
migsione paritetica al concetto che ha ispirato 
il Governo e · 1• Ufficio centrale nella redazione 
dell'articolo; anzi, sotto un certo aspetto, può 
dichiararsi che meglio raggiungano la finalità 
che noi ci siamo proposta. . 

Quanto alla concessione, alle parti, di eser
citare il diritto di ricusazione, a. norma doll' ar
titblo 116 del codir.e di procedura civile. pur 
notando che, in linea di principio, es.'½a non è 
oppugnabllc1 non debbo nascondere che mi desta 
qualche preoccupazione. 

Ho già detto altre volte che il Governo non 
è alieno dal prendere nella. più deforento con
siderazione tutte le corrozionl che gli vengono 
suggerito e che migliorino l'attuale redazione 
dei disegni di legge e a, tale proposito ml man
tengo fedele anche nel caso di cui trattasi. 

Ma. questo diritto di ricusazione mi sembra 
che possa. dn.r luogo a. degli incouvenienti; esso 
potrà infatti costituire un .valido espedierite 
dilatorio se usato maliziosamente da. chi voglia 
procrastinare il provvedimento del commi.Hsario 
degli alloggi che, come in altra occq,gione ho 
fatlo rilevare, trae lu sua massima utilità dal 
suo carattere di grande celerità e di libertà 
da· ogni formalismo ingombrante. 

Si tenga presente che non ~iamo più nelle 
condizioni di prima, in cui il commissario degli • 
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alloggi si determinava. liberamente, senza la 
preventiva comsultazione di altre persone: oggi 
abbiamo una serie di d·isposizioni che impon
gono al commi888.rio di sentire il par~re della 
Commissione e talora gli prescrivono di uni
formarvisi senz'altro. 

Questa. è la ragione della mia preoccupazione 
cd ho creduto d~veroso farla. presente all'alta 
As1mmblea. 

Quanto, poi, all'altra propost.a del senatore 
Polacco, essa é diretta, se io non bo mnle com
preso, ad ottenere che sia data subitJ efficacia 
alle correzioni che il Senato apporterà. al de
creto-legge. Intende dire, con ciò, il senatore 
Polacco che noi, prima che la Camera si pro
nunzi, emaniamo un altro decreto-legge cor
rettivo di questo del 16 gennaio 1921? È que
sto il suo pensiero? (Cenno di assenso del se-
mtto,·e Polacco). . 

Ml permetta, in tal caso, di farle rilevare 
che We modo di procedere costituirebbe bensl 

• un atto dl grande ossequio ver50 il Senato, ma 
sarebbe molto irriguardoso per l'altro ramo 
del Parlamento, che deve pure esprimere · il 
suo pensiero sulle questioni delle quali oggi 
stiamo trattando. 

Io non credo, onorevole Polacco, che si possa 
emana.re nell'intervallo fra l'esame di questa 
Assemblea e quello della Camera del deputati 
un altro decreto-leggo correttivo del primo, 
perché ciò non sarebbe conforme ali' alta con
siderazione che il Governo deve avere· anche 
per l'altra parte del Parlamento. In tltli limiti 
ed in t.a.l senso dkhiaro di non accogliere la 
sua proposta. _ 

Quanto poi a tener conto dei suggerimenti 
e delle correzioni che il Senato apporta al di• 
segno dl legge, non mi rifiuto di farlo e, com
pa.tiùilmente a quanto è consentito dalla ne
cessità di, applicare il decreto-legge fino a che 
non aia. definitivamente modificato cosl come 
fu emanato, non mancherò di interessarmi per-

• chè siano impartite ai commis:,ari degli alloggi 
istruzioni nel senso di tener presente il voto 
del Senato. Dobbo poi ringraziare il senatore 
Polacco per l'ausilio che con la sua alta sag
gez1,a ha voluto prestare alle mie argomenta
zioni nel punto in cui esse contrastavano con • 
quelle del senatore Mortara. Ripeto a queif;O 
proposito ciò che ebbi l'onore di affermare in
nanzi al Senato nella seduta .del 16 corrente, 

che cioè i concetti tradizionali del diritto di 
proprietà, banno, in conseguenza del mutati 
bisogni, dovuto subire be1i più gravi modifica
zioni, di quelle sancite nel nostro testo del 
decreto del commissario per gli alloggi e non 
era perciò il caso di mostmrsi tanto severi 
verso siffatto progetto. 

È per mc di grando conforto constatar~ che 
un cosl grande cultore <lol diritto civile, come 

1 

il senatore Polacco, abbia con la sua autorevole 
1.mrola convalidato lo mie modeste ma sicuro 
affermazioni! (Appr-ova.iion-i). 

SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. L'onorevole Polacco ha prevenut.a 

una preghiera cho io pensavo di rivolgere al
l'onorevole minfatro. Io non so so il pensiero 
dell'onorevole collega. Polacco fosse quello di 
domandare al Governo di emettere un decreto
legge unicamente per queste che dovrebbero . ' 
es.sere le mansioni e i doveri del commissario 
civile; io credo invece che egli abbia avuto 
l'intento di proporre che fosse emesso un nuovo 
decreto-legge riguardante l'insieme di questi 
decreti r~lativi a tutta la muteria degli alloggi. 

Io mi preoccupo, onorevole ministro, non 
tunto della. questione del commissario degli al
loggi (perchè evld,mtemente essendo esso a.Ila 
dipendenza del Presidente del Consiglio, il Go
verno può facilmento fare in modo, con istru
zioni e circolari, che le modificazioni e le os
servazioni che sono state portate dal Senato 
abbiano effettivamente la loro pronta attua 
zione), ma io richinmo l'uttenzione del Governo 
sopra un'ultra condizione di cose. 

Il primo decreto-legge di quelli che noi esa
miniamo, quello del 18 aprile 1920, ha. in se . 
stesso una necessita di immediata applicazione. 
I cittadini devono sapere se e' è una. legge, e 
quale legge, in ordine al tema deili affitti, e 
se i contra.t~i possono esser fatti, e in base a 
quali norme o regolo. 

Mi duole di dover parlare sempre di Nt\poli; 
ma. è il mio paese, e ne parlo appunto perché 
lo conosco meglio. Ebbene, voi sapete che a 
Napoli al 4 gennaio ricade l'epoca consuetudi
naria. per la rinnovazione e la disdetta degli 
affitti. l\Ia dal 4 gennaio sino ad oggi, mentre 
tuttL i nuovi contratti avrebbero dovuto essere 
conchiuai e 'stipulati, invece appunto in attesa di 
questa discus9ione sul decreti essi sono rimasti 

• > 
t \ 
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tutti in sospeso; gli inquilini non possono pren
dere in locazione, i ·proprietari non vogliono 

,' dar~ in locazione gl'immobili; un'attesa ge-
nerale. • • 

Ora quando il Senato, e cosl radicalmente, 
vien o a modificare il decreto-legge 18 aprile 19201 

, la incertezzfL delle situnzioni a lungo protratta 
produrrà: un grande fermento, una grande com
plicazione. 8e dovessero continuare lo nòrme 
del qecreto 18 aprile 1920, si continuerebbe'ro 
a fare contratti che sarebbero essenzialmente 
nulli e che indubbiame'nte verrebbero a creare 
uuo stato di incertezz" per gli interessi delle 
parti. • 

Io ho piena fiducia nella promessa dell' OQO~ 

1'evole guardasigilli, che cioè egli farà. in modo 
che anche l'altra. Camera sia sollecitamente 
chi:rn1nta a decidere queste questioni .. Porò devo 
rivolgere a lui questo monito: se il Govòrno è 
Ricuro che entro dieci o quindici giorni al ma!J
aimo .questa legge che noi oggi e::;amininrno 

• potrà es.-,ere approvata. ·anche dall,l Camera,· in 
guisa da divenire leggi" dello Stuto, vada il 
Huo proposito; ma se questo è irnpo~l:!ibile o 
non è sici.1ro1 è. indi::ipcnSflbile che . un • nuo,/o 
decreto-fogge sia emannto, pcrc:hè i cittadini 
non possono rimanere Renza legge, gi11ccbè so
stanzlalmen te e IPgalmcnte non ha. più autoritA 
di legge quella del 18 aprile l!J20. Suno 11 ueste 
le ragioni indilnzionnbili, di necea-ilta, perché 
le nuove di~posizioni sieno appli<.:ate in virtù 

• di dccreto-lcgg-e. . • • 
' Di ciò non potrebbe adoutnrni l'altra Camera 

' perchè il nuovo decreto_ dovrcbb0 poi es8ere 
sempre sottomesso allu sua. approvw.ione, e per
ché anche per altre con::iiderazioui politiche 
non si potrebbero trova.re difficoltà. i,; vei'o che 
l'onorevole Giolitti cn u nciò in q uiùi casi rari 
e dctorminnti egli avrebbe potuto far rie.orso 
ai decreti-legge. ì\Ia questo ca8o entra proprio 

,in quelle t1t)i eccezioni dal!~ onorevolo Gioliui 
preveùut~, e cioè di ru~dificà di precod·l;nti 
decreti-legge. Dol resto 6 unn.jl,1eecsMità. grande 

• e mi auguro venga accettata la mh\ preghiorD, 
8CIIA~ZER. Domnndo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
SCHA'NZER. Poichè qui é stntll. so!lcrnt.a una 

elegante questiono giuridica vorrei diro in pro
po~ito una parola. Io dubito a~sai, nonostante 
~he il collega Pola.eco ,iùbif!, invoca.to un pro-

. cedent,.~, cho si pos.~I\ seg~ire la procedum che 

187 

è invocata dal nostro collega Spirito. Certo è 
sommamente dcsidorabile che queste norme 
che deliberiamo siano al più prestò convertite 
Jn legge, ma ciò si può ottenere appunto por
tando rapidamente, come promette il Governo, 
la questiono dinanzi ti.ll'altro ramo del Parla
mento. Invece io non credo cho quando è in 
corso la procedura parlamentare della conver
sione in legge di un decreto legge, dopo che 
uno doi mmi del Parlamentò ha dnta la sua 

. approvazione alta conversione; e quindi questa 
procedura deve seguire il suo corso innanzi al
i' altro ramo del Parlamento, Hi possa emanare 
un decreto legge, perchè se questo avveni&qe, il 
nuovo decreto legge dovrebbe di nuovo venire 
innanzi al ramo del Parlamento cho ha ap
provata la conversione del primo docreto•leggC'. 

SPIRITO e POLACCO. · Si, si! 
BCHANZER. Io credo c.he sarehbe più cor

retta l'altra procedura, quella cioè di portl\re 
rapidamente la diseu!lsione avanti' l'altro ramo 
del Parlameuto. 

Fnrò ancho qunld.1~ o!lServazione sulle pro
posto dcll'ono1·e'\"olo Polacco rigunrdt\nti l'a.rti: 
colo 1. • 

. In complcs:30 quc~te proposte eh~ riguardano 
la. compotiizione e il funzionamento della Com
missione mi sembrn.no degno di es.'lcre accolte. 
L'onorevole Polacco propoue che Bi sopprima fa 
qu1\liflca 'di architetto per l'i11gcgnere·cl.le deve 
far pnrte della Commis~ione; e questo sta bene. 

Il progetto eotto1;m;to al nostro esamo de
manda la scelta dell'ingegnere ad un accordo 
degli altri quattro membri della Commi:;sioue. 
e solo in cnso di dbnccordo al Prcfelt.o, 

11 senntore Polacco, per semplicità, propouo • 
che questo ingegnere sin senz'altro nominato 
dal prefetto: ùra. io dico francamente che pre
ferisco ln. propoota fal ta dall'Ufficio ce11 trai e 
che offre maggiori garan?.ie. Questo ingegnere 
avrà una funzione molto importante nolla. Com
missione, anrà un poc•o l'arbitro di essa perchè 
si troverà. fra gli inquilini e i pro·priotnri i 
quindi mi pare él.10 provvi<liùneuto l'Ufficio 
centrale nbùin propo~to che intervenga un ac
cordo .sulla sedi.a di qu~sta perHorn1. Per ciò 
mi pcrmetf Prci_ di sottoemcndare l' emen<la
mento dell'onorevol~ Polacco pregandolo di 
consentire che l':uticolo l'C'stl nella diziono <lcl
·1'Ufficio centrale, 
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• Dovrei poi nuche proporre un'aggiunta. Mi 
pare che in queste disposi;1,ioni manchi la de-_ 
signttziot,e di un pre;,idente della Commissione: 
infatti non è detto in nessun luogo chi In pre
siede. Proporrl,i dunque di aggiungere, dopo 

. le parole • Genio Civile>, le parole ~ la. Com• 
missione nomina. il suo Pre1;idente ". 

POLACCO. Domanrlo di . parlare . • 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

1 POLACCO. Ringr:izio anzitutto l'onorevole 
ministro e l'Uf11cio centrale· per il buon viso 
fntto ai mÙ.'i modesti emendamenti. Quanto 
ali' osservazione che aveva f11,tta l'onorevole 
ministro, che cioè questo può essere un m~zzo 
ùi ritardo nelln procedura, faccio osservare che 
è già detto che sulla domanda di ricusazione 
e ll,~tensione delibera immediatamente in via 
definitiva il Prefetto. Non c'è quindi il pericolo 
che questo sia un mezzo di ostruzionismo espe~ 
rito dall'una o dall'altra p11.rte 

Non ho dal canto mio difficoltà ad accogliere 
il desiderio dell'onorevole Schanzer e cioè la
HC.iRre che l'ingegnere s,ia. nominato d'accÒrdo 
d,'\.lle parti, e solo in CI\SO di diStlccordo, dal 
Prefetto. Solo insisterei nella. soppressione del 

• • rcquii,ito di architetto perchè, ripeto, ingegneri 
architetti in seno del Reale corpo dol Genio 
dvne; ordinariamente, non ce ne sono. E poi 
è da osservare che già nel caso più grave del 
razionamento degli immobili, l'articolo 8 che 
discuteremo in approsso, vuole che il provve• 
dimento debba essere preceduto dal parere 
conformo e unat.niine della Commissione indi
cnt.a, u.ll!l qunle si aggiungerà. il tecnico nomi-
i1ato di volta in v-olta. . , 

EINAUDI: Questa dbposizi<,ne è stata sop
pressa. 

POLACCO. Cornunqu~ torno a dire che 
su questo punto non ho difficoltà per parte 
mia a consentire nella propo::;ta dell'onorevole 
Schanzcr. 

V~ngo per ultimo a quel voto d'indole ge
nera.le che ho formuhito in principio del mio 
dire e che ha avuto l'adesione ùcll'onorevole 
Spirito, adesione che mi ha molto lusingato. 
Quel mio voto si applica, C.'.ome ben dice il 
collega Spirito, non soltanto a questo decreto 
legge relativo al C.ommissa.rio degli alloggi ma 
anehe a:l'altro che è in corso avanzato di di
sc:us:iione,' perchè bisogna togliere l'incertezza 
in <.'Ui verHano i cittl\dini, che apprendono le 

profonde modificazioni dn. noi npporlate ai de
creti stessi e tuttavia. dovrebbero osservarli 
nella originn.ria loro redazione. N.è sta. quanto 
dicova l'onorevole i;enatore Scbnnzer che allorn · 
avremmo la pretesa che gli emanandi decreti 
legge sostitui~l agli attuali debbano avere va- _ 
lore definitivo pur senza il Yoto dell'altra Ca
mera. Infatti si trntterebbe pur sempre di d~
creti da convertire in legge e che noi stessi 
dovremmo riesaminare in sede di coi1Ver::iione. 
Sa.rebbe ne più nè meno di quanto già si è 
fatto per il decreto-legge sullo ncque dopo che 
fu in Senn,to discusso e modificato e per il de
creto legge delle as.c;icurazioni • sugli infortuni, 
corno ora mi suggerisce l'onorevole collega 
Carlo Ferra.ria.' Emn.nati anche nel caso attuale 
( nuovi decreti in conformità al testo che uscirà , 
dalle nostre deliberazioni, rimarrà pur sempre 
libera la Camera dei deputati di non ratifi
carli, ed anche, se cosl le pnfa, di riproporre 
le norme dei decreti originar[ • 

FERA; minist1·0 della giusti~iri f' degli a/
fari. di. culto. Chiedo di parlare. 

PRE8IDEN'TE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giusti.zia ·e d<-•gli af

fari di culto. Vonorevole senatore Polacco si 
• trova di accordo con l'Ufficio contmle e col 
Governo nel ritenere che si debba lascio.re nl 
prefetto la nomina doll' ingegnen, che deve far 
p/\.rte della commh1sione, trattan<lm;i di una 
scelta che ,non si fa per singoli . casi, ma. in_ 
modo permanente. 

Come è noto In nuova formula dell'Uflkio 
ccn!rale nel costituire in modo più preciso la 
commL'isione che deve assistere il Commisst\rio 
deg'ti alloggi ha contemplato eome membro pcr
mt1.uente delln, commissione i;te8sa un inge
gnere. 

Ora non si vede ragione per non affidare, 
fin dal primo momento, al prefetto fa. nomina, 
dell'ingegnere ed a.ttondAre invece, perchè il 
prefetto proecda alla nomiti/\. in parola cho si 
sia inutilmente·i!tenta.to l'accordo sulln scelta da 
parte dei due rappre1:1entantl degli inquilini e 
del duo rappresentanti dei propriotnri. 
• E tenga pure presento l'onorevole Schuuzer 

un'altra circostanza, che quundo i quattro mem• 
bri della commis.-,ione non 1:1i potes~ero accor
dare nella scelta di un libero profC'ssionista, 
dovrebbero finire col ricorrere a.d un ingegner~ 
appartenente a qut1}1\he uffkio. Ora poichè in 

, . l , . 128 • e • • ~ 
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• 
tal caso 1:1arcbbe evidente l'opportunità di la-
sciare al prefetto l'occorrente iniziativa, meglio 
è che si stabilisca, senz'altro, -che la· nomina 
dell'ingegnere sin. fatta dal prefetto, 

Q,uanto poi alla proposta. di disporre che ·1a 
Commissione abbia un presidente; debbo rile
vare che é inaccettabile. 

In tal modo la commissione verrebbe ad es-
1:1cre organiz,1:ata in maniera del tutto indipen• 
dente· dal Commissario degli alloggi : ciò non 
rispondo al concetto che noi abbiamo avuto di 
dare al Commissario soltanto l'aiuto di persone 
che lo illuminino sui contrastanti interessi e . 
non di porlo alle dipendenze di unn. commis
:;ione, quasi sempliee strumento esecutivo dei 
voleri della rnedesimà. 

Ripeto quello che già dissi sul carattere am-
• mi~istrativo e politico dcll'fatituto e sui legami 

che questo ha col Governo' ccntrnlo che lo co
stituisce, ne dirige l'attività con ·opportune istru
zioni, ne controlla l'operato e1 quando occorra, 
ne ·dispono lu revoca, 

Non (,nido necessario di fare in proposito 
un nuovo discorso: dichiaro di non potere ade• 
rire nlle richieste del senatore Schanzer eho 
urtano contro 11 concetto fondamentale ehe noi 
abhiamo del Commissario degli alloggi. 
• SCilANZER. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIIA~Zl~R. I<? francamente non compreudo 

bene come sia posta la questione, perchò bo 
sott'occhio unicamente il testo dell'Ufficio cen
trale, nel quale tei,to prech1arnente, la nomina 
dell'ingegnere si domanda ai quattro membri 
della Commissione. Non ho un testo emendato 
dell'Ufficio centrale uniforme alla proposta del
l'onorevolo Polacco di far nominare quest'inge
gnere dal Prefotto: e quando l'onorevolo mi
nistro diceva che egli ~ra d'accordo con l'Uf
ficio centrale, io ero autorizzalo a ritenerà <;h' 
l'onorevole ministro· foHHe fermo nella proposta 
dell'Ufficio 'centmle, concordata con lui, propo
sta secondo la quale, lo ripeto, la. nomina . è 
demn.nd21.ta, non al Prefetto, ma agli altri com
ponenti la Commissione. I 

Jl'ERA., mini:;trà della giu:;ti.:;ia e degli a,/{ari 
di culto. Fu corretto. 

SCIIA. ... ~ZER. E credo che questo punto abbia 
• uuu grandissima importanza, pcrche, come ho 

già detto, l'ingegnere si lroverà come un ar
bitro fra le due pnrti, gli inquilini e i proprie-

tari, avrà un _p_eso decisivo nella commissione. 
Quindi fa sua nomina dovrebb'essere circondata 
di garanzie, e demandarla senz' altro al Pre- ' 
fetto, credo che sia. un errore. Dopo detto questo 
tuttavia io non insisto sul mio emendamento. 

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
EINAUDI, -relatore. Dovevo chiarire come 

il Governo e l'Ufficio centrale foSBero d'accordo 
in una parte degli emendamenti che furono 
poi presentati dnl sonatore· Polacco. Avendosi 
avuta notizia. della presentazione di que:-iti 
emendu.menti, si è ritenuto opportuno di pre
senta.me un altro noi, riservandoci di acco
glicro quello che doveva presentare il scn,1.tore 
Polacco. ._ . 

PR&~IDE~TE. Allora se il senatore Sehanier 
non insisto, metto ai voti gli e;hen~amenti del 
senatore Polacco all'nrticolo 1, accettati dal Go
verno e dall'Ufficio centrale e che ora rileggo: 

Al 4° comma. -sostituire il seguente: 
« Il Commissario è assistito da una Commii;

sione consultiva. composti\ di due • proprietari 
e di due inquilini indicati dalle ri-;pcttive 
organiz:rnzioni locali ove esistono, ed in caso 
diver80 scelti dal prefetto della provincia. Con 
le i;te:.-1.'-!e mod1Llità. saranno pure nominati ·duo • 
membri _supplenti uno proprictMio ed uno in
quilino i quali s~stituirmino gli effettivi in caso 
di imp~dimento. Fa. part~ altreHI della Com
mi&;ione un ingegnere scelto dal prefetto dt~lla 
provincia tra gli ingegneri del Genio civile. 
IJ Commissario potrà chiedere•, ec\!,, (Como 
nel te:;to dell'Ufficio centrale) . . 

Chi l'approva voglia. alzarsi. 
(E approvato). ' 
Poi inserfre un éomma cosi formulnto: 
e I mombri della Commissione cornmltivR poi;-.. 

s0110 ve.nire ricusati dalle parti nei casi pro • 
visti · dn.ll'articolo ·l 16 del Codice di pro<:edura 
civile od è nd es::ii applicabile il dhiposlo del
l'articolo 119 dello steS8o Codice. Sulln ricusa
zione o di aHtensione delibera immediatamente 
il prefetto della provincia •. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvato). 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 1 cos 

e mondato. 
Chi lo approvà è pr<>gato cli Hlzarsi. 
(t approvato) .. 

.1u fl •• i 
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Art. 2. 
~ 

La nomina dei Commissari del Governo e la 
loro sostituzione quando occorra è deliberata 
dal Presidente del Consiglio dei ministri, d'ac
cordo col ministro 'dell'industria e dol com
mercio. 

I Commis.~ri del Governo sono alla dipen-
• denza dolla Presidenza del Consiglio, con la 
Qmile sono autorizzati ~ corrispondere diretta
menta per tutto quanto concerne l'adempimento 
del loro ufficio. 

F.,ssi corrispondono an<.:he diretta.mente col 
miniHtro per l'industria ed il commercio per 
~iò che riguarda alberghi e pensioni. 

ROTA. Chiodo di parlare. 
PRIDSIDENTE. Ne ha facoltà.. 
ROTA. 1o· non r..omprendo la. difforcnzu che 

e' è fra l'art. 2 del teRto ministeriale, e quello 
doll' Ufficio centrale, La differenza unica è la · 
durata delle funzioni. Ora a me pare più chiaro 

·' il testo ministeriale, perchè la nomina e la 
sostituzione riguarda la persona., mentre la 
durata dolle funzioni riguarda l'istituto. Quindi 
pnre a me che il testo ministeriale sia pre
feribile. . 

EINAUDI, •J'elatore. Chiodo di parlare. 
PRF.SIDENTE. Ne hu facoltà. 
BIN AUDI, relato>·e. Avevamo tolto le · pa- • 

role ... li\ durata. deJle loro funzioni ·,. ·pcrchò 
que;3tn. durata. non é utile che ·sia pt9flssatn : ci 
dovrebbe essere nel decreto una norma per 
dichiarar"e quanto durano queste funzioni, ma 
farle clurare in una città o in un'altra un anno 
o scl . mesi non è parso opportuno. Del resto . 
quando 1,1i dice che la nomina è deliberata dal 
Presidente <lel Conl:ìiglio, e questi qu,\ndo crode 
lo può soi'\tituire, quando lo può sostituire lo 
può far <•essaro di funzione, o non è neces. ... a
rio. dichiarare dal principio la durata di que
sta funzione. 

• ROTA. Domando di parlare. 
PR

0

ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. L'articolo come è nel testo del Mini

i;tero non dice che la durata. dello funzioni sie. 
pre1:1tabilita, e, dal momento che l'onorevole re
latore dell'Ufficio centrale dice che chi nomina 
può anche for cc8Sare, è meglio che sia ùetto 
com'è nol testo dol l\Iinhitero . 
. EINAC"DI, 1·elalore. Nel testo è detto: « de
termina hi durnta delle loro funzioni a, • 

.1\\0 

ROTA. Ma la durata può essere determinata. 
in principio e in fine; diciamo piutto!.itO la' ~es
sazioue dolle loro funzioni. 

Allora proporrei questa variante a.l testo del 
Minh;tero e la nomina e la cessazione delle loro 
funzioni ,. e credo <;he l' Ufficio centra.le l'ac
cetterà. 

FERA, 'l'11inist1·0 della giustfaia e degli alfrwi 
di culto. Domando di parla.re. • 

PRESIDENTE. Ne ha. .facolt.\ . . 
' . 

FERA, -minist>·o della giustizia e degli affari 
di culto. Ilo consentito nella formula dell'Uf
ficio centrale senza rilievo perché infatti non 
aveya, a mio giudizio, gran rilievo la can
ècllnzione di quello parole. Però devo osservare 
eh~ le parole ~he dovono assolutJ.mente con
servarsi sono quelle che dicono che « la nomina 
dei commissari del · Govcruo e la loro soMtitu
zione, quando occorre, è delibera.ta dal . Presi · 
dente del Consiglio 11, perchè sono que:1te le 
due cose eh~ · è ncces..~rio che ci sin.no. La no
mina è deliberata dal Presidente del ConMiglio 
e si cupi~e che colui il quule ha In, facolt:A 
della nomina deve a,;ere anche quella di so
stituire 11 nominato. 

Ripeto, l'importante é che restino le duo 
proposizioni, cioè, cho ·al Presidente del Con
siglio ò demandata la nomina. e che gli è de
mandnta pnrimcnti la sostituzione doi commis
sari; non potrf\i consentire che -la .parola. 

• • cessazione " S08tituisca la pnroll\ • sostitu ♦ 
zione •. • · · •. 

EIN'A; UDI, t't'latÒre. :-ii può dire • sostitu
zione > e - • ces.':mzione ". 
• PRESIDE~TE. Allora il· testo dell'articolo 2 

surebhe: 
e La nomina. dei commi:-18ari de.l Governo, la 

cessazione delle loro, funzioni e la loro sosti
tuzione quando occorra, è doliberata 'dal Pre
sidente del Comdglio dei Ministri •; il resto 
identico. 

FERA, ministro delta gi-ustì;,ia e degli af
fari di culto. Allora viHto che l'Ufficio centrale 
non insiste nella sua proposta,· torniamo al 
V\!cchio testo e diciamo • la nomina, là durata 
e la sostituzione "· 

ROTA. AderiMco a questa propo::;ta. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'arti

colo 2 come è redatto nel testo primitivo del 
decreto. Ne dò letturl\: 

I \ ~ 
~ ,_ . 
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Art. 2. 

La. nomina dei Commis.-;ari del Governo, la 
durata delle loro funzioni e ln loro · sostituzione 
quando occorra, è deliberata. dal presidente del 
Consiglio dei ministri, d'accordo. col ministro 
doll' industria e del commercio 

I Commissari del· Governo sono ·alla dipen
denza della Presidenza del Consiglio, con la 
quale sono autoriz1..ati a corriKpondcre diretta-

. mente per tutto quanto concerne l'adempimento 
. del loro ufficio. I, 

Es.si corrispondono anche direttamente col 
ministro per l'indm;tria ed il commercio per 
ciò che riguarda alberghi e pensioni. • · 

Chi approva questo articolo è pregato di 
alzar1,i. • 

(È approvato). 

Art.· 3. 

affitto o a subaffitto e degli altri locali indicati 
nella prima parte del presente articolo, ~ non 
sia obbligatoria & norma dei regolamenti lo
cali, può es~ere imposta dal Commissario ·del 

I 

Governo. 
In base &l censimento di cui al presente ar

ticolo il Commissario ·avviserà agli opportuni 
provvedimenti per determinare la disponibilità. 
massirµa degli alloggi in relazione alla eutit.à 
dalla domanda . 

(È approvat~) . 

Art. 4. 

Chi abbia. più di una abitazione nello steo80 
comune, ed in comuni circostanti considerati 

I 

corno zona suburbana a termini dell'articolo 1, • 
ovvero in comuni diversi con popolazione su
periore ai 501000 abitanti, deve fare · denunzia 
di quelle, o di quelli non occupati permanente-

. li Corumiss,{rio cura di raccogliere precis·e mente da.Ila propria famiglia o dai propri con
notizie delle case e degli a.ppa1ta.mcnti e stanze giunti, che · tiene in affitto o subaffitto nei co
deslinate ad affitto o snbaffltfo che 8i trovano muni compresi nella circoscrizione del commis
disponibili ed in gencrnle di tutti quegli altri ·sario. 
locali disponihili nel comune, che siano adatti L'obbligo della denuncia sussiste anche 
o facilmente adattabili ad uso di abitazione, quando alcune o tutte le abit:azioni siano di 
anche se non destinati ad affitto o subaffitto. proprietà del denuncianto. Verificate le drco
Raccor-Uerà. hioltre notizie del numero delle stanze del ca8o, su parere conforme della Com
porsone o -famiglie che hanno bisogno di ·allog- mi3sione consultiva. di cui all'art .. 1, il com
gio, con l' indica.7.Jone del _ri8pettivo • stato SO· missurio può iscrivere fra quelle disponibili 
eia.le ed economico e del motivo per il quale per l'assegnazione le abitazioni che, tenuto 
devono risiedere nella città, accertundo in ogni conto dei rapporti famigliari e delle esigenze 
caso la Bitunzione di ciascuno in relazione alle relative alla salute ed alla amministrazione del 
procedenti condizioni di ~amiglia e di prove- patrimonio dei membri della famiglia, risultino 
uien1..a. non ncceS-':lario al denuncillnte e alla aua filmi
• All'uopo è autorizzato a istituire un registro glia a norma. dell'art. 6. 
di• iscrizione présso il proprio ufficio, ovvero Il Commissario può ' disporre, ~mbordinutu• 
prcs!;o l'ufficio comunale, e ad ordinare conve- mente al dii:1posto dell'art. 20, delle abitazioni 
nienti mezzi di controllo sulle dichiarazioni de- non necessarie como sopra, nnche quando una 
gli interessati. . ' o parecchio di esse sin.no occupa.te dal denun-
. Potrà anche disporre, nei termini e con le ciante in qualità di assegnut.a.rio o compratore 
modalità ché riterrà più opportune alTo scopo, od inquilino di case costruito in virtù o colle 
il censimento dello persone o famiglie che ab- agevolazioni llell.l Rpeciale legislazione sulle 
biano bisogno di alloggio. case popolari • ed economich~. Il commiH.-.;ario 

Egli dà iiotizla alle autoriUi di . pubblica si- può ali' uopo chiedere alle cooperative edilizio 
curezza del risultR.to del pro_prie indagini, in ed agli Istituti . per la. costruzione di ca..<,e po
qu1rnto si riferiscono a disoccupati che non polari ed economiche gli elenchi dei compra-
diano affida.mento di prossimo impiego o non I tori ed asoognatari. . • . 
abbiano speeìali motivi per rimanere nella , Qualora· queste abitazioni siano in comune 
città. , . I non compreso nella propria circoocrizione, il 

Lt\ denunzia delle abi~iioni . destinate ad ~ ~ommiasRrlo ~e dà notizia al suo collega com-

•· 10L. f. • 

! . 
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petente ovvero al prefetto della provincia, qua
lora ~,detto comune non sia. compreso nelfa cir

. co8Crizione di alcun commissario. 
Il commissario può dispòrre .delle abitazioni, 

di cui nel primo comma. del pre8ente articolo, le 
quali da almeno due anni non siano occupato 
dall'inquilino o dalla sua fa.miglia., notoriamente 
dimorante in altro comune ovvero all'estero. 
In simili casi tJentito il parere della Commis
sione di cui all'art. 1 provvede per la custo
dia, per l'assicurazione e per la buona conser
vazione del mobilio a spese dell'assegnatario 
dell'abitazione, chiedendo, ove lo creda. oppor
t•1no1 congrua cauzione all'asscgnntario. Il pro
prietario del mobilio ove il commh;i;ario ne 
riconosca il biHogno, avrà facoltà di collocare 
il mobilio Bte88o in uno, o più, locali dell'al
~oggio stesso da lui prima occupato, !in.Ivo sem
pre al nuovo assegnatario di sopperire alle spe1m 

. ed alla cauzione come sopra. 
L'assegna.tari o non è tenuto a pagare al pro

prietario una pigione superiore a. quella in corso, 
o se una pigione non era prima fl~ta, a quella 

, . in corso per i viciniori ed equivnlcnti appar
tamenti. 

L'abitazione potrà es.sere us:;egnata con il 
mobilio qualora il proprietal'Ìo di questo vi con
sonta, e in tal ca.::io il commissario determinen\ 
il prezzo che l'asi,;egnatario dovra ~orrispon
dcre a titolo di affitto del mobilio·. 

PRESIDENTE. L'Urttcio centrale e il Governo 
' sono ,d'accordo nel ridurre a e ventimila• gli 

abitanti di cui è parola nel primo comma. di 
q Uetito articolo: • 

A questo articolo è stato anche presentato 
un omendamento dell'onorevole senatore Oe
rini cho eonsiste ne~• aggiungere al terzo comma 
le parole: 

• Le famiglie che hanno all~ggi in case co 
struito da cooperative non possono doteuere 
più di un appartamento e debbono andare ad 
occu-parlo appena ottenuta licenza di abitabi
lità». 

Il senatore Gcrini non è presente. 
CAMPELLO. Domando di parlare. 
PRE::,IDE~TE. Ne ha facoltà. 
CAMPELLO. L'onorevole Gerini, .~sente, 

mi ha. pregato di svolgere brevemente l'emen 
dH.ruento da lui propo~to. . 

Come è noto, lo Stato concorre nelle spese 
per la costruzione delle cruie cooperative: l'emen-

<lamento Gerini tende ad ottenere che la con
cessione delle abitazioni in dette case risponda 
vera.mento allo Hcopo per il quale venn·oro isti
tuitP., • 

Avviene spesso cho vi sia.no penmno le qua.li 
pur possedendo un alloggio per proprio uso, 
no posseggono un secondo in case cooper~tivo 
e q ucsto secondo affittano .con lucro, il che non 
corrh;ponde allo scopo per il quale le ca.'-le coo
perative sono state costruite.-

OccotTetcbhe dunque pre:icrivere che lllla 
stesi-in, famigli:i. non pos.'ia, in case cooperati ve, 
venir èonce~o pil\ di un alloggio, e che tuie 
alloggio debba venire effettivamente occuputo 

. dal titolare. 
Si propone perciò di aggiungere al terzo 

co,uma le parole: e le famiglie · che hnuno al
loggi in case cm1trnite da cooperative non pos
sono detenere più di un apparta.ment~ e deb
bono andare nd occuparlo appena. ottenutn li
cenza. di abitabilità >, 

Ora porò a me viene il dubbio che questo 
provvedimento non debba venir contemplato · 
dal disegno di legge, bensi dal regolamento 
per la conce&iione delle ca.se cooperative. In 
questo caso non insisto noll' emend1\meuto, ma 
raccomando .~ll' onorcvolo ministro di volerne 
tener ·conto. 

EINAUDI, -i-ela/01·e. Domnutlo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha faeoltà. 
EINAUDI, rt!la,to;·e. Occorrerebbe che que

sto emendameuto fosse a sua volta e1uendato 
in quantochò come è formulato. dà luogo a 
qualche dubbio di interpretar.ione, perché si 
dice: « le famiglie che hanno alloggi in ca,<Je 
costruite da cooperative non po:isono dotenere • 
più di un appartumeuto e debbono andnre ud 
occupn,rlo appt•na ottenuta licenza di abittibi
lil.A. •. • 

« E debbono andare ad occuparlo .... > 1 ma 
qualo? 

Bisognerebbe che fo::1;;c determinato quale 
dC'gli appartamenti. • • 

Poi si dice: e· appena ottenuta lic('nza di abi
tabilità >; • bisognerebbe che si spicgnsso l'he 
coHa 1:1i vuole dire. Perchè potrebbe dari-ii c~o 
un tale abbia un a.ppttrtamento affittato da una 
cooperativa in u11a citti.t, ed un altro af'fiLtato ' 
nelle stesse condizioni in un'altra citt.h., per 
ragioni di famiglia. Ora questi deve abbundo-

. I 
nare tutte e, due gli appnrtnmcnti ,o· uuo solo, 
, , ,. , r · 

i, l :. •. l 
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e qua:e dei duo? Insomma bisognerebbe deter
minare almeno che l'emendamento si riferi:;ce 
alle famiglie che abhiano pil'l di un apparta
mento affittato da cooperntiv~ nella stessa cit.tà. 

In ogni modo credo che nel te~to unico sulle 
cooperative sia già detto che non • è possibile 
diventare socio di una cooperativa a colui che· 
paghi piu di 60 lire d'imposta erariale. 

Però debbo confessnre che l'Ufficio centra.le 
si rimette in quanto e' è dii.parità. • 1rncho in
torno all'interpretazione. 

FERA, minist1·0 della gi111Stfaia e d<'gli af
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne hn. focoltA. 
PERA, rninistrn della giustizia e degU atf a.ri 

di cu,lto. fìe non ho mal compreso gli intendi
menti del senatore Di Campello, io vorrei pre
garlo ~i non insistere nel suo emendamento, 
perchè il suo concetto è già_ incluso nelle di
sposizioni legislative. In altri termini non· è il 
ca..:..o di preoccuparsi del fatto eh~ chi già tiene 
in affitto una casa da una cooperativa, e quindi 
già ha ottenuto tutte le po8sibili agevolazioni, 
va.da ad ingombrare altre C'ase. Questa ipote8i 
è st.1\ta. gill. disciplinata dnl diBP-gno di legge. 

Perciò pregherei il senatore Di CRmpello di 
volere ritirnre il suo emenda.irìento perche, an
che per la sua poca chiarezza, potrebbe non 
raggiungere l'intento; mentro,, ripeto, l'inten
dimento cho egli si propone è slatò tenuto pre
Hent~ nel redigere lo disposizioni della legge. 

A MERO D'ASTE, p1·esidentc. dl'll' Ufficio cr1n
tr,ale. Domondo di pnrlar~. 

PRESIDE:-JTE. No ha focoltA. 
AMERO D'ASTE, p1·esident.t! deil' l.'ffìcio cen

trale. Lo scopo di questo emendamento è quÒllo 
di evitare che chi già. ha avuto un appartamento 
_in una delle cn8e costruite da cooperativa, il • 
qunle è per metà. pagato col denaro del contri
hucnti non ne possa avere un altro. A me con
sta. che più di una volta è sueces8o e succede 
<:he la steR-1a persona ha avuto più di un ap
purtam~nto dalle.coopr.rative, che poi sono Rtntl 
riaffittati per 4 o f> volte l'importo dP..ll'affitto 
pagato nlle cooperative mentre la pel'sona è ri
masta ad abitare l'antico appartamento a prezzo 
ridotto valendosi della proroga. Ci sono alcuni 
che fanno appunto qucstn speculnzione è ne
cessario che una fomigliit non possa avere che 
un nppnrtamento dalle cooperl\.tive e lo vada 
nd abitare. 

103 

Voce~ È vero! . 
Al\IERO D'ASTE, presidente dell'Ufficio cen• 

trale. Gli abusi non debbono essere permessi e 
deve essere dichiarato in que::1ta legge. 

PRE8IDE~TE. Siccome sul concetto di questo 
emendamento' sono tutti d'accordo, e lo diver
gonze rigua.rda.nq solo e la redazione e il dubbio 
che il concetto eia -già. o non sia già 11tato 
espresso, mi sembra che l'emendt:i,mento po~ 
essere rinviato alla · Commissione· perchè lo 
esl.\mini. • 

CA:MPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENT!i~. Ne ha facoltà.. 
CA:\IPELLO. Io ripeto che scopo • dcll' e

menda.mento è appunto quello, che l'onorevole 
senntore Amel'o d' Aste ha ora esposto, di evi
tare la speculazione. Ora a me non importa 
se lo scopo verrà raggiunto in un modo o nel-
1' altro, purchè effettivamente venga raggiunto: 
con questa assicurazione nen insisto sulla forma 
dell'emendamento, e proporrei di rinviarlo al
l'Ufficio centrale perchè venga, per quanto ri
gunrda la sostanza, adottato nel modo che l' Cf-
tlcio giudicherà. migliore. • 

A~lERO D' .ASTE, p1·esidenle dell' U{fìdo cen
b-ale. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
A:\TERO D' ASTE, presidente dell'Ufficio cm

lrale. Nel regolam~nto per le case popolari o 
di cooperati ve c'è soltanto una disposizione, la 
quale non consente a coloro che siano gin. pro-. 
prieta.ri di case, di entmre a far parte di que
ste cooperative. 

PRESIDENTE. In soKtanza qui ci troviamo 
in presenza di un emendamento il cui concetto 
è accettato sia dal Governo che da.11' Ufficio ' 
centra.le; ma la cui redazione è di\ tutti con-
siderata. imperfetta. ' 

Mi sembra perciò che l'unica soluzione pos. 
sibila eia quella di rinvfll-re que1:1to emenda: 
mento ali' Ufficio centrale e di procedere frnt
tanto all'approvazione di questo· articolo. 

Chi approva quetrta proposta. è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 
_PRESIDENTE. L'emendamento proposto dal

l'onorevole senatore Gerini all'articolo 4 è rin
viato ali' Ufficio centrale, con la. rise1·va di 
inserire questo emcndam~nto nel tesro dell'ar
ticolo 4, qnando l'Ufficio centrale ne avrà 

l ,; - ' 

. ( 
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concret!\ta la nuova. redazione. Pongo ai voti 
l'articolo ste!:ISo con la s_ostituzione della cifra 
20,000, all'altra 50,000, di cui al 1° comma, 
sm1tituzione concordata· fra Ufficio centrate e 
Governo. 

Chi lO''approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 6 .. 

Coloro che abbinno notizia di locnli dispo• 
nibili adattl o facilmente adatro.bili a.d uoo di 
abitazione propria o di altri, possono farne de
nnnzia al Commla<iario del Governo; · il quale, 
\ verificato le circostanze, emette i prov,edi-' 
menti opportuni per l'utiliz1.azione dei detti lo
cali, in conformità. delle disposizioni del pre
sente decreto. 

I senatori Campello e De Cupit1 propongono 
la soppressione di ~ucsto articolo. •. 

FERA, nti-nfalro ddla giustida e de,qli a//'ari 
fari di culto. Domando di ·pnrlare. 

PRESIDENTE. Ne ha .facoltà. 
• FERA, ministro della giustfaia e degli affari 

di c-ulto. Il Governo, d'accordo con l'Ufficio cen
trale, acce_tta la soppressione di questo_ articolo. 
(A pp1•ovaziom). 

PRESIDENTE. Il Governo e l'Ufficio centrale 
ei sono accorda.ti per- la !!oppressione dell'ar-
ticolo !>. • 

Pongo ai voti l'articolo- 5, avvertendo che 
chi accetta la soppressione votorà contro. 

Chi l' approv11 ò pregato di alzarsi. 
Non è approvato, quindi l'articolo 6 è sop

presso. 

Art. 6. 

Il Commissario del Governo ha ·facoltà, sen
tito il proprierorio e l'inquilino subaffittante, 
di assegnare le cMe, gli appartamenti e le stanze 
destinate ad affitto o subaffitto che si trovano 
diiJponibili, a persona od a famiglie .che banno 
bisogno ·di alloggio, tenendo conto del riRpet
tivQ stato sociale ed economico. Prima di asse
gnare l' abitaziono, il Com.missario deve ren- . 
derne nota la disponibilità. in un appo~ito elenco 
almeno 15 giorni prima. dell' Msegnazlone; e 
qualora ad essa concorrano parécchie peMlone 
o famiglie, dovrà dare la preferenza a quella. 
mt(llio ,gradita al propriotuio. F,gli hl\ pure fl\-

coltà di vietare che siano tenuti vuoti e non 
destinati ad abitazioni i locali adatti o facil
mente adnttfl.bili por questo uso eswtcnti nel 
comune, compresi i loca.li adibiti a sanatort 
o a case di cnra che non- siano occupati o in 
esercizio, anche quando i locali medesimi non 
siano Btfl.ti precedentemente dati in affitto, e 
può anche, in caso di necessiti\, disporre di 
questi Iocn.li per assegnarli come a.bitRzioni a·. 
persone o famiglie che hanno bisogno di al-
loggio. . 
• Il Commissario non può revoca.re la destina
zione ad uso di Mudio o banco professionale 
o commerciale, o di ufti<;io pubblico o privato, 
che i lorali abbiano ricevuto prima della en
trata. in vigore del Regio decreto 4 gennaio 
1920, .n. 1. 

La. revOCR della precedente dei:1tinazione, per 
adibire ad uso di abitazione i locali adatti a 
tale uso, potrà tuttavia essere disposta, su pa.-
rere conforme della Commissione consultiva, 
quando si tratti: 

a) di locali adibiti ad u!lo di deposito di 
merci, quando il deposito si trovi in un edificio 
diverso da quello ove ha sede l'eiscrcizlo com
merciale e non costituii;ca un nece&-ario com
plemento di quésto; 

b) di loct1.li destinati a riunioni, circoli di 
divertimento, salo di lettura e simili, qualora 
tale destinazione non ri-mlga ininterrottamente, 
almeno ad un quinquennio od il locale non sia . 
stnto sostituito a.d aHro già occupato per lo 
stesso scopo, ('OSicchè la d0stinazione cumula- . , 
tiva dei dne o più iocali non sia lnforfore al 
quinquennio~ ovvero il Commissario, su p(irere 
conforme alla Commisiione consultiva di cui 
ali' art. 1, non riconosca la. necessità e l'utilità 
della destinazione; 

e) di locali -destinati ad uso di studio, banco 
professionnle o commerciale o di ufficio privato, 
qualora la ditta o l'ufficio che attnalmente o~
cupa i locn.li li dimetta per qualsiasi motivo ed 
il locale non sia occupato da,11.ltra. dittn od uf
ficio per il ·medesimo scopo. 

PRESIDENTE. A questo articolo l'onorevole 
senatore Di Brazzà ha proposto un emenda.. 
mento, f:Jecondo il quale nel primo comma dopo 
lo parole: e Il Commlssnrio deve renderne nota 
la di!-!ponibilitA In UD apposito elenco 16 giorni 
prima del!' wegn1t1.ione » 11i dovrebbero "J-

\ ì . ... 
'• 
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giungere le altre " Notificando ciò contem
poraneamente al proprietario dello stabile •. 

Ila focolta di parlare l'onorevole senatore 
Di Brazzà per svolgere la sua proposta di 
emendamento. : . 

DI BRAZZÀ. Qunnto io propongo al Senato, 
più che un emendamento, vuole es!-lere un sem
plice chiarimento atto a rendere più esatta e 

• più conforme allo spirito della legge l' inter
. pretazione dell'art, 6. 

Prescindendo infatti dalla opportunità di av
vertire in tempo il proprietario qunndo si deb
bano occupare locali nella sua casa,' prescin
dendo anche da .ciò,. l'art. 6 -prescrive che il 
Commissario del Governo, dato e non concesso 
che sfugga. al naufragio, nel destinare stanze 
od appartamenti in affitto o subaffitto a persone 
che ne abbiano bisogno, deve cfore la prefe
renza. a · quelle m~glio gradite al proprietario. 

Ora è evidente che per attenersi a ciò il 
proprietario deve esserne -a tempo avvertito. 

Propongo pertanto che al primo comma, 
dopo le parole: « Il Commissario deve ren
derne nota la disponibilltà in un apposito elenco 
15 giorni prima, dell'assegnazione •, vengano 
aggiunte la pn.role:_ e Notificando ciò contem
poraneamente al proprieturio dello stabile •· 

Spero che tanto l'Ufficio centrale quanto 
l'onorevole ministro vorranno accettare l' emen
aament& proposto. 

PRESIDENTE. Chiedo all'Ufficio centrale se 
accetta l'emendamento proposto dal senatore 
Di Brazzà. 

EINAUDI, relatore. V Ufficio centrale ac
cetta l'emendamento del senatore Di Brazzà. 
Deve però ricordare che era rimasto d'accordo 
col Governo per· raggiungere alla fine del se
condo periodo dopo le paralo « clovrà dare la 
preferenza a quella meglio gradita al proprie
tario• , le parole « purché sia accettata dal 
Commi8!1ario agli alloggi•· 

PRESIDENTE. Chledo all'onorevole ministro 
se accetta la. proposta del senatore Di Brf\.Zzà. 

FERA, ministro della giustizia e degli allari 
di cullo. Accetto. 

DE CUPIS. Chiedo di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Proporrei che nel primo comma, 

al termine dol secondo periodo il quale dopo 
l'emendamento proposto da.li' Ufficio centra.le 
dice cosi: « prima di assegnare l' abit1tzione, il 

commissario deve renderne nota la disponibi
lita in un · apposito elorico almeno quindici 
giorni prima della assegnazione, o qualora ad 
essa concorrano parecchie persone o famiglie, 
dovrà dare la preferenza a quella meglio gra
dita al proprietario, purchè sia accettata dal 
commissario agli alloggi it ai aggiungesse poi 
un nltro periodetto che dicesse: « l'as.'ìegnatario 
dovrà semprt-\ dare al proprictftrio lu. cauziono 
consuetudinaria per l'affitto •. E allora appresso 
si dovrebbe andare a capo e dire: e Il com
missario hn. facoltà ecc. >. . 

E·poichè mi trovo ad aver la parola vorrei 
faro una raccomandazione tl-11' Ufficio centrale. 
Qui ci sono stati letti . uno dopo l'altro tre ar
ticoli, il terzo, il quarto e questo sesto che di
venta. quinto, che sono di una estrema lun
ghezza. 

Io q ucsta osservazione la feci già in altra 
occa&ione in altl'a legge che present.ava questo 
stesso difetto di tecnica legislativa, e in quella 
occasione l'onorevole ministro della giustizia mi 
diede perfettamente ragione pregandomi però 
,di lasciar passare il testo cQme era stato re
datto, dicendo: ." È per una volta sola». Ed io 
dissi: « sta bene, sia ·per una volta, ma non 
transeat in exemplum •. 

Ma purtroppo l'esempio si è ripetuto. Io vor: 
rei che l'Ufficio 'centrale iu sede di coordina
mento vedesse 1:1e si possono spezzare questi ar-
ticoli. 1 

Nella lettura poi di questo articolo ho ve
duto che ci sono disposizioni che sono piuttosto 
disposizioni regolamentari che non dhiposizioni 
da mettersi in una legge. Ma poichè in questa 
parte il testo non potrebbe esser cambiato in 
sodo di coordinamento, mi limito a farne una 
semplice osservazione per casi avvenire. 

Ripeto invece all' Ufficio centrale la· racco
mandazione che in sede di coordimento veda 
di spezzare in più parti questi articoli che nel-
1' applicazione pratlùa po~n.no portare cosi come 
ora sono, a qualche inconveniente. 
• PRESIDENTE. Prego l' Ufficio centrale di 
dichiarare se accetta l' emendamento proposto 
dal senatore De Cupis. 
• EiNAUDI, relatore. L'Ufficio· centrale ac
cetta. 

MELODIA. Chiedo di pà.rlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• 
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MELODIA. Io pregherei l'Ufficio centrale 'e 
il Governo di voler lasciare l'articolo quale 
era prima, togliendo le parole "purchè sia ac
cettata dal Cotnmissario ngli alloggi ,. pcrchè 
questo e purchè' • mette la q ucstionc in tali ter
mini c.:he btm difficilmeute vi surà la possibi
lit:A. di risolverla. E questo dico tanto più pcr
chè l'accordo clel Commissario col proprietario 
è già preveduto, in quanto che il Commi:~sario 
deve tra. le famiglie alle quali può essere as
i;cgnata una determinata casa, preferire quella 
che sia di maggior gradimento del proprie
tario. Ma, se vogliamo che ca1:10 per caso vi sia 
l'accordo fra il Commissario ed il padrone di 
casa., sarà impossibile qualche volta dare una 
conveniente soluzione al problema. 

PRESIDENTE. Chiedo all'Ufficio c~ntrale se 
accetta. la soppressione dell' aggiunta che era 
Btata da e8So proposta. 

EINAUDI, relatore. L'Ufficio c~ntrale ac
cetta. 

PRESIDENTE. Chiedo all'onor. rnini1,1tro del
la giustizia se accetta l'emenda~ento del se
natore De Cupis, e se accetta che venga. sop
pressa l'aggiunta proposta dull'Uffido centrale. 

FERA, ministro della giustizia e degli affa-d 
di culto. Accetto. 

PRESIDENTE. Pongo innanzi tutto ai voti 
Femendamento del senatore Di Brazzà.. 

Chi l'approva ò pregato di alzarsi. , 
(È approvato). • 
Pongo ora. ai voti l'emendamento del se11a

tore De Cupis cosl concepito: nel secondo pe
riodo dell'a1-ticolo aggiungere·: « L'assegnatario 
dovrà sempre do.re al proprietario ln cauzione 
cousuetudinaria per l'affitto ,.. 

11 senatore De Cupis propone inoltre che il 
successivo periodo faccia capoverso con la so
stituzione alle parole e egli ha pure facoltà ,. 
delle altre: e Il Commh1sario ha fa.col là •. 

Questi eruendaJilonti sono accettnti dnll' Uf-
ficio centrale e dal Governo. 

Chi li approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvati). , 
Pongo ora. ai voti l'indero art. ~ cosi emen-

d~~ • 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

.. 

:Art. 7. 

Qualora si alleghi il bisogno di restauri e 
riparnzioni ai Iocu.li disponibili per abitt1r.ioni, 
e all'edificio in cui pi,si l;Ì trovano, il Commis
sario, accertata la 11e<:e~;;ità dei livori e la loro 
cònvcnit·m::,i evonomi<:a, può prefiggere un con
gruo termine al loro compimento. Decorso inu
tilmente il termine nsscgnato, potrà disporre 
d'ufficio l'esocuzione dei lavori, alla quale prov
vederà. a mezzo dell'inquilino che se ne assuma 
l'onere, e i1 relativo importo si intenderà anti
cipato in conto di pigione. 

Restano ferme le disposizioni del Codice ci- . 
vile per quanto riguarda le piccole ripa.razioni. 
' Se il commi:;sario non ravvisa urgenti i la

vori, o se questi non sono di natura tale da 
impedire l' abitabiUtà immediata., può· asse
gnare l'abitazione all'inquiììno che non ,ne pre
tenda la. esecuzione o che ttSl-luma • di farli ese
guire ai sensi del precedcntf;'I con1ma. 

Le dispm1izioni del presrnte articolo si appli
cano anche per i lavori che siano necessari per 
adattare ad uso di abita.zi,me i locali indicati 
nel primo capoverso doll' 'àrtkolo precedente 
e in tlUaluuquo àltro caso il proprietario rifiuti 
di eseguire i lavori, la man<.:anza dei quali ren
derebbe inabitabili i locali che sono già desti
no.ti o {>0ssono essere de::;tinati ad uso di abi-
tazione. . • 

Il con1missario dovrà innanzi di prendere 
quah1iasi provvedimamo a norma del' presente 
articolo, sentire il parere della Commissione 
consultiva di cui iill'al'ticolo I. 

Le Amministrnzioni comunali possùnQ e~ere 
autorizzate dalla Giunta provinciale ammini
strativa a fare esegnire a loro cura e spese i 
lavori indispensabili a reudere abitabili i lo
cali di cui ai procedenti commn., quando non 
pro,vvcdano il proprietnrio o l'inquiliuo. Il rim
borso di tali 1:1pese: cou i relativi interessi le
gali, sa1·à effettuato nel numero di annualità 
da stabilir~i d'accordo fra l'amministrazione • 
e il proprietario, o, in mancanza di tale ac
cordo, dal Prefetto con provvedimento defini
tivo. 

In quest'ultimo caso, come pure nel caso che 
i lavori siano 81.ati eseguiti a spese dell'in,pi
lino, l'ammontare di ciascuna. delle annualità 
con cui si effettua dal proprietario il rimborso 
non potr~ supera.re i tre quinti della pigione 
annua relativa ai detti locali, 
I , l · 
' ' ~ ., 
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Per la riscossione di cinHcuna annualità sono 
npplicabili le disposizioni della legge 14 aprile 
1910, n. G39 (Testo unico). 

Salvo sempre il diritto al rimborso della 
somma anticipata a favore dcll' AmminiHtrn
zione o dell'inquilino che abbia eseguito i la
vori, il commissario dovrà stabilire la pigione 
nella misura indicata al ·quinto comm11. dell'ar
ticolo 4, con, l'aggiunta. di un importo ugunle al 
provento ordinario sul <.:Rpita.le nunvnmcntc 

• impiegato nell'edificio. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRE..°"IDENTE. Ke ha focoltl.\ .. 
POLACCO. Su questo ar_ticolo d!e pure è 

molto grave pcrchè impone al proprie:ario 
l'obbligo delle rlpnrazioni e dei restauri non 
sono stato fatte obiezioni, nè vorrò io Mlle
varnc in vin. di mf\s.'iima. Roltnnto nolo, per 
la sua migliore_ attuazione, che andrebbe mo
dificata la prima parte dove è detto che il 
commissnrio, accertata la nPcessità del lavori, 
può prefiggere un congruo termine al loro 
compimento . .l\Iettinmo che stabilisca sei meHi, 
L'articolo continua: decorso inut.ilrnent.e il ter
mine assegnato, potrà diRporre d'ufficio l' ese
cuzione dei lavori ecc. Dunque il co.mmif;surio 
deve aspettare che passino tutti i sei mesi, ac 
l'inquilino se ne st.i inoperoso, prima di pren
dere un provvedimento. _/Questo potrebbe di-

• ve.nire un modo di stancheggio, una forma, 
dirò cosi, dl ost.ruzioniHmo per parte del pro
prietario che potrebbe cominciare i restauri 
un giorno prima della 11cadenza dol termine di 
floi mesi assegna.togli. Perciò proporrei che il 
comrnisimrio potesse dispo·rre d'ufficio l'esecu
zione doi lavori non gi/\, dopo !;<!orso inutil• 
mente tutto il tempo nssegnl\to al proprietal'io, 
ma tostoché si persuada che trnst:orrcrà inutil
mento il termine a::!8cgnnto. 

DEL GIUDICE. :Ma questo è nrbit.!'ario ! 
POLACCO. Sa non questo, qualche co-;a di 

simile. 
ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fo.colt.A. 
ROTA. Mi paro che le ultime parole del se

natore Polacco non Biano in armonia colla gra
vità. del provvedimento che è 1.mnc.:ito in questo 
al'ticolo. Del resto il dubbio da lui affacciato, 
che il proprietario possa lascinre tra.qcorrere 
inoperoso il rermtue a.qsegnatogli o cominciare 

' • . 1 · 

i lavori pochi giorni prima della scadenza. di 
detto termine, è tolto dalla dizione dell'articolo. 
Infatti -il testo dice: e Potrà. prefiggere un con
gruo termine al loro compimento. Decorso inu
tilmcnto il termine asaegnato potrà. disporre 
d'ufficio l'e:=iecuzionc dei lavori>, Il commis
sario vede subito ~e questi lavori richiedono 
il tempo di sci mesi, se il proprietario comin
cia subito a fare i l1wori dovuti. Il suo dubbio, 
onorevole Polac~o, sarebbe giustificar.o se l'ar
ticolo diccs8e e al loro inizio". 

POLACCO. Do.ma.ndo di parlare . 
• PRESIDENTE. Ne ba.facoltà. 

POLACCO. La difficoltà. è questa: che il Com
missario non può muoversi se non decorso inu
tilmente tutto il termine as.qegnato, che può 
ben essere di gei mesi, di un anno per l'ese
cuzione di lavori di una certa entità. 

È appunto il termine assegnato che crea l'in 
conveniente al quale vorrei che in qualche 
modo si riparasse. 

EDlAUDI, relatore, Chiedo di parlare·. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EI~.AUDI, relato1·e. Mi pare che si possa 

la11cfare la formula com'è perchè 'se anche trr...
scorre inutilmente il termine nssegnalo e il 
lavoro non è compiuto non cascherà il mondo: 
si tratta di lavori che non· sono urgentissimi 
e occorre t1\sciare che il termine decorra per 
vedere se sono stati fatti. 

~RESIDE~TE. Non facendosi proposte di 
emendamento pongo a.i voti l'articolo 7; chi 
'l'approva è pregato di alzarsi, 

(È approvato). 

· Art, 8. 

La facoltà del • commi~•mrio di disporre a 
11orma dell'articolo 4 delle abitazioni che risul
tino non neces.'lt1.rie all'inquilino e alla sua fa
miglin. può essere eserdtata, in caso di afl6o
luta necessità, anche quando trattisl di unica 
abitazione che risulti manifestamente· esube
rante ai bisogni del conduttore e poSBa essere 
facilmente trasformat& in più abitazioni, del 
tutto indipendenti tra. loro. 

Il commissario dovrà, nell'emanare il suo 
provvedimento, tener conto: 

a) della convenienza economica della. tl'a-
sformazione e della possibilità pel proprietario 
di sopportare la spcsn occorrente, e per l'inqui
lino nuovo di pagare la maggior pigione ne-

7 • I. ' I 

I 
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cessnria., in conformità. dell'ultimo comma del• 
l'articolo precedente, a rimunerare H capitale 
impiegato nella trasformazione; • 

b) della possibilità di · eseguire la trasfor• 
mazione senza alterare l'armo11ia o diminuire 
il valore dell' abitazione unica preesistente, 
esclusa in ogni ca.so da tale -possibilità. gli edi
fici o gli appartamenti di pregio storico ed 
artistico. 

Il provvedimento deve essere preceduto dal 
parere conforme ed unanime della Commis
sione indicata nell'articolo 1, alla quale si ag
giungerà. un tecnico nominato di volta in volta 
dalla Commissione medesima. La Commissione, 
innanzi di emettere il suo parere, dovrà sen
tire il proprietario della casa e l' attunle inq ui
lino della abitazione. 

EINAL'DI, relatore. Chiedo di parlare; 
PRESIDENTE. Ne ha fncoltll. .• 
EI:N"AUDI, relatore. Le parole: e alla qunle 

si aggiungerà. un tecnico nominato di volta in 
volta dalla Commissione medesima io cadono in 
conseguenzn dcll' articolo 1. 

PRESIDENTE. È naturale. 
:rironTA RA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne b,_. facoltà. 
11ORTARA. In co·nrormità alle osservazioni 

che ho esposto l'altro ieri e che il ·Sennto con 
tanta benevolenza ha a~coltato, propongo la. 
soppressione di questo articolo. • 

, FERA, ministro della giusti.:;-ia e degli af
fari di cultn. Chiedo di parlare. 

PRESIDE~TE. Ne ha. facoltà.. 
FERA, minist,•o· della giusti.:ria e degli af

fad di culto. · Il Sonato ha la. facol t.à, non oc
. corro dirlo, di Ropprimere interamente l'arti
colo 8. 

Io ho però il dovere di fore, ancora una 
volta, rilevare quello che già ei!posi, in occa
Hione dell'amichevole dibattito, del giorno 16, 
col senatore :\fortara. 

• Si tratta di m~a norma. <.:he è derivata da un 
principio che fu già. posto da norme preesi
stenti, quello di fnre usufruire chi ne ha bi
sogno degli alloggi che per altri sono superflui. 

Perchè si pos~a far luogo al frazionamento 
dcli' unico appartamento, occorro che ricorra 
una necessiti\. n..~'.!olut:a.. Dove trattarsi di casi 
veramente eccezionali, nei quali, corno già 
ebbi a notare, potrebbe p~r sempre interve- . 

1'J8 

nire, per ragioni di ordine pubblico, il pre• 
fetto a norma dell'art. 3 della legge comunale 
e provinciale, ·o il sindaco a norma dell'art. 7 
della legge 20 marzo 1865. 
• Di più, una volta riconosciuta, e non potrà. 
avvenire che ·eccezionalmente, « l'assoluta ne
cessità i., dovranno pur sempre, nE:'i singoli casi, 
concorrere circostanze tali, che escludano qual
siasi pericolo di nbuso delJa facoltà. del com
missario o di menomnzioue del rispetto dovuto 
al santuario della casa. • • 

Deve trattarsi di uni) abitazione esuberante 
ai bisogni di chi attualmente ne gode, ed in · 
modo manifesto. 

La tragformazione deve essere conveniente 
dal punto di vista economico, possibile e facile, 
e compiuta. in modo che ne risultino apparta.
mentt del tutto indipenrlenti tra loro. 

Sono escluRi gli edifici .di pregio storico ed 
artistico, si deve sentire in ogni caso il pro
prietario o l'attuale inquilino e si deve avere 
il parere conformo e unanime (poichè anche 
questo requisito dell'una11imitò. è stato voluto 
della Commis..«ione. ' 

Dnto tutto questo complesso e completo si
stema di garanzie, mi pare indubbio che la 
disposizione non meriti lo m1pre critiche cho 
le sono state mo&e e dichiaro di non consen
tiro allt\. sua soppressione. , 

)IELODIA. A me pare cho l'argomento di 
cui si pnrla iu questo articolo è una deriva
zione dell'art. 5 ... 

Yoci. No! No! 
MELODIA. Quello con cui si dava facoltà al 

commissario di poter dare in affitto... • 
Voci. Noi :N'o ! Era.' quello dello spionaggio. 
MELODIA. In tutti i casi trovo che non si 

possa porre come base d'una violazione di di
ritto, di una forte violazione, quale è quella 
contenuta in questo articolo, la neces.qità, perchò 
questa. è una parola che ha un significato che 
si può allargare e restringere quanto si vuole. 
So si parla di _casi precisi e chiari, capisco che · 
si· possa. viola.re questo diritto (solo io non direi 
più diritto di proprieth, ma doveri di proprietà 
pcrchò ora In proprietà è eolo colmata. di do-·· 
veri, tra i qua.li quelli di pagfire delle enormi 
imposte), ma tale diritto in questo articolo mi 
pare che sia violnto senza nessuna base certa. 
,Ghl è giudice di questa necc~ità? In che con
siste queRta necessità? Quin<li pretheroi di ac-
' • 

:• 



Atti Parlamentari ...:.... 3249 Senato del Regno 
;_r___ ,:r:::::_. __ _ . ·-· ... :=z:::: .. - :t 

LEGISLATURA. XXV ~ l• 8~810NE 1919-21 - DIRCUSSIONI - TORNATA. DEL 19 FEBBR!.IO 1921 

cogliere, sebbene la mia parola non possa es
sere di grande aiuto all'onor. :Mortara, 1n sua 
proposta, che a me acm bra cosl giusta e alfa 
quale molto volentieri mi associo. 

DE CUPIS. Domando dl pnrlare. . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Sono lieto che, almeno una volta, 

pos.sa trovarmi d'accordoconl'onorevoleMortara. 
Io parlai di questo ca.so nella discussione gene
rale .o mi co~piaccio vedere che In questione si è 

. risollevata . Questa è tale una disposizione, che 
non può non trovare una reRistenza In coloro 
che hanno l'animo informato a. qualche prin
cipio dt ordine. Se ho ben inteso il sentimento 
dell'onorevole Ministro della Giustizia ,l'ipotesi 
recondita è quella di una commozione dema
gogica. Ora francamente In commozione doma.~ 
gogica non deve formare ipotesi di una legge, 
e quando si verificasse la commozione dema
gogica., in nessuna forma dovrèbbe essere RS

secondnta. 
I 

MORTARA. Chiedo di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
MORTARA. Nella seduta dell'altro ieri io 

accennai allo stesse obiezioni, che ora effica
cemente risollevò il collega Melodia. 

Questo requi!-lito dell'assoluta. necessità, con 
cui il Governo e l'Ufficio centrale hanno cre
duto di avere tutelato contro ogni" pericolo di 
abuso, la pratica del razionamento delle abi
tnzioni, nou è che una. parola vuota di signi
ficato pratico, e ciò per due ordini di conside-
razioni. . . • 

In primo luogo perché, trattandosi di stabilire 
caso per caso, se nell' abitazione mia o nell'abi
tazione di un altro cittadino, si possn. eseguire 
quosta operazione di falcidia. .del numero delle 
stanze che io o l'ttltro cittadino abbiamo repu
tato necessarie al bisogno della vita domestica., 
il criterio generale dolln neces!:!ità assoluta, che 
è un criterio astratto, non è applicabile. 

Si dovrà. per forza applicare un criterio con
creto, di necessità roiativa, per quelle abitazioni, 
per quell'individuo o famiglia che f\pi~ la casa, 
ovvero relativo all'altra person!\ che pretende 
di introdursi a forza nella casa abitata da co
lui a carico dol quale si vuole effettuare il ra
zionamentò. Il ministro, per quanto paro, parla 
di assoluta necessiti\, nel senso, che ad f'-Rem
pio, soltanto quando le condizioni di ml\ncanza. 
o scarsezza di abitazioni in un comune o ln 

una città, siano tali da spingere per dispera• 
zione di cnusn, il commissl\rlo degli alloggi a, 

decretare il razionamento come misura gene
rale, questa misura generale si abbia da ap· 
plicare, sottoponendo in un medesimo giorno e 
con un medesimo criterio, tutte le famiglie alla 
re1;trizione degli alloggi giudicati esuberanti. 

E qui viene la seconda ragione per la quale 
mi oppongo all'approvazione di questo articolo. 
Mi oppongo appunto perché sono contrario alla 
misura generale del raziona.mento degli alloggi, 
perchè non voglio lasciare che dal Governo que
sta misura possa essere npplicata. Se per disgra 
·zia un Governo alquanto più largo (dirò cost) 
noi suoi criteri di quello che oggi ci regge, di 
rigesse le sortì della nazione, stimerei oltre 
modo pericoloso che potesse prendere l' inlzin
ti va di un provvedimento il quale sovverte il 
Codice' civile e l'ordinamento del vivere civile 
che è contrario a tutte le nostre tradizioni, ai 
bisogni della vita. sociale, al . rispetto doll'i8ti
tuto familiare. 

Il dire che il commissario degli alloggi po
trà in -..caso di MSoluta necessi~ ;)disporre dei 
locali di abitazione che risultino manifesta
mente esuberanti ai bisogni di una. famiglia 
e dare al commissario degli alloggi il diritto 
di sostituirsi all'abitatore della cnsa nel giudi
cnre la misura dei suoi bisogni; è mettere la. 
proprietà edilizia. nelle mani del commissario 
degli alloggi. • • 

La proprietà edilizia in ·generale, l'ho detto 
anche nella seduta dell'nltro ieri, va incontro 
ad un periçolo gravissimo, non solo dal punto 
dì vista giuridico. ma anche da quello politico~ 
permetta il Senato che lo rammenti, in questo 
decreto del gennaio- c'è un articolo che auto
rizza il prefetto • R . nomina.re dolegati che 
avranno i poteri medesimi dol commissario 
degli alloggi in tutti i comuni • del regno dove 
il commi:'l..~nrio non esiste ancora. Voglio esclu
dere che si nominino commissari per gli al
loggi nei piccoli comuni di 50 o 100 abitanti; 
ma quale Governo può assumere la responsa- '· 
bilit/1. della scelt.a a doll' operato di tutti questi 
commissari per gli alloggi, che i partiti poli
tici vorrnnno che siano insediati in tutti i co
muni di una' certa. importanza, i quali saranno 
sempre parecchie miglia.in? E allora, quando 
in pnrocchie miglil\ia di comuni il commissario 
per gli alloggi sarà. padrone della proprietà 
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edilizia, questo non sarà forse un istrumento 
elettorale pericolosissimo nelle mani di quel 
partito, che in una lotta elettorale potrà servirsi' 
del Commissario per espellere dallo loro case 
le persone contrarie alle sue creature ? (Appl'O
vazinniì, 

Se vivessimo in un periodo di pace, di fra
tellanza umana, di evangelico amore del pros• 
simo (benissimo) potrei capire che si esortft,sse 
a dare l'eccesso dell'abitazione a chi ne manca. 
Ma siamo in un perìodo in cui i cittndini vi
vono l'un contro l'altro armati, in cui i rap
presentanti della nazione vanno in Parlamento 
con la rivoltelln in ta.'lca e che fuori del Par
lamento mostrano in pubblico le loro armi e 
danno l'esempio di adoperarle; e questi sono 
gli eletti dalla nazione, i quali predicano l'odio 
fra le cla.'lsi, non già. la fratellanza e l'amore. 

Come volete che mettinmo nelle mani dei 
commissnri agli alloggi la proprietà edilizia 
di tutta l'ItaliR in queste condizioni? 

Scongiuro il Governo di prendere in c_onsi
derazlone la gravità. della. situnzione politica 
che si va a ~reare e insisto nella. min propo
sta di soppressione dell'articolo 8. (Appla•,si 
vivissimt e generalt). ~ • 

ALE&'iIO, ministro dell'industl'ia e del com
mercio, Domando di pa.rlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
ALESSIO, ministro dell'indust1·ia e del co11i

me1•cio. Mi permetto di fronte all'insistenza con 
cui l'illustre senatore :Mortara sostiene il con
cetto della soppressione di questo articolo, di 
aggiungere alle argomentazioni svolte dal mio 
collega di Go~erno altre osHervazioni. 

Si tratta. di uno degli argomentl più impor
tanti e di una funzione e9i~nzinle del Com
missario degli alloggi. È giusto perciò che il 
Governo, che in quakho moclo conosce la si• 
·tuazione reale cerchi di difendere la sua pro
posta in modo da far comprendere alla illustre 
AHsemblea dinanzi alla quale pn.rln le difficoltà. 
ed i pericoli della soppressione. 

Lo farò con la mMHima brevità .. 
Si dice che le questiçmi di ncces.'lità assoluta 

non possono in nessun modo e88ere precisate; 
che quando vi è il concetto dell!t neecssità as
soluta que:3to non possa trovar limiti, che sia 
q·ualche cosa di indeterminato da rimetterRi al
l'arbitrio esclusivo del Commissnrio degli al-
loggi. • 

• 
Ora questa interpretnzione trova 1a.· sua più 

perfetta contraddizion~ nelle disposizioni del
l'articolo che discutiamo non senza rilevare che 
vi sono cnsi, e ce ne sono frequentis.simi, nella 
legislazione e nei nostri codici, in cui non vi 
è la possibilità di determinare i . confini ohiet-
ti vi, i criteri obiettivi della necessità., ma con
viene affidarsi ad un apprezzamento indìviduale. 
Ora è quanto si fa in questa disposi;r,ione dove 
a flnnco del Commi::isario degli ulloggl, pci:- YC· . 

nire al _razionamento delle abitazioni occorre • 
il cons~nso conforme e unnnime di quattro com
missari fra cui. anche due propricturi, a cui si 
nggiunge_ perfino uu tocnico. 

Sono in definiti va sci persone, compreso il 
commisRnrio agli alloggi, che prend<,rebbcro il 
provvedimento. Da questo punto di visti\ nl 
criterio obbiettivo il legislatore sostituh1ce un 
criterio subbiettivo, riposto nella. coscienziosità 
dei membri della Commissiono e nell'attitudine 
tecnica di un pel'ilo, Dunque da questo nspctto 
il primo argomento ' dell'onorevole senulore 
MortAm viene a cadere. 

:\fo vi è di più. Quando !li sopprime questa 
funzione del _tommissario agli alloggi, voi po• 
tete coneludcre che Ri è soppresso l' uffieio. 
(Comm1111.t1). 

MORTARA. Domando di parla.re. 
ALESSIO, r,iinist1·0 ddl' industria e dd co11t• 

mer·cio. Mi permettano, onorevoli senatori: noi 
siamo abituati a parlare di fronte ad assem· 
blce che ci ascoltano; abbiano la bontà di aH<:Ol· 
tarci. 

Come l' bo dimoHtrato nl\lla discussione ,ge
nerale, noi non possiamo calcolare sopra un 
numero rilevante di nuovi alloggi; questo è il 
punto fondamentale della questione. Quando in 
una grande città, • dove non si costrui6cono 
nuovi fobbri~ti o do\'e non vi sono mo.lti ap
partamenti, voi togliete la facoltà di orcupore 
pn.J.azzi cd edifici in cui vi sia una certa di
sponibilità, togliet.e completamente nl commis
sario agli• alloggi il modo di distribuire la 
popolazione· che non ·avesse modo .di trovare 
abitazione. È un provvedimento che in certi 
momenti potr_à essere di necessita· aSHoluta, 
_perchè vi sarà un numero non indifferente di 
individui i quali non troveranno abitazione. 

Onorevoli senatori, pensate alle conclizioni 
attuali cli Roma, in cui vi sono delle cticc:ine 
di deputati .. , 

• • r 
' . 
4 
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Voci. E di senatori. • 
ALESSIO, minist1·0 dull' industria e del com

me,·cio . ... di deputati e di !:lena.tori, i quali non 
trovano alloggio; e vi . sono deputa.ti i quali 
sono costretti a dormire sul. canapè delle salo 
ùel Pàt·lamento. (Cormne11tl, com,e>"saziom). 

Se que~a situazione si protrne o se l'incre
mento della popoJnzione si renderà sempre più 
rilevante, voi vedrete delle folle, le quflli inva
deranno le case private (rumori). Assisteremo 
nllora allo spettacolo di turbamenti di carattere 
pubblico, di fronte a cui lo Stato e il Governo 
alla violenza. privata dovranno opporre la vio
lenza militare. 

In que8ta -situazione se si vuole insistere su 
crileri astrntti, se si vuole impedire un prov
vedimeuto, sia pure di doloro!ila. necessità, ma 
che in dati casi è assolutamente imprescindi
bile di prendere, e che l' Ufficio centrale ha 
circondato di tutte le migliori garanzie, lo dica 
11 8enlito. • 

Ecco perchè io bo voluto presentare il pro
blema in tutta la 1,ma verità, porchè il Senato 
comprenda l' importll.nza dell'argomento; nè 
credo eh~ il Governd, insi!)tcndo 1,1u questa pro
po1,1ta, po~a essere accusato di cedere in qunJ-· 
che modo ad una influenza demiigogica, come 
ha osservato l'onorevole De CupiB. 

' 

fettivamcnte una eccessiva larghezza di alloggi 
per molte famiglie; e sostiene quindi il razio
namento degli alloggi sulla bAso di questa pre
sunzione. Io credo che, ai tempi elio còrrono, 
nelle condizioni economiche in cui viviamo, 
con la carestia enorme delle pigioni e di tutti 
gli altri elementi della vita, vi sia ben poc:a 
gente che si diverta ad a.vere un alloggio assai 
più ampio e costoso di quello che occorre. Se 
egli vuole poi alludere a ca.se e palazzi che 
rappresentano opere d'arte, che contengono 
tesori artistici, che sono monumenti di archi
tettura, come purtroppo pare vi si riferisca un 
comma di questo articolo;'-badiamo che questa 
istituzione transitoria del Commissario agli al
loggi non ~ibbia a diventare una istituzione 
vandalica che faccia ripetere il quod non fe
ce1·imt bar·ba1'i fecerunt Barbtwi>ti. 

Questo sl mi pare un po' ecceHsivo; per 
quanto vi sia bisogno di alloggi non si deve 
metter manq a capolavori di arte e di archi
tettura ... 

·voci : Sono esclusi l 
MORTARA ... Ed allora è inutile parlarne. 
In quanto poi al criterio politico di governo 

che è stato rammentato e messo avanti dal-
1' onorevole ministro dell'industria e commercio, 
mi permetto ricordare che il primo decreto sul 
commissari degli alloggi fu deliberato mentre 

Noi invero presentinmo un provvedimento, jo avevo indegnamente l'onore di funzionare 
il quale tende ad impedire atti di violemm, da Presidente del Corn;iglio dei ministri e da 
convulsioni tl•multuarle e tutti quegli attentati ministro dell'interno, non soltanto da guarda.
alla pace pubblica contro cui il Gnhinetto, al sigilli. In queste funzioni molto delicate, d'in
quule abbiamo l'onore di appartenere, ha ini- dole prettamente politica, bo studiato e redatto 
ziato uu::1 poli1ica energic/l., seria e che ha ri - quel decreto; ed bo resistito, come già ho 
sco!!so lo fiducia del popolo italiano. avuto occasione di dire, alle pressioni che Bi 

In questa condizione di cose, io non credo facevano· per introdurre fino da allora il ra
che il Senato nella sua snggezza po:!sa. accet- zlonamonto degli alloggi; perchò sono con
tare la proposta' dell' onorevole senatore Mor- vinto che questo sia un sovvertimento a!!SOluto 
tara •. ( 'Vi?Je app1·oi,aziom). . del codice civile, e una inutile obliterazione dol 

PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare l'ono- diritto di proprietà. Non ò verQ che con questa 
revole s~natore Mortara, ma lo prego di esser dh;posiziono il Governo si metta in grado · di 
breve, poichè già per due volte ha. preso la frenare eventuali eccessi, o di prevenirli;· io • 
parola in questa discussione. penso Anzi che se essa rimane scritta nella • 

MORTARA. Onorevole Presidente, consideri legge, _servirà a dare maggiore esca. a tutte le 
che questa sia la seconda volta che parlo, passioni a tutti gli sconsiglia.ti impulsi per 
poiché fa prima. mi sono limitato a chiedere aggredire e distruggere la proprietà:· questo 
la soppressione dell'articolo. Dirò brevissime' io penso che non sia affatto un buon servigio 
parole. che si rende al nostro Paese. 

L'onorevole ministro dell'industria e com- , M.AZZIOTTI. Come è accaduto per l' occu
mercio parte dalla presunzione che esista ef- pazione delle terre. 

201 :- \,,. · 
.. , 
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MORTARA. E bene suggerisce il senatore 
Mazziotti: l'occupazione delle terre è avvenuta 
nel modo più sfrenato nppcna una legge pre
tese disciplinarla. Da parte del Governo non 
è stnta opposta alcuna resistenza alla violazione 
di quella legge. L'esempio valga ad ammonire 
contro il ripetersi di un tale pericolo. 

ALESSlO, ministro dell'indusll'ia e del com
i1llJJ·cio. Ma l'occupazione delle, terre è cosa 
nlfatto diversn. Non e' è criterio giuridico. 

FER.A, minis/1·0 della giustizia e degli affari 
tl i. culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, minist,•o della giustizia e degli af

f a,·i di culto. Mi siano consentiti alcuni altri 
brevi88imi chiarimenti su questa questione che 
ha un importance interesse giuridico, pcrchò 
siamo preoccupati di ferire i principt fondamen
tali del nostro diritto civile. 

Prima di tutto ml piace di nssicuraro il se
DRtore 1Iortara, il quale si preoccupa per la 
possibile esteru;ione del commis:;arlo ad altri 
comuni, che, se mai, tale estenr-d,;me verrebbe 

'diHpostn con i più cauti e prudenti critert, in 
modo da superare le difficoltà che sono state da 

. esso prospettate e delle quali il Governo è con
sapevole. 
• Quanto poi alla questione dell'nrticolo 8, fac
cio presente che tale articolo fii rieòllega, come 
ho reiteratamente esposto, all'art._ 4 e questo, 
alla sua. volta., alle disposizioni dei precedenti 
decreti, all'emanazione dei quali provvide ap
punto il senatore ~lorta.ra. . 

• Il principio del razionamento degli alloggi fu 
istituito precisa.men te du.11' onorevole :Mortara; 
noi non abbiamo fatto che trarre le conse
guenze in corrh1pondenza all'attuale situazione, 
che abbiamo serenamente ed attentamente va
lutata. 

L'onorevole senatore Mortara che oggi ap
prezza cosl diversamento da noi la situazione 
e {',provvedimenti cho essa esige, non può non 
,-iconoscere cho egli, col decreto del 4 gennaio 
19201 ci:eò l'Istituto del commissario degli al
loggi, col decreto 15 febbraio successivo ne 
estese le .attribuzioni a.cl altri luoghi non com
presi nel primo e infine col decreto 18 aprile 
1920, n. 4 75, dette vasti poteri corriBpondenti 
a quelli prima. esercitati dalle commissioni ar~ 
bitrall. 

MORTARA. No, no. Domando la parola per 
• fatto personale. 

FERA, rnfoisl,·o della giustizia e degli af
fari dl cullo. Ella, onorevole Mortara, ha avuto 
per parecchio tempo il convincimento dell' uti
Ht..1\ dc~ll'i!ltituzione. Ora. invece ha un diverso 
pensiero e ci rimprovera, fra l't~ltro di avere 

. inv~stito il commissnrio del potere df regolare, 
in via. provv h;orin, nncho con e disposizioni di 
massima> gli sfratti degli inquilini, forse non 
tenendo presente che la norma da noi inserita. 
nel decreto del 16 gennaio non e che la ripro
duzione di quello dettato nei dòcréti che fu
rono emanati da.I precedente Gabinetto. 

Quanto all'apprezzamento di ordine generale, . 
noi, onorevole Mortara, non esitiamo ad affer
mare di avere un concetto del tutto diverso da. 
quollo che ella ha manifestato. Noi crediamo 
che, nello stato attua.le in cui il · paese, attra
verso c~l eccezionali difflcolti\, tende alla sua 
ricostruzione, non. sia conveniente privarsi di 
una istituzione edile che possa intervenire con 
prudenza, equità e celerità negli aspri contrasti 
determinati dalla crisi degli alloggi, per defi
nirli e po&1ibilmente conciliarli, evitm1do che 
si inveleniscano e assumano proporzioni preoc
cupanti per l'ordine pubblico. 

Nol vogliamo tutelato l'ordine pubblico, per
chè lo trasformnzioni giuridiche, che 1 nuovi 
tempi eventualmente richiedano, possano sem
pre compiersi in condizione di assoluto rispetto 
all~ tranquillità ed alla pace aoc~le. . 

Con questi sentimenti dichiaro di nmntencre 
fcl'me le considerazioni cho bo in queste se
dute replicatamente espo;;to al Sonato e di non 
aùei·ire alla proposta soppressioni3 dell'artlcolo 8 
quale fu concordato dall'Ufficio centrale. (Com
numt~ in vario senso). 

PRESIDE.:.~TE. L'onorevole senatore Mortara 
ha facoltà di parlare per fatto personale. 

MORTARA. Io desidero soltanto rettificare 
all'onorevole mio amico il ministro guardasi
gilli l' affermazione che questo art. 8 del de
creto in discussione, sia una derivazione neces
saria dell' art. 4, il quale era presijo a poco 
eguale nel decreto-legge del 18 aprile 1920. 
Altro è- che chi hl\ in affitto più di una abita
zione, alcuna delle quali non occupata da lui • 
o dalla. famlgli& o da congiunti (perchè questa 
è l'ipotesi dell'art. 4 del decreto 18 aprile 1920) 
e la tiene vuota, possa ~ssere obbligato a met-
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• terla a disposizione di chi è sc111.a casa, altro 
è che chi occupa. un' a.bit.aziono con 1n sua .... 
famiglia o coi .suoi congiunti, sia obbligato a 
ritirarsi dalle stanze che occupa, trasportnre i 
mobili, mettere il letto nella cucina o non si 
sa dove, per dar modo a qualche deputato senza 
alloggio di andare ad abit~1·e una porzione della 
sua. cnsa. Il razionamcuto delle abitazioni è [1ro
prio questo dell'arL 8 e· nou è la denunzia di 

•cnso destinate ad affitto, contemplate neÌl'arti
colo 4 del decreto 18 aprile 1920. Mi dispiace 
<li tornar~ a ripetere cose già dette; il decreto 
l~ aprile 1920 e i precedenti erano tutti di
retti a dare il modo di utilizzare le case de
stinate ad affitto, ed e1:1cluHiv-amente que.-;te, la· 
cui funzione sociale è già. prestabilita. È una 
8ituaziono beu diversa du. quella considerata 
nell'art. • 8 del presente· decreto, che riguarda 
la. casa di cui pago la pigione, o quella che è 
mia proprietà, che, abito insieme con la mia 
famiglia e _che non intendo di dividere con 
nessun altl'o. 

In quanto poi all'abu8ata nntifona della guerra 
che ha violato l'arca i,mnta del Codice civile, 
so anch'io cho essa l'ha •.ioln,ta. 

Ma la qucsLione è fino a. qual punto dobbiamo 
lasciar continuare il sistema delle violnzioui ora 
che la guerra è da tempo flnlta. Bisog-na che 
ci sia un limite; questo limite deve essere ap
puuto stabilito dtù Henno e dalla· avvedutezza 
dei legislatori. 

È invocRndo uni\ determinazione di _questo 
limite che io torno per In. quMta volta a pro
pone 111, soppressione dell'art. 8. ( n~•e apµl'O· 
vazioni). 

SPIRITO. Chiodo di pal'l,fre. 
PRESIDE!\TE. Ne ha facoltà. 
HPIRITO. Chieùo venia al Sellato se in un 

dibattito che si è elevo.Lo a vette altissime per 
questione di principii io prendo la parola. E 
prendo la parola. - lo dko subito ~ quasi per
ple11so1 perchè qut\lehe ronnifcstuzione ùell' As; 
8emblee. mi è parsa tendente· a far prevalere la 
tesi sostenuta. con tanta autorità .dall'on. sona
tore Mortara. 

Ma io che mi sento libero ùa impegni, so
pratutto verso il Governo, pur non essendo suo 
avversario, e giudico le· _co:;e con la mia testa, 
io vorrei spendere una parola (1·um01·i) e spez
za.re una landa. in favore dell' Rrticolo 8. 

' fo pewm e.ho l' flrticolo 8, cosi come è st&to 

temperato. dalla Commissione (e io mi permet
terò dopo queste mie brevi osservazioni di pro
porre nncora qualche attenuazione), non debba 
destare l sospetti e lo apprer.sioni dell' Asscn\
blcn, come finora si è venuto osservando. 

hli riferirò vrima di tutto alle <lubbiezze sol
levate dall' on. Melodia. Egli ha detto: e Ma che 
cos'è questa. necessiti\, e chi è il giudice di essa? 
Ln necessità (a mo è parso che egli dicesse) e 
un caucciù che si può distendere e restringere •· 1 

Io però oisservo che non è solo questo articolo 
che parla di necessità, anzi di necessità asso
luta; di questR. necessità. si pnda altresl negli 
altri precedenti d"ecreti.Non intendo neppure in
dugiarmi. sulla polemica fra l'onorevole guar
da.sigilli e l' on. Moru..ra sul punto di vedere so 
nei precedontl decreti emR.nati dall' on. Mortur~ 
esisteooe già in 80Mtanza o in embrione quello 
·che è il contenuto del presente articolo 8 ... l\Ia 
credo bene di fare osservare al Senato una 
cosi\ soltanto, ed è che questo litesso concetto od 
oggetto dcll' art. 8, e 1cioè che nei casi di nsso
lutn. necessiti\, l'autorità. ammini8trativa, com
mil'lsnrio degli alloggi, i,;indaco o prefetto che 
sia, ha il potere straordinario di disporre della 
propriet.\ privata, è già codificato nella vostra 
log-l1dnzio11e. Dif11tti è proprio nella legge sul 
Contenzioso amministrativo del 1865. Ho qui 
il testo di detta legge, di cui l'art. 7 saneif4Ce·: 
• Allorchè per grnve necessità publllica l',rnto
rità amministrativa dHbba SMZI\ indugio di
sporre della proprietà. privata ... il prefetto lo 
farà con decreto motivato ... •. • 

Ora., quando nell'art. 8 èhe discutiamo si parla 
della assoluta necessità., !:iia pure con quella. 
larga dilicrezione o delicatezzl\ conce~sa al fun
zionario, della quale ha parlnto l'on. Melodia, 
non ml sembra sia il caso di farne grande 
rnaravigli,i, nè temer~e catastrofici danni o pe
ricoli; e un concetto già codificato, come bo 
letto, nell'art 7 della legge sul Contenzioso am
minislruti vo. Dunque, si tratta su per giù la me
del)ima necessità d l cui parla l'llrt. 8 della. legge 
nttunle, ~er la quale e Il comniissado può in caso • 
di grave neces3it..\ • adottare quoi provvedimenti 
di cui nell'articolo stes.-,o, e t:1i rimetto a lui, cioè 
al potere e8ecuti vo, di apprezzare e di dccidero 

' \ • quale pos.<;a _~ero ques!I\ agl;oluta e grave ne-
ce:1sitA. • • 

()ra 16 <:redo d1e l'art, 8 :;ia stato redAtto o \ 
poi attenuato ùtt.ll' Ufficio contrnlc, drcond1m-

! 
• I 
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ùolo di maggiori garanzie, arm~nizzandolo con 
le finalità della legge, la quale mira a soppe
rire a gravi e impellenti necessità. · Tenendo 
éouto di questa finalità, io credo elle l'art. 8 
si possa votare, perchè offl'e anèhe maggiol'i 
cautele · dell'originarlo art. 7 della legge sul 
Contenzioso. 

Io prego soltanto l'onorevole ministro di con· 
snntiro che ad • ulteriore e maggior garanzia 
dei cittadini nell'art. 8 sia proprio richiamato 
l'art. 7 della legge sul Contenzioso amministra-i 
tivo, :qel senso di aggiungere c:he l' oc:cupitzione 
avverrebbo nelle condizioni e nei modi stabi
liti dall'art. 8, ma sentito il _prefotto. 8c l' au
torità nmmini,;trativa di cui parla l'art. 7 della 
legge sul Contenzioso amministrativo è appunto 
il prefetto, come può essere il sindaco, allor
quando si avrà un docreto motivato del com
missario degli alloggi, su conforme parere una.' 
nime della Commi!isione, sentito il prefetto, evi
dentemente le garanzia dei <:iU.adini sarebbero 
più che esaurienti, e noi rientreremmo quasi 
nei casi previsti dall'art. 7 anzidetto. 

Io spero che anche il Governo vorri\ accet
tare questa miu. modificazione,· la quale servirà 
l\ calmare anche gli scrupoli più eccessiYi dei 
colleghi, e credo che in tal mqdo noi potremo 
votare 1' art. 8. (A.pprova.~ioni). • 

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne hu. facoltà. 
DEL GIUDICE. Mi pèrmetta il Senato una 

hreve osservazione che, pf ù che ad altro, servirà · 
come una dichiarazione di voto. 

In questo dibattito cosl vivace e grave rui 
paro ùi nofare una lacuna per la quale chiedo 
uno schiarimento. Si conferisce al Commissario 
nel ca.so dell'articolo 8 un poterò ·eccezionale 
gmvl$simo1 che spezza · alcune norme del· co
dice civile, corno ha dimostrato l'onorevole so• 
nntore Mol'lara. Ora io, per conto mio, non sarei 
alie,u) dal consentil'e questo potere straordi
nario ~d t\n funzionario amminfatrativo, purché 
ini •si clim'ostri. che l'uso di es~o nei casi con
templati da detto· nrticolo porti un se~sibile ed 

. cff~ttivo miglioramento a quella parte della 
popolazione che manca di abitazione. Questa 
dimostrazione non .fu ancora · fatta · nè dagli 
onorevoli ministri, nè dagli altri oratori che pre
!'lero la parola in difesa dcll' articolo, rnentre 
Ai può credero che in pochi centri soltn.nto si 
potl'a.11110 avvera.re le condizioni difficili per 

l'applfoaz.ioue di quel disposto, e quindi poche 
famiglie potrebbero gio~arsene'. . 

Ebbene, se la, cosa sta in questi terr.iui, a 
che vale invest1re il Commissario degli alloggi 
di una. facoltà cosl enorme? So vi fosse una 
vera necessità pubblica, non si esiterebbe neanche 
a fare qualche · strappo al diritto comune, per
chè la -necessità pubblica., è fogge sUprema; ma 
,senza di ciò credo pe'ricoloso dnrc in mano ad 
llll funzionario un'arma formidabile della quale' 
potrebbe abmmre in · moclo frrimediabile. . 

EL'7AUDI, i·elatore. Domando di par·lare. • 
• PRESIDE~TE. Ne hn facoltà. 
E!XAUDI, 1·elato1•e. Io sento il dovere di 

spiegare le ragioni per le quali la Commissione, 
la quale açeva cominciato a. gunrdare con 
grande ripugnanza questo art. 81 ha ùeciso in 
ultimo di accoglierlo con quelle modificazioni 
e quelle guarentigie che, mi sia consci:i,tito il 
dirlo,. non consistono nella assoluta necessità 
ma nel parere unanime della Commissione con
suntiva posta al lato del commissario. Certa• 
mente· ove ci fosse solt.au~o il criterio dell'as
soluta • necessità com'era nell'art. 8 iniziale i 
pericoli sarebbero stati gravissimi,• poichè que
sto criterio dcll'assolutà necessità è un criterio· 
elu.stico, anche quando Io a.nemo emeu·dato con 
le proposte del senatore .Spi1'

0

ito, e che la Com
missione accetta già, salvo l' esnminarle parti
cola.rmcnto. Lr\. guarentigif\. la Commissione l'ha 
veduta nellù modificazioni che ha apportate nel 
testo dell'articolo ~ nella proposta ch'essu. ha 
fatto e che è stata accetw.ta d11l Governo, <:he 
debba • H commissario agire soltanto quando 
abbia avuto il p!lrcre unnnime della Commis-
'· .s10ne. 

Innanzi tutto la Commi!:;i:;ione ha dato le gun,• 
rentigio maggiori al proprietario dell'apparta
mento ioqua.ntochè ha détto che dovesse te
nersi conto della convenienza economka della 
trasformazione e dcliii potisibilità del proprie
tario, di sopportare la spesa oeconento, e anche 
della possibilità dell' inquilino di paga.re la 
spesa mnggiore che dovrà essere da lui sop· 
portnta in funzione del capitale da spendore 
nella tragformaziouc. • . 

L'Ufficio centrale ha escluso seuz' altro t:he 
nella trasformazione e nella divisione degli ttp
purtamentl potessero essere compre!-ii ·gli edÙìzi 
o appartnmenti c:ho hanno un pregio storico e · 
artistico. Quindi l'obbiezione stata fatta dal-
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l'onorevole Mortara cade. La Commissione ha, 
anche detto che bisog~a ancora gunrdare alla 
possibilitt'I. di osoguire l<l trasformazione senza. 
alterare o diminuire il valore della abitazione 
unica. e pre~siBtonte e ha avvertito· anche che 
l' abit~ziorle unh\a deve poter~i scindere in pa
recchi~ abitazioni in guisa che ognuno sia. èlel 
tutto indipendente dalle altre. La. coesistenza. 
.di questo condizioni deve essere riconosciuta 
da tutte e due i rappresentanti dei proprietari; 
qunndo ambedue hanno riconosciuto che esi
stano quelle condizioni è sombra.to all'Ufficio 
centrale che ci si trovi dinanzi a nn caso di 
gravitA cccezionnle, a. un caso nel qunle l pe
ricoli potevano essere considerati qu1rni come 
nulli. Nel caso io cui l'esuberanza oltre i bi~· 
1-;ogni del proprietario raggiungevano tali limiti 
enormi, poteva essere accolto il concetto dolla 
divisione di un appartamento in parecchi. Se 
qualche altro senatore vuol pro.porre altre gua
rentigie, • l'Ufficio centrale Ie· accoglierà; ma 
senrbra cho queste siano già tali da rendere 
impossibile qualunque sopruso· a danno degli 
inquilini e dei proprietari~ Debbo aggiungere 
cho sarà opportuno - e l'Ufficio centra.le ha 
mn.nifestata la sun opinione in propo~ito ·- che 
sia tolto l'art. 29 in quanto che è quello che 
potrebbe far sorgere gli abusi maggiori, qul\.ndo 
si applicas~cro q ucsti poteri del com miS8ario 
in comuni dov.e lo orgnnizzazioni dei propric
tl1ri non esi::;tono e dove essi non si poH.'3ono for 
sentire. Sembra all'Ufficio centrale che' con 
queHte cautefail ln.to cattivo dell'art. 8 sia com
pletamente scomparso. 

CANNA VINA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ke hl\. facoltà. 
CANNA VI~A. Comprendo che fa qttcstione 

sollevata è pervenuta a grande altezza, e so 
che, nvendo interloquito uomini cosl antorev.oli 
io dovrei semplicemente tacere e votare. Tut
tavia. con:-ientano gli onorevoli -collegl_li che lo 
guardi l'art. 81 su cui tanto si dL,;cute, sotto un 
profilo diverso, cui flnorn non è stato accennato. 
In omaggio ad. una as1mluta necessità., tanto 
pili se di ordine pubblico, .si investighi pure 
se l'abitazione occupata. sfa esuberante, e se 

·tale risulti, la. si riduca al neceS8nrio, la si tra
sformi quindi, o 1n 81 modifichi con opportuni 
lavori di adl\ttamento~ perchè la parte esube
rante rim~Cll. utile a chi cnHa non ha; tutto ciò 
1si può nmmettere e giustificare; ma che il com -

.· • • , 205 

I 

missa.rio degli alloggi e la Commissione abbiano. 
diritto anche di indagare .se il propriet.lrio sia 
o meno in condizioni di sopportare le spese oc
correnti ai lavori di adatta.mento, il cho è 
quanto dire, che il proprietàrio, il qunle non 
è più padrone ,della sua proprietà per esigenze 
pubbliche, e ciò può essere, debba altresl pa-

' lesare alla Commissione e al commissario degli . 
alloggi quai Hia la sua condizione economica, 
cioè quali siano le sue sostanze, quali le suo 
risorse,· quali i suoi imp·egni per dimostrare 
se egli possa o meno sopportare le spese di 
un adatta.mento che poi giova ad altri, sem·- . 
brami una enormità. A me piue che tale fa
coltà concessa con . l'articolo in CSfif\lC, oltre a. 
ledere le norme del diritto privato, cho è pur 
legittimo ledere in Cl\.'lO ·di necessità. pubblica, 
rapprcsonti qualche cosa di più grt1.ve perchè 
lede, direi, il patrimonio morale della famiglia, 
obbligando il proprietario a rivelare a t~rzi il 
modo come vive, so mai non si trovi in con
dizione di sostenere 11:1. spesa per adattamenti . 
che gli Hi impone. E poichò ciò, se pur non • 

• enorme, a me pare certamente eccessivo, per. 
mio conto dichiaro che voterò la soppres.-iione 
dell'articolo se.condo ha proposto l'onor. Mortl\rn. 

ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne hn focoltà.. 
ROTA. Siccome dalle ultime parole deU'ono

rcvole relu.toro dµll'Ulfìcio cèntrale, il quale 
ha. confermato il • pl\rere unanime dell'Ufficio 
per. il mantenimento . di questo articolo, ri- 1 

sultava cho, se per avventura. qualche sena
tore credeva di llgglun~ere qunlche altra gun
reutigia perché l'nrticolo non dosse luogo ad 
asusi, c:;sa sn.rebbe stata ncccttnta, cosl mi per
metto di fare una proposta. :N'ol secondo capo
ver.:io è detto che il commii,snrio dovrà, nell'o
ma-'lla.re il suo provvedimento, tener conto, ecc.; 
ora que8ta frase e tener conto • mi' pare de bolo e 
dovrebbe, a mio avviso, essere rinforzata co8l: 
« e subordinnrlo alle conùi:t.ioni • cho ijeguono 
neJI'artiGolo, per modo che, se queste condizioni• 
non si avverano, il provvedimento non possa 
_esser preso. • . 

PRESIDE..."lTE. Allora bisogna dire: e il prov
vedimento· del ··commis.'iRrio • è subordinato 
alla a, ecc. 

Domando all'Cfflcio centrale se accetta que 
stin proposU\-
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, EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac
cetta. 

PRESIDENTE. È stata proposta lll. s'>ppres
sione dell'art. 8; p·erò l'art. 86 del nostro re • 

. golamento dice: e la soppre&;ione di un articolo 
o di una parte di articolo non si mette a par

· tito, ma l'articolo stes~ o la parte di esso di 
cui si propone la. soppressionè ., .e chi ·vuolo 
14 soppressione vota contro l'articolo. 
. Quindi devo mettere ai voti l'articolo; co
loro che propugnano la soppressione, voteranno 
contro. 

Ci sono poi gli emendamenti dei senatori 
J1iirito e Rota, ma essendoci una proposta di 
soppressiona è più logico mettere Ri voti l'ar
ticolo. L'approvazione di un emendamento im
plica l' e,hitenza di un articolo, quindi colot·o 
che hanno proposto la ,,;oppressione hnnno di
ritto che Ili voti sulla questione 'dl prindpio, e 
questa si può faro votando l'articolo, tanto piit 
poi che l'emendamento del senatore Spirito è 
un'ag~iunta cl.te potrebbe essere votata dopo. 

MELODIA. Chiedo la pnrola sull'ordine della 
vowzionf}. 

PH.ESIDENTE. Ne ha fa.colt.11. 
MELODIA. Io mi pcmrntto di ol:!Scrvare clic, 

a mio modo di vedere: si dovrebhero :votare 
primo i singoli emendamenti. , • • 

PRESIDENTE. Ma éiò pregiudicherebbe il 
diritto di coloro che hanno domandato fa sop 
pre~ione dcll'urticolo .... 
1 MELODIA. Ma dopo vot1Lti gli emendo.menti, 
anche se tutti sono sta.ti approvati, rimangono 
sempre suhord inati all'approvnzione doll'nrti
colo; dl)po questa votnzioue, quando si met
terà in votazione l'intero ~rticolo, chi n~ vuole 
la soppret;sione volorà contro. 

PRESlDE~TE. :-;iccomo la procedura dn mo 
·indicato. avrebbe dato una garanzia. maggioro 
a coloro che hanno proposto la. soppres.-.ione, 
domando se non ha. difficolth l'onore,•ole Mor
tara cho si votino prima gli emend:tmenti. 
• MORTARA. Io pregherò il Senato di votare 
anche gli emend,lmenti. • 
. GIOH.DA..~0 APOSTOLI. Chiedo <li parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fncoltà. 
GIORDANO AP08TOLI. E norma costante

. mento tieguita nel Parlamento che, qunndo sono 
· prcsenUtte varie proposte, si debbi\ dare la 
prcf• '. rt:ni'..a, nella votazione, a quella che più 

• si allontil.na dalla propo8ta del Governo o della 

• '!()~ 

Commis.11ione. N.el caso attuale è evidente che 
la proposta della soppresHione dell'articolo 8 si 
allontana, più delle altre, da quella dell'Ufficio 
centrale; quindi, inna11zi tutto, si dovrebbe met
tere in votazione In. proposta. del senatore Mor
tara. 

PRESIDE~TE. Ma c'ò un articolo del rego 
lamento C'be non lo ammette. 

GIORDANO APOSTOLI. Xon mi pare che la 
consuetudlne parlamentare eui ho aecennato 
sia inconciliahile colla disposizioiie del nostro 
regol1imcnto, quando sia ben chiarito il senso 
dcl11\ votnzione; o credo che tutti coloro i quali, 
corno il nostro ill11Rtre PresiJcnte, nppnrtengono 
da molti anni al Pnrlamonto, pos8ano con!-ie.n
tire in questa. opinione. 

PRESIDENTE. Si potrà fare nppello· nlle con
suetudini parlamentari quando non c'è un tctito 
preciso di regolamento; ·ora rileggerò l'art. 86: 

« La. soppressione • di un A.rtlcolo o· di una 
parto di artieolo non si mette a partito, ma. 
l'articolo stesso o là parte di esso di cui si pro
pone la. soppressione ., . 

Voci. ~In. prima gli emendamenti. 
GIORD~O APOSTOLI. Io non , contrasto 

l'applicnzione dell' nrt. 86 del regolamento, ma 
mi oppongo a che _i;i votino gli <'mcndamr.nti 
prima della proposti\ più rndicale, che vuole 
l!l. totale isoppres:-iiono dcll'nr!icolo 8 .in discm1-
sione. 

CO~TI. Chiedo di parlare. . 
PRESIDENTE. :Ke ha facoltà. 
COXTI. Mi paro che gli erncndnmenti ven

gono pre:ientati a partire dal sccoudo comma. 
dcll 'arL 8, per cui ~i potrebbe mettere in vo
tazione Il primo comma dell'art. 8, dandogli 
questo significato, che chi lo aceetta è dispo
sto a vota.re l'u.rt. 8 emend,lto o, no. 

Voci. ~o, no. . 
CO:NTI. Nel caso in cui i;ia respi11to il primo 

comma, vuol dire che è accettata la proposta 
dell'onor. Mortara, se invece è necettata la 
prima pnrtc dell'articolo, si possono votare gli 
emendamenti. 

SON~IXO SIDXEY. Chiedo di parlare . 
PRESIDEXTF.. Ne ha facoltà. 
SOX~INO SIDXEY. Inten<lo pnrl11re della 

sola questione di ·procedura, sull'ordine, cioè 
dolla votazione. 

Lo scopo di o~i regola proceduraie è di Ia
scia.rn q~' Assemblea la maggiore libertà di de-
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I I 

• La seduta è aperta. alle ore 15,5. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi
nistro dell'interno; i ministri delle colonie, della 
giustizia e degli affari di culto, del tesoro, del
l'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, dell' a- . 
gricoltura, dell'industria o commercio; il com
missario generale per gli appron·igionamenti e 
<:onsumi nlimontari_ e il sottooogretario d( Stato 
per gli affari esteri. 

BISCARETTI, segreta?'io, legge il verbale 
della seduta vreceùente, il quale è approvato. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ilsenaiore Castigliani ha chie- 1 

sto un congedo di giorni dicci. Se .non si fanno 
osservazioni, il congedo s'intende accordato. 

Rinvio di interro~azione. 
PRE~IDE~TE. L'ordine del giorno reche

rebbe ora l'interrogazione del sena tor~ Vicini 
al minh1tro dell'interno e al 'ministro della pub
blica. istruzione: 

Il i;ottose:;retario di Stl\to per il ~linistero del-
1' interno, on. Corradini, in attesa di mnggiori 
informnzioni che ha richieste, domanda. il rin
vio di q_uest~ interrogazione. 

Kon face1idosi oùbiczi911i, il rinvio 8Ì inteude 
consentito. 

Seguito della disouisione del disegno di legge: 
,•conversione in legge del Regip decreto-legge 
18 aprile 19~0, n. 477, contenenie nuove dispo
sizioni per gli affitti e le pigioni delle ca.se di 
abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot
tega., negozio, magazzino, studio, ufficio e si-
mili • (N. 126-A). . , 

· Interrogazione (1u111uncio di) 
PRESfDENTE. Rip_renùercmo la discu~sione 

• a:!!lt I degli articoli 11 1 18 e 19 d<'l diRegno di legge: 

~ ,., • h 2.11 · -~_ .. \ llpoirrafta d11l 811na10 

. . 
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e Conversione in legge del Regio decreto- legge 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove disposi
zioni per gli affitti, le pigior,i delle case di abita
_ziono e degli edifld urbani arl uso di bottega, 
negozio, magazzino, studio, ufficio e simili •. 

Ha facoltà di p~rlare il relatore dcll' utficio 
centrale . . 

El~ A.UDI, relatore. L' 1Jfficio centrale crede. 
necessario, o almeno utile, e8porre le r1:1.gioni 
per cui è venuto a propol're, d'accordo col 
Governo, la nuova formuli\ dell'articolo 11 e 
di quelli Hcguenti. 

La nuova formula dell'art. 11 ha per iscopo 
di tener conto . di parecchie osservaiioni, le 
quali sono state fatto in quest'Aula da parti 
opposte, inquantochè l'art. 11, co8I . co111' è for 
mulato, verrebbe a H08tituire contemporanea
mente l'art. 11 del primitivo decreto--leggo del 
Governo, l'art. 2 del decreto --leggc su Roma, e 
ancora l'art. 13 del decreto-legge ~ui commis
SRri per gli alloggi, e infine l'art. 18, primo 
commn, del decreto-legge sugli affitti. È pnrso 
che fo:i!.'le opportu11O riunire insieme in un solo 
articolo queHto disposizioni le qunli,sparpnglinte 
in tre decreti-legge, potevano dar luogo I\ dubbi 
d'interpretazione: uno di qucgti dubbi ern stato 
!IOllevato dnl sonatore Cngnctta, il quale aveva 
dimo:-itrato, e dal punto di vista giuridico pare 
a rue che avegse' ragioni:,, <;he, in virtù dcll' ar
ticolo 18, rimaneva in vjgore l'art. 2 del de-
' creto-legge su Roma, di cui Cl'a stata propoHta 

l' 11 bolizione dal senatore Cencelli. 

inconveniente, the si ave"ano, a seconda delle
magistrature, responsi di versi. 

Un pretore poteva considerare come causa 
di .necessiti\ una causa di poca importnn1.a, 
mentre altri pretori negavano il diritto del 
pro1irictario di nbiui.re lii casa propria anche per 
11eceH.Sità gra,•i:,1sime, 'an<:he se il proprietario 
non nvcvl\ ca.<m-1 anche se stava in albergo. 
Riguardo a questo ultimo caso è avvenuto elle 
dei pretori buono risposto n dei propriot.nri: 
e ma restate in albergo dovo i-;iete stato finora! ,. 
Altre volto commis1mri e pretori mandavano a 
misurare l'area delle eamere per vedere se ci 
stava ancora 11~ letto, e simiglianti csngern.
zioni. 

In soHta.nza., l'art. 11 viene a. sostituire le di
verse disposizioni lo quali, qunlclio volta, <..:ol
lidev,rno fra loro. Questo articolo contiene di 
sposizioni, a parèr nostro, abbaslan1..a armoniz-
1.nte. L'art. 11 del decreto-legge 18 aprilo fa
ceva dipendere il diritto del proprietario di 
andare ad occupare 11\ propria· abitazione da 
una <llmostrnzione che egli dove\'ll dare della 

, D8Cessità. di Oi:!cupare la r.a')n. :N'ecessità la quale I 
non poteva e~ere dirnoatrata a meno di gravi 
circostanze, fra cui l'articolo annoverava e i 
mutmncnti nelle condizioni dd lo<;ntore l'h ri
guardo alla costituzione della RUa famiglia, alla 
ntti viti\ profcs:ilounle, nl luogo del lavoro, o alle 
peg~iornto suo conùixioni economkhe "· L 1 11.1-
ticolo 2 della legge di Roma ncgnrn questo 

·col nuovo articolo il diritto del proprictnrio 
viene nffermato in maniera generale; però vi 
sono delle garanzie notevoli a favore degli in
quilini. Infatti ò necessario, in..primo luogo, che 
I~ locazione sia giunta n SCRdcnza a termine 
del contratto; è nccos.--:;ario che il proprietario 
vada nd occupare l'abitazione per uso di abl
tnzione, eccettuato quel:!ittHi altro uso esclusivo 
d'industria, commercio o professione. È ncccs
s:1rio, finalmente, che sin. dato nll'inquilf110 il 
termine di un anno da.Ha ric~vuta .disdetta per 
provycdcre allo ~loggio. Questo termine è st:ito 
stabilito nbbastauzl\ lungo per poter garnntire 
l'inquilino contro un 1:1emplico Cllpricçio del 
proprictn.rio. L'anno por la disdetta non potrà. 
prcndoro Inizio se non da una data posteriore 
ttlln presente legge. Inoltro l'inquilino n0n 
potrà. e&'>ere costretto in ogni caAo n lascia.re 
l'appartamento se nòn alla data consuetudi
D~\ria degli sloggi '1n qunle i-;ia posteriore alla 
sc:adenza. del termine di un anno per la disdetta. 

1 In que1-to ·modo l'inquilino avrà fllmeno un 
anno, e in alcuni ca,;l un periodo cli' tempo 
maggiore, per provvedersi un nuovo Rppnrtn.- • 
monto. Finalmente la. Commh~gione, d'accordo 
con il Governo, hn r.ercato ~i teuer conio del 
c:aso in cui il prr>prietnrio M'esse acquhtato 
dello ca-'le, a.nche ad .nppartnmenti separai.i, 

• diritto a tutti coloro che avevano ncquislttta la I 
cnsa dopo hl d1\ta del l II aprile 1919. I 

Il sistema dell'art. 11 nveva prodotto questo : .. 

come si e verificato speclo.lmente a Rornn, HO

stitucndo questo articolo nll' art. 2 e all'art. 13 
del de<'reto sui CQmmissa.ri. ~i è detto clic il 
pretore, nel cui t11r1·itorio trovnsi ln cn~a. locati\, 
può s0Rpe11dere, a favore doll' inquilino, l'eS{'r
dzio <léna facolt:\ che spetterebbe al nuovo 
llcquirente di adibire lii ca-;n o l'nppnrtamt'nto 
per o.bitazlone propri,,. • 
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• 
Queste sono le ragioni per le qu?l.li si pro

pone la nuova formula doll'art. 11 cbo è desi
derata, c'rcdo, al tempo steStio dai proprietari 

.e dagli inquilini e sopratutto dai magiRtrati che 
sono incaricRti di applicare la legge e che, fino 
adesso, si trovavano nel più grande imbarazzo 
perchè dovevano valutare circostanze di fatto 
variabili da cuso a caso, e rispetto 11lle quali 
non avevano, per lo più, 1mfficente conosécnza. 

• Inol Lrc, allo scopo di evi tarn che il proprie
tario soltanto per capriccio protestasse d • andare 
a stare nella sua. ca!m e non vi anda&3e, allo· 
scopo di aumentare il fitto agli inquiliui, si è 
stabilito cho quundo non occ:upi la ca.sa per 
due anni cons<H:uth·i, a partire dal giori10 in 
cui la ca~· si è resa per lui disponibile, sia 
tenuto ai danni verso l'inquilino: si è tolta la 
penalità di un anno e si e lascinto l'obbligo di 
pagare i dunni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore iwgretario 
~'rttsc:ara di dar lettura dell'articolo 11. 

FRASCA.RA, ser,reta,·lo, legge : .. 

Art. 11. 

della presente legge. L'inquilino non potrà es• 
sere costretto in ogni CMO a lasciare l'apparta
mento rse non alla data • consuetudinnria degli 
sloggi b quale sia posteriore alla scaden7..a del 
termine di un anno per la disdetta. 

Nell,1. ipotesi di -vendita di ca-;e, anche ad ap
partnmenti separati, il pretore nel cui territorio 
trova.Cii la cn.:;I\ locath., può sospendere a fnvore 
dell'inquilino l'esercizio della facoltà che f:}>et
tereh be al nuovo acquirente di adibire la CH.sa 

o l'appartamento per nbitu.zione propria. Nel 
.decidere su t11.le sospem~ione, il pretore doyrà. 
tener ·conto elci criteri stabiliti nell'art. 11 del 
Regio decreto-legge 16 gennaio 1921, n. 13. 

PRKSIDEXTE. 8u quosto articolo 11 ha pre
sentato un emendamento il senntor~ Melodia. 
Prego il senatore segretario Fra.e.cara di darne 
lettura. 

FRASCA RA, segretarlo, legge: 
e Noi solo caso di mutamento nelle condizioni 

di famiglia, il termine di un anno è ridotto a 
soi meE>i nei comuni nei quali non vi è data 
consuetudinaria pel cnmbinmento di alloggi e 
ridotta per huesti ultimi alla data commetudi-

c A P.artire dnJ 1° luglio 1921 il proprietario, nuria della di~otta •· 
n. qualunque dnta ri:iltlga il suo acquisto, ed in 
ognuno degli nnni di proroga ha diritto di occu- PRESIDENTE. Ha fa<.:olt.'\ di p1t.rlnre il se~ 
par.e la casa per abitazione sua o dei propri figli untore Melodia per svolgere il !!UO emenda.-
purchè: . • I me1tto. . 

a) la lo('azionc sia giunta n scadenza a tcr- I l\lELODIA.. Il modo col qua.lo l'onorevole re• 
mine del contratto; latore ha· giustificato le modifieazioni appor-

b) cffottivnmente abbia ad occupare la casa j portate all'articolo 11 è (;hiaro cd O!:!plicito ed . 
per uso di abitazione, eccettuato quahii~~i altro I io non pos.'io non as~ocia.rmi a _lui : è certo 
uso esclusivo d'industria, commercio o profes- : che nell'articolo governativo, corno era. redatto, 
sione; era difficile trovare le rngioni per le quali si 

e) sia dato all'inquilino il termine .di un concedevaquestafacoltàalproprictario,cosachc 
anno do.Ila ricevuta disdetta per provvedere aUo avrebLe avuto p<?r consegueu1.a unti diversità 
HlO""'ÌO di <:riteri cli giudizio. 1\Ja le stesse (larole dol-

hn ' I 

Qun.lora il proprietario llOll occupi effettiva- I l'onorevole relatore mi autorizzano 1t tenere • 
mente li\ casC\ per almeno due anni consecutivi I formo il mio emend11.mento, 'anche in rigu11.rclo 
a partire dnl giorno in cui la CIHll\ si è ,·e~ per ! di un cn.so as!:!olutnmcnte. spedale. 
lui dispouibilo, egli sarà tenuto ai danni a fa. J . Fra le circostanze che uell' articolo gover
vo1·e dell'inquilino sloggiato. l nativo rendono poHBihile il neg1ir la proroga 

Ai fini di quest'nrticolo nlln du'ta del 1 ° luglio all'affittuario vi era quella delle ni utnte condi
Hl21 si intende sempre sostituita, per i comuni zioni di famiglia ; ora è indubitato che le mu
ove i contratti di locazione hanno inizio e s<·a- • tàte conùizioni di famiglia sono quelle che sono: 
àenzn ad epoca consuetudinaria, li\ data consue-' non vi può osi;ere un pretore che dicR che il 
turlinari~ immcdintamento posteriore. L'anno i- padre di famiglia. vive, quando è ~orto. 
por la d1Hdetta non · potrà prendere inizio se 

I 
Ho dotto il padre di famiglia per citare un 

non da una data posteriore alla pubblicazione : caso specifico. Supponiamo il CMO di un pro-

j 212._· 
I 
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fessionist:a di grande valore che per il giro dei 
suoi affari abbia bisogno di tenere in affitto 
una casa molto grande ; quando egli muore, la 

. famiglia resta. nella miseria e allora, pure 
avendo unl\ modeAta casa., da cui ricava 800 
lire di fitto e dove potrebbo ahitare, deve in
vece continuare a pagare il fitto della casa 
più grande, cosl come lo pagava il capo di fa
miglia. che aveva rendite che gli permettevano 
di nbitare in un appartamento signorile. . 

Nel mio emondamento ho dotto « più di un 
anno » perche la condizione fatta in quei co
muni nei quali ~i è la data. consuetudinaria 
sp~sse volte raddoppia perfettamente il pcrioùo 
che vi è nel contratto. 

Vi Rono qui molti colleghi napolotani i quali 
sanno che a Napoli il 4 maggio si cambia ca::m. 
Supponiamo che il mutamento di condizioni cui 
ho accennato i;ia avvenuto alla fine di maggio, 
quella famiglia dovrà a11pettHro un anno dal 
momento in cui si fa la disdetta e dovrà aspet
tare la primadnta consuetudinaria dopo un anno; 
e cosi due auni. Ora, ripeto, le ragioni dette dal 
relatore, mi persuadono che l'Ufficio centrale 
non potrà non accottarc il mio emendamento 
perchè si tratta di cosa che non può mettersi 
in dubbio. Ho citato un ca~o ma potrei citarne 
altri; pe1' esempio quello di una famiglia. che 
per ragioni di matrimonio o per nascita di figli 
non può pìù abitare I~ stossa CMa, . ed allora è 
necessario consentire a questa famiglia, non 
un anno, ma sei mesi. Sono questi del bisogni 
che nessun giudice che dovrà giudiMre può 
r:nettere in• dubbio, Ho ·proposto che invece di 
sci mesi, nei comuni dove vi è una data con• 

• suctudinaria, si riporti la . proroga alla data 
commetudinaria e ciò por la stes.cia ragione cui 
ho n,ccennnto poc'anzi. Ma vi è ancho un'altra 
rngione ed è che non è possibile trovar C'asa 
prima dell' epoca della. disdetta. Sfido qua~ 
lunque individuo che abiti a Napoli di trovar 
ca .. '!a in dicembre; egli deve aspettare ·il 4 mng
gio. Prego quindi l'Ufficio {'.entrnlo ed il Go
verno a voler accettare il mio modestissimo 
emendamento e prego il Sonnto di volerlo ap
provare. 

PRESIDENTE. Domando il parr.re dell'Uf
ficio centrale sull'emendamento del senatore 
;\fc}odia. 

EI~AUDI, t·r.latore. Se ci sono a.Itri emen
damenti si potranno esaminare insieme. . 

21 li~· 

PRESIDENTE. C'è un emendamento del se
na.toro Supino. 

Prego il senatore, segretario1 Frtt."ieara di 
ùarne lettura . 

FRASOARA, seg·retario, legge: 
1 ° sopprimere la lettera b) e modiHcare le 

ultime parole del primo capoverso « per abi• . 
taziorie sua o dei propri figli, ma non per uso 
esduHivo del commercio, dell'induHtria o della 
professione che egli esC'rr.itasse, purchè ecc. • ; 

2° le primo parole dell'ultimo comma do
vrebbero esHer queste: « se la casa locatti. sia 
venduta, anche ad appartamenti BC'paré.ti,eec. ». 

EINAUDI, relatore. L'Uftlciq centrale accetta 
queeti e~cnùamenti. 

SCPINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SUPIXO. Lo scopo dei miei emendamenti 

non è quello di proporre modificazioni soi;tnn
zinli nl disposto dell'articolo 11, ma esclusiv1\
mente quello di rendere la dizione più' chiara,"' 
più semplice. e più corretta lll flno anche di 
evit11re contestazioni. · 

'· 
Infatti nel comml\ primo è detto che Il pro-

prietario ha diritto di occupare la casa per 
uso di nbitnzione, e alln lett~ra b) si pone come . 
condizione che la casa sia. oceupnta per uso di 
ahiu1.zione, e per di più si aggiunge: occcttuuto 
qunlHiMi altro uso esclusivo d'industria, com
mercio o professione: ciò è inutile dal mo
mento che già si è detto dover la caAA e8Scre 
occupat!l. per uso di abitaziono; perciò propongo 
di sopprimern la lettera li) e di aggiungere al 
primo comma dopo la pA.rola e flgll ." le parole 
« ma non per uso e~clusivo del commercio, de-1-
l'industriu. o della profeHsione che egli eRer
dtaMe » cosl in so:itanza si direbbe: il proprio
ta.rio, a qualunque data risalga H suo acquisto 
e in ognuno degli anni di proroga, ha il diritto 
di occup11,re la cat1a . per abitazione sua o dei 
propri figli, ma non per mm esclusivo del com
mercio, dell'Jndustria. o della profes.':lione che 
egli eimreita.c;.,;e. C 

L'ultimo comma poi è assolutamente scor
retto, in quanto ra In genere l'ipoteHi di loca
zioni di case, mentre si riferisce alla vendita 
della C'.asa locata. Porciò occorre .-sili: cosl mo
dlflcato: « Se la ca.sa locata sia venduta anche 
ad appartamenti i;cparatl, il pretore nel cui 
territorio la casa stessa si trova può eoflpen
dere ecc. "· 
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Questi emendamenti non intar.cano la so- commn, ma si dichiari assolutamente che il pro
stanza dello disposizioni, ma rendono pit'i chiara prietario non può licenziare l'inquilino se non 
la diiione dcll 'urticolo ed evitano possibili con- occupi o non faccia occupare dai figli la casa. 
troven~ie. per uso esclusivo· o prevalente di abitazione. 

PRESIDENTE. ~u quc:Jto comma b) ba pre- PRESIDF,~TE. Il senatore Supino ha propo-
. senta.to un emendtimento il senatore Polacco. sto che il para.grafo b) sia trasportato nel primo 

POLACCO. Chiedo di parlare. comma dell' nrticolo aggiungendo le parole: • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • non per uso esclusivo del commercio, dcl-
POLACCO. Montre approvo, per eiò che ri- l'industria o professione ». Questo emendnmento 

. guarda 1n forma, la locuzione sostituita ùnl col- è stato nccottato dall' UfRcio centrale. 
lega Supino a qu~lla origina.ria dell'art. 11 Ora il senatore Polacco propone che alla pa
come è nel testo concordato tra Governo e Uf- rola • ~sclusivo » si aggiunga: e o prevalente•; 
ficio centrale, discordo nella so8tanza su questo e si dica: e ma non per uso escluaivo o preva 
puuto. Si dice che a partire dnl 1 ° luglio il lente del commercio o dell' industria> ecc. 
propriota.rio1 a qualunque data risalga il suo . L'Ufficio centrale acc:ctta. questo emenda-
acquisto ed . in ognuno degli anni di proroga, mento dell'onorevole Polacco? 
ha. diritto di occupare la easn, ecc., e questo EINAUDI, 1•elalore. L'Ufficio centralo lo ac-
è incluso già Il(\l primo commn, ma non per uso cotta. 
esclusivo di commercio o professione. FERA, mini$tro della giwditia e degli af-

Io mi fermavo su quell'avverbio e esdusivo •, (al'i di culto. Domnndo di parlare. 
adottuto nella. lettera b) dell'Ufficio centrale PRESIDE~TE. ~e ha facoltà. 
per eliminarlo in via assoluta. Che costt. vogliamo FERA, mini.~t,,o della giu.stl.:ia e degli a/fad 
fare col presente decreto? Provvedere al biso- di culto. Vorrei • far nohirc al Senato che 
gno di alloggi. La q11e1:1tipne dei locali per in- ment.re la parola « prevnlcnto • non sembra 
<lustrin1 commerdo o profes!iione e!mla dal prov- muta.re il concetto dcli' articolo al quale non 
vedimenti di proroga e di cl~vazioni di fitti ora si elevano obbiezioni sostanziali dal senatore 
in·esame. A que~to provvederA nltro apposito di- Polacco e del senatore Supino ... 
segno di legge che sarà l'ultimo di cui dovremo POLACCO. Siamo in disaccordo. ··, 
occuparci. Ebbene, se que~ta è la nostra mira, io FERA, ministro della .Qi1tsti:;ia e degli nffat'i 
so'itengo che intanto possa il proprietario im• di culto . ... potr~b_be dar luogo a dubbi e forse • 
porre lo sloggio all'attuale inquilino, in quanto anche frustrare la· disposizione. 
egli o i suoi figli vadano a occupar la casa La parola « prevalente • fu adoperata in -t1.ltro 

• per uso esclmii vo di nbita~ione o per lo meno articolo, nell'ultima redazione del quale si ebbe 
per uso prevalente di abita;doue . .E que1:1to iu di mirn di evitare un possibile inconveniente: 
armonia con quo,nto si è stabilito nell'art. 8 di quello che si mettesse un )etto in un vmito 

t questo disegno di legge, dove è detto: • Qualora appartamento destinato· ad uso di commercio, 
lo stesso locale Hcrvn ad u:30 promiscuo di esercizio di profeHHione o di ufficio, per potere giovarsi 
comme:ciale, cc<:., sl ha. riguardo all'uso preva- della proroga che ern stata conces!:la soltanto 
lente·•,,c quanrlo Ri t.rova che è prevalento l'uso per i locali di abitnzione e non per gli nitri 
commerdnl~1lo si esclude dai benl-lflct del decreto locali. • 
che abbiamo sott'occhio. In armonia a questo Ivi si trattava di garentirsi contro l' in<1uilino_ 
proponevo di dire alla lettera b) che effettiva.- che, con tnle esp~diente, volosse eludere le 
mente o<!cupi la CB.8a per U\;O esclusivo o pre- disposizioni 1ml ritorno alla libertà contrattuale 
valente di n.bitnzione; _altrimenti si eluderà il che era stato stabilito per i locali adibiti ad 
fine. del decreto da un proprietario che occupi uso commerciale, inùustrinlo o professionale; 
pro fm·ma una sola camera per abitazione nel caso in eimme trat~i di COM. ben diversa.• 
e tutto il restante nppartamento lo adibiHca a El)l"AUDI, i·ellttore. Domando di parlare. 
scopo di induiitria e di commerdo. PRl~SIDENTE. Ne ha facoltà. 

Si metta pure, come ha proposto il collega EI~AUDI, rt1laton. L'Ufficio centrale accede 
Supino (poiché è questione di,' sola formn;, il al pensiero del ministro e propone l'accetta~ 
contenuto d!:'I commi\ b) nella parte dèl primo . zione integrale _ dell' emendnmrnto Supino, il 

2 -1~ J·. . 
J.. t,; · ! ' ,,. (. • . 
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quale consi8tc nel dire al primo comma.': e A 
partire dnl 1 ° luglio 1921 • il proprietario, a.qua
lunque datà risalga il suo acquh;to, ed in ognuno 
degli anni di proroga ha diritto di occupare la 
casa per abitazione sua o dei propri figli, ma 
non per uso esclusivo del commercio, dell' in
dustria o della professione che egli eserci
tasse 11, 

Per tal modo viene ad es."lere soppresso· il 
· com~na b). 

POLACCO. Non insi!ito nel mio emenda
mento. 

PRESIDENTI!;. Pongo ai voti gli emendamenti 
del senatore Supino. 

• Chi Ii approva è pregato cli alia~i. 
(Sono approvati). 

F.IN.AUDI, t·elatore. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 

En~~\UDI, 1'eiatore. L'Ufficio centrnl~ ba Chll· 

minuto l'emendamento .del senatore Melodia, 
ma non è tmcorn convinto c·he sia espm1to in 
maniera sufficientemente chiara. Finc.:hè si trat
tiu;~e soltanto di dire che il termine di un anno 
è ridotto- a sci mmii nell'unico C8e0 in cui vi 
i;ia stu.lo muta.m~nto nelle condizioni della fa
miglia, l'emendamento 1:1l potrebbe accottnre, 
ma spostare tutto le altrn date consuetudinarie 
potrebbe in corti casi ridurre oltre mh;ura il 
termine cho, ò dato a garanzia dell'inquilino, 
poichè JJOtrcbbe darsi che gli restassero. wl
tan to quattro mes( di tempo per sloggiare, ed 
all'Ut'fkio centrale · sembra J.;he quattro mesi 
siano troppo pochi. Il proprietario nel nostro 
&i:itcmn è certo di occupare la Cf\"-'\ qu0,nclo la
scierà pal-isare quel dnto tempo; ridurre il ma.s• 
t:iimo di due anni qun.lche volta. a B<>li quattro 
mesi, sembra Rll'Uffldo centrale t1ia cosa ec-

11ELODIA. Domando di parlnre. 

• PRESIDE:NTE. Ne ha fncoltt\. 

. :'-rELODIA. Ringrazio l' !morevole relatore 
por · avere accettato uua parte del mio emen
daml',nto, ma mi permetto dl insistere percbò 
lo t\C<:etti completo. Intcndinmoei bene: noi 
facc.inmo questa legge, avendo prima avuto da
vanti a.gli occhi la vhione delle condizioni in 

·eui. t:1i trova In città. di Roma; qum,ta visiono 
:-ii è poi un po' allargata alle grandi città., il 
<.'he importa appena la. decimi\ parte dell!l. po
polazione del Regno: gli altri nove decimi 

sono !ltati trattati come una q uantitlt. trascu~ 
rnbile. 

Io domanùo all'onorevole Einaudi, e f.lccio , 
appello IL tutti coloro <·he abitano in comuni, 
in cui vi sono date consuctu<linnrie di dh;detta, 
se non credano che sci . mesi non siano per
fettamente e0n8entunci nlla data della. disdcttn 
naturale. 

Riprendiamo il caso di ?-ì'apoli, poic.:hè non 
Yoglb p:i.rla.re di <:ittà appartenenti ~ proYin
cie l'11e non hanno l'importnm:a di :N'apoli. A 
Kapoli uu i1idividuo, che nl mese di novem
hre e di dicembre riceve hL disdetta, &i trov11. 
p1:oprio come se la riceves8e nel mese di gen
naio, pcrchè può fare quello che vuè.,lc, ma 
non troverà mai una. casn. prima. di quella data. 
:Non Hi toglie quindi nes;iunissima. garnnzi.i agli 
inquilini, perchè ct,rni prima del 4 gennaio 11<,11 

pos.i,ono usnrc di questa disdr-tta., mentre in al
cuni cnsi speciali questo fatto porta una diffe
rcnz1l not.evo!is.-;imn. Un individuo, il qua.le si 

• trova in una cittl\ dove non c'è dRt.a consue
tudinariii, quando ri<-orrano le condi1.ioni qui 
indicate, deve sloggiare in sei mesi; dove vi . ' . 
è dntR. consuetudinaria non bu:itcrà fo,ac un 
anno. 

Ora io di<:o pere;hò dur. pesi e due misure? 
Quella. (:he ctfottivnmcnte serve #ìll' inquilino 
è la data consuetudinm·ht dcll1\ disdetta.; man• 
dargli la disòettn due mrl:!i prima è cosa per
fetta.mento inutile. 

Facdo quindi nppcllo nll'Ufficio centrale per
chè rivolgtt uno Hgunrdo bcncfko 11.nc:ho a que-
1:;te popolazioni, lontane mn eh~ rappresC'ntnno 
la gran masHa della ropol:lzionc italiana, e vo
glia a<'.roi:rliere per intero il mio cmcndnmento. 1 

EI~AUDI, 1·P-lalcwe. Doinar,do d_i parlnre. 
PRESIDEXTE. No ha facoltà. 
EINAUDI, r·elaloi'f!, L'Gfficio (:entrale resto. 

fermo ncll'l!ccett~zione dell;L prima pnrtc !,:Ol· • 
tnnto dell' emcntl:\mcnto del St"natorc :Melodia, 
laHciaudo innlternte tutte lo altre date cou:-mo
tudlnttrie, • poi<!hò esse rappre~cntnno una ga
ranzia che si è voluta rlnre all'inquilino. 

Si è voluto lascia.re nd esso un lnnp:o mar
gine di tempo per sgombrare l' appiirt_arnento, 
margine che in altre citi.A, clo,·e vi Aono d.lte t 

consuctuùirrnrie, può au<lnre oltre i soi rne.-;l 
magari fino a due anni; ecl appunh) pC'rdò si 
è anche stabilito• che queiHa disposizi<me m-rk 
11l'incipio' da.lla dRta della pubhlicnzione dollu 

,, 
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• presento legge; poichc è molto improbabile che 
questa uvy_e11ga prima tli parecchi mesi. Gli 
inquiHni di ~apoli saranno sicuri magari fino 
al 1923, mn. è p,oprio questo lo scopo che la 
legge si prefìr:-ge, quello cioè di aver dato un 
lungo periodo all'inquilino per procedere allo 
13loggio. Con l'articolo 2 del progetto governa• 
tivo il proprictnrio non poteva mai oecupare 
l'a1>partamento, ades~o vi potrà andare, qnando 
però SlLrà deeorso quci,;to lungo spa,,io di tempo. 

Ripeto quindi che l!L'fficio centrale accetta 
soltnnt\l Ja prima parte dell'emendamento del 
Sfmtitore Melodia. 

PRE~IDENTE. Non facendosi altre os.serva
zioni, pongo ai voti lll prim.1. parw dell'emen• 
<lamento del senatore :Melodia, accettato dal
lTfficio ccntru.lo, cosi concepita.: e Ferme rima-· 
nendo tutte le nltre dispo:iizioni precedenti, il 
termine di un anno. é ridotto a sei me:.i nel 
solo caso cli mutamento nP.ll•~ cornli,,ioni di 
fa111igfo3. ... 

Chi l'approva è pregato di n.lr..arsi. 
(t npprovalo). 
Pongo t\.i voti la sor:onda parte dell'e1nenùa• 

monto del senatore ~Ielodia, non nccettntl\ d1Ll
l' Ufficio centrale: « il termiue di un anno, nei 
comuui uei quali Yi è ~at.a. consuetudinaria per 

~ cambiamento di alloggi, è ridotto nilu. data con
suetudinaria, della disdett:~ >. 

Chi np-provn queRta l-!econda parte è pregato 
cl i alzarRi. 

(Xon è approvato). 
PRESlDE~TE. Sull'art. 11 ha chiesto la pa.

rol:~· il ~entLtore De Cupi11. Ili\ fflcoltù. di par
lare. 
• DE CUPIS. :Mi. u~socio all'eme11dt1.mcnto pro
po!Sto dal senatore Melodia. :Ma è un dippiu 
ormai talè dichiarniiono perchè l' emen1la
mento Melodia è già. Htnto in parte accolto in 
pn.rte rc::ipinto. . 

Mi permetto invece di proIJorre i'111a ·que
stione, ~mlla qunle chiodo schiarimento e giu
dizio dall' L' flkio cen trnle. Nella letter{I, C è 
detto: « sia dato all'inquilino il termine di un 
anno dalla ricevuta disdetta. per provvcd•!re 
8.llo slogµfo "· Fncc~9 osservare che in corti 
ca.-,i la p1·escrizioue ùi questo termine può re1i• 

dersi ftt.cilmenl.e frustrata. 
~on in tutti i luoghi ci sono termini fis.ii di 

disdetta. Anzi in molti r~si, per ~empio nel 
I 

Lazio, il termine di diR<lcttn è dato nel con
tfo.tto e generalmente esHo è di tre mesi; non 
si può tuttayia. negare al proprietario di dare 
anche primo ln disdetta all'inquilino. Se un 
proprietario è autorizzato a dare la disdetta a 
marzo per la fine di giugno, potrà sempre 
darla auche in febbraio, o in gennaio o ma
gari nel dicembre dell'anno prccedonte. Que-
sto non si P?trebbo negare perchè ciò si pre
senta como un maggior termine dnto all'inqui~ 
lino; sarcbbo insomma un maggior benefldo 
conces.'lo all'inquilino e come potrebbe dare la 
disdetta quattro o cinque me8Ì avanti la sca

dcm~a. del contratto, c0Rl potrebbe darla alla . • 
distanza di un anno; e in tal caso la disposi
.ziono della lettera C rimarrebbe senza effetto. 

Perciò prego l'Ullìcio centralo di darmi quei 
ehial'imenti che crederà. • 

E giacchè ho la parola, mi pare che con 
questo artkolo 11 si metta da parte il de<•rcto 
luogot~nenzinle 24 aprile 1919. Infatti sul prin
cipio di questo articolo Hi dice: e A pnrtire 
dnl 1° luglio 1921 Il proprietario, a qualunque 
ù11,l.a risaJgn il suo acquisto, ed in ognuno d~gli 
anni cli p1·oroga ba diritto di occupare In cnsA. 
per a.bitnzione &\ln o dei propri figli, pur
chò ec.c. • In questo modo sono messi nlln pari 
il vecchio proprietario e colui che ave880 acqui
stato hl taRa nel tempo delln proroga. Tutto 
ciò coutraddice col dec:reto luogotencnziule 
~4 itprile 1919, Ve.ro è che la cosa è moderata 
dall'ultimo comma; ma In qunl modo? Dando 
al pretore la facoltà di l:ìospendere l' eserc:izio 
<lclh\ libertà che epottercbbe al nuovo acqui:. 
rente di adibire ln casa o appartamento per 
a.bituzione propria. Questa. facoltà è data senza 
determinazione di alcun criterio e yoi vedete 
cosl a qutdi tìl'bitrt possa <lar luogo e corno 
po~a renùersi frustranca la diRposizione già 
detta. 

Guardate che la ragione per la qualo quel 
decreto fu emanato non si può dire ce$.-;ata. 
Ci sono ancora molti di coloro che durante la 
guerra sono . arricchiti, che hanno il porta.fo
glio gonfio di biglietti da mille e che desi<le
ro8i di godersi nei gra.ndi centri . lo ricchezze 
bene o male acquistate, soa fn.cili all'acquisto 
di a1,partamcnti r:;cnza bA.dnre al prezzo. 

E dico quindi che questa modiflcnzioue ap~ 
portata all'art. 11, distt'ugge lo scopo lodevo
liMimo che si prefiggeva quel decreto. Atten-

. .. 
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derò risposte al riguardo dall'onorevole rela
tore. 

DEL PEZZO. Domando di parlare. 
PRBSIDE~TE. Ne ha fncolth.. 
DEL PEZZO. A proposito di questo arti

colo mi è purso di notare che tra la prima 
dizione e quella ora proposta, vi sir~ una pro
fonda differenza. Nella. primitivi\ dizione, quella 
contenuta nel decreto Reale ed ~ccettata dnl
l'Ufficio centrale, sta.va scritto: e Il locntoro 
non può opporsi alla proroga. a meno che di
moHtri di avere necessità di occup!lre la crum 
per ahit:azione propria•. Orn q um;ta parola. • ne-

• . cessità. • a mio modo di vedere rappresent.a 
tutta l'essenza dell'articolo. Perchè o c'è o non 
c'è la necessità. Se pAr occupnre la ca..•m per 
abitazione propria il locatore o il proprietario 
deve-. dimostrare la neceS8ità, la quale può pre 
sentarsi in diversi modi che l' arti eolo stesso 
e86mpliflca, le conseguenze saranno evidenti. 
Se invece il locatore od il proprjetario, a qua
lunque data sia diventato proprietario, può oc• 
cupare la. casa, senza dimO!~trare la necessità 
- salvo quel piccolo correttivo ammesso nel~ 
l'ultimo capoverso concordato tra l'Ufficio cen
trale ed il Governo - ne verranno conseguenze 
che io vorrei classificare, per non essere troppo 
t,ragico, per lo meno bizzarre. Io mi imma
gino la scenetta:. il proprietario 1,1i pre!;enterA 
all'inquilino e gli paleserà il desiderio di oc
cupnre la sua casa ed indi gli ingiungerà lii 
abbandonarla in un tempo più o meno lungo. 
Allora l' inqullino, data l'attuale impossibilità 

• di trovare a1tra ca.sa e data la difficoltà di 
fore ora degli sfratti, che se prima potevano 
costare un migliaio di lire, oggi arriverebbero 
certamente a diecimila. lire, si trova costretto 
di venire ad accordi col padron di casa o di 
offrirgli un aumento di pigione, per poter 
ottenere di continuare ad occupn.ro la casa. 
Ed il proprietario, che in sostanza non aveva 
bisogno di occupare lui la c~a, si rivolge 
al secondo inquilino od anche questo secondo 
inquilino si accorda con lui. Dopo il socondo 
inquilino al ter1.o e cosi via di seguito, finchè 
so li pilucca · tutti ad . uno ad uno. Tutti si 
accordano e solo allora il dosiderio del pro
prietario di andare ad occupttre lul la cnsa 
sarà bell'e sfumato. 

Per queste rngloni quella parola « necessità 11> 7 

com.aerata nella primi ti va redazio~ •f<~ i1rt~-_. 

colo, nelle mani di un magistfato serio, come 
sono tutti i nostri magistrati, od in mano anche 
del commissario degli alloggi, il quale appunto 
deve comporre tutte queste dìRcrepanze, co
stituiva l'arma con cui l'inquilino si poteva 
tutelA.re contro cotali gherminalle da pnrte di 
pt'oprieto.ri poco sc:rupolosi. 

Ma c'è anche un'altra. questione: la data del-
1' ctcq 11h1to, signori miei. Che un antico proprie- · 
tario per necessità, mer,;::io fuori alla sua. volta. 
dalla. casa che occupava, possa rivolgersi al· 
l'inquilino per invitu.rlo n sloggiare ed occupar 
lui la casa da costui flttata, è cosa giust:A, equa, 
che non si può contrastare. Ma che nell'ora 
presento qnnlcuno, (e sapete quanti e quanti 
esempi ve ne siano: tnnti che credo non ci sia 
nessuno in · quest'Aula che non possa citarne 
qup.lcuno capitato proprio a lui o a qualche 
amico), quulcuno venga, comperi qucll'appar- • 
tamento dove sta cotesto inquilino, lo compri 
a ftor di quattrini, pcrchò • n lui i quattrini 
nou gli costn.no niente (diciamo tutta la nuda 
verità.) comperi l' nppnrtamento e poi dia lo 
sfratto all'inquilino, questo, signori miei, è ini
quo, è troppo iniquo, ed alcuni magistrati già 
lo hanno giudicato per talo. 

E voi, onorevoli colleghi, in qualunque modo 
approvasto cotesto, non fareste che ril>aùire una • 
grande iniquità. . 

Sin.mo accusnti di for la difesa qui dei pro
prietari, e forse, sentendo queste mie parole, 
qualcuno potrebbe nlla sua volta accusar me 
di voler fare e~clusivamcnt~ la difesa degli in
quilini. No! Signori miei: io ora intendo fare 
precisnmc~te la. diresa dei proprietal-L Poic.:hc 
di proprietari ce ne sono di diversa specie. C'è 
il vecchio proprietario, il buon vecchio pro
prietario che in tempo di guerra e anc.:he dopo 
la guerra ha dovuto sl aumentare un poco al 
suoi inquilini, perchè alla sua volta vi è st.ato 
C08tretto dalle . imposte, dalle maggiori speso, 
da t4tto quello che noi sappiamo, ma. c'è an
dato adagino, c'è a11dato pia.no piano, c'è an
dato con sagacia, con bontà, con carità cri• 
stinna. 

Questo è il proprictnrlo di veccltio stampo. 
Di fronte a questi propri-"nri di vecchio !!lampo, 
alla. cui categoria mi onoro di appnrtenore, si 
ò formata . un'altra specie, la 1:1pecie cho pro-. 
viene dai nuovi ricchi, i quali hanno preso lo 
m1\niere di coloro eho hanno dato l'nRSalto ad 

'1 ... . . . 
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ogni sorta di guadagno; e, signori miei, contro 
questi nuovi proprietari bisogna. in tutti i modi 
_tutelare ·non solamente l'inquilino, ma anche 
il . vecchio proprietario che resta svergognato e 
disonorato dall'opera loro. ( Vfre app1·ova-

• .a-ioni). 
• La mia. proposta è che si ristabiliscano le 
parole dell'art. 11... 

PRESIDENTE. Onorevole Del Pezzo, la prego 
di uniformarsi al disposto dell'articolo 37 del 
regolamefH01 che prescrive che gli emenda
menti siano presentati alla PreRidenza per 
iscritto. ' 

DEL PEZZO. Sta bene, cosi farò. 
EINAUDI, relatoi•e. Chiodo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
EINAUDI, relalm·e. Siccome l'emendamento 

· presentato di1.l senatore Dd Pezzo consiste nel 
ritorno alla lettera dell'art 11, con che risor
gerebboro l'art. 2 del decreto su Roma, e l' ar
ticolo 18 del decreto 1 aprile, l'Gfflcio centrale 
non può accettare questo emendamento. Kon 
può accettal'lo appunto perc.:M già da questa 
discussione si è veduto come l'art, 11 concor
duto col Governo sia quello che meglio tem
peru gli interessi dei proprietari e degli in
quilini in quanto che' esso toglie via tutto le 
questioni le qua.Ii erano sorte a proposito della 
dimostrazione dello stato di 11ece1;sità1 dimo
strazione la quale qualche volta riusdva di 
danno all'inquilino e qualche volta inVE:Ce po
teva riuscire di danno · ui pr0prietari. E quel 
trucco di passare in giro pres.'.lo i <li versi in
quilini si può csercitnrc qualunque sin la for
mula adoporat\1 in quanto che quando si vo
gliono da parte del proprietario minacciare gli 
inquilini e ridurli ad acconsentire Agli aumenti 
di fitto non permessi d.il!ti legge, que8ta mi
miccia lu. si può csel'citaro in qualunque ma
niern, la si può eHercitare sia minncciaudolo di 
prevalorsi dello sw.to di 11ece~tiità immediata
mente; sia invece minacdandolo di pl'evulerai 
dcli' articolo 11 ad una scadenza ah bastanza 
lontana, com'è quella che è stabilita d111la for
mula coucordl.l.ta. 

Da questo punto di vista lu. formula concor-
. dnta non aumenta i pericoli du. cui prima era 
minnccialo l'inquilino dall'art. 11: 1100 aumenta 
questi pericoli, ma anzi toglie di mezzo le que
stioni che potrebbero sorgere. Que1-.to ~ quello. 
che ha voluto ott.cmere l'Ufficio cent.rale cou la 

formula concordata, in quanto che non è vero 
che si possa dire all'inquilino: e Vattene yia !•. 
Ko, il proprietario non può andare immedia
tamente a dir questo a.Il' inquilino, ma deve 
lascia.re prima di tutto che sia approvatu la 
legge, poi deve decorrere il termine di un 
anno: quando poi questo termine di un a,q10 
sia giunto alfo scadenza, devo coincidere con 
la data consuetudinaria; · se queste due date 
non coincidono, si prende la data consuetudi
naria posteriore. Ebbene, è evidente che quando 

I 

tutto - questo termine sia trRScorso, noi giun-
giamo ai termini della proroga stabilita dal 
decreto del 18 aprile. • 

Con questo articolo 11 si é voluto in sostanza 
dire soltanto questo, che il proprietario 12otrà 
andaro ad occupare la casa sua quando siano 
decori;i i termini stabiliti dal vocchio decreto 
del 18 aprill', e che potrà l'inquilino beneficiare 
dei nuo\'i termini che sono _stati conces8i; dice 
anzi (per quelli della primn. categoria. i q un.li 
potevano essere espuh1i dal 1° luglio 1921) che 
questi in<1uilini non potranno essere mnndn.ti 
via ge non al più presto a partire dalla metà 
del 1922, più probabilmente alla fino del 1922 
e forse auche soltanto nel 1923. 

Quiinto alla speculazione cho è fotta. dtt co
loro i qulìli acquistano case nuove, la formula 
che ~ ·cont.enuta nell'ultimo comma dell'11.rti
colo 11 1 e che è tolta dall'articolo 13 del de
creto-legge sui commis~ari1 garantisce ampia
mente gli inquilini, inqunntochò dà ampia po
testà., e cosi rispondo all'onoreyole De Cupis, 
al pretore di sospendere l' etiercizio della fa
coltà. che spetterebbe al nuovo acquirente di 
adibire fa casa od appartamento per nbitnzione 
propria. Il pretore non è legato da nessuna <li 
mo:itruzione che debba fo.re. l'inquilino del suo 
bisogno, ma. può, senz'nltro, t.cspendero l'eser
cizio della facollà del proprietario; ciò il prc-. 
tore potrà fnre qu~ndo si accorgerà che 8i trn- • 
terà. fare unn specuiazione ni dnnni degli in-
quilini. • 

L'Ufficio centrale ritiepe che l'articolo 11, 
cosi com'è formulato, tuteli la1·game11te gU ~
quilini e possa p~rciò essere arprovato . 

'l'utt' al più potrebbero farsi delle modificti
zioni puramente verhali; cosl nell'ultimo comma 
invece di dire e ùcl termine ùi un anno por 
fa disùetta,. si IJotrebhe <lire e nol termine di 
un armo per la ~i:ideHa ", e invc•cc di dire 
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e ahitindono propria o dei figli • si può dire 
• propria e dei propri flg-li i., 

FERA, minii;lro della gi.w;f faia e d,•gli af
fm·i di cullo. D0mnndo di parlare. 

PRESIDKNTE. Xe hn. far.oltà .. 
•. FERA, mi,ii:;t,·o ·della gi.u:~tizia e degli nf 
fa,·'- cli cullo. Noi H.bbiaino ormai ncc~ttata. la 
formub eh~ ~i trova innanzi al Senato e quindi 
io non posso pronunciarmi contro questa. utima 
dizione dell'articolo. 
: Debbo tuttavia, per rngione di lealtà, affe1·-

• mare che cprnnto tcstè ha ·detto l'onorevole se
natore Del Pezzi) risponde a . verit.'\ e anche 
l'Ufficio centrnlc dovrà convenirne. 

Il punto di vh;ta ministeriale riesco, infatti, 
indubbiamente mutato dalla nuova forma data 
ull'nrdcolo 11. Nella formula mini8teriale era 

: dato grande rilievo al fatto che solo la neces
sità potova autorizzare il locatore ad opporsi 
alla proroga.; necessita di OCl'Upl\re l'abitazione 
per u:-o proprio, • necm;sità nnsce11te da altre 
spt>ciali e gravi drcostanze che giulltiflcruIBero 
la di lui oppo!iizione. 

Tale _necessità. doveva &:sere dimo8trata7 in 
mancanza di che vigeva il principio gcncraie 
clte il conduttore restastJe nella MM per tutto 
il periodo di locazione prcrogata.. 

Oggi, invece, ln situn.ziono è nlquanto diveN!a; 
ln hrnga. discus!'lione cl ha condotto ad un si
stema che può considerarsi intermedio tra il 
regime di vinr'!olo e quello di lihcra contratta
zione - shitoma nel quale, pur dandosi dolle 
garanzie agli inquilini, -; si è voluto in maniera 
a~-;oluti\ tutelare l'interesse del proprietari. 

A tale sisM>ma non abbinmo creduto di op
pord, per il desiderio che si arriva~e all'ap-

• provaziòne dolla legge : ed t! solo forae con tale 
intcnùimcnto che abbiamo nccettato, sebbene 
con tulle le riserve, i concetti dell'Ufficio cen
•trn 113. 

GU.\L.i. Domando di parlare. 
PRE8IDii:~nE. Ne ha facoltà. 

. GUALA. lo non posso a.ssolutamcnte trovare 
la ragione per cui l'inquilino, per il sol fatto 
clt il propric~rio ha creduto di · vendere I:\ 
cas~, debba pe1·dere : il beneficio che la legge 
gli 1\Ccordava permettendogli . l'uso della casa 
fino t\l Hl24. Che cosa è intervenuto, riguardo 
nìl' inquilino, perchè egli perda qu~sto diritto 
che lc;;ge gli hn. riconosciuto? 

L'onorevole prcopinante, Penatore Dol P<·zzo, 

diceva che non c'è alcuno fra noi che non 
abbia notiziu. di qualche famiglia che si trovi 
in que,;te condi.doni; ebbene, io posso dire di 
conoscere chi si trova in queste condizioni. Io 
conosco una famiglia di tre persone · le quali, 
naturalrnonte, sono in grande agitazione, per
chè penHa vano che solo nel 1924 si sarebbero' 
dovute provvedore di un nuovo alloggio, il 
che, oggi, uon è facile eù ora viene questa . 
modiflcaziono all'art. 11, che toglio anche que
sto beneficio: sl tratta di gente che lu.vora per 
mantenersi, e non si comprende perchò 1:1i tolga 
loro questo beneficio, che la legge ha. ricono
sciuto giusto. Io mi rimetto alla giustizia e al 
senlimcnto del Senato. (.·1pr,1·orn4ioni). 

DEL PEZZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
DEL PEZZO. Forse lo mii~ parole pot.rl\nno 

sembrare superflue percbè, da quanto ha detto 
l'onorevole ministro guardasigilli, risulterebbe 
che, in fonùo, egli propende verso la mia tesi: 
egn bn detto chiaramente che questo è il pen
siero del Governo. Il Governo· ha accettato 
dt,gli emond::i.rnenti che credeva fossero l'e~pres
sione della volontà del Senato, e ciò per defe
renza ver110 il .&muto medesimo . . 

L' onorevole relatore ha fatto una que 
atione di forma sul contOhto dell'articolo e 
della leggo, ma io per contrarlo ho fatto quo• 
stione di sostanza e non di forma, qu1111ùo bo 
detto cha includendo o sopprf mendo la. parola 
• necesgità,. si altera nel suo significato esson
zialo l'articolo 11. Credo sia evidente per tutti 
che Ri tratti di .verità. assiomatica, cLe non ha 
bisogno di dimoHtrazionc. Si muta cosl il criterio 
informcitore dcll' nrticolo. Il resto dell'orticolo 
è un pulliativo; la sostanza dell'art. 11, corno 
era stato redu.tto fln dal prin""ipio e accettato· 
dnll'Ufficio centralo, è nella parola • neces
sitll. •• Ora, sopprimendo qu<'.sta parola, si muta 
inticramente il pensiero dol Governo e il primo 
pensiero dell'Ufficio centrale sull'articolo 11; 
cosicchè mi p~re che l'onorevole ministro guar
daHigilli potrebbe piuttosto fa~i difensore del 
suo pensiero cho non dell'ncl!ordo a cui b~ ac
ceduto, credendo di rispondere a.I desiderio 
del Senato. 

Faccio ancom os.'iervnr~ che solamente per 
una questione di forma dubitiamo di fare quello 
.che è proprio la c:onseguon:t.a nnturnle di tutta 
la. diHc·.us.qione, e cioè introdurre di nuovo Il\ 

• i 
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pnrola e necessità•· A quo~to modo peggiore
remo la legge ~he sta uacendo dnlle mani no
stre. ESSA. è già una. legge bastardn, figlia di 
troppi padri, perchè possa essere riconosciuta 
da qualcuno I (Si ride). Ed allora., non ne peg
giorh1mo le condizioni e facciamo che almeno 
un'antica pnternità, la paternità di chi ha emesso 
il decreto 18 aprile 1920, ella poSBa riconoscere: 
quem nuptiae demonstrant. 

PRESIDENTE. Do lettura dell'emendf\.rueuto 
a.11' articolo 11 • presentato dall'onorevole sena
tore Del Pezzo : 

All'articolo 11 siano soppreS8c lo parole 
e a qualunque data risalg1, il suo I\Cquh1to • e 
ripristinato le altre e se dimostri di aver ne
ccRSità di occupare la CIL'la per abit.nzione pro
pria•· 

Pongo a.i voti l'emendamento <lcl senatore 
Del Pezzo. 

Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova l'emendamonto 

del senatore Del Pezzo è approvato). • 
Vengono ora le modificazioni proposte dal

l'Ufficio centrale e cioè che si ag{l'lungnno al 
comma 5° le parole : • senza giustificata ra
gione•· 

Pongo ai voti questo emondmnonto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
L' Cfficio centrale poi propone che si sosti

tuisca, in fine nl comma RUCCe&iivo, alle parolt~ 
e per la disdetta • le parole e dulla disdetta» 
e infine propone che l'ultimo comma sia posto 
in conformità con il primo; dove dice: • abi
wzione propria. • si aggiunga e o dei propri 
tigli». ·_ 

Pongo ai voti questi ·due emendamenti . . 
Chi li appì•ova è progalo di alzarsi. 
(Sono approvati). 
Ora pongo ai ~oti l'intero articolo 11 coi 

varii emendam_enti approvati. 
Chi lo approva è pregato di al~anii. 
(È Rpprovato). _ 
Il senatore Polacco propone un articolo 11-bis, 

Prego H senatore segratal'io Frascara di dnrne 
lettura. 

di ven<lita. dcllt\ casa, questa facoltà non può 
c8Scre escrcitatu prima del termine . delle pro
roghe fissate negli articoli 1, 3 e o, salvo che 
ricorrano le condizioni dell'articolo precedente. 

EDl'AUDI, t·elatore. L'Ufficio centmle accetta. 
questo articolo aggiunto. 

ALESSIO, rninisl>·o dell' indu.~lria e del com
mercio. Anch'io lo accetto. 

PRESID&'lTE. Tanto l'Ufficio ccnt.rale <:be 
il Governo accetfano questo nrticolo aggiunto; 
lo pongo ni voti. 

Ch1 lo approva è pr~gato di alzarsi. 
(E approvato). 
Pu~iamo ora. all'art. 18 nella nuova formula 

concordata fra Governo ed Gfficio contrale. 
N'e do lettura: 

Art. 18. 

Le disposizioni della presente legge non ri
guardano: 

a) le ca.Be dichiarata abitH.bili dopo il 29 
mnr:,..o 1918 le qunli restano libere da ogni vin
colo di proroga o di limitazione di pigione-" 

. b), le cnse colonicho, che siano l'accessorio 
di un fondo rui:;tico, le quali rimangono esclu
sivamente regolnte dalle leggi vigenti in ma
teria. di proroghe di contratti agrari. 

Gli enti indicnti noll'articolo 7 del Tc:-;to 
unico delle leggi ·per le calie popol11ri e per -
l' indmstria edilizia, approvato con dect·eto leggo 
30 novembre 1919, n. 20181 possono aumentare 
le pigioni in miHura superiore n quella iudi- • 
cata negli articoli 5 e 6 purché gli enti im
ploghino il prodotto dell'aument.o a diminuire 
lo pigioni delle case cm1truito dagli enti mede-
simi dopo il 29 marzo 1919. • 

DIE~A. Chiodo di parl~ro. 
PRESIDENTE. Ne },)a fnl'oltà. 
DIEKA. L'emendamento che ebbi l'onore di 

presenta.re, prima che l'Ufficio centrale moditi
cassé d'accordo con il Governo, l'art. 18 venne 
in parte nccolto con la redazione del nuovo• 
articolo, e di ciò ho motivo di compiacermi, 
ma tuttl\Yit\ io devo im~istera perchè il capo-

FRASCAR.i\, legg~: 

Art. 11-bitJ . • 

verso sia formulato come io propm1i, snlvo lie!vi 
,. modificazioni, perchè easo meglio risponde ai 

legittimi voti e:1pressi da parecchi enti cho prov
Ove nel coutrntto di loeaziouc sia stabilita vedono alla CO::ilruzione delle caso popolari ccl 

:a facoltà di risolvere la medesima, nel cas2 ')'Cft~omirhe e preeisamcnte degli ihtituti di 
/._ J.. . 

I· •• 
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Veuezhi, Roma, .Napoli, Torino, Firenze, Pe- in locazione, esercilano, non vi ha dubbio, una 
rugia, Ravenna ed altri, che più tardi vi ade- bendica Rzione di calmiere per la riduzione 
rirono, voto che si riassume nel chiedere che dei fitti delle case più modeste. 
il dh;egno di legge _che si discute, non abbia li vincolare l'azione dei detti enti, non può 
1tpplicnzione per le case popolari costruite dRgli che contribuire ad arrestare la costruzione di 
enti indicati nell'art. 7 del testo unico della. nuove case economiehe, delle quali è cosl viyo 
legge per la costruzione delle case popolari ed ed imperioso il bil:1ogno, e questo arresto per 
economiche, i\pprovnto con decreto 30 novem- certo si verificherebbe, ove aumenti di fitto 
bre 1919. • • non potes."lero effettu~rsi, se non subordinata-

Riconoscere, come fu riconosciuto con la re- mente alla condizione impo~ta, poichò se al
cen.te modiflca;,;ione proposta dell'art. 18 dnl- cuni enti non avei;sero costruire nuove case, 
l'Ufficio centrale1 ·che i detti e.nti possano nu- dopo il 1919 o non potessero ora costruirle per 
meutare le pigioni, ancbo in misura superiore m11ncanza di fondi, dovrehhero continuare a 
a quella fi~ata dagli artiGoli 6 e 6 del disegno mnntenere (salvo i lievi ~ume11ti concessi dalla 
di leg·ge, purchè gli enti, stes.qi impieghino il legge) gli inquilini Dtl godimento di una casa 
prodotto clell' aumento, esclusivamente per di- per la pigione mlmsile di 20, 25 o 30 lire, men
minuire le pigioni per le clµ:ìe da es.'ii costruite, tre per uguali cnHe della stessa capacità situate 
dopo il 20 marzo 1919, è porre una condizione uella. Rtei,1sa loca.lit..\ viene oggi corrisposto un 
soverchiamente restrittiva, che non sembra op- fitto triplo o quadruplo; con che verrebbe a 
portuno di includere. • frustrn.rsi il fine c:he si prefiggono le 'dette lsti -

Certo egli è, che lo scopo precipuo a cui mi- tuiionl, che precbamente è quello di far go
ra.no i detti enti l:jtudiando di sottrursi dai dere il beneficio di unn c:rum a tenue prezzo nl ' 
viucoll della propo!;ta legge, è quello di diri- maggior numero di persone cd Rlle più biso
mere, almeno in parte, la ingiusta disparità goose. 
nella misura. del fitto, che si verificherà tra gli E tanto più 1:ccessario sorn bra, di non im
in<it1ilini cho avranno in conduzione cn.sc di porre or,1. limit1izioni e viuuoli per le c:m1e po
uuovn co:::itruiione, in confronto di que_lli che polari ed economiche, che pos.~auo intralciare il 
tengono in nfflrto c.v;e di costruzione più antica, loro sviluppo; so da parte del Governo, sia pure 
ma poiuhè in molti casi può esser~ con,e- tomporuncnmente, veniS$e sospc:10 quel contri
nlente cho i maggiori aumenti portati per lo buto supplementare c:hc1 a. 11ensi dell'art. 36 
vecchie lo<;u;doni, siano ·erogati o per costru- della. lrgg-e sulle case popolari, lo Stu.to li.veva 
:tioui di llUove case, o per ripf\rnzio'ni dello promC!;."ìO di corrispondere a parziale pagn
e:::ii:::itenti, la limitazione èl1e si propone potrà. mento degli int<ffessi e dello quote di ammor
reca1·e nuovo intralcio allo sviluppo della co- te.mento pei mutui c.:he i detti I::itituti hanno 
1Struzionc delle nuove case. LJisogno di contrarre o con l'Istituto nazionale 

È a tenero presente che la Inapplicabilità delle cooperative o con altri Istitu1i1 per prov
della legge deve essere esdusivamente limi- vedere i ruezzi pC'r la costruzione delle <:H8t, 

tata a . quei soli enti indicati nel rieor~/\to popolari. • 
artticolo 7 del testo unico, enti che non Invero questa sospensione del contributo da 
hn.nno fini di 1:1peculnzioi:ie •e cho • du precii-,o parte dello Stato è certamente esiziale ed ar
dispo::1izioni di legge sono disciplinati nell'eser- recherà uu gravissimò ritardo al progrediro
cizio clella loro attivit.à e c:.he non possono ncllu. delle nuove cot;truzioni, e scbbené noi dobbia- . 
fl~zione dei fitti eccedere una determinata mo essere vigili tutori della fiuanzn dello Stuto, 
111h1ura, me11tre speciali Commissioni provin- specie iu questo difficilo momento, tuttavia dob
t:iale e centralo sono chinniate ad invigilare biamo osservare, uho, sti economie devono con 
perchè esl:ji non si-discostino dalle norme presta- costante curn ccrrnr,;i ed effettuarsi, non debba 
bilite: per cui non vi può es11ere il deprecato per questo venire mono da. parto dello Stato 
pericolo, che gli inquilini siano jugula.ti con qùcl concorso c:he Rervo nd agevolare lo svi
e1.;cessive pretet1e, mentre g)j istituti che prov- luppo delle co8truzioni delle ca.se popolari cd 
vedono per le ca:ie popolari per la relativa. te• economiche. 
nuitA doi fitti che ric:hiedono per lo cn~e rlat~ ')~Ed ò iu verità. doloroso il constl\.tarè che, 

2, f.JI--.'' 
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mentre noi qui c:i affatichiamo invano per co- In alcuue cittù, ove provvedimenti eccczio
stringcre in avariate e minu1.iose formule le- nali in materia di fitti furono emanati e furono 
gislatiye un rapporto giuridico economico, che npplicati con soverchia larghezza, molti inqui
per sua. indolo dovrebbe essere lasdHto all~ lini anche non bisognosi, si sono assuefatti a 
liberi\ volontà. dei contraenti, si arresti di un considerare il debito del fitto ,quale un debito 
tratto il progredire delle costruzioni delle caRe • di secondaria fmport.Ruza, che può essere socl
popol1~ri ed economiche delle qua.li e tanto sen- disfatto con maggiore o minoro pnntuallt.à, men
tito il bisogno. • tre un tempo era considerato, anche cfai più di-

Ho i dati, or ora pervenutimi, dell'Istituto au- sa.gin.ti, quale un debito inderog~bilc. 
tr,nomo delle ease popola.ri di Venezia, mn le Or.a non sarà mR.le se si riescirà a r~nverdire 
condizioni saranno certo presso che nnaloghe l'antico costume e si indurrà anche coloro che 
in molte altre città. A Venezia µer provvedere godono là ca.sa popolare cd cconomka a con
alla co:-;trm~ione di 46tì nppartarncuti di case dizioni troppo miti e con rilevante danno di 
popolnri e per un iiltlorg~ popolure di 100 lotti altri più bisognosi a sottostare ad un più ncle: 
si era prcnvvisat.t uua. sr,esa di parecchi mi- gunto canone di fitto. 
lioni. F'ntto un primo mutuo con il concorlio Per queste brevi osservazioni, ringra,r,iando 
del fon<lo conccsi:;o ùal ~Iinbtoro per il pnga- il Senato per la. benevola attenzione prestatami, 
mento dC'gli interc:~si; si iniziarono i lavori, con confido che l'Ufficio centrale ed il Governo vor~ 
il 1,Jicuro affidamento ··che non s.1rebhe mnncato ranno accogliere l'emendamento come dà me 
il neees~rio contributo clcllo Stato per il so- _proposto, che, per le modificazioni di forma reso 
coudp rnul110 di lire 10,000 incli..;pensabile per il necessarie per la nuova dizione data dall'Ufficio 
compimento del lavori. Oni. il contributo è :;tato centrale all' art 18, si · concreta nol sostituire 
so8perw, il mutuo non potè co11chiudersi, le co• all' ultimo capoverso dell'art. 18 modificato il 
struzioni rimangono incompiute e Dio i:;a. per Beguente cnpover~o cho messo in rt\lazione con 
qunnto tempo; per cui non solo si viene. Ad l'inciso "'Le disposizioni della. presente legge 
aggravilre, nei rigunrdi dello 11.bitazioni, la con- non riguardano > ... deve cosi formulnrsi: 
dizione della città, che,' in conseguenza dcll'ab- • e) le case popolari ed economiche costruito 
battimento di pllrccchio caso dura11te la guerrn, ed acquist1ite dagli enti indicati ncll' art. 7 del 
l1a urgente bh1ogno di nuovi edifici, mu per testo unico dolle leggi per le ca..~e popolari e 
effL'1.to di. tale 8<J11pcn:;ioue dovranno es.-;ere la- per l' industria. edilizia approvato con de<.'ret0 
!«!iati ,ielln disoccupuiione bon 1380 opera.i, 30 novembre 1919, n. 2,318 •· 
perché col proM.-;imo urn:;e, per mancnnza di E ml lusingo che il Senato nella sua Sl\g 

fondi, i lavori tlovranno neccsimriamcnte so-- gezza vorrà approvarlo. (Applausi e congrn-
spendersi. tula.zioni). , 
.• Ora è indispensabile provvedere e 1:mbito, •. EINAUDI, 1·clal01·<A Domando di parl11re. • 
ttffinchò qUèMta inttum non si verifichi, ed io PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
confido cho il Governo apprez~erà al !:IUO giu- ÉI~AUDI,' relalo1·e. L'Ufficio centrale a.vevit 
sto valore la gravità della questione. t·iconosciuto già le argomentar.ioni relative agli 

Di fronte a ciò tanto più si' presenta oppor- ent.i popolari perchè ornuo pervenute da parte 
tuno di non porro eccesi,ivi vincoli agli enti -lcgli enti popohiri stessi delle grandi città le 
cho con stento provvedono alle costruzioni delle ricnieste dei benefici oggi proposti da.l senn
caHe popolari e tanto più giustificata si prc- tore Diena.. In 1:10Ht.amrn, frn. la. formuln. proposta 
1:;cnta la proposta che con l' omendamen to viene dall'Uffie:io ce.ntrule e quelia propo..;ta d11.l Stl· 

forruulaw. naloro Diena vi sono due differenze: una che 
• Nè tornerà certo socialmente dunnoso, se al- può cs~ero senz'altro eliminata ed è quella che 
cuui inquilini dello Cllse popolari, che oggi consiste nelle parole • ·purc-hè gli P-nti impic 
pa.rtieolarmente in ulc:uno (.;itt:\, paga1io fitti, ghino il prodotto dell'aumento a climinuire le 
uon in relazione alla sv~lulaziono delln. moneta, pigioni' delle ensu costruite dugli enti medesimi 
non adeguati agli numenta.d loro profitti, do- I' dopo il 29 marzo 1919 •· L'Ufficio central0 • 

vranno .abitua.r.:;i a sottosti\re al pugmnento di I aveva inserito queate parole allo scopo di met
una pigfone alquanto più ina..-.prita. . r.>-.qi~chiaro quali erano gl'intendimenti per 

! r.. I.J i~ . 

. ' 
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i quu.li si dava l'autorizzazione agli enti auto
nomi di aumentare le pigioni veochic, e che 
erano quelli di contemporaneamente diminuire 

' le pigioni nuove che sarebbero state oltremisura 
elevate poichò oggi costano quattro o cinque, 

• é anche più, volte di prima. 
• Lo scopo era quello _dell'equip11razione. E 

all'Ufficio cent.ra.le era. parso opportuno di dirlo: 
ma mi sembra- che le considerazioni e9poste 
dnl senatore Diena. riguardo alla inutilità dol 
dirlo siano evidenti, inquantochè lti. Jlresente 
discussione avendo 'dimostrato come non vi sia 
dubbio su questo punto, le considerazioni stesse 
saranno tenute in conto dal Consiglio di ammi
nistrazione degli enti àutonomi e dal minh1tro 
dell'indnstria e commercio che deve vigilare 
intorno all'uso che gli enti autonomi f1mmno 
degli .aumenti loro concessi. 

C'ò un 1',ltro punto sostanziale sul quale non 
so ee posso accogliere' le argomentazioni del . 
senatore Diena. Egli propone che le case po
polari ed economiche siano seoz' altro sciolto 
da tutti ~ vincoli della presente . leggo. Ora 
sciogliere senz'altro da questi vincoli, importa 
la conseguenza che non solo gli enti autonomi 
potranno aumentare a loro libito le ,1gioni 
agli inquilini vecchi (e su questo non avrei 
difflcoltl'l), ma potranno anche licem:iarli ~n
z'altro senza concedere più i termini cli pro
roga. Qui importa impostare il problema. dob
biamo o non conRerva.re i termini di proroga? 
lli pare che debbano es.<Jere conservati. 

I fitti posson'? bensl essere_ aumontatl perchè 
~iamo Hicuri cho l'aumento sarà moderato; e 
quando lii otterrà, sarà devoluto a quel fini di 
equipara:done. Ma togliere senz'altro ai soli ip
quilinl degli enti popolari il diritto alla pro
rogl\. mi sembra eccessivo. Quindi io conser
verei In formula che era Btata proposta. da.1-
l'UftìciQ centrale togliendo l'ultima frase: e pur
chè gli &nti impieghino il prodotto doll'aumento 
a dimina.lre le pigioni dolle case costrnite dagli 
enti medesimi dopo il 24 marzo 1919 >, Questa 
è una condizione inutile a esprimel'l31. ll:a. il • 
resto ml pl\re opportuno lasciare affinchè t1ia 

.. cbinro che gli enti autònomi non banno diritto 
di lieenzhi.re, ma BOlO quello di aumentare le 
pigioni, diritto questo di cui dovranno valersi 
con equità.. 

DIE~ A. Domando di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. · • • • t: 

. . ' 

DIENA. Accetto la proposta fatta dal sena
tore Einaudi. 

ALESSIO, minist,·o dell' industda e del com
nicrcio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà; 
ALESSIO, ministro dell'industda e del com

mercio. Il- Governo coni,ente. E poichè ho l'o
nore di avere la pnrola, de8id~ro rìspondere ad 
alcune osservazioni fatte dal senntore Diena 
riguardo alle mie dichiarazioni per quanto con
.cerue i fondi a disposizione di nuovj contributi. 

Ho già dichiarato che il fondo è esaurito; 
ma, come ho esposto e ho comunicnto al rap
presontante dell'I~tituto autonomo di Venezia, 
malgrado' ciò, lo Stato italiano non ha mni 
mancato alla sua firma. Quindi in relazione a 
quegli A.fftdamenti che hanno creato formale e 
definitivo impegno, si potranno anche ~ggiun• 
gere nuovi contributi., 4,"he rendano possibile lu 
continuazione di ciò che erl\. materia deli1 im-
pegno stesso. . 

DIENA-. Chiedo di parlare. 
PRESIDE:NTE. Ne ha f,\ColtA . • / 

DIRNA. Ringrazio l'onorevole ministro di 
queste dichiarazioni e foccio aflidamonto ·eh~ 
egli vorrà non ostacolare ulteriormente che lo 
auspicate . case a • Venezia p~Bl\-no . sorgere 
preAto. • 

ALE8SIO, ministro dell' ind-ustl ·ia e <le! com
me~·cio. Nessuno ostacolo da parte del .Governo, 
onorevole s~natore. 

PRESIDE:NTE. L'ultimo comma dell'articolo 
comprende le parole: " purché gli enti impie
ghino il prodotto dell'aumento a. diminuire le 
pigioni delle caso costruite dagli enti medesimi 
dopo il 29 mnrzo 1919• di cui l'Ufficio cen
trale propone le soppre8sione. 

(Messe ai voi non sono appl'Ovate). 
Pongo ai voti l'art. 18 senza l'ultimo comma 

che rima.ne · soppresso. 
Chi lo approva è pregato di nlzars1. 
(È approvato). 

• Art. 19. 

• 

Fermn rimanondo la FJCadcnza contrattuale 
quando sia posterione al 30 giugno 1 oi4, g-li 
aumenti di plgiore portati dagli articoli 2, 4, 
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5 • 6 dolla presente legge ~i applicano mwl10 
alle cn:ie o qualunque uso destinate, la cui lo
cnzione dipende da un oontrntto in corso avente 
dnt.u anteriore al 1 ° gonnnio 19 I 9 e con sc:a
dcnza posteriore al 30 giugno 1921, quando la pi
g-fone convenuta sia manifost1imento inferiore 
a qudla che sarelJbe stata stipulata se lo parti 
aveHSero preveduto le mutate circostanze deter• 
minatesi dopo il 31 dicembre 1918. Questa di
sposizione i;i 11.pplica anche ai locali adibiti ad 
uso di commercio, industria e profcS:3ione. In 
cuso di controversia la competenza snrà del pre
tore. nel cui territorio trovasi l'edificio locato. 

L' aume'nto del ccmone non potrà prendere 
inizio se non dopo sei mesi dalla data della re
lativa richiesta del pl'oprietario da farsi per 
lettera rar.cornandnta. li conduttore, ove non 
intenda di accettare l'aumento, ha sempre ra: 
coltà di chiedere lo 8Cioglimento del contratto 
alla data consuetudinaria più ,vicina. 

(Approvato). 

Art. 20. 

Per le cnso d' abifniionc i contratli <:onchiut1i 
cou data non antcl'ior·e al 1° gennaio 1~19 r<'
Rtano regoh1ti, per quanto riguar~a l,'t misura 
della pi~ione1 a tenÒ1·e dt~lle convenzioui libera
mente cousentite <fo.llo parti contrnenti, ~Ivo 
alla sc1Hlf'nza del termine contrattuale la t'u.col1à 
ùell'i11,111i11110 di ottenere la proroga delle loca
zioni fl:10 nl 30 giugno 1924 ai termini della 
pre8cnte legge. . 

Qmindo però si tratti di rinnovazione di loca
zione conveautn fra il locatore e il vecchio In
quilino, la pigione convenuta col nuovo contratto 
potrà es..<Jere ridotta entro i limiti stabiliti dalla 

: presente legge, quando la. pigione convenuta sii! 
manifcstllme11to superiore a quella che sarebbe 
stata stipulata se 1~ parti ave&iero preveduto 
le muttite c:ircost.anze determinatesi dopo fa data 
della rinnovazione. In ca.so di controver::1ia la 
competenza surà del pretore nel cui territorio 
trovMi la casa locatn. La pigione rimarrà tut
tavia sta.ùilit11 nella cifra convenuta, ove Ja lo
c:aziono sia stata rinnovata por un termine cc
éedcnte il 30 giugno 1924. 

Qunndo il contratto co11 cui la locazione fu 
rinnovata tm il locatore ed il vecchio inquilino 
si sia uniformato alle norme legislative vigenti 
al tempo ~el contratto meùc!limo in mt\terla di 

\ 

proroga della locazioni e di limitazione delle pi
gioni non si applicherà. il comma precedente e la 
locazione sarà regolata dalle disposizioni ùella 
presente legge. . 

I contratti stipulati fra il locatore e.d 1 terzi 
con data certn imterioro al 15 dicembre 1920 
e relativi nlle ·ca.se di nbitazione contemplate 
nell'art. 1 della presente legge hanno efficacia 
anche di fronte all'inquilino. 

EINAUDI, relat01·c. Domando di fpnrln.re. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. ' 
EINAUDI, 1·elatore. Questo articolo è stato 

modificato in relazione alle numerose osserva
zioni che orn.no state fatte nella discussione 
cui l'articolo stesso aveva dato luogo, In qunnto 
che !li è cercato di distinguere alcuni casi che 
sono nettamonte aeparati. 

Innanzi tutto si sono considerati i nuovi con
tratti, conclusi dppo la data del 1 ° gennaio 1919, 
perchè se erano stati concluai con dnta ante
rio1·e, quei contratti sonC'I regolati dall'art. 19 . 
testè approvato. Il l O comma dell1 articolo 20 
riguarda., dunque, i nuovi contratti conchiusi 
con data non anteriore al 1° gennaio 1919 e 
stabiliiH:e- che eRsi rimangano regolati, per 
quanto riguarda la misura della pigione, a te
nore delle convenzioni libera.monte consentite 
clnlle parti contraenti, ~alvo alla scadenza · del 
termine contrattuale la· facoltà dell'inquilino 
di ottonere la proroga della loe;azione fino al 
30 giugno H:124, ai t~rmini della presente legge. 

Se ad esempio il contratto porta la scadenza. 
del 31 dicembre 1923, l' lnqullino avrà diritto 
di ottenere la. proroga, fino al 30 giugno 1924, 
che è la data ultima delle proroghe consen
tite con questa legge. 

Il 20 comma riguarda il cnso della rinnova
zione del eontratto tra il locatore ed Il vec
chio inqliilino. Questo contratto in massima 
rimnne fermo, salvo che risulti <:be la pigione 
convenuta sia stata notevolmente superiore a 
quella che le parti avrebbero stipulata so aves
sero preveduto le mutate circostanze determi
natesi dopo la dnta della rinnovnzione. 

Uno degli elementi della revitiione sarà aù 
esempio il fatto che le duo parti non potevano 
prevedere le novit.à introdotte in questa legge 
dal Purlamento, e cioè le proroghe ulteriori 
con le limitazioni di pigione. Quindi so la. pi
gione stipulata sia manlf estamente superiore, 
essa potrà. es.<Jere ridotta entro questi limiti, 

' • I• 
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La pnrola e manifestt\mcnte " vuol dire che non 
si tratta di superiorità. di poco ' conto, perchè 
in questo caso tale superiorità. non sarebbe una 
ragione sufficiente per ottenere la revisione ; 
occorre invece una superiorità manifesta, una 
eccedenza notevole che faccia presumere che 
lo due parti quel contratto noi1 lo avrebbero 
concluso. 

Il terzo comma riguarda. un altro caso, cioè 
contratti ·,·eri e propri 11tipulati fra le pal'ti, 
ma nei quali le parti non hanno fatto nul-
1'-nltro che di redigere in iscritto ciò che era 
contenuto nei decreti in vigore al tempo della 
convenzione, non hanno fotto cioò niente di 
di verso che tradurre in articoli del contratto 
quelle che erano le norme del decreto del 18 
aprile 1920. In questo caso si presume che 
quella redazione in iscritto del contmtto t:.fa 
stata: fotta unicamente agli .effetti tributari, 
tanto più che vi sono casi in cui tale reda
zione era indispensabile Ad allora si dice che 
la pigi_one dev'essere riportata a ciò che è 
stahilito nella proscnto legge. . 

L' ultimo CLL~o riguarda 1 contratti stipulati 
tra. il locatore e un terzo, in quanto che un 
locatore che sapeva ad esempio, secondo il de
creto . 18 aprile 1920, la eua casa diventa.va 
libera nl 1° luglio, può aver convenuto con 
un terzo ]a. pigione a pnrtire dal 1 ° luglio pre-
detto. . 

Quel contriitto rimane fermo ; rimane. fermb 
purchè t1ia stL"i.to stipulato ed abbia data certa 
anteriore nl 15 dicembre 1920, e rimane fermo 
anche nei confronti con l'inquilino, e ciò perchè 
una legge nuova come questa non può far ca
dero noi nulla disposizioni che sinno venute 
Jn conseguenza di uno legge precedente. 

Queste sono le ragioni dell' articol~ ~O. ' 
PRESIDE'NTE. Il sen11tore Do Cup1s aveva 

p1·e~cntato un emendamento ul testo primitivo 
dell'articolo 20. Domando se lo mantiene anche 
di fronte al nuovo t~sto dell'Ufttcio centralo. 

DE CUPIS. Ritiro l'emendamento. 
POLACCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Ho chiesto la parola non per 

proporre alcun emendamento ma somplice
mcnte per chiedere una delucida:.:;ione riguardo 
al primo comma di que~to articolo. Non è il 
caso ora di far delle proposte e di nggravare 
<.:ou uuova Cfu,i~tica qm.•Ata legge- che è gin, 

come dicevano i vecchi rornaui, troppo satdra; 
dobbiamo tutta.via fare quanto i;ta in noi per
chè essa es<.:a dai noi;tri lavori più chiara che 
sia poBSibilc per evitare futuri litigi. 
, Ora nel primo comma si fa l'ipotesi di con
tratti di locazione con data' non anteriore al 
1° _gennaio 1919; e Ri dice che la mhmra del]a 
pigione fissata in que!!ti contratti rimnne inal
terata; ma quando poi ei;.si vengono a scadenza 
prima del 30 giugno 1924, allora da.I.la data di 
loro scadenza fino al 19U essi sogg'incclono 
- si dice - ai termiui della presente legge. Che 
vi soggiacciano qunnto ai termini 'di proroga 
non vi ha dubbio: &:ade, per esempio, il con
trntto nel 1923, ebbene esso sarli protratto di 
un anno. Ma la norma. è ambigua quanto allo 
condizioni di au,ncnto di pigione che l;inqui 
liuo dovrà. ~ubire. A qua.le nmmontare &'l.lirù. 
l'aumeuto? Dovrà egli pagare, posto per esem
pio cli.e trattisi della 2" categoria, un aumento 
del 2o per cento sulla pigione originariamente 
pattuita, • ovvero del 100 per cento corno lo 
hanno quelli che avevano la scadenza nel 1920, 
e che hanuo quindi fruito di tra succes.-;ive 
proroghe? Ecco il quesito ~ho io pongo. 

Io non ho• ncs!:lun preconcetto per l'una o 
per l'altra delle due soluzioni; dico soltanto: 
quale ò l'interpretazione che l'Ufficio centrale 
e il minh1tro credono aia da. srguire? 

F.IN'AUDI, 1·elatore. Chiodo· di parlnre. 
PRESIDENTE. Ne hn facoltà. 
EISAUDI, 1·elato,·e. Il senatore Pohu·c:o mi 

sembra abbia sollavata una qur:stione llbba- , 
st.a.nza importanh1 relativa alla interpretazio11e 
cho d•:ve dal'si alla proroga dei contratti in 
corso che vengono a scadere prima del 30 giu
~no 1!)2-1, per esempio a. metà del 1923. 

Che ci sia. })(!r esi;i il d:rltto ad avere an
èo1·a un anno di proroga non e' è alcun dub
bio: egsi hanno _ diritto allù proroga fino lll 
30 giugno 192-t Il dubb.io può nngcere intorno 
all'ammontare dell'aumento che può essere sta
bilito per questo anno di proroga. Deve es.~ere 
stabililo soltanto un num~uto del 30 per cento 
relativo a questo anno di proroga, oppure si 
tra.tta di un aumento c11mulntivo 'I Orn noi al>
biamo votato degli articoli che pnrl1rno st"m
pre di aumenti 8UCl!t!!:!Sivi e cumulatiYi, i quali 
(per la 11\ categol'ia) sono_uel primo nnrio del 
40 pe,- cento; nel i;cco11ùù anno del 40 più 30, 
cioè del 70 per cento; nel terzo del 70 più 301 

I , 
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cioè del 100 per cento, e nel quarto (che sa
rebbe l'anno di cui 1:;l discorre, d11.l 1923 al 
1924) souo del 130 per cento. 

Ora poichè il sistema. degli 'articoli della 
legge già votid è cosl intonato cho gli aumenti 
i!iuno progressivi e cumulntivi, pare a. mo C'lie 
per equità di trattamento non possa essere 
Ràoperato un altro genere di calcolo, e d1e 
quindi nell'ultimo anno debba per quegli up
partnmenti essere stabilito un aumento che nel 
caso nostro è del 130 per cento. lu questa ma
niera quegli inquilini non vengono affatto ud• 
CR.<iere danneggiati, inquantochè per tut.tl gli 
anni precedenti hanno goduto del fitto conve
nuto, ossia non hanno subito nei-sun aumento. 
Quando il loro contratto scnde. essi vengono 
ad esser posti nella mede~ima situ.azione in eui 
si trova.no gli altri inqui)ini. Almeno in sede 
di interpretazio!le, dati gli articoli cosl come 
Hono stati votati, io interpreterei la legge in 
questa maniera (siamo ancora in tempo a <.:am· 
biarla), ma questa dovrebbe essere secondo me 
l'interpretazione logica da darsi alla. legge, 
, SPIRITO. Chiedo di parlare. • 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
SPIRITO. Vorrei cmch' io chiedere un chia

rimento all'onorevolo ministro e alla Commis• 
sione, perché eiano evitate le controversie che 
potrebbero sorgere; il chiarimento si riferisce 
al secondo comma dell'art. 20 dove si prevede 
uua questione abbastanza delicata e . difficile, 
cioè la competenza del magi8trato, in Ca80 di 
controversia, di riconoscere se il fitto sia ma• 
nifostamerite superiore o no a quello dovuto in 
virtù della presente legge. • 

Come vedete, è una. cosa Importante; l'arti
colo stabilisce la' competenza del pretore nel 
cui territorio è situato l'immobile. )fa poichè 
nella. legge si è parlato più volte del pretore 
come giudice inappellabile, cosi io chiedo di 
sapere so, nel caso, si tratta dol ·pretore che 
giudica ini,ppollabilmente, oppure come giuris
di1..ione ordinaria, per la qua.le si può percor
rere tuttà Ja scala giurisdizionale. Penso che 
se doves~ essore giudizio inappellabile qu~llo 
del pretore, occorrerebbe dirlo espressamente. 

FERA, ministro della giustizia e dcyli af
fari di C1tlto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA. minLJ;tro della giustisfo e degli af

fa1'i ,li culto. Per queste speciali ~~i7I di 

Discussioni, f. 437 
' ' 

proroga che sorgono dal contra,;to tra l'inqut". 
lino che non vuole abbandonare l'abitazione e 
il propri(ltario che lo vuole espellere, si ò sta
bilita Il\ competenza speciale del pretore, es
sondo già detto magistruto, per l'articolo 82 elci 
codice di procedura civile, chiamato a giudi
care iu materia di sfratti. 
. Il pretore giuclic:hen\, ·senza limiti di valoro, 
su queste controversie e ciò mi sorubra utilo 
dnfa la particolare urgenza della loro risolu
zione. Resta ,bene inteso che il pretore giudica 
come magistrato e non come amichevole com
positore; quindi i suoi provveùimenti non sa
ranno esenti da gravame, ma dovranno es,<;ere 
sottoposti a tutti i rimedi di giurisdizlo11e cho 
il codice consente. • • 

PRESIDENTE. Pougo ui Yoti l',.\l't. ~O. 
Chi lo approva è pregato di abmr:3i-. 
(Approvato). • 

Art. 21. 

I commisM,ri del Govemo per lo abitnzioni 
istituiti col Regio •decreto 4 gennaio 19!?01 n. I, 
continuano, fi1\o a nuova diHposizione, ad ei.mr• 
citaro le attribuzioni del loro uflìcio limitata
mente agli alloggi che rimarranno soggetti a. 
vincoli in conformità e in esecuzione della 
pre11euto legge, in quanto le dette attribuzioni 
non· si1tno incompatil>ili. 

DE CUPIS. Domando di parlare, 
PRF .... 'iIDENTE. Ne ha facoltA. 
DE CUPIS. Mi pare che q um~to articolo iti 

trovi mal situato in questo disogno di legge. 
Abbiamo innanzi I\ noi un altro progetto di 
legge rolativo a.i commissn.ri sugli alloggi, e so 
noi ora. votaasimo quest'articolo, rimarrebbe 
pregiudicata la libertà del. Senato rh1petto ·a . 
quest1altro progetto di legge. Dico questo, ono
revoli colleghi, senza nessuna intenzione sug
gestiva, ma solo perchè sia laHC!ata l' in,iera 
libertà. al Sonato di approvare o di non np
provarc. 

·EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà .• 
EINAUDI, relato1·e. Occorre fare una pic

cola modificazione di forma perchè le duo ul
time parole e col medesimo ,. si riferivano ad 
una diversa diziono • quando Hi parlava di ·un 
decreto legge, ml\ adeRHo che si parla di legge 
O<'correrebbe di re • cou la legge ste~'la ,._ 

i 
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L'onorevole senatore De Cupi:-1 mi. permetta 
di far notare ~he questo articolo 21 elle è quello 
stesso 19 che era contenuto nol totitp del de
creto legge 18 _aprile, aveva per iscopo di met-· 
tere ancho in que1,ta. sede in ri:mlto che le fun
;doni del Commissario tii limitano alle c:ase le 
quali sono i-ioggette a ,,i11coli, ma cho qunndo 
iuYece lo c::u,c non sono sog~ette a vincoli deb
bono essere libere da quah;iruii ingerenza del 
Commissario. Del resto con il 8ÌHtema attua.le 
la libertà dei vincoli è spoMt.at.a al 30 giugno 
1924 e quindi c'è tempo per discorrere. Non 
credo che . vi po~a essere ostacolo per la li
ucrtà dl azione del Senato rigunr<lo al decreto 
1:1ui commissari. 

.DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolti~. 
DE CUPIS. Io non faccio· que!:ltione del me• 

rito dell'articolo, dico soltanto che qui non deve 
trovar posto, Sta dinnanzi a noi il progetto di 
legge che regola precisamente la funzione del 
ComII)issario per gli alloggi, e in quest'articolo 
si è detto che i Commissari del Governo per 
le abitazioni continuano le loro funzioni fino 
a nuova dh1posizione. Ora facciamo il cru;o, ri
poto che non ho intenzioni suggc.:1tive1 che il 
progetto di legge che regola la funzione dei 
Commh,sari non venga approvato, il che può 

. 11uccedere: eppure, con una legge che non 'ri
gunrda qirettamonte i Commis.<iari per gli · al
loggi, · noi,. in que!:lto articolo 21, avremmo in
dirottamente affermata la loro esistenza e le 
loro funzioni. 

Ripeto quindi -semplicemente che qui, in 
questo dhmgno di legge non deve trovar posto; 
esso potrà eS86re trasportato, se pnrrà. all' ·Uf· 

• flcio centrale, nel disegno di legge che appre:-;so 
. segue. 

ltERA, minist,ro d<Jlla giw;tizia e degli af
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
l.t'ERA, ministro ddla giusti.zia e degli af

fal'i di culto. lo vorrei pregare l'Ufficio cen
tralo di accettare che l'articolo 21, come quello 
il quale non _ha che un puro valore dichiarativo, 
11ia soppresso. 
• Esso lii è inspirato unicamente al proposito 
di eliminare il timore che il commissario per 
gli alloggi debba rimanere in eterno cd ba vo
luto a&1icurare espreHSamente che la perma
nenza del commiasnrio è legata al permnnere 

del regimo dei Yincoli e che finirà allorchò sarà 
fluito il regime suddetto. 

in Hemhra. che non occorra conse1·vare una . 
tale disposi1.ione d'indole prettamente dichia - 1 

rati va e propongo di 110n insiste~vi. 
EI:'\AUDT, n-!latm•e. L'Ufficio centrale ac

coth\ la· soµpres~ione di questa disposizione, 
tanto -più che esl-:18, è riprodotta nell'art. 33 bis 
dol ùecre:to-h.•gge sui poteri del Commissario 
agli alloggi e dichiara. di ritirare l'art. 21. 
• PRESIDENTE. Sta bene. L'art. 21 è ritirato. 

Art. 2:?. 

Con l'upprovazione della presento legge ces
sano di aver · vigore tutte le disposizioni vin
colative in ruateriu di affitti e pigioni per cruie 
di abitazione portate dai' decreti precedente-
mente e1~u.11ati. ' 

(Approvato): 

PRESIDENTE. Leggo ora. l'articolo aghriun
tivo presentato dall'onorcyole scnr.tore Poizo. 

• Con Regio decreto contmnpornncamento all11. 
pubblicazione dolll\ presente leg-ge o al più 
tardi entro 15 giorni suc-!cs!-livi, il Governo 
procederà alla classiflcR.zione di tutti i comu11i 
del Regno agli effotti della prosonte legge ,. . 

FERA, minisl;•o della giusti;ia e deyli af
fa,·i <li cullo. Chiedo ùi parla.rn. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, Mitd8t,·o dulia giustfaia e degli af

fat'i cli culto, Ho preso la pnroln soltanto per 
ricordat·e all' onorevolu 8e1rntoro Pozzo le di• 
Kposizioni <ldl'nrt. !) i1oeondo la quale • i co·
muni circostanti a grandi ccùtri, che pos.'iDno 
<:onsiderarsl c:ome zona suburbana., l'effetto della 
mitmra della pigione, souo claiIBifica.ti, qualun• 
que ne sfo, la popolazione, _ntilla categoria. im
meclintamènto inferiore a quella cui apparten
·gono le città dalle quali dipendono. Entro lf> 
giorni dalla dutu della pubblicazione del pre
sente decreto, i prefotti dovono compilare l'e
lenco doi comuni contempl1itl iu quei1to ~rticolo, 
compresi nelle rispettive provinùie, .dandone 
immediata comunicnziono alle Amminh1trazioni 
comunali in.tereS&.Lte ... 

Ciò che ll 1:1onatore Pozìo chiedo, mi seni bra 
sia 81:ato già. coutemplato nella <lh;pozione sud-
detta. , 1 

POZZO. Chiedo di parlare. • 
PltESIDENTE. :N'e ha facoltà. 

.. 
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P.OZZO. Si tmtta di un;altrn cos11.; se mi snril.' I • È necess,ario che questa cognizione si · nbbia 
consentito di svolgere ]a mia propostn, l' ono-1 subito, appena promulgata la legge; ora io 
Nvole relatore e l'onorevole ministro si con- I chiedo che contempornneamente, o entro quin
vincera.nno che la diRpos!zione di cui all'ultimo dici giorni success1v1, o in quel maggior tcr
cn.povcrso dell' nrt. 9 è cosR ben diversa. da mine che il Senato eroderà di stabilir,e, sia 
quella che io propongo. puhblicnta anche la cla8Siflcazione dei comuni. 

Nell'ultimo capoverso doll' art. 9 si dispone Il Governo ha il tempo di preparare fin da 
In. pubhlic:a;,;ione, ad opera dei prefetti, e snlvo ora gli elemonti necessari, e si atterrà o al
ricorso al 1'Hnistcro dell'intorno, dell'elenco dei i l'ultimo censimento o ai rcgi:!tl'i .di anagr~fe1 

comuni da considerar:;i come zone suhnrl.ianc ; se~ondo le circostanze. 
dei grandi centri, e si stabilisce che tali co- L'ono1·evole relatore e l'onorevole ministro 
muni devono ~ere cla::l-;iflcati all'effctt~ della guardasigilli banno detto che la questione da 
misura della pigione nella. c:ntcgorilt immcdia- me sollevata è già risolta dall'ultimo cnpo
famente inferiore a. quella dei grandi centri di ver:io ctell' art. 6; credo di averli convinti che 
cui si considerano zone suburbane: sono cnduti in errore. 

Io chiedo qualche cosa. di molto più impor- r~I~AUDI, relatore. È vero, ~ una cosa di-
tante e di ordine generale; chiedo cioè, che si versa. 
alldivenga alla cfossificazione di tutti i comuni POZZO. Poichè l'onorevole relatore ricono~ce 
del Regno, della qua.le si parla nell'artieolo 6, che ò una cosa diversa, non insisto oltre. 
senza che per altro venga comunque di~post~, EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
mentre è ri<:him1tR agli effetti generali edi es• PRESIDENTE. No ha. facoltà. 
senziali ·della legge, cioè a cl ire. delle proroghe El~AUDI, ,·elalm·e. L'Ufficio centrale ac-
degli affitti e degli aumenti di pigionfà in rap- cctta fa, proposUt. Hi tratta. certo di due cose 
porto allo diverse categorie dello abitazioni. diverso, si trntta. di i1.pplicare l'art. 6 e non il 9. 

Il 8enato rammenterA. In vivace discuAAione Occorrerà stabilire, che questo decreto del mi
svoltasi sul capoverso dell'art. 6. Nel ·te~to del- nistro dell'interno, come dice il senatore 
l'Ufficio centrRle si disponcn, cho per li\ clas- Pozzo, venga dopo quel~o dei prefetti, per tener 
sitlcazione doi comuni 111. popolazione dovesse c:onto della classificazione fatta · dai prcfettl. 
essere calcolata secondo le risultanze dcll'nP.a• . Propongo che invece cli e quindici giorni suc-
grafe municipale al 31 dicembre 1919. cessivi • si diea e un mese•· 

L'onorevole mio nmico senH.tore Cannavlna, FERA, minish·o della t/ùistfaia e degli af-
focendo presente che i registri d'anngrafe prc~o fai'i di cultn. Accetto. 
molti comuni, se puro esistono, non sono tenuti POZZO. Allom non mi resta che prendere, 
in regola, propose di riso.lire Rll'ultimo consi- atto e .r\ngrnr.inre e consento nella proposta 

• mento. Ma, essendoilf dn altri oratori contrap- del relatore. , • 
posto cbe l'ultimo censimento è troppo lontl\no, PRESIDENTE. Pongo ai voti l'mticolo ag
e che dal. 1911 ad oggi Yi fu un cambinmcnto giuntivo dt>l senRtore Pozzo, cosl modificato: 
notevole di popolazione in diversi comuni, fil • 1>08titt:ire allù parole e qulndic;i giorni .;ucces 
adottata la formula concllintiya proposta dal- sivi" le altre e un mese•· 
l'onorevole Spirito, secondo la quale si dovrà. Chi Jo npprovtt si alzi. 
per• regola generale far riforimento nll' ana- Y:: approvato: 
grafe municipale; però, dove i regfotri muni- MARIO'ITI. Chiedo <li pal'lare. 
cipnli anagrafici mancano o non sono al.tendi- ' PRE~IDE:NTE. Ne ha facoltà. 
bili, 8i dona risalire all'ultimo cem~imento. :\IARH)TTI. Io l'reùo che sar,\ necessario dar 

Ciò posto, osservo che é interesse di tutti i all'Uffic:io ce.itrnle e al ministro la facoltà di 
cittadini, cosl dei proprietari di case come degli fu.re un coordinamento di tutti gli articoli che 
inquilini, conoscere quali so110 le percentuali abbiamo approvati e di presentarli in un testo 
ùi aumento delle pigioni, che devono commi- unico al Senato, perchè attualmente Rbbiamo 
surnrsi in buse a duo coefficienti, cioè nlln pi- una Rerie di stampati <:o:il confusa cho è diffi
gione corrhipmita al 18 aprile Hl20 e l\lla popo- cilc seguire l'orùine delle di!-posizioni. In que
lazione dei singoli comuni. • sto coordinamento, -mi pare che l'art. 22, ora 

.., 
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. ' 
votR.to, non possa essere un articolo emendato 
del decreto ma l'art. 2 ·della legge che stiumo 
per approvare, perché es.."\o non ha riferimento 
·all'articolo vecchio ma è inveco un articolo 
nuovo in cui si pa.rla non di "decreto legge ma 
di una legge creata e:l: nono oggi stesso. • 

E,· tornando alla questione degli stampRti, 
vorrei pregare la Presiden1..a . di far uno $1.am
pato unfco perché a volersi servire dogli an
tichi - e sono undici fra dattilo~rafati e stnm
pRti - alcuni emendamenti che · dobbiRmo di
scutere oggi dobbiamo andarli a cerc;re nel 
primo o nel aecondo Rtampato. 
• 1tli parrebbe opportuno pubblicare un fasci
coletto unico che contenesse, prima di tutto, gli 
articoli approvati del disegno di legge n. 1261 

poi quelli del n. 282, di cui 1:;i sono ttpprovati 
sette articoli, e poi' gli emendamenti delle leggi 
succe:;!!ive che dovremo discutere, altrimenti 
non riusciamo più a correre· da. uno stampato 
ad un altro per cercare tutti gli emendamenti 
che vengono in votazione. . .. 

PRESIDENTE. Gli articoli già approvati sono 
stampa.ti in un testo a pnrte-. In qunnto ·agli 
emendamenti, quelli che arrivano in tempo 

• wno stampati, anzi 8i aggiorna l'elenco degli 
emendamenti mettendo · questi nl loro posto; 
ma c'è una ditlicolth, cioè che gll crllfmdamcnti 
pullulano e chè sono presentati all'ultimo mo
monto, e durante li\ discussione. 

MA RIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hn far;oltil.. 
MA RIOTTI. Ringrazio l'onorevole Prçsjdente 

. di ciò ~he dice: élcgli emendamenti presentati 
all'ultimo momento e di quelli prt'sentati du
rante la di.'lcus.-iiono nessuno può pretend(>rt:' cli 
avere il testo, ma sono stati fin dnl primi stam
pati pubblicati diversi emendamenti che ri
guardano i primi di::;egni di legge indicati al-

• l'ordine del giorno che . invece andranno di
dii;cuSHi in ultimo. Ora noi vorremmo che fos~ 
sero su~mpati nell'ordine nel qnale verranno 
in disCU:i.'lioue; per fortuna oggi 11ono eliminnti 
gli emendamenti del progetto di, legge 126, 
ma un'altra serie non Indifferente riguarda il 
disegno di lPgge 282 di cui non sono stati 11.p-

•• provati che sette-articoli. DeHidcreremmo che 
almeno per il di8egno di legge 282, ehe occu
perà le ulteriori discu~ioni, si pote8.<iero avere 
gli emendamenti in ordine. 

. ') o ' 
2ù~ 

POZZO. Domando cli parlare . . 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
POZZO. Mi permetto di sottoporre lii Sonato 

un'os.c;ervazione che è in piena correlaziono con 
la proposta fatta dal mio illustre amico sena
tore Mariotti. 

Per effetto delle continue trasformazioni che • 
hanno subito le complicate disposizioni del di
segno · di. legge che stiamo ·discutendo, sono av- • 
venuti inconv~nienti, ai quali 8Ì dovrà. riparare 
in sede di coordinamento, perchè, se rimnnes• 
sero, 1!3 conseguonze sarebbero· molto gravi. 
Cosi, ad esempio, faccio presente che nell' ar
ticolo 1 del decreto si disponeva, e si è delibe
rato dal Senilto, che a dntnre dal 1 ° luglio 1921 
dovessero cessare di • aver vigore le disposi- ' 
zioni eccezionali - emanate durante e dopo la 
guerra per 1 negozi o uffici, ed anche per le 
,case di abitazione occupate da inquilini di ele
vate condizioni economiche, rispetto ai qunli si 
ritenne che non fosse il caso di accordaro pro
roghe e pigioni' a prezzo politico oltre il 1° lu
glio 192lr. 

Secondo il testo ministeriale due erano le Cl\

tegorle di inquilini ai qua.li per le loro condi 
zioni economiche si ritenova non fosse il caso 
di nccordnre ulteriori privilegi dopo il to lu 
glio 19!.H, cioè gli inquilini i quali abbinno un 

. reddito netto, accertato ngli effetti tributari, non 
infcrioro a lire cinqunntamila annuo; e gli in- . 
quilini i qunll hanno denundato un patrimonio, 
ngli effetti della relativa imposta, non inferiore 
a un milione. 

Di pit'l. sl ammetteva fl cumulo dei patri-
moni tra i coniugi, gli nscendenti e dh,ccn-

• <lenti coabitanti Mlla stessa. casa. 
• La prima categoria venne eliminata, come 
venne negato il cumulo de{ patrimoni. Non 
credo che le eliminazioni proposte clall'Ufflcio 
centrale meritas8cro l'approvazione del 8ennto, 
111a ... 

PRESIDE~TE. Permettu, onorevole Pozzo, 
ella. non può considerare come un inconve
niento un voto del Sonnto che non è stato con
forme al sllo pensiero. 

PO.ZZO. Sia pur~, rnn devo rilcvàre che an
che la categoria degli inquilini che hnnno de
nunc:iato un patrimonio non inferiore a un mi
lione, nell'ultimo testo dell'art. 1 ùh1tribuito 
in principio ·di sedutn, s..~rebbe del pari stata 
eliminata, mentre il Senato i1a. deliberato il con• 

I • ( 
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trario. Occorrerà dunque rimedi11re . in sedo di inquilini possono essere tral)quilli; che quando 
coordinamento. • poi ci avvicineremo al 1924, vedremo che coAA 

EINAUDI, relatore, No, rimangono ferme le vi SRrà di\ fare. Ora io credo che questa pre
disposizioni per cui la proroga Bi ferma per lo visione della necessità di nuove disposizioni, 
lettere a e b dell'art. 1 al 1 ° luglio 1921. che è anche la. mia, non mancherà di avve-

POZZO. Dico solo, che secondo l'ttrtiè~Io 1, rarsi, nnche por quanto riguarda l'assestamento 
come è venuto fuori -dnll' ultima .dizione, come dellt\ popolazione nelle abitazioni, la tranquil
ò stnto dist.ribnito, si fanno cessare dal 1.0 lu- Iitil. soci1tle1 lP- nuove costruzioni, ecc. E per
glio 1924 le disposizioni ecrM;!on!l.l~ anche a ciò ere.do che quella nuova dìgposizionc, la quale 
favore degli inquillnì C'.he hanno denunciato un modiilt:hi quella che prendiamo oggi, dovrebhe 
patrimonio di un milione, mentre questa 110n essere presa, come dice l' emendnmPnto, con un 
fu l'intenzione _del Senato. , anno di anticipo sulla scadenza, afflnchè tutti, 

PRESIDENTE. Onor. Poz7.0, è inutile prose- inquilini e proprietari, sappiano in tempo qua.le 
guire in questa discussione; tutti sono d'accordo è questa nuova disposizione .. )fo, sopratutto, 
perchè il coordinamento si faccia, mu. non potrò una volta che jl relatore ha dNto ufficialmente 
consentire che in sede di coordinamento si torni in quest'Aula eiò che io ho ricordato circa la 
a discutere in merito e si torni a mettere in scadonz:-\ delle proroghe, io credo i-;ia bono in
forse i voti del Senato. Coordinare vuol dire trodurre questa riserva nella legge, affinchè 
mettere gli articoli al loro posto e correggere non po~n essor detto che qui si vota una legge 
gli errori materia.li; null'altro. ' col sottinteso di violarla nell'av,·enire. 

EINAUDI. Domando di parlare. Questo riporterebbe alla mancanza. di fede, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. por parte dolio Stato, ad un impegno preciHo 
EINAUDI, relato,•e. Volevo dàre un chiari - preso con legg~, che io ho in altra occasione 

mento al senatore )Iariotti nel senso cho tutti ùeplorata, coll'aggravante che, in questo cas·o, 
gli emendamenti, n quanlo <'redo, sono rilìniti si avrebbe già il pensiero di poter violare l'lrn
in un testo unico, e il testo unico porta la d~ta . pegno nello stesso momento nel quale lo si 
r 91 19 febbraio 1921 e il foglio aggiuuto porta vota. • 
ln data di oggi; il resto credo che sia cnduto Naturalmente io non credo che ngl'inconve
porc:bè tutto quello che si è fotto e disctisso ò nienti, che furono prospetttlti da noi' nella di
stl\to compenetrato in questi due fogli. scussione gcnernle, porti rimedio quel;to emen-

PRESIDENTE. Procediamo nella discussione daménto: esf;o tende soltanto nd inserire nella 
del disegno di legge n. 126 A. • legge una formula che dica cho ai i:imedi - se 

È stato presentl\to dal senatore Giardino il occ.orremnno - Ili porrà mnno in tompo op-
i;eguente articolo aggiuntivo cosi concepito: portuno. Quindi io lo propongo per quel che 

« Le ulteriori proroghe oltre il 30 giugno 1924, valo, non :ittl'ibuendo ad esso eccesi,iivo valore; 
ùhe l'andamento del mercato libero consigliasse nò annettendovi per parto mia speciale iute-· 
di apportare allo disposizioni della prei;ente r1~s.<;e1 tanto più che, per parte mia, io voterò 
legge in materilt. di utenza degli alloggi e di contro la leg31; stessa. , 
prog-ressivl aumenti degli affitti, dovranno e~- Sollevo q1.1esta questione soll\mente · porc:hè • 
sero sottoposto all'approvazione del Parlamento nella legge non ·vi sia niente che posRa essere 
prima del 30 giugno 1923_•. .. attaccato di sottlnte8o e di previsione di po-

lla facoltl1. di parlare l'onorevole scnato1·e tcrla violare con nltra futura legge. 
Giardino per svolgere questo emendaniento. F,I~ AUDI, relatore. Domando di parlare ... 

GIARDI~O. Questo emendamento si rinllaecia PRESIDEKTE. Ne ha. facoltà.. 
ad una dichiarazione, che hn fatto il relatdre. EIXAUDI, ,·elatore. L'I;fficio centrale non 
durante la discussione generale . .Allora vi fu- può accogliere l'emendl\mento del senatore 

• rono senatori, fra i qunli io, che rilevarono gli Giarùino, inquunto('M è Yero che io nel di8cor
inconvenicnti dolla. scadenza. fi~ del 1024 per rere avevo fotto quella dichiarazione ehe nel 
il ritorno al mcrcnto libero degli alloggi; ed lfl24 il legislatore di quel tempo provvedArà, 
il relatore rispose che con questa lçgge si ro- so vo ne sarlt occasione; nia questo riAponde 
golano le cos~ per tre anni, duranto'ì quali gli allo norme più comunl legislativo, pC'rchè nes-
. - . - I 
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sun legislatore del momonto presente può pre
giudicare ciò che potrà fare un lcgisl11.tore 
avvenire, date le circostanze che in avvenire 
si verificheranno: egli avrà piena libertà di 
fare ciò che crede. Io feci quella dichiarazione 
in rapporto a prognostici • che faceva il sena
tore Loris sulla preoccupazione degli inquilini 
circa la condizione in cui sarebbero V'-'nuti a 
trovarsi il l O luglio 1924. Se questi pericoli vi 
saranno, il legislatore del tempo provvederà.: 
ma che oggi in una legge si venga a dire che 
fin da ora il legislatore dell'avvenire dovrà. 

. provvedere a ci~ che si dovrà fare nel 1924, 
vorrebbe dire distruggere completamente la 
legge e per una yia trasversa, far risorgcro 
quell'emendamento cho .il Senato ha respinto, 
inqunntochè ~i verrebbe a dire che queste pro
roghe invece di a-vere una data fissa non hanno 
già per termine questa data, ma un'altra. cho 
il legislatore nel 1923 ~ nel 1924 vorrà stabi
lire. Si tratta. di una proroga già. stabilitn, ma 
senza garanzia di mutamenti. Per queste ra
gioni l'Ufficio centrale respingo l'emendamento 
dol senatore Giardino., 
. ALESSIO, m-inist,·o dell'industria e del com

mercio. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
ALESSIO, ministro dell'industria e df'l com

mercio. Il Governo è pienamente concorde con 
l'Ufficio centrale anche per un'altra ragiono. 
Non è bene inc~lca.re nei costruttori la con
vinzione che le proroghe siano permanenti, 
lndoftnlte. Perciò è bene lasclR.re al legiHlatore 
futuro la facoltà dl regolare questa, ml\t~ria. 

, GTARD~O. •Domando di parJl\re. . . ' 
PRESIDENTE. Ne ha faroltA. 
GIARDINO. A me pare che, tutte lo costru

zlonl nuove essendo esenti dalle restrizioni di 
questa legge, le o8Scrvazloni del minh1tro non 
siano convincenti. 
· Ma, come ho già detto, mi disinteresso del

l'emendamento, poichè voterò contro la legge. 
Io · ho fatto il mio dovere scgnal,mdo un lato 

delicato della legge, e non insisto oltre. 
PRF,SIDENTE. Non raccnùoki altre 011serva

zioni, il disegno di legge sarà. poi votato a s,·ru• 
tinio segreto. 

Seguito della discnasione sul disegno di. legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 

. 16 gennaio 1921, n. 13, portante provvedimenti 
1ui poteri del Commi11aario del Governo agli a.1-
loggt -. <N: 282-A). 

PRESIDENTE. Torniamo alla. di::icussiono del 
disegno di legge: • Conversione iu legge del 
Regio decreto-leggo 16 gennaio 1921, n. 13, 
port:ante provvedimenti sui poteri del commis
&1rio ùcl Oovc1·110 agli alloggi •· 

Sµll'articolo 4 • di questo disegno di legge ha 
presentato un emendam~uto il sena.toro Gerini, 
che è stato rinviato nll' Ufficio ccntrnlo per 
una migliore rednzionf'. 
• Prego il senatore, Begretario, Pcllern.no di 
darne lettura. 

PELLERANO, segretai·io, legge: 
Aggiungere al terzo comma le parole: e il 

C'.ompratore od a\.S8egnatario od inquilino di 
un'abit.ar.ioue costruita come sopra in virtù .e 
con lo agevola:r.ioni della specialo kgislnzione 
sulle ca.se popolari ed economiche non potrà 
occupare nella stessa città altra nLitnzione e 
dovrà. lMCinre questa libera appPna per la cusa 
costruita con le agevolazioni 8opradAtte sia stata 
conce~a licenza di ahitabilità "· 

PRESID[·~NTE. Pongo ai voti il comml\ 11~-

giuntivo nll'art. 4, testò letto. • 
Chi l'approva è pregato di al:&nt·:ii. 
(Approvato); , 
Viene ora in diMcussion~ l'at-t. 91 ùel quale 

l' Cfflcio coutralc propone la soppressione. 
• FERA, ministro della giusli::ia e dr:!Jli af• 

{ad di culto. Domando di pflrlare. 
• PRESIDE~TE. Ne ba facoltà, 

FERA, minist>·o della giusti.:ia e degli af
fal'i di culto. Non po~ accettare tale soppres• 
sione. 

La. fo:rmul11 dell'art. 9 del testo minit1te1fale' 
fu integrata con akune altre disposizioni hl 
maniera da circondarla delle opportune ga
renzie senza, per altro, distruggere il criterio . 
fondamenta.lo cui l'articolo ernsi ispirato. 

L' Cfficio centmle e il Governo sono stati fin 
qui d'accordo nel mantenere l'articolo; oggi, 
dopo avere perduto molto tempo per stabilire 
tutte quelle garenzie che servono ad evitare 
ogni pos."libile inconveniente, l'lìfficlo centrale 
viene improvvisamente a proporne la soppres
sione. 
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Non contesto la grn.vità_ del problema e non 
discuto la tardiva resipiscenza dell' Ufficio cen
tra le; mi limito n dichlnmre il . mio pensiero 
su tnle soppressione. 

Si trnttt\ di unn que~tione molto grave e che 
ha una importanza fondamentale per tutte le 
grandi città d' Italia e specialmente per Roma. 
Tutti sanno che il subaffitto è lecito e che il 
nostro codke civilo consente che il conduttore 
1iossa a sua volta diventat·e locatore, subaftlt
taudo l\d nitri, in tutto o in pnrte, la casa Io
cat.a. 

Tutti sanno parimenti che è consentito al lo
catore di npporre nel contratto la clausola del 
divioto di subaffitto. 

Ora ~ nvvenuto ed avviene gencralmonte 
questo fatto, che nei. contrntti di locuzione <li 
cm~e (redHtti, per lo più, a tipo fisso e a stamptl.) . 
si suole apporre questa ·clausola del divieto <li 
subnflitto. - • · 

Nouoi!ta.nto tale clausoh, il imbaffltto nelle 
gr1rnrli cittA e specialmente in Roma si esercita 
su grandissima scala e ri!-1po11de alla inderoga
bile necessità di dare alloggio, in c.amcre vuoto 
o mobiliate, aJ!a moltitudine di persone che 
non sono in grado ùi prendere dii:ettmnente in 
amtto un appartamento, 
• Per il passato i proprietari ha.nnQ·, in gene• 

raie, tacitamente consentito l'ino~rvanza dellR 
clau~ola di divieto di subaffitto, perchè, dnta la 
relativa larghezza del mercato edilizio, ben sa
pevano cho il conduttore al quale si fosse vo
luto imporre la stretta os.qervauza del divieto 
avrebbe potuto procurar!li un altro apparti\• 
monto pre1:1So un proprietario meuo rigoroso. 
Ora invece, attesa la strettezza del mercato, se 
non 1:11 da al commissario la facoltà di rimno
vore gli ostacoli derivanti al subn.ffltto clalla 
clausola di divieto, potrebbA verificarsi questo 
serio Inconveniente; ~be da un momento al
l'altro i proprietari di case chiamassero· gli in
quilini ad attenersi scrupolosamente al con
tratto e a non subaffittare ed allora una grande 

•• quantit.A di subconduttori ai troverebbero im
rnediatamente ·senza ricovero. Anzi gli stessi 
sub-locatori, qualora Ili ricono8Ce88e fondata 
l'accusa di Inadempienza contra~tuale che per 
tnle motivo fosse loro, rivolta potrebbero per
de~e il diritto a consd·vare l'appart.:imento .. 

Qunli danni da ciò deriverebbero è facile 
immaginare: come puro ò agevole comprendere 

che di tale arma vorrebbero servirsi alcani 
proprietari senza scrupoli per imporre ai loro 
inquilini le più e8ose vessazioni. 

.Ad eliminare tutti i detti inconvenienti l' ar
ticolo 9 concede al Commissario la facoltà di 
1)ermettcre che l' inquiliuo dia parlialmente 
in subaffitto, con mobili o senza, la sua abita
zione, ancho contro il contrnttuulc divieto di 
sublocazione. 

Naturalmente non si è ~nncatÒ di circondare 
la norma stessa di tutte le possibili restrizioni 
e g1mmzie e si è imposto al ComtniSBario: 

1 ° di sentire previamente il proprietario 
e la Commissione; • 

2° di accertar!!i che non ostino speciali 
r.1gio11i • cli convenienza in rapporto alle con
dizioui dell'edificio e nllo stato di sociale co
loro che l'abitano; 

3° di prescrivere la cautelo occorrenti per 
evi!Jlre inconvenienti e molestie; 

4•' di vigilare riRervat.amento e con l' ob
bligo· del segreto di ufficio tutte lo ragioni per 
le q unii il proprietario credesse di negare il 
suo gradimento al sub-inquilino. , 

Mi sembra che mediante queiito garenzie siasi 
eliminato il pericolo di abusi e sia stato usato 
il dovuto ri.Bpetto al principio di proprietà, com
pntibilmcnte alle necessità del momento che 
attraversiamo e l\l 1·egime di vh1coll cui sfamo 
costretti ricorrere. ' _ 

Se, ciò non ostante, si vuole ora sopprimere 
l'articolo 9 io non pos.qo dichiararmi consen- • • • 
ziente cd ho il dovere di far presente al Se
unto che la disposizione bene risponde al pro-• 
posito di rendere meno aspro il cozzo degli 
interessi in contrruito e di mitigare le difficoltà 
nascenti della dolorosa penuria di abitazioni e, 
se pur non è interamente conforme al sacri 
princ!pt del codice civile, non è tuttavia affatto 
irriguardosa verso il' diritto di proprietà ed è 
giustiflca_ta dal periodo eccezionale. che attra
versiamo e dal temporaneo regime di vincoli 
àl quale è connessa e di cui anche il Governo 
augura sia possibile la sollecita cessazione. 

Non accetto la proposta soppressione dell'('r-
ticolo 9. 

EINAUDI, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDE..'ITE. Ne ha facoltà . . 
EINAUDI, ,·elato,·e. Debbo dire le ragioni 

per le quali l'Ufficio centrale, dopo aver cer• 
çft~~ di ttg~uRtnre il meglio che fos~ po1uJibile 
u'-', . •r~ 
• 
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. . I quc:ito articolo, allt\ fine si è dato per vinto, quilino • 1 oppure: e Non lo voglio io, È difficile 
dichiarando che non e' è più rimedio e cho il dare un giudizio senza provocnre grRvi incon
ca.so è poco SURCettibile di guarigione. Iufalti I venienti e talvoltn, i'l.nche t\7.ioni di danni <:Oli· 

per cercare di limit.flre questo diritlo del i;uù- j tro un proprietario che hfl dato un gfodizio 
affitto, si' è cominciato con l'ei,;cludero all' in- i sfavorevole sulla morali ti\ di una personn. 
quilino il diritto di sub!lffittare totn.lmeuce, per- il DeYe aggiungere uu'alirn. con~idernzionP, ed 
chè era. pu.rao che mle• diritto fosse esorùit.rnte, è che certo è ui.iJc ('.he col<>ro che ot:cupn.110 
Rostitùe11dm;i l'inquilino al proprietario, scn,:a un appnrtumento, se lo possono, diano in sub
vantnggio alcuno per ·la. collcttivitn, la quale nftitto unn l'itanzn. o <lue; ma _questo rhmltato 
ha un solo interosH~, è cioè di vedere la popo- sarà tauto più facilmente ottenuto quanto meno 
lazionc collocata. Orn se a qucgto effetto e del in tutto ciò si interesserà un'autorità pubblica, 
tutto inùiffcrente che' gli inquilini sia1~0 collo- ·. nd esempio iÌ Con:nnissnrio degli tdloggi. Io 
cali dal proprietnrio· o dall'inquilino, è bene sono certo che se coloro cl1e vogliono subaf
per altro che il rapporto sfa il più diretto pos- fltlare non subissero alcuna ingerenza dn pnrte 
sibilo e cioè passi senz'altro tra il proprietario di alcuna pubblica autorità, il subaffitto sa
e il sul>inquiliuo e non ci Hia di mezzo l'inqul- rebbe molto ,più diffuso di qunnto oggi non sia. 
1i11~ intermediario, . elle perccpi$l'C un sovra- Coloro che ha.nno avuto In disgrazia di subaf
prczzo, un guadngno tli intenue,liazione che fittnro u1rn . volta corrono ·rischi gravis.'iimi: 

"spesso non è meritoto. Ed allorn si è dclto: prima di tutto il subiuquilino può nccampare 
permettiamo soltanto il 1mbatlitto parziale e diritti di.permanenzti;· in secondo luogo il sub
non quello torule. inquilino tàlvoltn va a. lagna~i dell'ammon-

• )fa n.llora· si è presenUi.ta 11~ difficoltà che taro del subaffittò che gli viene fatto pagare 
uuc~c questo diritto di subaffitto parziale po- è può ottenere dei condoni. Ciò fa sl che co
te:-1se fu.dlmcnto trasformarsi in quello tot.aie loro che avrebbero desiderio di subaffittare 
quiLlom l'inquilino uve~se con una. finzione te- una s~nza o due non lo fanno, e la offerta di 
nutu n.nc.:ora una st.m1za, o una parto di questo case diminuisco ulteriorment~, mentre se noi . ... 
alJpartnmento, un fondo di corl'i<loio, e avesse lasciamo libertà di contrattazione, il propl'~- ~-
finto ancora di dimorare in quell'apparta.mento tario non uegherà. vol.ta. per volta all'inquilino 
e di subaffittarlo soltanto p11~zialmente. E quindi li\ facoltà di subaffittare, a condizioRe di otte
ritoruavamo all'abuso precedente del subaffitto nere un compenso. ·È questione di d!lnaro; il 
totale, mentre s' eru vista la net.:essità di a.bo- proprietario vorrà che l'utile del subnffitto non 
_lire que~to abuso. sia tutto dell'inquilino ma sia anohe in parte 

.Or~ qual'~ la ragione del divieto di subaffitto? suo; ed inoltre egli vorri\ - tutelnre le ragioni 
• È il diritto che ha. il propriet.n.rio di guran- 1 della sui\ casa. 
tind contro la entrata. nella casa sua di per- I Quindi un vero impedimento al subaffitto 
sone immorali, di persone le quali possono nou esiste nel divieto del subaffitto, il qun.lc ha 
du.uncgginre graverrionte la _reputazione dell!l soltanto per 'effetto di far vagliare insindaca
sua. casa e rendere poco pincevolo la convi- bilmente le ragioni del divieto medesimo. 
venza con gli altri inquilini che già Htanno Queste sono le ragioni per le quali l'Officio 
nella casa. Ora questo è un diritto di sua na- centrale, dopo aver cercato di rimediare, hu 
tura in.sind~ca.bile: non è possibile di portare finito col riconoscere che i rimedi erano Corso 
ij()pra di e~o un qualunque giudizio. . peggiori del.male, e cho la soluzione cho si po-

. Noi si era detto di far vagliare segretamente teva presentare come più opportuna era l'al>O• 
al ComtLIBSario 1~ ragioni per le quali il pro- lizione del!' articolo. Questo ho avuto il dovere 
prietario nega il suo gradimento al subinqui- di dichitt.rare. Certo la questione è dissortabile, •. 
lino. Per quanto si fosse tentato d'introdurre e si possono portare argomenti pro e _contro; ma 
questo istituto del .. vaglio riservato•, tuttavitt tali erano le ragioni cbe ci avevano spinto a 
vi sono cose che non poS!lono c~ere valuta.te proporre di sopprimere l'articolo. , 
segretamente dal Commissario; esse devor.o PRESIDENTE. L'onorevole Borsarelli ha pro
essere valutate insindacabilmente dal proprie• posto un emendamento ; domando se egli lo 

. tarlo che dicà: e Voglio questo tale per subin- mantengn. • 

2 
" !1 .. : 1 ~:. • . ' 
t.) i: • . ' 
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BORSARELLI. Se il G~vernÌ accelt.s:,e la. 
soppressione dell'articolo l mie emon1lmento 

I . 

non avrebbe più ragion d'esseè, Maiion mi 
pare che questo sia l'intendimeno del/overno. 

FERA, ministro della gii'-'tizi~ e d/li affari 
di culto, Domando di parlure. j / 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
FERA, ministro della gius/i:;ia dcul { affari 

<ll culto. Io non !iono convinto _,Uo r~ioni 
che ha addotte il senatore Einaii, e quindi 
_mantengo la proposta che l' art~lo resti. 

PRESIDENTE. AllorA prego-i senatore se• 
grcta.rio Pellernno di dar lettu\ ùell'emondu• 
mento del senatore Borsurclli-' 

PELLERANO, seg,·eta?'io, gge: 
Al terzo comma, dopo le ..:role e il proprie

tario potrà negare il suo g1dimento al sul>in
quilino che gli sia presenti.o dall' inq~ilino > 

aggiungere le parole: e Irtl\.l caso il proprie
tario sarà tenuto a conceè,re esso diretto.mente 
il loc~le ad altre person bisognmie di alloggio 
e di suo gradimento ... • 

PRESIDfu"','TE. Chied • all'onorevole ministro 
guardasigilli se accett l'emendamento del se
natore Dorsarelli. 

FERA, ministro dJa giustizia e dP-gli a/{a1·i 
di culto. Io non avei nessuna difficoltà di ac
cetta.re. 

PRESIDENTE. fbiedo all'Ufficio centrale si 
accetta questo emndamento, 

E~UDI, reldore. L'Ufficio centrale è neu
tro in questa m.teria perchè ha proposto di 

• sopprimere l' inicro articolo. Ma veramente io 
vorrei chiedeie un chiarimento al senatore, 
Bof88relli: e <;uale significato ha. il dire che il 
proprietario $rà tenuto a concedere diretta.~ 
mente il locale ad altre persone bisognose di 

. alloggio quando e' è ancora l'inquilino? Come 
può darsi che il proprietario conceda un ap• 
pnrtamonto ~be è occupato dall' inquilino e 
per cui 11;..aquilino chiede soltanto .il permesso 
di subaffitto ? ~ome può darlo ad altri, dato che 
il subaffitto, come porta l'art. 91 è parziale? 
Come può il proprietario di sua iniziativa fic
care dentro nella casa. di un altro (perchè fino 
a che l'appartamento è affittato e casa dell' in
quilino) una persona di suo gradimento? 

FERA, 'ministro della giustizia e degU af
fari di culto. Domando di parlare. 
· PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERA, mi-nist,·o della giustizia e degli af
fari di culto. C'on la modificazione npporti.ita 
dall' Uf flcio centrale e che risulta dall'ultima 
parto dell'art. 9 si provvede convenientemente 
al ca.so del quale si occupa. il senatore Borsa• 
relli nel suo emendamento. . . 

EINAUDI, ,·elatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTg, Ne ha facoltà. 
BORSARELLI. L'articolo 9 dà facoltà al 

Commissario di autoriz7..are l'inquilino a vio
lare dei patti . corsi fra lui e il proprietario 
della ca.'la, cioè lo autorizza a concedere l'al
loggio in parziale subaffitto. Ma. l'articolo 9 I 
conscio dei pericoli e dei danni cui si nndrt! bbo 
incontro a dare sir, et simplicite1· questn fa
coltà. all'inquilino, la, circonda di molte ga
ranzie ché, Ynnno dal guasto e danno mate
riale che si potrebbe avere· ullo stabile fino·· 
alla questione morale della rispettabilità dei • 
sub-inquillni <:be sarebbero propm1ti dull' in; 
quilino1 e incarica il Commissario di vagliare 
queste ragioni morali e di dare un giudizio 
che è difficile e delicatissimo. • 

Ora a mo pare cho era più se~plice che l'ar
ticolo di leggo, violando la legge comune e in 
certa qual pnrte · urtando nel diritto. di pro
prietjl., questo facesse nel minor modo possi
bile; perciò io proponevo il mio emendflmento 
mediante il quale si dispone che la part.e di 
stabilo che l'inquilino volesse subaffittare · ri
tornasse nl proprietario, vulnerando cosi il ' 
meno possibile il suo diritto di proprietà. e 1 
suoi interessi materiali e morali. · 

L'Ufficio centralo è andato più in là. relati
vamente a questo articolo e ha detto in certo 
qunl modo che, visto che ogni modifica di 
questo articolo equivaleva a migliorarlo, la mi
glior cosa da fare sarebbe stata abolirlo del 
tutto e ne propone la soppressione. Io sono di 
questo parere ma, visto che il Governo è con
trario a questa soppressione, mantengo il mio 
emendamento, e propongo che in questo caso si 
violi il mono possibile il diritto del proprie• 
tario e la legge comune, e cioè che gli stabili 
che per eccezione potrebbero essere subaffit· 
ta.ti ritornino al proprietario. 

Cosl non sarà nemmeno violato l' ipotetico 
diritto, che pur si vuol considerare, della col
lettività di avere qualche disponibilità di al
loggio. 



• 
Atti Parlamentari - 3286. - Senato del Reyno 

Il .-. ::::S:::....em:z.&LI. ..._._.::C::-i::::zzaesr.>l ~ &~ _JE:a .. _ . - -· 

LEGISLATURA. .XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DI8Cl88IONI - ')HN,\l'A DEL ::?1 FEnBR.UO 1921 

FERA, minisb•o • dl.'lla giustfaia e degli af
fa,•i <.li culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà, . 
FERA, niinist?·o della giu.sti::ia e ,degli af

fm·i di culto. L'emendamento del 'sen«.tore Dor
sarelli vorrebbe mut~re la portata dell' ruti
colo 9. 1\Ii dispiace d{ non potere, perciò, ac-

1 

certurlo. ~aturalmente tanto più sono contrario 
alla soppressione ùell' intero articolo. Im!isto 
per l'approvazione dellu. dispo::iizione nella for
mula elle era stata concordata tra Governo ed 
Ufficio centrale. . . . 

PRESIDENTE. Onorevole Borsarelli, 10an
tiene o ritira il suo emendamento? 

BORSARELLI. Ritir~ il mio emenda.mento, 
. ma mi riserv;o di votare secondo la mia co
sdenza. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 91 che è 
mantenuto dal Governo e non è accettato dnl-
1' Ufficio centrnle. 
• Chi lo approva è ·pregato di alzarsi. 

Dopo prova e controprova, l'art. 9 non è 
approvato da.l Senato. 

Art. 10. 

Chi subaffitta case, appartamenti o 1stunze, 
con o senza mobili, deve gim1tiflcm·e la. qualità 
ùi conduttore e 11 prezzo della. loc.:nzione con 
contratto scritto, di data certa; in manca.nzn è 
ttmuto a sgombrare i locali non ilccmi:mri alla 
sua personale a.bit.azione, dei quu.li il Comrnis-
8ario ùhiporrà a norma dell'art. 6. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Quando, per qual.silUli rngioue, un iuquilino 
venga sfrattato prima che sia trascor:;o il ter
mine di proroga al quale ha diritto a termini 
del Regio decreto-legge 18 aprile 1920, n. 477 1 

il Commissario del Governo è investito del po
tere di regola.re lu via provvhmria con dispo
Hizioui di massima o relative ai casi partico
lari gli sfratti degli inquilini. 

Nel decidere sulle • dbpo.'li:r.ioni degli sfratti 
il Commissario, dati, se occorrono, provyedi
menti provvisort di urgenza, dove accertare la 
necessità moralo e sociale della sospensione, 
esaminando in particolare: 

a) se l'inquilino abbia contravvenuto agli 
obblighi principali imposti dal contratto o dalla 
legge; 

I 

~ se egligià 11 sin procurata o possa pro
curni\ senza ~r·nvt <lmrno economico un altro 
allogf,i\ con .r:tag·g:ore spe~a ; 

\ 
e) ·o giuJifi<.:hi i motivi per continuare a 

risieder\ nel ·comnne, qualora non vi appar
tf"nga P\ nu:,d ta o per domicilio; 

• d) qde sia. 1,, i:1ituazionc comparativa del-
l'inquilin,8rru.ttiHo e della persona o famiglia 
che dovre~ subentrare nell'abitazione, avendo 
particol1tl'C.jguardo al caso cho vi debbano 
subrntrnre \ proprietario, il locatore, ovvero 
pro88imi conunti di costoro, quu.ndo special
mente l' acqu~0 dell'abitazione, per l'epoca R 
cui risalga e ì altre circostanze del caso, non 
risulti preordi4_0 allo scopo di eludere le di
sposizioni eccetòali vigenti circa le proroghe 
delle locazioni. 
_ • La proroga dc½tntn per olfetto della so
spensione dello sfitto, non può in verun caso 
andare al di là. delcrmini generali di proroga 
stabiliti per le vn.ri~ategorie di abitazioni dal 
Regio decreto-legge 8 aprile 1920; n. 477; nè 
può e~ere concessa, ·ve l' in4uilino • sfrattato 
per inadempienza. nol <lia garanzia. di corri
spondere per l'avvenir il canone pattuito di 
affitto insieme con gli atnonti !-tabiliti dnl pre
detto decreto. 
' Nessuna proroga o sospf:\sione di sfratlo, può 
essere coucesHa a chi polol.Jbe occupare un 
appartamento di sua propri ca, anche se acq ul- . 
Btato od asMegnato_ da !lOCiet. cooperative. 

~ . 

P.H.E8IDENTE. L'Uf'icio qntrale propone 
un emendamento, che c.:omii:,;tt nel Hostituire, 
nel comma primo d~ll'nrticolo t 1, alle parole 
e )con di:,;posizioui di massima e Jclative • ecc., 
lo parofo e e con esclusivo rigua·do •· • 

FERA, mi1ii~tro della giu:;lfaia e d<'gli af-
fad di culto. Chiedo di parlare. . t 

PRESIDENTE. Ne hQ facoltà.. ., 
FERA, rninish·o della giustizi'iì'-'(_ degli af• 

fm·i di culto. Non ho difficoltà di accett11re 
l'emendamento che propone· adesso • l'Ufficio 
centrale, pur rilevando che esso importa una 
sensibile dirnin uzione delle facoltà concesse__ p,1. • 
Commissario degli alloggi. 

Debbo in proposito fare rilevare che, se è 
:vero che nell'articolo 11 noi avevamo posto 
un e cappello • nel quale ei enunciava la fa
coltà del Commb1sarlo del .Governo di regolare 
in via provvisoria, anche con di!',poqizioni 'di 

1 
I 

, I 
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' mas.sima, gli sfratti dogli inquilini, tale « cnp-
pello .. lo nvevamo preso do, una disposizione 
esistente in un decreto cnrnnnto per iniziativa 
del precedente Gabinetto. 

La disposizione in parola era quella dell'ar
ticolo 2 del Regio decreto-legge 4 genn:tio 1920 
n. 1 ed era · cosi concepita: e Il Gommissario 
del Governo è inveHtito, d~l • potere di rego
lare, in • via provvisoria, con di~posizioni di 
massima. o relative a ca.si particolari, gli sfratti 
degli inquilini determinando anche, con cri
teri generali o partir.olari1 gli eventuali nuovi 
aumenti etc. etc. ,. 

Ho voluto' ricordare que~to per fore u.ncora 
una volta rilevare l'e~i~ttezza. di quanto ho già 
ripetutamente esposto al Senato; circ.\ il cri
terio di continuith della precedente lcgislazioue, 
che abbiamo seguito appunto in vista. del con
tinuaro dello condizioni nelle quali eBHa er:i 
sorta. 

Del rimanente, poichè. iu sostanza il Com: 
missc.'\rio deve intervenire caso per ctu:10 nelle 
contestazioni insorgenti tra inquilini e proprie
tart, tra inquilini in possesso dell'abitazione ed 
inquilini aspiranti, tra inquilini e suh-inqut
lini, non mi oppongo a che l' articolo sia 
modificato nel sen:,o di eliminare le disposi
zioni di massima e di lf:1scinro la facoltà del 
Commi~sario esclusivamente riguardo ni ca.<;ii 
particolari. •. 

PRESIDE:N'TE. Pongo ai voti l'emendamento 
dcll' Ufficio centrale accettato dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
E approvato. 
Viene orn l'emendamento dol sonatore Ror

aa.relli. 
Prego il senatore segret1\rio PollC'rRno rli 

dnrno lettura. 
PELLERANO, segreta1·io1 legge: . 
Al comma d): e dando la pt·efercn7..a iÌ1 primo 

luogo al proprietario e dopo questi al lol:atore, 
ov,·ero ai prossimi parenti di costoro,.. 
• BO.RSARELLI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.· 
BORSA.UELLI. ::m p1l.l'c che queslo mio emen

damento dovrobbe esseré facilmente accettato 
dall'Ufficio centralo e dal Governo, perchè la 
locu~ionc « avenclo particolare riguardo .. è un 
po' vaga, e può dar luogo a conte.stazioni. Pro~ 
porrei una dizione più sicura e ferma, è cioò: 
e dando la preferenza•. ~H p1tre che, dal mo-

mento che è nello spirito di chi propone la 
le.gge di preferire questi parenti prossimi qel 
proprietario, sia· anche meglio di precisare la 
dicitura e sostituire alle parole • avendo parti
colare riguardo .. che dice e non dice, la for
mula e dando la prefererir..a ,. Perciò prego 
l'Ufficio centrale ~ il Governo di accettare 
questo emendamento, 1 

EINACDI, 1·elato,·e. Domando di parlure. 
PRE~lDENTE. Ne ha. facolt.à. 
EIN'AUDI, 1·elato1·e. Veramente vorrei chie

dere al senntore Borsarelli la ragione per la 
quale vorrebbe inserire questa disposizione in 
questa sede, perchè l'art. 11 stabilisco le con
dizioni di cui deve tener conto il Commissario 
I 

0egli alloggi, • quando deve procedere a uno 
sfratto. Ora, quando ùeve procedere a uno 
sfratto o sospendere uno sfratto, si accerta se 
l'i~quilino abbia contravvenuto agli obblighi 
del contratto, se possa procurarsi un altro al
loggio, se giustifica il motivo di rh!iedere nel 
comune, e poi qua.lo sia la sua situazione eco
nomica in paragonP. a quella. del proprietario 
della casa. Tutte queste sono considerazioni di 
cui deve tener conto nel complesso il Commis
sario degli alloggi, e non solo di alcune di 
esse; pel'chò sopprimendo la lettera d), non 
dovrebbe più. il Commissa,'rio, quando deve de
ddere su uno sfratto, tener conto della situa
zione dell'inquilino sfrattato e della famiglia 
che dovrebbe subentrare nella locazione. 

Io non vedo la ragione perchè si debba pl\r
lare di altro argomento, come sa,rebbe quella 
di dar li\ preferenzR. al proprietario e . dopo 
questo al. locntorc. 

l\CELODJA. Chiedo di parlare. . 
PRESIDE~TE. No ha facoltà. 
MELODIA. Prego l'onorevole relatore di vo

lermi spiegare qunlo sia ln, situazione compa• 
1 rati va fra sfrattato e sfrattante. Abhiamo avuto 

ùei ca.~i identici nella storia romana fm due 
fratelli di cui uno vide prima sei avvoltoi e 
l'altro ne vide dodici dopo. Ora ci potrebbe 
essere un fratello che ha un numero maggiore 
di figli e un altro che ne ha un numero mi
nore, ma. si trova in peggiori condizioni di fa.
miglia. Come si poissono comparare casi cosl 
diversi? Quale può essere l'argomento che ' 
mette in relazione due cose che non hanno al
cuna baf!e di uguaglianza.? Se• ella, onorevole 

2A~7 •·•t• ... ., . 
~ ·.,4 

I 
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r(>latore mi spiega in che consista questa com -
parazioue, voterò, l'articolo. . 

EI)l.AUDI, ,·elato1·e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà . . 
EI~AUDI, relatore. Abbi,ino riprodotto la di

sposizione dell'articolo del Governo. 
l BOHS.ARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne -ha facolth.. ; 
J!ORSARELLI. Io credo che si sia in qualche 

equivoco, porchè si parla. di cose che non sono 
le modesime. Io parlo del comma d) dell' arti
colo 11, secondo quello che ho sotto gli occhi, 
in questo Mticolo al comma d) non c'è alcuna 
comparazione. Si dice: qualsinsl situazione com
pa.rntiva dell'inquilino sfrattato e della persona 
o famiglia che dovrebbo subentrl;lre nell'abita
zione, avendo particolare riguardo al caso che 
vi debbano subentrare il proprietario, il loca
tore o I prosshnl congiunti di costoro; e io pro
poneva che invece di dire • avendosi speciale 

I 

riguardo > si mettes~ero le parole e dando la pro-
forem~a •. ì\11 pnre che quando il proprietario 
o le persone affini ad es:-m, i congiunti pros• 
Himl de8idcrnno di sottentrare In questo Joeale 
da cui .si ò sfr~ttato qnquilino, sia neceSL-111.rio 
precisare che qu~Hto riguardo si u::ia al pro
prictario,al quale que!-:1.a lc;:;-gc viene falcidim1do 
già una parte dei sttQi diritti. QnE>sto chie.lo 
ull'Ufiìcio centrale e al Governo, e parml mo
deHla la richiesta. È que!:!tione di forma più 
precisa. ~ 

EI~AUDI, relatore. Domando di pnrlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L' equivoco , era facile, 

perchè come era presentato l'emendamento pa
reva che le tre lince del senatore Borsarelli 
dovessero :-1ostituire la lettera d); inve<:e con que~ 
sto chiarimento si capiMce che Al tratta di sop• 
primere le parole • avendo particolare rigu;irdo • 
e dire: e danrlo la prefe-renza in primo luogo 
al proprietario e dopo questi al locatore e ai 
prossimi congiunti di costoro •· Non avrei quindi 
difficoltà di accettare questa modificazione. 

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDF ..... ~TE. Ne ha facoltà. 

• I 

SPIRITO. Vorrei pregare di coordinare que~ 
sto articolo collo disposizioni votate oggi, per 
111 leggo sugli affitti. Difatti parlandoRi di pros• 
simi congiunti, che in . luogo del proprieturio 
potrebbero con preferenza occupare un do- I 

terminato alloggio, si àvrebbe unl\ contradi
zione che la precedente legge, nella quale si 
è votato _che soltanto il proprietario, per sè e 
i suoi figli, debba essere preferito. Il mettere 
queHta frase e pros~imi congiunti• nori fa che 
creare equivoci; altro equivoco si crea col dire 
che devesi tener conto della condizione del 
proprietario,· quando nell'altra legge si è im
posto ul proprietario l'obbligo di dimostra.re il 
cRrattere di neoesailil. E quante volte si dovrà 
fare questo giudizio sulle condizioni e neces
Bità del proprietario? 

Per quanto siano eccezionali le facoltà del 
Commissario per gli alloggi, non si devono 
creare contrasti fra una• legge e un' nltrn; per
ciò preferirei che questo comma venisse som
pliticato, coordinandolo con gli articoli della 
legge- approvata. 

EINAUDI. Domando di parlare. • . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, rrla trwe. Le osservnzioni del se-

na toro 8pirito mi paiono opportune: hiimgne- • 
rebbe correggere l' emendàmcnto ·dell'onore• 
vole Borsarelli é dire: • dn.ndo la preferenza il'.l 
primo luogo al proprietnrio e ai suoi flglf, e 
dopo qu~sto o.i locn.tori, ovvero ai prosf>imi pa
renti di cosi.oro >; co11l gi adopera. la formula • 
dcll'nltra legge. _ 

SPIRITO. Però rimn.ne t:lemprc la contrndi• 
zione. 

EI~AUDI, -relatore. Non c'ò· contradizione 
perchè si tratta solo di esecuzione di unu. sen
tenza di sfratto che può essere venuta. per 

• tnnti motivi, di cui uno può essere quello del
l'art. 11 della legge sugli affitti, ma potrebbe 
essere a.nelle un'altra la camm dello sfratto, e 
in questo caso si può presentare il quesito, ee 
si dcbbii dare la preferenza al proprietario e 
ni suoi. figli, u.l locatore e ai prossimi congiunti. • 

8PIRITO. Domando di parlare. 
' 

PRESIDÈ)lTE. Ne ha. facoltà. • 
8PIH.ITO. Si è· parlato del proprietario e dei 

figli; adoperiamo indicazioni e limiti sicuri; 
rredo sia conveniente di riprodurre in questa 
legge la formul11 usata noll'altra. 

PRF....;;IDENTE. Il sènatore Spirito propone 
In dizione e dnndo la preferenza in primo luogo 
nl proprietario e dopo questo al locatore OV· 
vero al loro _figli • 
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SRIRITO. Io intendo itppunto di dire che si 
debba dare la proferonza al proprietario ed al 
suoi figli. 

PRESIDE~TE. Ed allora per il locatore ri
mangono i prossimi congiunti ? • · 

·sPIRITO. Si deve dire propriotario e locatore 
e figli dell' uno e dell'altro. 

PRESIDENTE. Ecco dunque che io avevo 
interpretato esattamente la sua proposta che 
·era la. seguente : e dando la. preferenza in primo 
luogo al proprietario, àl locatore e· dopo questi 
ai loro figli - . ,. 

BOJtSARELLI.-Domando di parlare. . 
PRESIDENTE. Ne ba fn.coltA. 
IlORSARELLI. Io ml oppongo all' emenda-

mento del senato,.e Spirito e prego il Senato 
di considerare che la mia. proposta è la mi
nima poSHibile. Io, salvo quel mutamento di 
locuzione che è stato accettato dall'Ufficio cen
trale e dal Govcrno;mantenevo esatta la dici
tura della legge e non so perchè l' onorevole 
Spirito voglia riservare la preferenza &i soli 
figli. Vl possono esscro congiunti prossimi : fra
telli, cognati, nipoti. Porchò vuole posporli a 
tutto il resto dell'universo? Veramente lo non 
so darmi ragione di questa limitazione proposta 
dall'onorevole Spirito: perciò insisto nel mio 
emendamento, il quale ut.m la dicitura che pili 
a' avvicina al te'Sto della legge. 

PRESIDE'NTE. Allora. verremo ai voti 
Innanzi tutto pongo ai voti il eottoemenda

mento· proposto do.ll'onorevole Spirito il quale 
suona cosl: al comma d) « dando hl preferenza. 
in primo luogo al proprietario e dopo questo 
al locatore ovv,ero ai propri figli ... 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
. (Dopo prova e controprova non è nppro-

vato). • ' 
Pongo ora ai voti l'emendamento dol senn

toro Borsarelli cosl concepito: al comma d): 
« dando la preforenza in primo luogo al pro
prietario e dopo q nesto al locatore ovvero a.i 
prossimi parenti di costoro ... Sopprimere il 
rei;to del comma. 

Chi l'approva. è pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova l'emendamento 

del senatore Borsarelli è approvato). 
Vi è ora una aggiunt..'\ proposta dal sonatore 

Spirito cosl concepita « Non è ammessa una. 
Neconda proroga di sospensione di sfratto » • . 

SPIRITO. Domando dl parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. · 
SPffilTO. Non ho bisogno di molte parole 

per spiegare q uest' aggi unta. È nel sf;tema delle 
nostre leggi che una proroga può essero con
cessa; ma una seconda, no. A maggior ra
gione nella specie, perchè, tratt.Andosj nella 
gran maggioranza dei casi di un inquilino 
colpito da ,-;entenza di sfratto per inadempienza, 
lo stesso inquilino, perseverando nell' inadem-. 
picnza ai suoi obblighi, o in altre situazioni il• 
legali, dopo a.vere sfruttata una proroga, avrebbe 
una seconda proroga dal commissario agll al
loggi; tale secouda proroga violorebbo non ·solo 
la logµ-e ed il giudicato, ma troppo dura.mente 
anche i diritti stessi del proprietario. 

EINAUDI, 1·e(atore. L'Ufficio centrale ac
cetta questa aggiunta. 

FERA, ministro della giustizia e degli affari • 
di culto. Accetto anch'io. 

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti quest'ag
giunta del sonatore Spirito ac.cettf\ta dall'Uf-
ficio centrale e del Governa., • 

Chi l'approva è pregato dl alzarsi. · 
• (Approvata). 
Pongo a.i voti l'intero articolo 11 cosl modi

ficato. 
Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 12. 

La. facoltà del Commh1sario del Governo di 
1mspendcro gli sfratti a norma dell'articolo pre
cedente può essere da. lui esercitata.. Anche per 
i locnli tenuti in fitto da pubbliche amministra
zioni e destinl\tl ad uso di servizi pubblici dl 
interesse permanente e generale, come scuole, • 
uffici giudiziari, uffloi tosta.li e fiscali, escluso 
quah1insi sorvizio avente carattore occasionale 
e determinato dalle contingenze di gue.rra. 

In questi cu.si il Commissario del Governo, 
quando i locali risultino effettivamente indi
spensabili al pubblico servizio • può accordare 
la proroga di un altro anno a decorrere dal 
tormlno stabilito per· le diverse categorie dl 
caso per In cessazione · di quella obbligatoria 
a sensi del Regio decreto 18 · aprilo 1920, 
n. 4 77. Inoltre, secondo lo circostanze e te
nuto conto dei mutamenti nella. svalutflzlon~ 
della R1oneta in relnzione all'inizio del contratto 
e alll\ sua durata successiva, dcll' importanza 
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degli oneri che gravano sulla proprietà fon
diaria e dei cangiamenti seguiti nello stato dei 
locali affittnti, il Commissario del Governo dovrà 
determina.re un ulteriore aumento di pigione 
da corrispondersi durante il periodo della nuova 
proroga. 

La sospensione degli sfratti non può essere 
ordinata rispetto alle abitazioni costruite per 

• uso esclusivo di determinate classi .o organiz
zazioni di impiegati o cittadini, q unndo si tro
vino attualmente occupnti da chi non appar
tiene, o ha. ce&-iato di appartenere nlla classe 
o organizZRZione. Tale disposizione si applica 
alle ca8e dei ferrovieri e a quelle C'-he preRen
tano analoghe caratteristiche. 

EINAUDI, ,·elatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà. 
EINAUDI, relatore. Nel penultimo capoverso 

di questo articolo bisogna togliere le· parole: 
e per le diverse categorie di case ... . 

AdeSM il termine della proroga 6 identico 
per tutte le cntego~ie, e pertanto ·tali pnrole 
non servono più. 

PRESIDENTE. Pongo a.i v_oti l'articolo 12 
con questa piccola modificazione di formA.. Chi 
IÒ approvi\ è pregato di alzarsi. 
, (Approvato), 

L'articolo rn è soppresso d'accordo fra C ffi
cf o centrale e Governo, in quanto esso è com-
preso nel precedente già votato. • 

Art. 14. 

Quando il Commissario a&Jegna una abita

.• . 
SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà.. . 
SPIRITO. Dal momento cho negli articoli 

precedenti abbiamo negato al Commissari o la 
facoltà di imporre, ove le parti non consen
tano, il subnffìtto, anche da questo articolo si 
dovrebbe togliere la parola e subaffitto", che 
non avrebbe senso. 

POZZO. Dom11.ndo di parlare. 
PRE81DE~TF.. Xe ha facolt.'1.. 
POZZO. Faccio presonte che con la soppres

Hione doll' artic.olo 9 si è bensl negata al Com
missario la fncoltà di sciogliere l conduttori 
dal divieto di subaffitto, ml\ da ciò non deriva 
la conscgut>nza necf'ssRria di sopprimere le pa
role « o subaffitto .. contenut8 noll'articolo in 
disc.ul'!Sione, poie.bè il suhnflìtto potrà C~'3ere con- . 
ces.'3o qunndo non è vietato dal contratto. 

PRESIDENTE. Mi sembra che le parole: « o 
subaffitto » pos-IBno rimane're, perchò s'intende 
sempre che l' assegnn.zione è fotta quando ciò 
sia · consentito clni contrncnti. Evidontemf>nte 
questo articolo non può dure un diritto dm 
non è dato oltrove. Se il Henatore fìpirlto non 
insiste, credo, si possa JaRciare l' articolo cos\ 
come è redatto. 

SPffiITO. Non im1isto nolla mia propo:;t.\ 
PRE!'.iIDB~TE. Po~go ai voti l'articolo J 4 

noi. testo che · ho letto. Cb i lo approva è pre
gato di al:,;arsi. 

(Approvato). 
/ · 

·Art. 15. 

zione ln affitto o subaffitto e quando provvede Chi subaffitta appartamenti o stam~e, con o 
sulla sospensione 'dello sfratto doll' Inquilino, senza mobili, non può percepire una mercede 
fissando il periodo della proroga della loca- superiore del 2:> per cento alla pigione che egli • 
zione, determina anche se occorre, l'equa mi- paga, se il subaffitto ò senza mobili, dol 15 per 
Rura della pigione cbo bovrà eRsere corrispoMl\ cento se è con soli mobili, nè del doppio di 
dall'inquilino. tale pigione rse è con mobili e ~rvizio. 

Tale facoltà compete al Commhmario in qual- 8e sorge controversia Rulla determinazione 
siasi altro cruio, sia che si tratti di apparta- del prezzo di affitto in relazione ai locali 1;u

mento vuoto o ammobiliato · o di nuovo con- hafflttnti, il CommiA;:ario la dècide sen?.a for
tra.tto o di rinnovazione o di proroga di 11.ffltto malità di procedui-a, anche oralmente, sentite 
·o di subaffitto, in cui, essùndovi dissem;o fra lo le parti, e visitati i locali, so lo reputa neces
parti, secondo le dispoi.izio11i in vigore, debba sa.rio. Non è ammeHso alcun reclamo. 
farsi luogo . ali' equn. determinazione della pi• La presento diHpÒeiziono si applica anche 
gione. agli affitti in corso. ESM. riguarda gli alberghi 

Nel determinare l'equa misura della• pigione o le pen6ionl, a meno che la destinaziono a 
in tutti i casi suindicati, il Commissario degli pensione, po!ltoriorc all'cntrnta in vigore del 
~lloggi deve 'os.'3ervare Jo disposizioni· conte- Regio decreto legge 18 aprile 1920, n. 475 ri-

• nute nel Regio decreto-legge 18 aprile 1920, sulli fatta allo scopo di sfuggire alle dh1pmii-
n. 477, . zioni contenute nel decreto medesimo. 

2lll) ~ •. C~-4 rf. 
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Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Canna vina ha chie
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Se non si fanno osservazioni, il congedo si 
intende accordato. 

Messaggio del Presidente della Oorte dei conti. 

PRESIDENTE. ·Il Presidente della ·corte dei 
conti ha trasmesso il seguente messaggio: • 

« In osservanza alla legge· 15 agosto 1867, 
n: 3853, mi onoro ùi rimettere a Vostra Eccel
lenza l'elenco delle registrazioni con riserva 
eseguite dalla Corte' clei conti nella prima 

· quindicina del mese di dicembre · 1920: 
'-' U Prem:aentc. deì:la Gorle clei conti , 

" BERN.A.RDI », 
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missarìo del Governo · ha fatiolta :di impedire 
che siano tenuti vuoti: è pu-ò a tale scopo pre- • 
figg·ere al proprietario, un cop:gruo te:rm'i.n,e, 
n:on mtnora ma.i di tre n:resi dalla notifica del 

EINAUDl, 1•elatore." Si. 
Ne cfo lett.u:ra: 

C@nun'iss~rio e d'i sei niesi cl·al decreto di · abi- I- commissari del Governo, qualora debbano 
t;tbilità, trascorso il quale ·ha factoltà di &>se- sostenere .azioni o d~fese , innanzi le ,autorità 
o·.nai:e direttamente i ·v·ari locali· d.isponihi}i a ' giudi.ziari-e o le gfo:Eisd.izioni spèeiali, son0 assi
;e~·sone ci' a fr,miglie sprovvist.e di alloggio se- • stiti e difesi dal-la- Regia, A vvocatrtra erariale 
condd le norme indiciate dal primo comma del- a norma .dell-a legge (testo ~nico) 24 novemh1·e 
l'articofo-6; deter)]Jim.andone l'equa misura della 1913, n. 1303, e del relativo reg:olamento,a,ppn
pjgio:ne in corrispondenza al valore loeativ0 ~ato e.on Regie decreto di pari data 11. 1'~04. 
del:le case -e al costo di ·costruzione, t~nendo • (Appnwafo). 
presente che trattasi di edifici sottrat~i alle li
mitazioni di pigioni stabilite negli eccezionali 
provved'iment-i in vigore, 

La disposizione deH'articoio 7 ,pu:6 essere ·ap
:riUcata amche p-er i lavori c0mplen1e11taTi, ehe 
fosséro ancorn, da eseg·uire. 

' . 
PRESIDENTE L'Ufficio centrale prop.on.e che 

rimanga identico il primo cÒ1rnna dell'art. 20 
del testo ministeria1,e, e, che sia:no soppressi gli 
a,ltri, mentre il senatore De Cupis vuol soppri-
mere il primo -c-apove-rso. • 

Do lettHra del primo comma del temo 
nisteTi:wle, 

Art. 20. 

mi-· 

Le attribuzione conferite al CommiS5ltl'io del 
G-0verno non possono essere esàcitate l'Ìspetto 
agli edifici dichiarati abitabili o costruiti dopo 
il .29 marzo 1919. 

DE CUPIS. Chiedo di parlare. 
PR~SIDENTE. Ne ha focoltlb, 
_DE CUPIS. Il primo comma deve essere la

sciato pei·chè, contiene una disposizione -di gran
dlssìma importanza; ma siccome questa dispo
siziçme verrebbe pregiudicata dal capoverso . 
che segue1 propongo la· soppressi·one del . detto . 
capoverso. 

PRESIDENTE. • La sua· pror>osta corrisponde · 
a quella dell'Ufficio centrale e del Gov,emo. 

DE OUPIS. Allora va bene. 
PEESIDE.N'rE. Pongo allota il 1 ° comma 

clell' articolo 20 clel testo ministeriale. 
Ohi lo approva. è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

'L'.articolo:20 bis viene soppresso. 
L'Ufficio centrale consente che si ma.ntènga 

' l' [trtic:olo 21? 

. Art. 22. 

Gli atti di violenza snlle proprietà pubbliche 
8 private o contro le persone., p~r procurare 
_coattivamente a sè o ad altri l'.al>itazione ~ono 
puniti rispettivamente in -eon.fo.1,mi.tà degli ar
ticoli 157, 248 e :rnccessivi e ,423 del Codice 
penale. 

Si applicano in r.el~zion@ al delitto di cui 
all'articolo 248, le disposi,zioni degli artic0li 
,246 e 24 7 delle stesso Codice per i .delitti di 
istigazi<me e di apologia .. 

Contro i colpevoli deve essere. spedito .il man
dato di cattun. 

Il s~n;l(t©me ;Pinchel'le··propone la·soppr~ssi0ne 
di quresto ·rurt. 22. 

FJDRA, ministni della giustizia e' d:egìi af
fa.ri di culto. Chiedo di ]JaTlare. 

PRESIDENTE. Ne ha . facoltà. 

FERA, minist1:-o della ,g·iusti.zia e .dt;.gli affari. 
. d·i culto. Prego l'-Uf.ficio centra1e del Senatc>, 

come e1>bi • già a .preg;arlo nelle riun,ioni pni
vate, di- mantenere la ,d.izio,ne che era n.el di
s@.gno ministeriale, percb.è la nuova formula. 
che l' Ufficfo rnmtrale del Seriato suggerisce, 
Jj)Otrebbe snaturare l'inte.ndimento ehe sì ebbe 
9_,ua;ndo fu pl'.eséritta questa sev-era sanzione, 
-allo scopo ·di o;y-vi.ar.e e fronteg'.giare i casi ('!..i 
violcmza, c01.lettiva sulle, proprietà p1:ivate e 
pubbliclfo. 

L' Ufficio t:;entra1e d\31 Senato ha. r,.r@clutQ di 
moclificare l' arti~olo faeendo il richiamo degli· , 
articoli 157 , e 4-23 del • codice pe-nale; nel resto_ 
la.· disposizione sarebbe l.cì.entica, per quanto re
datta in form~, a mio avviso, meno chiara. 

Ora faccio rilev.are che ,con l'art. 2.2 sostan
_zialmeute si volle integrare la figura, s;.eciala 
di. nmfo di CUÌ · al1' art. 248, che prevede l'·as~· 

, , I , 
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·sociazìone a delinquere, ritenendone_ l'esistenza perchè si potrebbero applicare le altre dispo
nelle ipotesi gravts•sime di folle che avessero , siziorti del Cbclic'e penale, se:nzàJ che sia neMs
iuvase le caise. anc-h"e. ·àl soilo-':ftn(e di ottetre-:re I sario di citai'le. Vi è pèr'ò da rifteitei"e che 
.violentemente l'abitazione. . l'a'i'tiCO'lò 1fi1 è qtYèll◊ ·~he pl'eve'de il caso 

È dunque una nuova frgttra del reato confi- d~lla violà-zit>ne •cti do'J.niuìli'o, e-per que'sto reato 
gurato clalHar.t. 2.48, ma essa nou può indurre non è necèss·ati'o che yi siano cinque· persone; 
1n •equLv:oco circa la punibilità di ~ltri reati, potrehbeto esservene tr~, due·ed anche un solb, 
come quelli clelJ/art. 157 e del.I' art. 423; qua:ado arrrratb e pr-epotente. Ma Si' a:pplichèr~bb'éì!d dal 
questi av,veng'ano, è inutile d.iire che si ap1vli- giudice le s1rn·ztoni stabi'lit'e per l'a violazi:ohe 
cher-anno le relative disposizio;ni del codice pe- . di d-omidlio, in questo c.ftso in cui 10 scopo 
nale. unico di chi invade la casa; non è quèllo cli 

Si .è· v0luto far.e espresso richiamo dell'.ar.ti- oft'eud·ere ·il proprietario, ma soltanto di pl''O· 
colo .248 per configupare una mwva forma di. cu1'àl'e a sè mi. rifugfo, nn tetto? Difficilmente, 
reato che preo.ccupa g1:~ndemente la p.uhblica • io cté'cfo, il giudice ·trdYerebbe in questo fatto 
opinione e tutto l?insieme deW a:dicolo -~ stato i càrrotteri del delittb di violazione di domi
redatto in modo che queste sanzioni penali pos- cilio, eceo p~rchè si era credut.b Ii'eèe·ssa:rio di 
sano còstituir.e delle efficaci Gci.ntnospinte cri- ft,tI'e mi ricliiàmb. Là ste·ssa cosa· dovl'ei diliè 
minose. per la ipat'esi dell'u:sutpa.zi'one preveduta dal-

Nomina1:e espressamente gli articoli 15'.ì e -i23 l'al'ticolo 423. Io cr<3do che la g'iiiì'Is·ptud@Za. 
non è ne~essar.io e potrehb.e indurre _equivoci sareb'be coiitTti,i'ìa a:rrclie atl ap-plicare questa. 
nella corretta applicazio;ne della norma. disposizione1 se non foss-e ta:ssativnmente :dchia.

Io quindi, per il retto int@ndimento delì' ar- mata 1teH'a·tticolo che stiamo esa:rninaudo. Setn-
• 'ticglò, pregherei l' ufficio- aentrale di lasciam h,ra.1.ni perta11to che l'o1ìorevole g-o.ardasigilli 
• la formula che si era usata precedentenfonte; potrèbb'e ·aderìrn aqLtesta proposta, che del resto 
res-ta·ndo bene in.teso che, se mai av•v~isl!rero i1'0n ha gl'al'ide imp·orta'nza, ma sètve a deter
fatti. speciali cli violazione di domicilio, usur- minate i casi in cui non debba essel'vi impu
pa,zioni, • ~çc., eooi sarebp

1
ero cor.xifip.on,den.te- nità per l'invasione del dumicilio altrui, ben

mente pm1ttL Non ere.do eh.e l'Uffiaio centi1ale cl1è noh si tratti della fbwna piu gi<àv-e, che è 
d.ebba avere difficoltà ad accogliere la rni'ari- qu-elia dell' associ'azitnie à delinquere. 
cMesta. PINOHER:LE. l:Jomau-d·o di patlàre. 

G.ARO]'ALO, clell) Ufficio centmk Doma,11do PRESIDENTE. Ne ;ha f~coltà. 
dì parlare. PXNCHE'RtE. ÀV'€rv ... o propo-sto la soppte5-

PRESIDENTK Ne ha facoltà. sione dell'articolo petcliè credevo, e cl'edo t'ut-
GAROFALO, dell'Ufficio centrale. L'Ufficio • tara, elle i fatti }Jreveùu_ti da qiu_isto art. 22 

centrale ha fa,·tto ques;te piacole modifica.zioni trov-assero la laro sanzioJie nel codice penale 
all'articolo 22 peichè vi so~o dhrnr.se ipotesi comune : mi sembtaV'a perciò u~i,., sllperfeta
da· prevedere, raeno gTavi ~1i quena dell'asso- zione che l'articolo dicesse c1ie qua:ndo si c:om
ciazione a. delinqner.e. Per questa è necessaria _mettono fatti che, a termine del co~ice penale,, 
una condizione.: cioè che il numer.o degli as- costil:uis~ono evidentenrente reato, 6ssì sareb
sociati -sia non minore di cinqlie. È chiaro che ber·o puniti a tcr:mine del codice stesso. Mi 
:molto difficilmente Ù giudice a:gplfoherebbe h.1, se111brava Lilla clisposiziqne senia contenuto 
disposizione dell'associa,zione à' delinquere alla legiglati-vo e perciò ne proponevo hi sopprés
JI\Otesi ,di cui si tratta, ·se non fo?se 1~ichian1:ata sione., Però mi è sfato fatto autorevolmente os
iu questa legge., pemhè nel fatto di procurare servare ehe la giurfoprudenzlit. dei nostri tri
a sè o [-\,d altri una abitazione non vi s11,rebbe bunali ha ritenuto che nei casi cli invasione di 
il dolo insito nell'associazione a delinquere. abitaz_ioni, di violenze ecc.; commesse per pro-

:Ma noi abbia,mo osservato che vi sono dei curarsi un alloggio, non S\ possano applicare le 
ç,asi f1eno gravi : possono .non essere• cinque le clisposizioni del codic~ penale; e ,che ',Perciò 
:pets·one associate le quali invadano la casa di costituiva una cautela che questo artie'olo di
nn; c.ittadino ::in taJ caso clovrebbe3for~e esservi cesse che in tuli cai;i si applicano Je san~ioni 
.l'impunità? No, dice l'onor.e-vole guardasigilli, del codice stesso. 

. 1 
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'• 
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Di fronte a questo stato di cos~, i~ .ritiro la 
mia proposta di soppref?siorie del!' articolò, ri
chiamando pei:ò l'attenzione dell' onòievole mi
nistro e dell'Ufficio centrale suÌla questione se 
deb~a conservarsi l'ultimo comma, ·per il quale • 
contro i colpevoli di questi teati si deve sem
pre spiccare il mandato di cattura; e se non 
sia preferibile lasciare che anche in questi casi 
siano applicate le disposizioni del codice di 
procedura penale. 
, Poi faècio un' altra osservazione : dato che 
l'articolo era stato suggerito per quel11:1, giuri
sprudenza, la quale ritiene che il codice pe
nale non p·ossa applicarsi a questi fatti, non 
dovrebbe tenerni presenoo, a suo tempo1 quando 
non sarà più in vigore questa legge, la con
venienza di conservare una disposizione la 
quale stabilisca che in casi analoghi di inva
sione delle casé si debbano applicàre le dispo
sizioni del codice pem\le .? 

In altri te~mini: non vorrei che quando ces
~asse l'applicazione di questa. lcg:ge, dovessero 
cessare anche di avere applicazione quelle di
sposizioni del codice penale che, a'ppunto, cre
devo essere applicabili a questi ·casi, senza bi
sogno di alcun richiamo. 

Con queste osservazioni ritiro la mia pro
postà' di soppressione dell'articolo, e .propongo 
che non sia mantenuto l'ultimo comma dell'ar
ticolo stesso. 

GAROF.µ,o. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAROF'ALO, dell'Ufficio centrale. L'Ufficio 

centrale mantiene l' ~rficolo come è stato pro
posto, per le ragioni già esposte, tanto più che 
il senatore Pincherle ha ritirato il suo emen
damento. 

PRESIDENTE. Siccome il senatore Pincherle 
in definitiva· è favorevole alla prima parte del- · 
l'articolo, cioè ai primi ~ue capoversi, e 1:>ro
pone la soppressione_dell'ultimo comma, si pro
-cederà separatamente alla votazione di que
st'artic0lo. 

Pongo ai voti i primi duè commi dell' arti-
colo 22. 

Chi li approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvati). ./ 
Ora pòngo ai voti l'ultimo comma. 

• Clii l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). ' 
Pongo ai voti rart'. 22. Chi l'approva si alzi. 
(Approvato)·, 

T'rTOLO II. 

DISPOSIZTONI SPE'èIAL1 RELA:TIVE ÀGI.;J . ALBERGH
0

I. 

Art. 23. 

Gli èdifici, che àttua.lmente sonb deàtìnati ad 
1.rnb di àloerghi non: pò.ssdrio estrete . vènduti o 
dati 1n loca-zio.tre a nuovi coridutto'ri, senza l'a:ti
torizzitziòne del Mini'sCèro clell'•irrlfustiià • e com-

• merclo,. il qun.le d-évè assict1rarsi che la destìna
•zione non ne sarà mutata. In caso contrario il 
:Mrrrist-ero ha diritto di esercitare p1'eiaziòne a 
giusto prezzo a fàv'ore deti'Ente cf cléÌla 1forsona 
'· ' • ' I clre a:ssumà d1 martrténere, per dieci ·anni ·almeno 

la d_etta d·e'stinaziorre, fissa:ndo all'uopo conv/ 
nfonti ga:fanzie. . 

I cot:rtratt'i. f~tti in contravvenzio'ne a quèsto 
articolo sono nulli di diritto. I notai i ric'evitori 

- , . I 

del registro, i ·conservatori de1fo ipotecb'e devòno 
astenersf dal presta.re ai medesi1ni l' ol)'erh dèl 
rispettivo ufficio. 

L' azi·one di nutlìtà pt1ò essere proposta ·in 
qualsiasi tenijfo 'dal · Ministero ffell' industria e 
comtrfeTcio. • • 

L'autorizzazione per l'affitto degli edifi:~i o 
foro pa'rti ~ttua:lrrrente destinati ad Ti.so ai al
herg'ò o pe:nsfon·e pu:ò; essere data dal coÌnmi's
sario • q\1.atrd-0 sia evide-nte che ta:le èle'sti-na
.zioriè viene conservata:. Nè:gl'i a:ltx-i casi l'auto
rizzazione è chiesta direttamente al Ministero 
deil'industria: o commercio, in conf6rmita dèlle 
disposizioni çontenute nella parte ·primà • del 

. presente articolo. 

A- questo· articolo il gènato:re Sa:narelli ha 
prr:tsè_ntato· il segu-~nte emenélà:mento: . 

. Alle p'aro1e: < aitergh'i, locfJ;nde e pensioni·» 
,, • t'.• •• • ' 

~ggnmgere le parole: « e case di salute». 

Ra,'. fauoltà di -parlare il senatore Sanarelli. 
S'.A.NARELLI. lVIi permetto di rivolgere al-

1' Ufficio éélitr'àle una viva raccom·a:ndazio'ne, 
quèlhi cio'è di volere introèluire, 110n sòlo in 
qué's'to à1{ticolo ma anche ne'i successivi 24 e 25, 
una mocfesfa e benefica dispo.sizione a fav'ofo 
delte casè di ·salùte. 

Già' al'l'art. 10 ~èl progetto di legge riguar
dante i rrovveclimèriU pè'r le lo·caziòni dei ne-. 
g;ozi, l'Ufficio céntrale ha esteso le presciizioni 
della legge, non ·soltanto alle locazioni cl' albet
ghi, ma anche a quelle delle case·di sàlut0 at
_tualrnente in esercizio. 



Ora qu.est.a. di'sp.osiziorie estensiv.a è,1:1,ltamente u>l:~e~.iore .pror-oga, superiore a quella n~rmal
Jcdevole perchè, ad onta che le c.tise cli. sal'\lte mente. conces~a a.d a,ltri locali ,destinati a.d uso· 
e le oliniche priv:ate, sp~cialmcmte ora.,ed.an- di n,egozi, st1,1.di . ed uffici. 
che in conseguenza .della guer.ra; ~dempiano Nelle proposte dell'·Ufficio e.entrale qu.esta 
.ad . un' altiss}ma fLtnzi'one d' ~se.,is.tenza· sociale, d,isp.osizlone di particola1~e favore p.er gli al
i pro,prietari di stabili • mi.:o.a.ccian.o :i;.eseissioni òe:r.ihi è .sta.ta estesa . anche alle case di. salute, 
dlili .contr.atti e dfodie.tte per .adibir.e i locali ad cosicchè coloro ç,he hanno case di salute ,,POS

uso -di nbitazione, non e.s$endo le case <li .sa- sono 0tten~re una pror.og_a ulteriore di due anni, 
lute menzioniJ,te :o.ei decreti· lu,ogotenenziali. ehe doppia cioè di quella concessa per gli altri lo-
regolano la materia. de.gli alloggi. cali destinati a neg.ozi, uffici e studi. 

A me pare che, mentre n0i, .con . .que.s,ta leg.ge, . Ciò• che l' emendamento deU' onor. Sanarelli 
-vogliamo discipliaar:e con .. criteri ,della mag- '· chifde, sarebb.e una cosa ~ompletamente di
g.~ore larghezza, la questione relaMv.a agli .al- ·.-ier.f!a,. e cioè di estendere alle case .di .salute 

,log.gi ed es.tendiamo queste -disposizioni ,di ·fa- un provvedimento che per alti:e ragioni era 
vore agli .alberghi, . atie locande ed a1le p.en- stati:> stabilito per g·li alberghi e cioè una specie 
sioni e persino ai mrvgazzini . ed ai ne.gozi, non di apprensione dei locali destinati ad albergo. 
clovrémmo dimenticare le case .di E;lalu.te e le Questi locali, in virtù dell'articolo 13, non pos
cliniche private che 'og.gi adempiono .ad .un'al- sono esser venduti o d1J,ti in loçazio.ne a nuovi 
tissimç1,, funzione so.ci,ale, ad una• funzione vera- conduttori senza l' autorizzazion.e del mi.nistro 
mente umanitaria., che si fa ~empre più viva, ,de11' industria e del commercio, il quale deve 
essenziale, anzi indispensabile. .assicurarsi che non ne sarà mutata la desti-

Dico indispensabile, perché è evidente che nazione. 
d'ora in poi a causa dell~ gravissima 'crisi di Non entro nel merito di questo art. 23 e della 
abitazioni che imperversa e che p.essuno può convenienza della concessione in esso conte-· 
prevedere qua;nc:io finirà, le famiglie,.meno a- .nuta. L' Ufficio centrale a questo rig.uardo ha 
giate tenderanno a ridur're sempre più io spazio acoettato le prol)oste del' Governo; ma ritengo 
dai prop.ri alloggi e allora iwverrà c:he in caso che qualsiasi estensione del concetto dell'arti~ 
di' malatt.ie, di .infortuni, ecc.} si ricorrerà con colo 23, all'.infuori dei ·casi esplicitamehte con
rnàggior frequenza. del passato agli ospedali, siderati, sarebbe molto pericoloso. 
aJle .case di salute e a,lle cliniche private. L'Ufficio centrale .è contrario a questa esten-

sione; inquantoehè si tratta di dire elie certi Per questo motivo io mi permet~o cli pregare 
l'Ufficio· e.entrale perché, 11011 soltemto per la 
necessaria chiarq'zza e per dirimere eventuafi 
controversie giudizia.r!e, ma anche in nome 
della più elE:mentare . g~u~tizia, siano aggiun:te 
aFe pàrole « alberghi, ~ocande e pensioni " an
ohe le altre « ~ase di salute·». 

~IN;AUDI, relatore. :P.omanào c;li :parl<;t,re, 

PRESIDÉN.TE. Ne 4a facol_JP·· 
~INAUDI, relatoi:e . . UU,fiici.o C~ì;ltrale è clo

len,te di non poter accogl.i.ere l' E;)m.enq,aru.'?nto 
proposto dall'onorevole· senator·e San~relli, in.
qµ,anto'chè la questione delle éa~e di ~a~ute, 
per qnanto è conveniente, è già stata fÌSQlfa 

da.11' 8,l't. 10 del di~.eg110' di )..egg_@ ç,Qnten1?nte 
provvedimenti p~r le· <;:ontroversie rel~tive a.lle 
l9!2a.:,;ioni dei n,egozi. 

Nel primitivo testo dell'art. 10 di questo ~i
seg·no di ieg-ge si parlava soltapto delle loca
zioni .degli albeTghi, per cui era coricesst:. unti', 

loca.li, . perché in un tempo passato erano stati 
destinati a .case di salute, debbano oons.ervare 

. neGessariamente questa. loro destinazione. 
Ora bisogna guardarè bene a quel che ai fa, 

perchè una volta acc0lto qt.rnsto principio per 
le case .di salute, nori potrebbe essere negato 
per altre destinazioni, per le quali si potr,eb
bero trovare motivi altrettanto forti che quelli 
invocati.dall'onorevole Sana.relli a favore ò,elle 
case di salute, .e allora ci troveremmo di fronte 

- al risultato, .che :rn per giù, tutte le case fini
rebbero· pE:lr un' ~otiyo o per un altro, ·ad es-

. sere• prè.de3tinate ad qno .scopo determinato e , 
non si potrebbero più sottrarre· a qmista desti
nazione. E questo è un pericolo molto grave, 
non soltanto dal punto di vista della propri~tà 
fondiaria, ma anche dal punto di vista, di co
loro che per l'a.vvenire, vorr~nno istituire delle 
case di sa.Iute. 

Infatti, quale sarel;>be il proprietario che, vorrà 
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•CO'F.f8];0 il p@icolo di vecil:ete la. -si.la ea.sa .. dc
sti:nata in 1p.-eDpetuo ad us@ di clinica~ -Sanebi1,re 
una specie di manomo11lia cui ques.bo edi:fiefo 
:non si p.otrehbe pit\ sottrairre. Ctò •r;iusc~r-ebbe 
di no.cumen.tq. a q ueJ me,d~ei, ohirurgihi e di
nici che in a,v:venh1e1 non p0ssedenèlo .ogg.i una 
cas_a,di sailute, ,volessero istituirla; essbnon tvo
v.e-rehber0 lo.caH a•!Qro d:is.:p:oaizione, p~e11e;b:è •nes
sun p-roprj,eta.tio. di c.wa, a meno che· :i;r~n. .sa
pesse fare i prop.r.i :i:uter~si, si rassegnereb.b:e 
a s_ub.ir.~ il .nischfo d.i u..:ua Si:r;l11:ile ·maJ:,10.mo.i:ta. 

È -dunque ,nello stesso interesse delle ca~e:di • 
salute che J' ù ffi~io ce.uJr~lo n;o.;n p,uè acç:ett~re 
I' emendamento l?roposto datU' o:J;J.ol'eYole San.a-
1:elli. 

ALESSIO, ministro dell'ind11,sfria e -d~l corn
me.roio. Dom:~ndo d:i par.l~re.. 

PRESIL>ENITE. Ne ha. focoJ.:M,. 
ALEgSIO, minisfro deU' ir.idios-v.ria.t d-el .co1:1i

ni-e1•cio. Io .0,0usento p.ienamente nelle conclu
sionì e nelle a:rgQ,merrta.zioni esposte @il.'a da,l 
relatore. 

Anohe il Go;verno 11.on può aecetta,re l'emen
damento dell'onOie:v-ole sena;,t0:re SanareJrli. 

Già un~ ,notevole. CO;J;l{lf3'3SiIDrte ·è sta,.ta fatta 

mediante. .l'~ggi1,.n1ita a,Wart. 10 o l1 del pr.o
getto d-i leggi.e sui neg·o.zi, e non e' è- ~lcuna 
ragione perchè .a.uéhe n_ei. l;ig1.uJ.nli delle CW3e . 
di salute si faccia uu' estensi0!ll-e d.i up. princi· 
pio atb.a-~t:0 non solt.i.lrnto , aii c9J;1;tr.atti dii l(i)ca
zione, ma p:erfiuo rJ,g.ua1;do nll9 ve.nd-iite, eselµ:
sivamente pe.r 11a_gi@;l;l1i di i-nt©JI,ess-e nazionale. • 

N0n può ~ssere·_apJHiça:to a1]e case d.i salute • 
aneli.e :p.e.l'chè esse. r~pp,res.enti;i,rJJD u.n1 ind,~1s.frri-a 
un pr:ofì:tb,o ben div~rs9, costitµisç_ono um i.Rte
resse pi;lirticol1;we che n_q;u &i ·connette In ·nlcun 
m.odo aJ. cr.ite11io -d~ll'Jnte,resse Pl.izfo;u,al.e e- s.o
ci~le, lns-pil;a;toue delle ·n,orme or.a, applicat.e -~:gli 
ru:b~rghi. 

D'altr-a parte, come· hz,, deitto egr,g:gi~m.en._te 
il -rela.t!i>:rie, :uoi v.er:riewmo a C<i!S1ii:t!ll:i:re un-· pr:i
-v;il.egio a favore dj ·colw0 cb~ oggi e.s~reita:n.o 
le. çase di sa,-ltute., 'pe-r.cbè '.i .PlìOJ!):rietQ,liÌ. a-lla. loro 
votna si gUl}rd;e;rebJ)~ne bene di:J.11' ait:f:iitt~11e le 
l~rro Qçl.Sé a chi voles.s.e i:p;sti-twixe nw:rvie Cl;l,Se 
di !:!alute. Tutto ciò ai,tJ:d:i;ebb.e da . un... foto a 
. dànll!@ dei ìl1:U0VÌ -eser.oenti, ridur.-rebbe· la. po$..-
• si:li>i:lità della concorrenza fra ·casa di sahute e 
casa di salute (che .in f@do esse pure ha.nri.o 
un carattere s_peculativo) e tuJt.o questo con 
danno d~lla se-ie.nza ·e degli a-nrn:ialat.i. 

Bee.o pe.rchè i-0 credo cli aàerire a_l con~etto • t 
del 110Jt.ato..re. . 

.Pnég.heille:i . poi l'·ù.ffi,cio contrale,,a ,~o1m:· l')rr1an
tenwe la dizfone dell'ulti.mo ca:p-over.so dell'ar
ti.e01o in disc.twsiorre oOJJll!e era nel pTogetto 
go:v:er:uativ-i. Nel :progetto dell':Uffreio Gantrale 
,soni@· stat~ ,so.p:p:liesse le ,p;wro}e « e la. ·rin·nova
zioE.e di fitto"'; -Ora in realtà può sorge11e il 
dub;b!o se la, concessim1e p.er .desti:n:a½i0ne ad 
uso di alber.g.o si deki.h~ riferire solta·ruto· alla. 
aut0-1'.i-zzazi0ne pe-T ·nuo:vi affì·uti e non débba 
e1:1se:re a:ppliqa'.ta .alla -rincnovazfone dei fitti esi
st.emt;i.. Io p,:regherei, l'U:ffi;cio centrl'l,1e di con
servare la -di-zio:n•e dì prima-, in .quanto potrebbe 
erss.ere incerto se il eone.etto della ripuov.azio:ne 
fosse gi·& co,mp;res@. ne1le p.nx:ole del testo clel
l'Uffie.i0 ce1Wùra:le .. 

Insisterei quindi che · fosse- :trrn,nt.eil•uta 1a (di
zione del capov.ers.0 . p.r.e~en.tato dal Go;verno. 

P,RESIDENTE. Chiedo alYUffì:cfo centJrale .se 
accetta l_a mocli:fkazio;Ue JD:roposta . dall' on.6rc
voJe ministro deJ;r'iudnstria. 

ElN,AUDI, 1·eZatore. L'Uffi.cio centrale ac,co-
gl-i.e la pi::0-pospa déll'onQI~evole n.1iinistro .. 

FERRARl$ CARLO. Chiedo di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne hq1, facol.tà.. 
FERRARIS Q~,RLO. Ho ,chiesto di pa,dare, 

p,ercfuè, ave.rn;lo _pr-es~ut.at0 un em~ndar:nento 
all' arti c.010 24 .strettarme~te-connesso, con guesto 
23, ì"orrei che si precisasse la term.inologta. 
- N ell'.ail.'-ticolo 23, alla seco:ud,~ l'.ig!l,, &i p.arla 
di edifi.ç,i cb-e at,tuçi,ln;i.,e.p.te sono destinati < ad 
us.o di alberghi » p.uramente e s0-m.pl.icem(mte. 
Nell'ult~mp Cçl:pove.rso s_i pa;rJ1:1, .in_v,ece di edi
fici destint,1,ti <

1 

ad uso -di :aJher,go 0 p~n.sio.ue ~. 
Ora io p.regherej l'Ufflci0 centrale cli adotta.re 
una formula precisa. che si potesse p~i ~nche 
applicare all'art. 24: 0 si sopprinw la p~rola 
« pensione » nell'ttltimo comma, o si aggiunge 
questa stessa paroJ,a nel primo comma. 

PRESIDENTE. Chiedo elil' 'Ufficl0 -cenbrale se 
accetta la pT0p0st-a _ dell"onorevole _Ga:rlo ·Fcr
raris. 

EINAUDI, rela-to1·e. L' Uf:fil;cio ce:IJ.itra1e ac-
cetta. • 

FROLA. Ob.i.edo- di pairl.9i11e . 
PRES!J:DENTE. Ne ha facoltà . 
FROLA: Q,uesti articòli dg;n:no d1èl10 facoltà. 

specfo1i al mi.nis.tJ:10 del1'1•Rdustria •henchè qHe
st.é dis.posizion:i sian.0· i1:1ser.it-e n.eHa leg,g_e ,l'i~· 
gulkrdànte ·il ·commiss.ario d:egli a.lloggi.. In .s0-
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stanza queste disposizioni si riferiscono a po- · mande per la retta e chiara intelligenza di 
• teri accordati al ministro dell' industri!t, • e si questa légg-e che è abbastanza complicata e 
tratta di poteri abbastanza gravi, specialmente perchè non sorg:an:o quei contrasti che parrebbe 
quelli, dell'art. 24. Il commissario però c'entra . dovessimo attenderci. 
ancora un po' perchè nell'art, 23 si pàrla pure EINAUDI, relatore. Domando di parla.re. 
del cominissario: l'autorizzazione per l 'affitto PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
o la rinnovazione di fitto di edifici destin?,ti ad EINAUDI, relature. Rispondo ad una inter-
uso di albergo deve infatti esser data dàl com- ruzione fatta dal sena.tore Carlo Ferraris di
rri.issario.. cendo che la dim,enticanzà, o meglio la man-

Quindi in queste disposizioni abbiamo delle canza della parola « pensioni » nel secondo 
facoltà date al Ministero dell'industri1;1, e 'anche fl.linea dell'art. 23 non è casuale, in quanto che 
una facoltà specifica data al commissario degli si tratta di due cose ben diverse: la prima è 
alloggi. contemplata nel primo comma e l'altra è con-

Io domando solo quali garanzie vi siano per templata nell'ultimo comma. Nel primo comma 
i terzi, pèr le parti interessate relativamen!e , si conternpla il caso di vendite e locazioni di 
all'applicazione ,di queste disposizioni di legge. • alberghi, soprattutto vendite, e per questo caso 
Per il commissario, se la dizione che sarà com- si è _parlato soltanto di alberghi, perchè esten
binata, e per la quale si è chiesta la sospen- dere questo vinco]o a un sen1plice locale adi
sione1 , contemplerà, anche questa· facoltà, nulla bito a pensione poteva sembrare eccessivo. Iu
qi~aestio, ,e iò credo benissimo che debba con- vece nel sè'e◊ndo comma si parla unicamente 
templal'e tutte le facoltà che sono da attribuì:rsi di affitti e allora .interviene il commissario degli' 
al commissario. Allora sarà be11e cùe la clispo- alloggi per gli alberghi e le pensioni. Si tratta 

, sizione relativa al carattere del provvedimento di una cosa molto grave e allora è opportuno 
definitivo1 e relativa ai ricorsi che possono insel'ire la, parola < àlberghi e pensioni » . Come 
spetta/e aqe parti contro il decreto, sia posta si fa, infatti, a rend.ere permanente la desti
in fine della legge perchè pure- per le dispo- nazione di ttna pension~ temporanea che è te
sizioni che riguardano gli alberghi, sia con- n.uta, magari, in uù appartamento privato? 
templata la facoltà di ricorrere contro il prov- Sarebbe stato imporre un vincolo eccessivo ai 
vedimento del, commissa,rio. Ma contro i de- singoli a,ppartamenti. 
creti del ministro dell'indust.ria non dovranno· Quanto, alle domande-.fatt~ dal senatore E'rola 
esservi sufficienti garanzie per .le parti? L'ar- certamente l'occasione propizia per .soddisfare 
ticolò in esame stabilisce facoltà gravissime. Io a,lle sue richieste sorgerà in occasione dell'ar• 
comprendo l 'industria dei forestieri, che è ta1:i-to ticolo 19. Quel tale diritto di ricorso che sarà , 
bene _caratterizzata in questo disegno di leg·~:01 stabilito nell'art. 19 potrebbe riferirsi a questi 
capisco anche che si vogliano favorite gli al- casi. Certamente, trattandosi di un provvedi-

• berghi ma io domando quale sarà la sanzione mento del ministro dell'industria e del com
di queste disposizioni e quali saranno le ga- mercio bisognerà stabilire a chi si deve r:i
.ranzic per l'esatta. osservanza di esse e per i Gorrere. Certamente, se si stabilirà che i ricorsi 
diritti dei terzi e delle· parti ? Questo domando debbono essere fatti ,al pretore, non si polirà 
all'Ufficio centrale e al Governo tanto più per- dare diritto di ricorso al pretore contro un 
chè qu,ando verremo ai fitti dei negozi vedremo provvedimento del ministro dell'industria e- del 
che vi è una disposizione §peciale con la quale commercio . 
si istituisce1 in ogni comune, una commissione ALESSIO1 ministro dell'industrir:r, ·e del com- • 
arbitrale, nominata dal prefetto, appunto per mercio. Domando di parlare. 
vedere di' didmere tutte le controversie che PRESIDENTE. Ne ha facoltà . 

. possono sorgere, E qui domando a.ll'Ufficio ALESSIO, minisfr·o dell'industria e del com-
·centra!e · se non creda opportuno che la g·iu- rrw1·cio. Nei riguardi della eccezione sollevata 
1·isdizione di questa commissione arbftrale si dal senatore Frola io sono concorde con il re.-, · 
possa· applicare pure alle verteuze derivan_ti . latore per ciò che . concerne i reclami nei r.ii • .: 
da qu<:lsto articolo relativo agli ç1,lberghi. guardi del commissario per gli aHoggL L~ -. .. ' 

Come vede il Senato io faccio que~te do· stesso concetto che concerne il commissario ., :· 

,Di~cussi<mi,.- f. 442, 

• ~ t 
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per gli altri pl'ovvedimenti si riferisce anèhe • •. p~r gli alloggi e ho domandato - e ère·do sia 
iti provvedimenti, cui accenna l'ultimo comma assodato -· se le disposizioni che tradurremo 
dell'art. 23. in atto nell'art. .19 si debl;>ono riferire a tutti 

l\fa, nei riguardi del provvedimento de1 mi- i poteri che sono accordati al Commissario per 
nistro dell'industria., che :fissa la destinazione gli alloggi. Le disposizioni che vennero inse
inderogabile ad uso di albergo di un dato lo- rite all'articolo 19 sono fuori luogo, perché vi 
cale, io . credo che non sia possibile un reclamo sono ancora altri poteri del Commissario degli 
in ordine di merito. Noi sappiamo tutti come a,lloggi: le disposizioni dovrebbero esser poste 
in materia di giustizia amministrativa vi siano irr fondo al disegno di legge e dovrebbero esser 
due forme di reclamo : in linea di legittimità chi,aramente riferite a tutti i poteri del Com-
e in linea di merito. missario. 

Ora in linea di legittimità credo che sarebbe Quanto all' altra questione, io· penso che in 
ingiusto negare un ricorso, in quanto se il mi- questo caso, quando _il ministro agisce non 
nistro non procede coi termini e con le ga- compia un atto di supremo interesse, un atto 
ranzie che la legge prescrive, egli viene a di qt~elli per i quali rion si può ammettere 
emanare un provvedimento illegittimo. 1\fa in alcun reclamo: è un atto contingente che 'pt~ò 
argomento di competenza sul merito, non di- ledere i diritti altruL L'onorevole ministro mi 
mentichiamo che la competenza di meritò è ha detto che in questo caso si può ricorrere 
sJata nelle nostre leggi amministrative rego- per illegittimità.; ma dicendo che si può ricor
lata caso per caso. rere per illegittimità 53 non per il merito si fa 

Non vi è ·competenza di merito generica per un'altra questione. 
tutti i 'provvedimenti amli'.linistrativi, nè io am- ALESSIO, m.inistro dell'industria e de~ com.
metto che si debba creare un caso speeiale nie1·cio. Questa è la disposizione dell'art. 24 
esclusivamente· per questa ipotesi. All'onore- della legge sttlla giustizia amministrativa. 
vole senatore Frola poi, rispondo_ che il Mini- ]'ROLA. Tutte le disposizioni devono esser 
stero stesso è giudice eg·li solo dell'ip.teresse circondate da speciali norme nell' foteresse 
eminente dello Stato che, conoscendo l'e~isteil.za della g;iustizia,, e quindi vi è una Commissione . 
di un fabbricato e la sua destinazione ad uso arbitrale per i negozi, vi sono altre disposi-
di albergo, intende mantenerla nell'interesse zioni per le quali il ministro pronuncia sentito 
dell'economia nazionale. Se in qualche modo il parere delle amministra~ioni interessate; si 
ammettiamo il ricorso in questioni di merito, · scorge che la questione merita di essere net
noi invadfa,mo la competenza del potere g.eilo tamente esamimi,ta anche per la garanzia de
stes~o min_istro e andiamo creando organi che gli interessi delle parti e dei terzi. 
debbono giudicarne gli atti ministeriali. Da Ad ogni modo io ho fatto questa osserva
questo punto di vista non credo si possa am~ zione, perché mi pareva evidente che di fronte 
mettere che i provvedimenti del ministro per alla gravità delle disposizioni inserite in que-

,,. l'industria e per il commercio possano ess~re sto titolo secondo; sebbene sfrondato della gra-
' oggetto di reclamo per quanto concerne il vissi ma disposizione dell'articolo 28, oc13orresse 

merito. dire chiaramente qual'è l' intenzione del legi-
FROLA. Chiedo di parlare. •slatore. Quindi io faccio le mie riserye anche 
PRESIDENTE. Ne ha facòltà. sull'a.pplic1;1,zione delle teorfo • di diritto ammi-
FROLA. Innanzi tutto, io ho prospettato la nistrativo al caso concreto e alla tutela degli 

questione di ordine generale e non di casi . interessi dei terzi, prendendo tattavia atto delle 
spec.iali; ho detto: voi Ministro dell'industria,. dichiarazioni dell' onorevole ministro· rigua:rdo 
vi prendete facoltà speciali relativamente a.Ile alla. facoltà del ricorso pe.i; legittimità. Ma do
proprietà altrui, io do.mando, quale garanzia mando di nuovo se non si· creda di cautelare 
vi è ?ontro il vostro provvedimento? Questo mag;giormente l'azione del ministro 'e di . cir
ho chiesto· in linea di tesi· giuridica; poi ho condarla di speciali formalità e di ·speciali ga ... 

. ricordato questi ed altri , poteri r.:-he figurano. ranzie. E questa è questione di atti di Governo 
nel. capitolo seguente delle disposizioni transi- che si esplicano i:n. forma cosi eccezionale in 

: ~ tori~ e che so~o ~tat.i concessi al Commissario materia di jus singulare. Io preg·o l'Uffi,cio 
.'. \ 

. ' 
· : • , J 
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c~ntrale di esaminare la questione e credo 
che si potrebbe beniss~mo stabilire che la parte· 
possa provocare il giudizio della Commissione 
arbitrale, come si fo. per gli alloggi nel pro
getto di legge che esamineremo dopo. 

POZZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. I vincoli che vengono apposti alle 

case destinate ad uso di albergo non trovano 
giustificazione nei piccoli comuni. 

PRESIDENTE/ Senta, onorevole Pozzo1 prima 
desidererei che si deliberasse sugli emenda-

• menti dell'onorevole Sanarelli e Spirito. Mi sono 
• raccomandato fin dal principio che n.ella di

scussione si segua l'ordine degli emendamenti. 
POZZO. Mi riservo allora di parlare all'ar-

ticolo 25. 

SANARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANARELLI. Sono dolente di non poter ac-

. cedere all'invito dell'Ufficio centrale e all'invito 
del Governo, ·perché le argomentazioni dell'uno 
e dell'altro non mi hanno molto persuaso, L' o- . 
norevole relatore dice che questo provvedi
mento è tale da costituire dei privilegi a be
neficio delle case di • salute attualmente in 
esercizio. lVIa1 anzitutto; faccio osservare all'o
noreyole relatore, che · questo pro:vvedimento 
é puramente transitorio. In secondo -luogo ag
giungo che il funzionamento di una casa di 
salute richiede tali lavori di impianto I e iale 
un investimento di capitali, per cui non é fa
cile che_ oggi le case di salute! dato l'elevato 
costo del materiale sanitario, possano moltipli
carsi con. grande facilità. D'altra parte l'ono
revole ministro accenna.al pericolo che questi 
privilegi possano impedire la giusta concor
renza di altre Cl:!,se di salute .. Ma appunto la 

' difficoltà dell'organizz~zione delle case tli sa
lute fa si che si debba 'desiderare che· quelle · 
esistenti possano rimanere in~i?turbate, perché 

• sarebbe molto difficile farne sorgere delle altre. 
D'altra pa.rte l'in.teÌ·esse nazioriale, che ha in
vocato l' 01101:evole minif,1tro, ,in_ un moi:nento 
come l',attuale, in cui .otto franchi svizzeri val- · 
g:o,no 35 lire, pa.rmf sià alquanto illusorip e sim-, • 
bolico. Per questi motivi mi permetto, anche in _ 
nome della giustizia e dell'umanità, di insistere 
a che il Senato approvi il mi.o emendamento 
a favore delle case di salute . 

. .. . ; 
' > 

irr:·:~:·.·_ 't ' ~--, ) 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com
mercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'inclustria e del com

mercio. Devo con dolore insistere· sulla non ac
·cett~zione dell'emendamento Sanarelli. La que
stione delle industrie alberghiere, nel momento 
che attraversiamo, è della massima importanza. 
Abbiamo un numero notevolissimo di forestieri 
che non hanno la possibilità di ~lloggiare

1 
nè 

trovano alberghi che li ricevano. È quindi ben 
naturale che si spenda ogni cura al fine di ac
cresc;:ere mediante l'industria alberg·hiera le 
partite attive della nostra bilancia commer
ciale. Non possiamo accettare il concetto ehe 
le case di salutè si trovino nella stessa condi
zione. 

SANARELLI. I forestieri v11inno anche nelle 
. case di SE!,lute. 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com 
mercio. Le case di salute sono state protette 
con il prolungamento del loro contratto per 
due anni, e noi c0mmetteremmo una• vera le
sione del diritto della proprietà se si desse fa
coltà, non soltanto _di locare, ma anche di ven
dere ad altri, gli edifici soltanto perchè sono 
destinati a case di salute. 

EINAUDI, relatore. :\)Ufficio centrale si as
socia al ·Governo. • 

PRESIDEN'rE. Pongo ai voti l'emendamento 
dell'onor. Sanarelli. 

Lo .rileggo: dopo le parole • alberghi, lo
cande ·e pensioni » agg·iungere le parole « ,e 
case di salute » .' • 

L'emendamento non è accettato nè dal Go-
verno, né dall' ,Ufficio centrale. 

Chi lo approva é pregato di alzarsi. 
(Non . è approvato). 
Viene ora l'eme.ndamento del senatore ·spi

~rito di cui do lettura: dopo le parole « gli edi-
• fièi che attualmente sono destinati ad uso di 
alberghi ~ aggiungere le seguenti: «perdesti
nazione del proprietario o per concessione ri
sultante q.a regolare contratto di affitto ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. Spirito. 
SPIRITO. Io mi permetto di richiamare 1,30 -

pratutto l'attenzione dell'Ònorevole ministro per 
l'industria. La disposizione deµ'art. 23 sancisce 
che "non .possono essere venduti. o dati in lo
cazione, eçc. » edifici • ed abitazjoni addetti' ad • 
alberghi, locande e pensioni; egualmente g·li ar- ' 

\ 
I •, • 

,. I 
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ticoli successivi. Sono gravi vin~oli appostj al
l'esercizio del diritto di proprietà. 

Intanto richiamo il Senato a considerare una 
condizione di.;c0se che spesso si è verificata. 
Vi sono case che non sono alberghi, vi sono 
case che non sono pensioni nel vero senso 
della parola; non furono mai destinate nè-ad 
uso di alberg·o, nè a quello di pensione dai 
proprietari, nè nei contratti di locazione si è 
permesso questo uso. È avvenuto intanto che 
durante la guerra si sono improvvisati alber
gucci, piccole pensioni e si mili; è una situa
zione fatta di straforo, illegale, non bella e forse 
poco raccomandabile; ebbene, dovrà essere 
protetta dalla legge a tal segno -che il proprie
tario non pqssa vendere il suo edificio e non 
possa lttsciarlo ad altri unicàmente perché, per 
quieto vivere, si è chiuso un occhio su questa 
abusiva creazione di albergo o locanda di ap
partamenti o di stanze? Non mi sembra legale, 
nè equo, nè morale; perciò propongo di aggiun
gere all'articolo che allora il vincolo e la tu~ 

• tela dell'articolo 23 potranno valere, quando ri
sulti, o che il proprietario vi ha data tale 
destinazione, o che la destinazione derivò da 
concessione contenuta in regolare contratto. 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com
mercio. Domimdo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com

mercio. 'frovo giusta dal punto di vista giuri
dico la proposta dell'onorevole senatore Spirito 

_ e da parte mia l'accetto. È evidente che la 
destinazione deve derivare dal consenso del 
proprietarfo. Un semplice incidente, un arbi
trio eventuale, consacrato daJl' uso, non può 
togliere il dixitto di poter vendern il proprio 
fabbricato. Perciò accetto l'emendamendo del 
senatore Spirito. 

EINAUDI~1·elatore. L'Ufficio centrale accetta . 
SPIRITO. Ring-razio. 

. PRESIDENTE. Pongo ai voti l'em·endamento 
del senatore Spirito. 

Chi l'approva è pregato di aizatsi. 
(Approvato). 
POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Credo opportuno di richiamare l'at

tenzione del Senato .sul fatto che non si fa di-
• stinzione fra comuni e comuni, non si tiene 
cioè alc-un conto della loro importanza e spe-

cialmente della loro popolazione, in rapporto 
ai vincoli che vengono'" apposti· agli edifici adi
biti ad uso di albergo. 

È già poco giustificabile ed è lesivo del di
ritto di proprietà il fatto che lo Stato, senza 
corrispondere alcun indennizzo, pretenda di 
ingerirsi negli atti di trapasso e di locazione 
deg:li edifici adibiti ad uso di albergo, per im
porre che sia conservata tale destinazione. Ma 
se questa ingerenza· statale di nuovo conio si 
può comprendere nelle grandi, nelle meclie e, 
se vuolsi, anche nelle piccole città, diventa 
eccessiva.se vuole esplicarsi in tutti i comuni 
del Regno. 

Come è possibile ammettere che per i_ pic
coli alberghi, o locande, o trattorie, con qual.
che camera da letto nei comuni rurali,' occorra 
un'autorizzazione del Ministero dell'industria e 
commercio per potere vendere o anche solo 
affittare le case dove si trovarro aperti simili 
èsercizi, ben inteso con le relative azioni sana 
zioni. cli nullità, e di divieto per i- proprietari, 
i notai, i ricevitori del registro e i conserva
tori delle ipoteche? 

Lo stesso articolo 25, nel quale si dispone 
che le disposizioni delle quali si tratta si ap
plicano a tutti i comuni ove si verifica af
fluenza di viaggfatori, indipendentemente dal 
numero deg·li abitanti, dimostra che col de
creto-legg:e in esame non s'inteIÌ.de di assog
gettare ai vincoli in questione tutti i comuni 
indistintamente. È-dunque necessario in'dicare 
i comuni ai qua~i le disposizioni in esame sa
ranno applicabili; prima di tutto in rapporto 
alla popolazione. In secondo. luogo occorre in, 
dicare, dirò anzi ekncare i comuni dòve si 1·i-, 
tiene che si verìfichi affluenza di viaggiatori 
indipendentemente dai' numero degli abitanti.-- / 

In co.nclusioue si dovrà all'articolo 25 ag-
. . giungere anzitutto che le speciali disposizioni· 

relative agli alberghi sono applicabili ai co:, 
munì che abbiano un determinato numero di 
abitanti; ed in secondo luogo che con decreto 
Reale: o n1inisteriale d·ovranno esser~ elenca.ti 
i comuni dove gli edifici adibiti ad uso di al
bergo sono sog;getti alle disposizioni vincola
tive, indipendentemente dalla loro popolazione. 
Tutti i cittadini hanno in sostanza diritto di 
sapere quali sono gli edifici vincolati, e però 
prego l'Ufficio centrale e il Governo di voler 
porre riparo alle lamentate lacun~. • 
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ALESSIO, mi?iistro dèll'indust1"ia e del com~ 
mercio. Domando di parlare. / 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'indust1"ia e del com

mercio. Sono dolente di no\l potere con,venire 
nei concetti espressi dall'onorevole senatore 
Pozzo. Noi dobbiamo tener conto dell'attrazione 
che esercita il nostro . paese rispetto ai forestieri 
e :rispetto anche ai nostri stessi concittadini da 
più aspetti. 

Noi abbiamo grandi citta nelle quali gli stra
nieri vengono ad ammirare gli edifici, le gal
lerie, e ciò che ha prodotto l'arte italiana da 
secoli a questa parte. Abbiamo stazioni termali 
importantissime. Sì può dire che tutta la Liguria 
è una stazione climatica. In altre stazioni vi 
è la possibilita dì offrire uure spesso prodigiose 
e utili ad un numero considerevole d'ammalati 
che le frequentano , È inutile io ricordi le sta
zioni di Salsomaggiore, di Montecatini, di Abano, 
verso le quali si rivolge l'attenzione non solo 
dell'Italia, ma del mondo intero. E se un t~rto 
abbiamo avuto .s.i fu quello di trascurare cosi 
importanti fonti di reddito pèr il nostro paese. 

V'ha di più: un'ulteriore ragione di - attra• 
zione si affaccia e pei forestieri e per gli italiani. 
Sono gli alberghi alpini. Alcuni innamorati 
della montagna, e fra questi sono stato anch'io 
e vorrei esserlo ancora, li prediligono, perchè 
la montagna offre indimenticabili a,ppag·amenti 
ed ui1 riposo allo spjrito veramente benefico. 
Ebbene, questi rifugi alpini, questi alberghi e 
stazioni climatiche, sì trovano non già .o.elle 
gr~ndi città, ma in piccolissime borgate. Ecco 

_. perchè non possiamo accettare il concetto del
l'o11orevole Pozzo, la cui accettazione varrebbe 
a rendere impossibile la disposizione. di pro
muovere nel nostro paese, per quanto è dato 
di ottenere, l'affluenza dei forestieri e dei vil
leggianti. Nei piccoli villaggi della sua V !l,lle 
d'Aosta, onorevole Pozzo, vi sono piccoli al
berghi · pregevolissimi. E perchè non dob
biamo anche ad essi applièare questa disposi
zione, che tende' a favorirli? I,n complesso si 
vuol mettere l'interesse dei proprietari in lotta 
cogli interessi degli albergatori;• ma quesf ul
timo è in qual~he modo difeso da ragioni di 
utilità nazìonale. Esso quindi ha diritto alla 
:Protezione 'del legislatore. Questo per quanto 
~onc~rne il primo emen,damento vroposto dal
i onorevole Pozzo. 

Per- le medesime ragioni non posso accettare 
il secondo emendamento. Ad esso invero con .. 
traddice l'art. 25, il quale indica quale è il 
cr.iterio da - indicare all' amministratore pub
blico, cioè il fatto dell'afflusso dei viaggiatori 
stranieri ad una data località. È un fatto per 
sè stesso mutabile che non si può quindi di
sciplinare. L'afflusso . potrà essere maggiore· o 
minore a seconda degli anni, delle condizioni, 
delle stagioni. Può darsi che un provvedimento 
ministeriale o anche la semplice inserzione in 
un elenc? porti un danno che non si può pre
vedere. Per queste ragioni non mi è dato di. 
accettare la proposta dell'onorevole senatore 
Pozzo. 

POZZO. Domando di pa:rlare. 
PRESIDENTE. · Ne ha facoltà. 
POZZO'. Posso aderire ad alcune osservazioni 

dell' onol'evole ministro, ma le sue osservazioni 
non esauriscouo le mie proposte. Chiedo in so
stanza cosa che il Governo può e, a mio avvh;o, 
deve fate: deve pubblicare l' elenco dei comuni 
di cui ·nell'art. 25... (Segni di diniego dell' ono
revole ministro clell' industria e del commer
cio). I segni di diniego dell'onorevole ministro 
mi costringono .vieppiù ad insistere. L'onore
vole ministro, con la sua alata parola, ha ac
cennato alle bellezze del nostro paese, alle at
trattive che -esercitano sul forestiero; ma io de
~iderò restare nel campo_ pratico. Vi sono paesi 
di pianura, e anche di collina o di montagnH,, 
che non sono luoghi di delizia o di cura cli
matica,· dove i forestieri non sono in nessun 
modo attratti. Ora io domand0 :• È possibile che 
a tutti coloro i quali hanno una casetta nel 
più< minuscolo comune, adibita ad alberg-01 sia 
tolta la facolt~ di disporne secondo H loro tor
nacontp? Questo sa,re})be enorme, onorevole mi
nistro ! D'altra parte, poichè propongo che il 
Governo pubblichi l' elenco dei' comuni a cui 
crede di applicare l'art. 25, mi pare di fare 
atto cli ossequio al Governo stesso; lo lascio 
giudice,. ma· chiedo qhe esso faccia sapei'e ai 

•cittadini il suo giudizio. Mi pare che la resi-' 
stenza dell'onorevole ministro ad accettare la 
mia proposta non· sia giustificata:• ora, siccome 
è troppo profonda la mia convinzione che ess~ 
è eminentemente giusta e pratica, provocherò 
il voto del Senato.. • 

EINAUDI, relato1"è. Domando ~i parlare. ·, 
PRESIDENT~. Nè ha facolta. 

• 

··,·:;\~! 
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. EINAUDI, 1·elatore. Forse si potrebbe ·trova.r 
modo di conciliare queste opinioni; ché par- • 
tono· da due diversi presupposti, se si dicesse 
che il ministro dell'industria, e del commercio 
può determinare con decreto ministeriale, non 
Reale, l'elenco dei comuni, e che questo de
creto può essere variato con un altro decreto 
ministeriale. 

ALESSIO, min:istl"o dell'industria e, del corn
merc:io. In questi limiti accetto . . 

POZZO. Anch'io aderisco a questo· concetto. 
PRESIDENTE. Allora prego il senatore Pozzo 

e l'Ufficio centrale di far I ervenire alla Presi
denza questo nuovo emendame~to. 

EINAUDI, relatore. Fisseremo la nuova forma 
all'articolo 25~ 

PRESIDENTE. Sta bene. Su questo stesso 
articolò 23 c'è un emendamento concordato 
fra l'Ufficio centrale ed il Governo; e cioè al 
quarto comma dopo le parole: « L'autorizzazione 
per l'affitto » aggiungere « e la rinnovazione di 
fitto ». 

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato). 

Ora pongo ai voti l'intero articolo 23, con 
gli emendamenti ora app-rovatL 

Obi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 24. 

. Gli edifici· che servivano ad uso di albergo 
prima della guerra, e sono stati venduti con 
mutamento di destinazione, ma non sono stati 
convertiti in ordinarie abHazioni, potranno es
sere assoggettati con decreto del Ministero del
l'industria e commercio, a riscatto per il prezzo 
risultante· dagli atti di vendita, tenuto conto, 
per i riscatti da effettuarsi a par~ire dal giorno · 
della pubblicazione della presente legge, "della 
svalutazione della moneta intervenuta nel frat
tempo, col solo compenso della minor somma 
fra la spesa ed il migliorato, per trasferirli ad 
enti o persone_ che vi ripristineranno l'eserci
zio di albergo, dando g,iranzia di continuarlo 
per non meno di died anni. , 

Il riscatto non potrà essere esercitato dopo 
che siano trascorsi due anni dalla pubblica
zione del presente decreto. 

Su questo articolo è stato presentato dal se
natore Ferraris Oa.rlo un emendamento. 

Prego il senatore segreta1;io Biscaretti di 
darne lettura. 

BISOARETTI, segretario, legge : 

Art. 24. 

Al primo comma sostituire il seguente: « Gli 
edifici, che servivano ad uso di albergo prima 
della guerra e sono stati vendùti con mut11-
1nento di destinazione, ma non sono stati con
vertiti in ordinarie abitazioni, potranno su do
manda .di enti o persone, che si obblighino a 
ripristinarvi l'esercizio di alb~rgo e diano ga
ranzia di fare il ripristino in breve termine da 
indicarsi nella domanda e continuare l'esercizio 
per non meuo di dieci l:\,nni1 essere assoggettàti, 
con decreto del ministro per l'industria e il 
commercio, a riscatto per il prezzo risultaµte 
dagli atti di vendita, tenuto conto, per i ri
scatti da effettuarsi a partire dal giorno della 
pubblicazione della presente legge, della sva
lutazione della moneta intervenuta nel frat
tempo, col solo ·compenso della minor somma 
fra la spesa . e il migliorato ». 

PRESIDENTE. Ha facoltà· di parlare il se
natore Ferraris Carlo, 

FERRARIS CARLO. L'emendamento, che ho 
proposto all'art. 24, è più di forma che di so
stanza, benchè tocchi anche questa. L' a,rt. 24 
del disegno di legge, che si ,può accettare nolla 
sostanz1:t per il carattere speciale dell'industria 
alberghiera nel nostro paese particolarmente 

. nei -rapporti col movimento dei forestieriì non 
è formulato felicemente tanto nel testo dell'Uf~ 
ficio centrale che in quello del Governq. L'ar
ticolo prevede questo caso. Un edificio, che 
serviva ad uso d' albergo prima della guerra, 
è stato venduto con mutamento di destina.zione, 
ma non è stato convertito in ordinaria abita-. 
zione. Si vuole che possa ritornare alla condi
zione di albetgo e nell'articolo, sia nel testo 
formulato dal Governo che in quello form11l.ato 
dall'Ufficio centrale, si dice che questo edìficio 
per 'tale scopo sarà ass~ggett1:1,to con decreto 
del Ministero dell''irtdustria e coinmercio a 
riscatto. Ma noil si stabili.sce in q uaJ.i circostan.ze, 
con' quale procedura, in seguito a quali eccita
menti e garanzie possa interve;5ire il Ministero. 
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Soltanto in fondo si dice che tali edifici sa
ra.nno trasferiti « ad enti o persone che vi 
ripristineranno l' eserciziò di albergo dando ga
ranzia di• continuarlo per non meno di dieci 
anni». 

Perciò a me sembra opportuno di mutare la 
dicitura dell'articolo . nel modo da me proposto. 
Infatti, quale sarà lo stato normale delle cose? 
Qui sì tratta di edifici che non sono stati con
vertiti in ordinaria abitazione, ed in cui quindi 
si può ripristinare l'albergo. Un ente od una 
persona, che intendono far questo, si rivolgono 
al proprietario, e se questi accede al loro desi
derio, e si mettono d'accordo sul prezzo, ecco 
che la cosa si liquida senz'altro fra .i contraenti, 
e non ç' è. bisogno di scomodare i.1 Ministero 
déll' industria e del commercio. 

Quando è nece:::;sario )' interve:nto dal Mini
stero? È necessario quando il proprietario da 
una parte e l\mte o la persona dall'altra non 
si mettano d'accordQ.: Data l'opportunità, per le 

• ragioni più volte . esposte in qqesta discussione 
e che- sopra ho ricordatò, cioè che è molto 
g.iovevole accrescere il numero degli alberghi . 
ora scarse~giante, tanto più dovendosi ag·evo
lare quella' venuta dei viaggiatori. stranieri la 
q11ale • tanto giovr.mento economìco ci portò 

• prima della guerra e deve ancora portarci, è 
bene che H Thfinistero intervenga per elh'ninare 
i cattivi effetti del disaccordo. Ma il Ministero 
non deve intervenire spontaneamènte: deve in
vece esservi eccitato dagli interessati. È perciò 
che io ho scritto nel •mio emendamento ehe 
vi deve: essere la domanda al Ministero di 
quegli enti o di_ quell{;} persone; essi devono 
obbligarsi' a ripristinare l'albergo in quel dato 
edificio, dare garanzia di fare il ripristino in 
breve termine dà in'dica.rsi nella domanda e 
di con.tinua,.re l'esercizio per non meno di dieci 
anni. , . 

Allora il Ministero avrà tutti gli elementi 
per procedere con cognizione di causa e effi
caci gàranzie al riscatto dell'edificio e ·con-
·segnarlo ai richiedenti, • \ 

-fo credo che l'art. 24 come · è stato da ine 
formulato indichi con maggior p11ecisione ed 
esattezza la procedura· da seg~ire ed i casi che 
legittin1,ano l'intervento· del Governò. 

Perciò, pur ricpnoscendò che . la cosa av.rà. 
· un.'applicazione limitata, .. mantengo il mio emen-
, <lamento .nella speranza che esso • possa essere 

acéettatò sia dall'onorevole ministro che dal
l'Ufficio centrale. 

FERRERO DI CAMBIANO. Domando di par
lare. 

PR,ESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRERO DI CAMBIANO. Io consentirei con 
l'emendamento proposto dall'onorevole collega 

. Carlo Ferraris perchè almeno nei casi di cui 
si tratta precisa le modalità da séguire ed as
sicura più equi compensi al riscatto. Mit come 
pur.e io non mi posso rassegnare a quanto è 
disposto nell'articolo concordato fra il Governo 
e l'Ufficio centrale, desidero di dire le mie ra
gioni del dìssenso. 

Non contrasto il movente della disposizione 
che discutiamo e convengo col Governo e con 
l'Ufficio centrale che si debba favorire l'indu
sttia degli lilberghi tanto necessaria in Italia 
dove desideriamo che vengano numerosi fore
stieri a visitare ed ammirare il nostro bel paese. 
Ammetto quindi il riscatto di cui parla l'arti
colo 24, ma iie devono essere eque le condi
zioni e non sooo tali quelle che si propon-
gono. • 

Se l'accordò esiste fra il proprietario ven
ditore e colui che compra per esercirvi l' al
bergo, tutto sta bene; ma se vi è dissenso e si 
dibat~e il prezzo non è assolutamente giusto e 
equo che si accetti senz' altro per base del ri
scatto il prezzo di acquisto, 

Il proprietario, al quale si impone la ven
dita, può aver fatta un'operazio1ie fortunata o 
può aver comperato in un tenÌpo in cui i 
prezzi erano 1neno alti sottoponendosi magari 
ad una perdita di rendite per un certo tt,.J;l).po 

. nella speranza di rivalersene piu tardi con il 
ricavo d;i. una vendita fatta a patti migliori. 
Ora tutto- questo andrebbe perduto per lui se 
se ne dovesse stare al prezzo di acquisto. N è 
mi si dica che s( terrà conto della svaluta
zione della moneta. Io non mi vi acconcio e 
vorrei anzitutto che i miei amici economisti 
mi dicessero in cosa veramente consista e come 
si possa con qualohe precisione valutate e mi
surare questa svalutazione della moneta. Que-

i sto in ogni ç,aso può essere un elemento del 
prezzo di riscattò, ma non .deve essere il solo. 

E poi dico anche io, chi deve intervenire a 
far da arbitro e da paciere nella contesa del 
prezz9 di riscatto ? Ci vuole un'autorità eh~ 

\ 

,\ 
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si ispiri a criteri di illuminata equità., e mi 
accontenterei dell'intervento del ministro del
l'industrin e co.mmercio chiamato ad emanare 
il decreto del riscatto. 

Io chiedo quindi che l'Ufficio centrale e mi
nistro, modifichino l'articolo e trovino una .for
mula che dia al ministro l'autorità di. stabi
lire questo prezzo e indichi che questo prezzo 
di riscatto sia commisurato al concetto di equi 
compensi e del valore effettivo dell'edificio da 
riscp,,ttare. 

Io non parlo per difendere interessi nè in
teressati : pa,rlo così perché ho innanzi alla. 
mente il caso di due Istituti miei ai quali ho 
l' onore di appartenere. Essi hf!,nno comperato 
due pala,zzi in Roma per allogarvi uffici di 
lJUhblico interesse come sono qltelli rivolti alla 
previdenza socirole • e alla cooperazione. Com
perando quei palazzi, già sedi di albergo e 
nell' attesa1 di cui non narro le dolorose vi
cende1 di potervi collocare i necessari uffici, 
che era stato il moveI}te della compera, hanno . 
dovuto sopportare il danno di un minor red
dito. 

Ora sotto l'egida della disposizione che di
scutiamo, · nuovi aspiranti albergatori1 verreb
bero a pretendere gli stabili frustrando la spe
ranza che aveva determinata la loro compera 
da parte deg·li istituti e approfittando senz'altro 
del loro sagace atto di amministrazione,. col 
puro pr~zzo di acquisto: e questo non sarebbe 
assolutamente giusto. In questi casi è già grave 
il danno dello scopo mancato: non vi si ag
giunga il danno materiale e fiirnnziario. 

.Ecco le ragioni delle mie osservazioni1 delle 
qlrali confido che vorranno tener conto l'ono
revole ministro e l'onorevole relatol'e dell' Uf . 
fìcio centrale e che sotto l' egida loro, racco
mando alla illuminata saviezza del Senato. 

ALESSIO1 ministro dell' industria. e coni
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e com

nie1·cio. L' articolo 24 è stato oggetto di viva 
discussione tra il Governo e l'Ufficio centrale 
nelle conferenze che u.bbiamo avuto insieme 
per coordinare eventuali modificazioni a questo 
disegno di legge·. • 

Io ho dichiarato allora all'Ufficio centrale che 
il Governo non poteva accettare il criterio che 
vuole determinato il prezzo di riscatto molti-

plicando U precedente prezzo di vendita per il 
coefficiente di svalutazione della moneta. 

Ho dichiarato, sopratutto, che insistere esclu
sivamente su questo ele1irento ed anzi assu
merlo come un criterio di misurazione creava 
un principio nuovo nella legislazione, principio 
che avrebbe potuto essere .invocato anche con
tro il Governo. 

Così ove per esempio si trattasse di canoni 
da affrancare, o di interessi del debito pub
blico da pagare. È un campo molto difficile e 
complesso in cui il Governo non cred.e sia op
portuno ing·olfarsi. 

Nondimeno io riconosco l'importanza deUe 
osservazioni fatte dal senatore. Ferrero di Cam
biano. Trovo giusto che vi sia un_11 autorità la 
quale in una questione co13ì grave; in un argo
mento cosi delicato, possa pronuncia.re un giu
dizio di equità. 
_ Da qu,esto punto di vista sarei disposto a 
concordare una modificazione d·ell' articolo 24, 
che attualmente si discute, con l' Ufficio cen
trale o coi senatori che proponessero un emeu
damento in tal senso, nel senso cioè che il 
prezzo potesse essere determinato o dal mi-

. I 

nistro del commercio o da altra aut9rità. impa.r
ziale, tenen.do conto di tutti gli elementi che , 
in qualche modo pol')sàno aver modificate le 
condizioni del mercato dal momento della ven
dita a quella del riscatto. 

FERRERO DI CAMBIANO. Domando di par
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRERO DI CAMBIANO. Io ringrazio vi
vamente l'onorevole ministro Alessio di aver 
accolto il .mio concetto e 'raccomando a lui la ' 
formula da.concordare con l'Ufficio centrale, 

PRESIDENTE. Domando innanzi tutto all'Uf- , 
ficio centrale se · accetta l'emendamento· pro
posto dal senatore Carlo Ferraris, 

EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac
cetta l'emendamento dei senatore ·Ferraris, 
ialvo a concordare cou ·1, onorevole ministro 
il -testo defi.nitivo dell' artiGolo. 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda l'Ufficio 
• centrale presenterà domani la sua • proposta, 
tanto più che in questa materia è meglio non J 
improvvisare. ~ 

Il seguito della .discussione è'. rimandato a · 
domani. 
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. 3349 (Approvazione di 11n ordine del giorno) 

Interrogazione (svolgimento di): 
« Dei senatori Scialoja e Mazziotti sul ritardo 

della pubblicazione del:l ' aume.ntata taitiffa postale, 
telegrnfica e tel~fonica '» . . . . . . , • • • 3334 

'Or.a.tori-: , 
. A Ì"no1, sot,tosegretarìo di Sfato pe1· le poste e 

pei- i telegràfi. . • , • 3334 

:Messaggio . . . . . . . 
Relazioni (presentazione di). 

La seduta è aperta _alle ore 15.10. 

. 3333 
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• Sono presenti i ministri delle colonie, della 
giustizia e affari di culto, della guerra della 
istruzione pubblica, dei lavori pubblici, del-
1' agricoltur.,w, dell'industria e ·commercio, del 
lavoro e previdenza sociale, per la ricostitu
zione delle terre liberate, e il sottosegretario di 
Stato per le poste e telegrafi. • 

BISOARETTI, segretario, legge il v~rbale 
della sed~ta precedente, il quale è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo gli 
onorevoli senatori: Da,llolio Alberto di giorni 10 
e Del Giudice pure di giorni 10. , 
. Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s' in tendono accordati. 

Messaggio del Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. ·Prego l'onorevole senatore, 
-segretario, Biscaretti, di dar lettura di un mes
saggio di S. E. il Presidente del Consiglio dei 
minis~ri. • • 

BISCA.RETTI, segretcir'io, legge: 

Eccellenza, 
.Roma, 20 febbrai,o 1921, 

In osservanza del disposto dell' art. 6 della . 1 

legge 18 lÙglio 1917, n. 11431 mi pregio J>l'e.:· 

Tipogxafia. del Sellato 

, ,., 
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SOIALOJA. 'La difesa che il mio egregio 
amico Amici ha voluto fare di questa enormità 
giuridica commessa nella funzione più essen
ziale e delicata dello Stato, che è la pubblica
zione delle leggi1 potrà al ,massimo servire ad 
assolvere perspnalmente lui e ~agari anche H 
suo ministro dal peccato commesso1 ma n011 
vale certamente a scusate il peccato commesso. 
Si tratta1 .come il Senato ha udito, di q1,rnsto, 
che n,el Reg:no d' Itàlia si applica una legge 

.,, prima che sia pubblica,ta, u~a legge che ha 
un doppio carattere di gravità., perchè legge 
d' in1'Posta e perchè contiene anche sanzioni 
penali. 

Questo decreto-legge, per un n.rticolo in esso 
contenuto, doveva entrare in vi.gore il primo 
febbraio, mentre invece è stato pubblicato neila 
Gazzetta Ufficiale del 4 febbraio. È questo un 
cosi grave errore, che il mio egregio amico ha 
voluto scusarlo soltanto col fatto che il mini
stro del tesoro si trovava allora in Sicilia,, e 
che la spedizione, che fu fatta del decreto per 
la sua controfirma, arrivò in ritardo. È strano 
che una tale scusa ci venga dal ministro delle 
poste, perc'.hè si ·aggiunge in ·questo modo il 
dissarvizio postale al dis:servizio legislativo. 

Sicchè in fondo il discorso del mio egregio 
amico mi fau un po' la impressione di quello di 
un avvocato che non avendo altro modo per 
salvare il reo, che sia anche confesso, perori la 
tesf della mancanza di discernimento dell'im
putato, 

Qui non si tmtta di mancanza di discerni
mento, ma di assoluta mancanza del più ele
mentare ordine in quello che dovrebbe essere 
il custode massimo dell'ordine, ossia il Governo. 
Se nel Governo· noi dobbiamo notare ta,li atti 
di indisciplina, qual' è quello, enorme dal punto 
di vista giuridico, che io ho denunziato, non 
ci si_ può meravigliare più di niente; perché 
la disciplina deve venire dall'alto, e chiunque 

• vuole ristabilire la disciplini:), in Italia deve co
minciare a dare il più rig·oros·o esempio di di
sciplina da parte propria. 

Io dunque non nJ.i dichiaro soddisfatto; · e 
credo cp_~ nessuno in Senato possa dichiararsi 
soddisfatto. Assoluzione ai n:ostri cari àroici 
che siedono a quel banco (movimenti -del mi
ni,~tr.o ·FM·a) e anche al mfo caro amico Fera, 

, :perchè egli è come guardasigilli il custode della 
. parte formale de11a legge ... 

I • ' ' ) , . 

~-.::~~·. :~~ .~ ~:::/:~_ ,: ' 

FERA, 11iinistro dellci giustizia e d.eg~i af
fari di culto. Io. non posso sapere le cose di 
cui non mi spetta la responsabilità ! 

SCIALOJA ... Ma sotto queldecreto-leggec'èla 
sua firma come guardasigilli... 

FERA, minist1·0 della giustizia e degli c~f
fari di cu.zto. Io firmo i clecreF prima degli altri:· 
non posso sapere quando poi verranno pubbli
cati. Deploro con lei che questo fatto sia av
venuto . 

SOIALOJA ... Dunque anche il Governo de
plora il proprio atto. (Jla1·ità, commenti). 

Seguito delle, dìscussiqne del disegno di legge: 
« Conversione in legge

1 
del Regio dec:ceto-1egge 

16 g·ennafo 1921, n. 131 portante provvedìmenti 
suì . poteri del Commissario del Governo agli 
alloggi» (N. 282-A). • 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito dell!,'I, discussione del seguenté disegno 
di legge : « O,mve:rsione in legge .. •del Regio 
decreto-leg·ge 16· gennaio 1921, n. 13, portante 
provvedimenti sui poteri del Commissa~'io del 
Governo agli alloggi». 
. Come H Senato ricorda, ieri furono appro
vati i primi 23 articoli, lasciando in sospeso . 
gli articoli 19 e 24. 

Riprenderemo dunque J.'es9,me d"ell'articolo 19 
• che era stato rinviato all'Ufficio centrale per un 

ulteriore· studio. 
EINAUDI, relatore. Chiedo di p·arlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relc.Ltore. Debbo dare una spieg·a

zione riguardo alla ~ollocazione formale del 3° 
e 4° comma. Oltre alla questione di merito il 
senatore Frola ieri }1veva sollevata una que
stio~e di eollocazione di questo 3° .e 4° comm·ai • 
in quanto che essi riguatdano una materia che 
non è soltanto quella dell'art. 19, ma in genere 
dei provvedimenti del Oommi.ssari . .o degli al
loggi, sia provvedirn.enti det titolo primo, sia 
del titolo secondo. Perciò questi due commi 
sarebbero stati stralciati dall'art. 19 che do
vrebbe essere discusso a sè, senza questi due 
commi, e trasformati in un articplo 33 aggiunto 
da inserirsi in fine del d'ecreto-legg·e. 

Questa come collocazione form~l~ che sembra 
più opportuna, essendo l'ossérvazione del se
natore Frola informatH1 ad un r.rito1\io di _op
portunità di collocazione . 

~ 
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.PRESIDENTE. Allora, il terzo e quarto comma 
dell'articolo 19 sono straH:~iati e trasformati in . 
a·rticolo 33, che sarà discusso a suo tempo. Gli 
emendamenti, se mantenuti, saranno disçussi 
in occasione della discu<,sione del nuovo arti
colo 33. Prego il senatore segretario Pellerano 
-di dar lettura dell'articolo modificato come te
stè si è detto., 

convertiti in ordinarie abitazioni, potranno1 su 
doma,nda di enti o perso.ne1 che si ob,blighino 
a ripristinarvi l'esercizio di albergo e diano 
garanzia di fare il ripristino in breve termine 
da indicarsi 11,ella domanda e co'ntinuare l' eser
cizio per non meno di dieci arini,. essere as
soggettati, con decreto del Ministro per l'in
dustrfa e il commercio1 a riscatto per il giusto • 
pre~zo, che nel momento del. riscatto medesimo 
avrebbe avuto ·l'immobile in una libera contrat
tàzione di compra Vendita, quando entro un 
mese dalla ri.cevuta notificazione il proprietario 
dell' ilpmobile da riscattarsi abbi8'. respin~ l' of
ferta fattagli. Il giusto pr~zzo di cui sopra sarà 
determinato in modo inappellabile da un col-

PELLERANO, segretario, legge: 

Art. 19. 

Il Commissario del Governo vigila alla os
·servanza delle disposizioni contenute negli arti
coli precPdenti e può dare tutti i provvedimenti 
necessari per tale esecuzione . . 

Egli può impartire nei casi particolari, non 
contemplati nei precedenti articoli, i provve
dimenti adatti a conseguire gli scopi della isti
tuzione del suo ufficio e pnò chiedere diretta
mente istruzioni al Presidente del Consiglio dei 
Ministri I per le e ve:i:J.tuali difficoltà, che consi
deri di carattere eccezionale. 

Possono però essere impugnati per nullità, 
per inosservanza delle forme in questa legg·e 
indicate o per eccesso di potere _davanti al
l'autorità giudiziaria competente. 

n Commissario dà anche le disposizioni che 
reputa opportune per l'esecuzione dei suoi prov
vedimenti, richiedendo1 se occorra, l'opera de
gli ufficiali giudiziari1 territorialmente compe
tenti1 i quali sono tenuti a prestare il mini
stero e ad eseguire le richieste del Commis
sario. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 19: 
chi l'approva è preg·ato di alzarsi. 

(È a,pprovato), 
Viene ora in discussione l'articolo 24 che fu 

rinviato all'Ufficio centrale perchè questo te
nesse conto · delle' proposte dei senatori Ferra.ris 
Carlo e Ferrero di' Cambiano, .che sono state 
accettate dal Governo. Prego ii senatore segre
tario Pellerano di dar lettura del nuovo testo 
.dell'articolo 24. 

PELLERANO, segrétario
1 

legge : 

Art. 24. 

Gli edifid, eh.e servivano adauso di albergo 
; : prima della guerra e -sono stati venduti con 

• m1itani.ento di destinazione1 ma non i;i'ono stati 

' legio peritale pi·esieduto dall'iug~gnere capo 
del genio civile della provincia e composto di 
altri due tecnici, nominato il primo dal Mini
stro per l'industria e il commercio ed il se
condo dal proprietario assog·getto a riscatto. 

Ugùale procedimento peritale sarà• applicato 
in caso di controversia1 per la determinazione 
del giusto prezzo di cui al primo c~mmP. del-
1' articolo precedente. 

EINAUDI, 1·elatore. D~mando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI1 relatore .. La fo:rmµla che è stata 

concordata; tra il Governo e l'Ufficio centrale 
risponde ai desideri che sono stati manifestati 

.in quest'Aula ieri da parecchie parti. Innanzi 
tutto si accoglie l' emendamento del sGmatore 
Ca.rlo Ferraris in quantochè esso è riprodotto 
testualmente :fino alle parole « a riscatto per 
il prezzo » i si cambia soltanto il · cri torio per 
la de.terminazione del pre:;,;zo. Quanto alla de
terminazione del prezzo il cri_terio contenuto 
nel primo articolo 24 i governativo era quello 
del prezzo origilrnrio dell'atto di vendita: l'ur 
:ficio certtrale ,aveva g;ià fatto osservare , come 
questo prezzo· .potessè 110n . corrispondete più 
alle condizioni odierne sia perchè fossero in
tervenute . trasformv,zioni e miglioramenti, sia 
perchè era mutata completamenté la _condi · 
zione :monetaria. Perciò l'Ufficio centrale avea 
cercàto nel suo articolo emendato di tener 
conto di. queste ·condi.zionL Ieri l' on. 'Ferrero 
di Cambiano ha fatto osservare conie fosse 
meglio rit.ornare al criterio comune pei' la de
terminazione del _prezzo,. ossia ciò che v~le l'im
mobile da riscattate nel momento in cui si 

~ l ' I 

) ' 
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effettua il riscatto1 e questo .è il concetto che 
sta a base dell' emendamento concordato tra 
il Governo e l'Ufficio centrale, perchè si è detto 
che il riscatto ·non potrà avvenire al,le condi
zioni stabilite prima, . ma potrà • avvenire a 
norma del giusto prezzo che nel momento del 
riscatto medesimo avrebbe avuto l'immobile 
in uha libera contrattazione di l:ompra-ven
dlta.' Questa è la formula accolta nella legge 
fondamentale dell'' espropriazione del '65; at
tuandosi cosi un criterio che esiste già nella 
nostra legislazione. 

Ma poteva anche darsi che il proprietario a 
carico di cui si fa il riscatto e .il Ministero 
dell'industria non fossero d' accordo sull' am
mçnta1;e del giusto prezzo e si è stabilito per
ciò che la determinazione del giusto prezzo 
fosse fatta da un collegio peritale. Si è detto 
eh~ il collegio peritale deve essere presi.eduto 

• cl.a ~n funziona.do jnso.spettabile, tecnico e pe-
, rito della cosa1 come è l'ingegnere capo ,del 

Genio civile della provincia, in modo che vi 
si11 un organo locale e le questioni non deb
·bano essere determinate al centro • potendosi 
fare 1il riscatto anche in località distà,nti dalla . 
capitale. In questo collegio ci sarebbero d.ue 
tecnidi, l'uno designato dal Ministro dell'indu
stria e del commercio, l'altro d~l proprietario -
a carico di cui si fa il ri_scatto. E poich~ si 
era determinato ciò in relazione all'art. 24, si 
è ritenuto opportuno di notare n~l capoverso 
che uguale proc~dimento deve essere osservato 
per la determinazione del g,iusto prezzo di cui 
si parlava nell' ~rt. 23, dove era stabilito che 
il Ministero potesse_ esercitare una _ prela,.zione 
a giusto prezzo a favore dell'ente e della per
sona che assuma di ~antenere per dieci 'anni 
almeno la detta desti_nazione, fissando all'uopo , 
convenienti gaianzie. 

Qui dtmque non si parlave. di riscatto, ma, 
di prelazione a fa,,vore• di coloro-che si assog-

• gettavano a mantenere -per dieci an:i;ii la de
stinazione-. Ma anche qui era neçessario sfahi-

• Jire fa caso di controversia l'ente che avrebbe 
dovuto de.t'erminare il giusto prezzo; e poichè 
si è creato questo collegio tecnico si è defe
rit~ ~ questo collegio anche l~ determinazione 
del giusto prezzo' anche in re.I.azione all' arti
colo 23. 

PRESIDENT.E. ff testo · clre. è stato proposto 
dall'Ufficio centrale costituisce la prima. parte 
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dell' ·artìcolo 24; mi pare che l'ultimo inciso 
debba rimanere. 

EINAUDI, rela.tore. Si. 
TORRIGIANI LUIGI. Chiedo di parlare. 
PB.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TORRIGIANI. LUIGI. In questo nuovo arti

colo concordato tra il Governo e l'Ufficio cen
trale trovo che non è ripetuta una delle con
dizioni messa negli :altri articoli e anche n.ello 
emendamento del collega Carlo 'Ferraris e cioè 
che nella determinazione del prezzo sia tenuto 
conto di quello risultante d_agli atti di vendita. 
Questa omissione mi pare grave e pericolosa, 
perchè purtroppo (non bisognerebbe dirlo) tutti 
sappiamo che nei contratti più sono importanti 
più spesso si cela la verità per sfuggire alle 
tasse giustamente dovute al fisco. 

Ora, se si mantenesse questa condizione nel-
• l'articolo 24, la riterrei una giusta e meritata 
punizione per chi t~nta sempre di defraudare 
l'erario. Per questo proporrei che nell; articolo 
24 si ripetesse: « tenuto conto del prezzo. risul
tante dagli a.tti di vendita». Sarebbe bene in
trodurre anche questo elemento nell'articolo 24. 

EINAUDI, relatore. Chiedo di p-1.J,rlare. 
PRESIDENTÈ. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Io credo che quando si 

stabiliscano i criteri per la determinazione di un 
riscatto bisogna· determinarne uno solo e non 
due che possano essere in contraddizione. . 

Il prezzo alla data di vendita è un prezzo 
storico, che si ri~erisce a un momento passato: , 
questa è la critica che era stata fatta _dall'Uf
fic.io centrale e dall'onore~ole senatore Ferrero 
di Cainbiano, i quali hanno detto che quel 
pre'.ZiZO rimontava ad epoca passata, in cui i 
prezzi erano diversi da òg~'i, a cui quindi non 
si · può fare • ad ' esso riferimento senza errore. 
F~re la media fra una data erronea e una data 
giusta non conduce inoltre a risultati plausi
·bili. 

Io ammetto che possa essere una penalità il 
tener conto degli _atti di vendita, ma non sa-

~ prei perchè questa pena debba essere erogata 
solo quando· si procede a,1 riscatto di edifici 
destinati ~d uso di albergo: dovrebbe essere 
m;ia pena da sancire in tutti , i casi in cui si 
fanno queste frodi all'.Erario. 

Sarà,; al caso, un criterio di cui s~ dovrà ,te
nere conto quandq · si. riformerà la tassa di re
gistro:· allora si potrà vedere quale ~ltre pen1;1,~ 
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. iità òccorre stabilire per chi denun.cia un,.pre.zzo 
erroneo, ma che per pochi casi si stabilì_sca Una 
penalità la quale turb~ i criteri di estimazioiie 
è parso fuor di luogo perchè il criterio di: esti
mazione non .può essere la. media fra il dato . 
erroneo e il dato giusto. 

FERRARlS CARLO. Chiedo di parlare. 
• PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO. Ho chiesto· la_ parola per 

ringraziare l'Ufficio centra.le di avere trasfuso 
nel suo emendamento la parte sostanziale del 
mio, ma anche per richiamare l'attenzione del-
1' Ufficio centrale sopra le ultime parole del-
1' ultimo comma che non mi sembrano è?rrette. 
È seri tto : « assoggetto a riscatto ». 

EINAUDI, relatore. È un errore di sta,mpa, 
si deve legg~re « assoggettato ». 

PRESibENTE. Il senatore Torrigiani insiste? 
TORRIGIANI LUIGI. Dopo le dichiarazioni 

dell'Ufficio centrale non insisto nella mia ag
giunta. 

PRESIDEN:TE. Pong·o ai voti l'art. 24 nel 
nuovo testo concordato dall.'Ufficio centrale, più 
l'ultimo comma dell'articolo che dice: 

« Il riscatto non potrà essere esercitato dop9 
che ·siano trascorsl due anni dalla pubblicazione 
della prèsente legge » . 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
È approvato, 

A questo articolo e' è un' ag;giunta del sena- · 
tore Pozzo, accettata dall'Ufficio centrale e dal 
Governo. 

Prego l' ~norevole segretario Pellerano cli 
darne lettura. • 

PELLERANO, segretario, legge: 
.Aggiungere il seguente capoverso : « Con 

decreto del ministro dell'industria e del Com
mercio sarà ptibblicato l' elenco dei comùni ai 
quali sono applicabili le · disposizioni speciali 
Ì·elative agli alberghi. L'elenco stesso potrà 
essere pure variato con decreto del minist;i,•q 
dell'industria e del commercio, con effetto dal 
giorno della pubblicazione ». 

ALESSIO, 1ninistro dell'industria e del com-
mercio. Òhiedo di parlare. • • 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
• ALESSIO, ministro dell' indust,;ia· e del com

mercio. Mi pare che 1~ colloci=J,zione di que
sto emendamento sia all'ultimo com ml dell"ar
ticolo 25. 

EINAUDI, ·relatoJ~e. Si, in sede di coordina
mento lo pori-emo all'art. 25. 

PRESIDENTE.' Òon questa riserva pongo ai 
voti l,aggiunta del senatore Pozzo. 

Chi l'approva è preg·ato di alza.rsi. 
(Approvata). 

Art. 25. 

Le disposizioni degli articoli 24 e 25 si appli
cano a tutti i comuni, ove si verifica affluenza 
di viaggiatori, indipendentemente cioè dal nu
mero degli abitanti. Le disposizioni stesse si 
applican~ anche alle locande e alle pensioni, 
e riguardano tutto o parte di un fabbricato, a 
seconda che tutto o parte del fabbricato sia 
destinato ad uso q.i 11lbergo, pensiqne o lo
canda. 

Qui ci sono dei numeri ·dì articoli riferiti 
che varieranno in sede di coordinamento. 
~ Pongo ai voti l'art. 25. 

Ohi l'approva si alzi. 
(Approvato). 

Il Governo e l'Ufficio centrale sono d' ac
cordo per la soppressione deli' art. 26, quindi 
n:'on se ne dà lettura. ,perchè è ritirato. 

Art. 27. 

gpetta esclusivamente al Ministero dell'indu
stria e commercio a,utorizzare il ~ambiamento 
di destinazione di stabili .adibiti ad alberghi, 

I 

pensioni e locande, nel caso in cui questo muta-
mento risulti conveniénte. 

. (Approvato). 

L'articolo 28 è stato ritirato d' àccordo tra 
il Governo e l'Ufficio centrale . 

DISPOSIZIONI FTNALI. 

. Art. 29. 

Le disposizioni del presente d~creto si appli
cano per tutti i comuni compresi. nella cireo
sèrizione· rispettivç1, dei singoli CommissarL 

Le attribuzioni conferite dalle precedenti di
sposizioni al Commissario del Gqvetno potranno 
essere e,ffida.te, in parte o totalmente, ad un de
legato de1 prefetto deÙa provincia, quando la . 
difficoltà della ricerca degli alloggi assuma ca
rattere di speciaie gravità in comuni diversi dà . 
.<i ue~la indicati, neW art 1. All' 11;opo il deleg-ato 
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pòtrà _recarsi sui luoghi ogni qualvolta il bi~ 
1 ~.h. d • sogno o ne ie a. • 

Il provvedimento sarà adottato con ordinanza 
del prefetto della_provinpia, in seguito a speciale 
autòrizzaz-ione della Presidenza del Consiglio. 
L'ordinanza dovrà indiettre ìe disposizioni del 
presente decreto, l'applicazione delle quali sia, 
estesa nei singoli comuni e dovrà essere pubbli
cata nei comuni medesimi. 

:BORSARELLI. Chiedo di parlare. 
P-RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BORSARELLI. Io ~vevo proposto,-e propongo 

ancora, la soppressione di questo articolo. Ho 
inteso, dalla bocca dell'onorevole relatore, che 
l'Ufficio centr_ale è del mio parere ~d a sua 
volta propone la soppressione di questo arti7 

. colo. A me non rimane. altro che interrogare 
il Governo per sapere se aderisce a questa con
corde domanda ~ell'Ufficio centrale e mia, nel 

, qual caso risparmierei al Se:n,ato il fastidio dello 
svolgimento delle ràgioni per -le quali propongo. 
la soppressione di questo articolò. 

FERA, ministro clella giu~tizia e degli af
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli af

fari di culto.._ L'onor. Borsarelli afferma ~i sa
pere che l' Ufficio centrale voglia la soppres
sione 9-ell' art. 29 e domanda se il Goven;o ade- · 
risce alla _proposta. 

cautele, le attribuzioni conferite deolle prece
denti disposizioni al commissario del Governo, 
possano essere esercitate anche nei comuni 
diversi da quelli indicati nell'art. 1, quando 
nei comuni stessi la crisi degli allog·gi assttma 
quel carattere di speciale gravità per il quale 
negli altri di cui. all'art. 1 viene nomi~ato il 
commissario degli alloggi. In tal caso il pre
fetto affiderà le dette attribuzioni a un suo 
delegato, mediante un'ordinanza con la qualè 
specificherà quali siano le disposizioni della , 
presente legge che debbano ritenersi applica
bili nei singoli luoghi; l'ordinanza prefettizia 
sarà pubblicata nei luoghi medesimi: 

Come si vede si è cosi voluto lasciare al 
G·overno di- decidere per mezzo del suo prin
cipale organo politico .locale: se e quando debba 
farsi luogt>, nei comuni surricordati, all' eser
cizio . totale o parziale della potestà del com
missario degli alloggi: siamo iu un campo nel 
quale nettamente ·si delinea la responsabilità · 
governativa. 

Ho' già avuto l'onore di esporre all'alta As.
semblea che clall' altro ramo del Parlamento ci 
veng~no . fatte continue pressioni per estendere 
l'istituzione del commissario degli alloggi . anJ 
che ai centri meno popòlati e che resistiamo 
a,lle richieste tenendo presenti le difficoltà (che 
e1be qui a prospettare il senatore Mortara) di 
trovare un numero rilevante di persone adatte 
all'alto e difficile ufficio. 

. Della soppressione dell' art. 29 pr~cedente
mente non si era mai parlato e i rilievi che • 
erano stati -fatti in proposito mi pareva che 
potessero condul're a chiedere la modi:(ìcazione 
dell'articolo, ma non la sua sopprxssiori.e. Di . 
soppressione si è invece parlato ~urante la 
_discussione e le atgomentazioni d~l senatore 
Borsarelli sono ·state indirizzate appunto a. tale · 
conclusione. 

Ora- pur continuando a seguire la nostra. 
linea di condotta · non possiamo neg·are l' op·
portunità che in alcuni casi intervenga, anche 
nei comuni diversi da'. quelli indicati nell'art. 1, 
l'azione moderatrice di un org:ano governativo, 
per dirimere g'li aspri contrasti fra proprietari 
di ca'Se ed inquilini e fra inquilini in possesso 
dell'abita.zione ed aspiranti all'abitazione stessa. 
Ecco la ragione del temperamento introdotto 
dall'articolo 29, col quale, mentre. non si con-

Io ebbi già a manifestare il mio pensiero e 
a chiarire quali siano i criteri del Governo sn 
questo' argomento. 

sente la nomina di un maggior numero di com
missari per gli alloggi, si dà facoltà al prefetto 
di fare esercitare le attrib~zioni commissariali. 

Ora, riservandomi di sentire dal · relatore 
dell'Ufficio centrale i motivi per i qt~ali que- • 
sto. ha :rp.utato il suo precedente avviso . ,e de~ 

'\ sidera che sf sopprima -la disposizione', dirò 
, brevemente le ragioni che mi inducono a man.

tener ·fermo il' mio punto di vista. 
-, . L'art; 2~ &tabilisce -ché, con' le opportune· 
' 

-~ ' ' .. ' 

là dove il · bisogno lo suggerisca. 
Ripeto • che il G_overno si rende pienamente 

conto delle preoccupazioni che l'Istituto desta 
in questa alta Assemblea, specie per le diffi
coltà di trovare le _persone eh.e possano ade
guatamente adempierne le difficili mansioni, 
ma d'altra parte non può trascurare le ragioni: 

.,, 
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che muovono l'altro ramo del Parlamento a 
·chiedere ·il maggiore sviluppo dell'istituzione 
in corrispondenza al dilagare della crisi ,edi
lizia; l'art. 29 rappresenta il risultato di questa 
àuplice valutazione g·overnativa e come tale 
non merita le aspre critiche che gli sono state 
rivolte. 

Concludendo, riconosco giuste le preoccupa
zioni esposte dal senatore Borsarelli e . non ho 
difficoltà a dichiarare eh.e esse debbono essere 
tenute pres~nti per adoperare le massime cau
tele sia nella nomina governativa dei commis
sari degli alloggi, sia nella estensione delle at
tribuzioni commissariali mediante dele gazione 
prefettizia. . 

Non posso però andare più in là ed accettare 
che ci sia tolto un mezzo che riteniamo possa 
concorrere a fronteggfare le aspre difficoltà 
del presente momento. 

A me sembra necessario che anche nei co
muni che non si trovino nelle condizioni pre
scritte dall'art. 1, • quando speciali circostanze 
lo impongano, possa il prefetto, rappresentante 
locale dell' autorità governativa, fare interve
nire un· suo delegato ad applicare l'azione mo
deratrice che nei grandi centri è affidata al 
commissariato degli alloggi; ·bene inteso che 
dell'opera· prefettizia e dell'apprezzamento che 
l'ha determinata, il potere esecutivo sarà te
nuto responsabile come di qualsiasi altra espli~ 
cazione di attività governativa. 

Prego quindi il senatore Borsarelli e anche 
l'Ufficio centrale di non ~nsistere per la sop
pressione dell'articolo 29, prendendo atto del 
proposito del Governo di fare uso delle facoltà 
da esso consentite con la maggiore possibile 
cautela. 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA. Quando io proposi la soppres

sione dell'àrt. 8; e vi fu intorno ad esso vi
vace, anzi direi vivacissima, discussione che si 
chi.use col voto del Senato favorevole alla mia 
proposta, l'onorev-ole ministro · della giustizia 
fece dichiarazioni esplicite e precise, analoghe 
a quelle che appunto ora ha finito di ripetere 
intorno all' art. 29; dichiar1tzioni di cui ram
mento che mi affrettai allora a prendere atto, 
non dubit~ndo che i propositi del Governo siano 
-confar.mi ~ne·. sue dichiarazioni non solo, ma 
.che questi proposifi saranno anche confor.mi' 

aWazione sua nella delicata materia. Rinunc.iai 
in pensier mio a fare; rispetto all' art. 29, la 
medesima proposta di soppressione che aveva 
fatto dspetto ail;art. 8 ;. a q4esta rinuncia sono 
stato anche confortato dal voto che il Senato 
diede, dopo quell~ discussione, per la soppres
sione della facoltà al Commissario agli alloggi 
'di sciog'liere i conduttori delle abitazioni dal 
divieto dì snbaffi_tto: altra facoltà a cui avevo 
accennato, dichiarando che dissentivo dall'ac
cordarla. In questa . situazione, ed anche in vi
sta delle alt~e cautele che nelle lunghe discus
sioni dei giç,rni precedenti sono state aggiunte 
per garentire la funzione del Commissario degli 
alloggi e per contenerla nei limiti della lega
lità, ho presentato ieri alla Presidenza un or
dine del giorno che era appunto mia intenzione 
di svolgere nell'occasione della discussione 'di 
questo articolo 29. Quest'ordine del giorno che ' 
ora mi . permetterò di leggere .... 

PRESIDENTE. Se ella crede1 siccome non 
potr~i metterlo ai voti che in fine della discus
sione degli articoli, sarebbe meglio che si ri
servasse di svolgerlo allora. 

MORTARA. La giustificazione di questo mio 
ordine. del giorno è proprio nella discussione del
l'articolo 29; e nello stesso tempo le dichiarazioni 
che io farò intorno a quest'ordine del giorno, 
si connettono anche alla proposta che foci in
sieme ad altri colleghi e che si trova già di
stribuita da vari giorni1 la quale ha _pu_re un 
certo riferimento, al medesimo articolo. Per cui, 
se ella mi cons~nte, espongo il mio pensierq 
adesso e rinuncerò naturalmente a parlare in 
altro momento. 

PRESIDENTE. Parli pure. Vuol dite che 
l' ordìne del giorno sarà votato poi. 

MOR'f ARA. Avevo proposto insieme ad alt1d 
colleghi che si assegnasse 11n termine non lon
tano per la cessazione delle funzioni del Com-

. missario degli alloggi. L' <?norevole ministro della 
giusti zia ed anche quello • clell' industria e del · 
commercio, hanno ripetutamente affermato 
avanti ai Senato il· proposito del Governo -cli 
.considerare transitori~ questa funzione e di 
mantenerle questo carattere rigorosamente tran
sitotio. Di fronte · a tali ripet.ute dich~arazioni 
del Governo, di fronte al fatto che in massima 
il funzionamento dèl Commissario degli alloggi 
è stato accettato e approvato dal Senato con 
la votazione 'degli articoli pi•ecedenti a qùello 



ora in discl!tssidne, •-a me venne il pensiero di 
,pres·entar:e un :011·diù.1e dél .gio!l.mo :lillel q:uale 1ffor
mulo al Gover.no •due ·inviti Gla.'.e ;spero v:engano 
acce:tt-a-ti, ·perchè ,essi sono fatti 'in •c(i)nfoÒ.wità 
alle dichiarazioni e6presse • dagli .o1.l!orevo1i ·mi
nistri· .nelle ,.dism:1Jisiani • precede.nti. 

[1 .mio ·o,rdine del g,iorno è conc'e,pi-to cosi: 
~ Jl -Sern:11?0 Jn:vita il Governo:. 

« 1 ° ·A provved:eTe con rdH~,genza affi.11chè 
le funzioni dei commissari per le abitazioni 
c0:nserv.:ino ' ctiMtbere ,t11~nsttotio, :nei limiti ri
gorosi ,di luoghi e· ,di do.nata in ,cui .ne sia ght
st~nc:ato il ,hi-sog:no " .. • 

foteRd@ cioè dir-e, i-n questo pdmo·p·unto che, 
sel'l.-za fissare u111 termtilie unio0 per tu.tto il ter
ritorio ,éleUo Stato, alla eessa!òio:ne d·eHe fùn
zfoni r<iliet Com:irnissàrio ·degclì àll0ggi, ,i'.l _G0verno 

• si impegni a farJ.e cessaire ,man m~no . nei -lu0° 
g.hi dove il bisogno v:enga ,a cessare, senza ri
guando alla eventual:ità ;che in alitri .luoghi pos
sano ·continuare a essere opp0rtune. E in ogni 
.modo si vìg:i,li '.P.ere;hè il Commissario non ftm
z1oni al di 1k del . tempo necessario in µessun 
comune. 

n isecondo invito c-he faccio ,al ,Go-verno è 
questo: 

': 2° A r~chi'amare ,prefetti e sindaci alla· 
retta iaterpretazione degli articoli 7 della .legge 
sull'abolizione del conte1,1zioso amministrativo, 
e 3 dell~ leggè comunale e ·pr~vinciale, affin
èhè ,i .detti funzionari non abbiano, con loro· 
!~ravvedi.menti arbi-trari, ,ad oltrepassare la mi
sura dei po.teri eccezionali asseg·nnti al Com
missario del Governo dai decreti in· discus-

sfone "· 
Permetta il Senato che ,io dica poche parole 

di commento s~ questa-seconda p.arte del mio 
01'dine td~l .g·io1·.no. 

Il Senato ·come .dicevo or ora, con voto $O-.· ' ., . 
lenne ha s'ta.bilito la· limJtazi'one dei. poteri del 
Commissario anohe :al di q.ua dei confi.ni che 
erano ,ass~gnati nei decreti- legge dei quali si 
di~cute; cioè ha ristretto questi poteri, sir;i.go
Iarmente con le due votazioni con le quali ha 
tolto ai comtnissari degli alloggi la 'facòltà del 
r:azionamento delle abitazioni e quella <l'i scfo
glier~ .l'inquilino dal divieto del sribaffitto. 

Orbene, accade - e ne ho, come le hanno 
parecchi di noi, le prove - · cI:-e nelle varie città 
q.ove non esiste ancora il commissario d·egli al
IÒ$'gi, .i pr-ef~t'ti ò. i ·sin'dad, fo nome de'rl'art. 7 

' ' (. . 

. -< · ... •, 'i;l)Ùcussionì, f. 44:i ' : 
.} :'·i1>-.i>~:- : . •• :i.·.. • • 

dèlla legge · sml C'(i)J1t&enzioso ,am1uinisbnattl:-v.o, 0 

~leU:p,:r~. ,·3 de1'1ra 1leg;ge·eanutnale 1.e ·.p'I'otv:i'Erci:ailc 
. ' ' •o m;i •WQme cl'i rtutti ,e .d,1,re gli .articdli, si arr.o-

ga;i10 ìl 1p0tere di ,emnama>re çan.di, come . se fos
sero comandanti mtlJ;i.:oar.i .in tempo e in .zonn, • 
-di g'uerra> ,coi <iJ:l'làl.i • s.cfo,Jgono .~[i 'i!nquilini dal 

• dtv:ieto G11el ,swbaffi,tto, ,0rdin:ano il •mzi.or;iamento 
tleglibaHoggi, e !tlann.o 1alt,Te tl-m posfzi0-ni che ncm
:.men0 i commissari degli .m1J;1og·gi 1hanno •clir.i>tto • 
di far~ in base ai decreti-legge vigenti. 

.Ece01·perchè eanfìdo.cb.:e ·il ·Gover:mo, il qua1e 
è i1mfois-tro ed •esecmliore della legge, ·vonrà ac-
• cèitba;re .gli invi'ti tli cui so.p:i;a; ·vorrà. ri.chia
·mwre sindaci e ip.refe.tti all' osserv,anz-a .della 
legge, e .precisamente · a ·non esorbitare nell' e
. ser.ci'zio di poir~ri supe11rori :a qne1ù:i attrib.ui:ti 
·ai 'C(i)Jnmfr.sari degli a.J.lo:gJg.i, nei ]1noghi ,dove 
qoes.ti •es1s:tono. 

La ·cosa imi pare cosi 10-gka, ·e ohiara, che 
ritengo di avere il .pi.eno consemio ,del ,senato. 

Aggiu.ngo 'lUUL· parola •ai11c01m. per .dfun0st:rcrure 
come sia. ve.Tamente ,enor.me ed esorbitarrte 
questa .fovoeazione deg1f articoli della 'leo•1te 

• bo 

sul conten?tioso amministrntivo e della legge 
.comunale .e pri!)'Vin.etiaile, • 

.L'altro d'.eri l' on01revole •collega Spirr.to ·par
lava :di .gara:nzie .iner:enti.all' ar.t. 7 della legge 
sul contènzisiso amministrati-ve; io non in1tendo 
aprfa,e u:ma 'dist11ssi0ne accademica, nè rinno
·,m11e la :esegesi cli iq;uell' ,arti'colo ; 1m1,, ,d:ioo in. 
ver~tà: che se .e' è .una .disp0sizione , di legge, 
la quale, 'per· 1a sua stm1sa natura, rappresenti 
.la ·ne:g:•azion.e .. delle g-aran,zie, ,questa . è proprio 
'l',ar.t. 7, eh.e dà 'poteri discrezfonali assol.uti.ap
p.uIÌto ·senz' alfa:a .. garanzia ohe fo, responsabilità 
.poliltiea \di q.ltell' :org.ano mmrn.'linistt·ativo che 
compice l'atto. 

'Da.le art. 7 ,ffis:J:ì).oi;i.e : « Allorchè, p.e•r ,gravi 
.necessità pu,bbù.id11,e · T:a.u,toTità :a.m~iinistramva 
idebha isenz-a .ind:ugfo .d.J.1Spone dtella ,p-r,opr-ietà 
·prhtata, •essa~pro-vvederà con ,cl00reto motivato, 
S'~nza. pregj udfaio> :ecc. ". 

Questo art. 7 ha .eiirca -60 .anni di interpre
ta.21ion.e e d.La:p.plicazione.pacifica, la qRe1e ap
!pUcazio,~e e :inte:rpreti;izione pacifica q.ui11di fa 
stato, in m.odo da non potersi dubitare che.esso 
ha quel solo 0on.ten.uto · e .qlrn:Ua _sofr~ efficacia 
,che ·'l' 'interpr.eta~ione e l':appliea;zione :di oltre . 
mezzo secolo gli attr.ib.uisec. La costante in:t.ex
"pretazione insegna, .che V art. 7 è ,applicabile . 
,soltanto quando l'1~u,1t01'i:tà pubblica ril.eve:disporre 

. ' 
) :· 

• l • ' 
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della proprietà• privMa, .per fini p.ubblid, non 
quando v9glia so~tr~rre Ja proprietà privata a 
1in -cHta,dino per renderla 1.1tile a un altr.o cit
.-t.a.dino. Questo art. -7 è dqnque :;i,ssolutam{;)nte 
estraµeo alfa, materia degli affitti. 

Q,uap_to fl,11' art.<~ dell11 legge c.omunale e pro
vinciale, questo articolo coi1tiene disposizioni 
elle proprio no:n riesco a ca.pire come abbiano 
p·otuto . e~sere applicate alla ma,teria in di
scorso. 

-Il primo comrua di questo articoJ.o sta,bilisce 
che il prefetto rc:!,ppres~nta il potere esecutivo 
in tutta la provincia. Ohe forse il potere ese
cutivo ha la. facoHa di modificare U- codice ci
vHe? È cosa che nop. si è mai s.aputa. Se qt\esta · 
.facoltà.non ha il potere esecutivo nella sua più 
diretta raJ)presentanz;a, che ·è il ponsiglio dei 
ministri, è evidente che tanto. m.eno può averla 
neìla persona del prefetto. Ora tanto poco il 
p.otere .esecutivo b~ qu(:)sti attributi, che esso 
.ha cred1\to necess,trio, per istituire il co.mrnis-
. sario p.er le abitazioni, di emanare un decreto-

, . legge, cioè cli sostifuirsi provvisoriamente al 
potere legislativo; il cb.e vuol dire che questa 
potestà spetfa, unicamente agli organi del.I.a le
gislazioµe; e q_ uindi se nou spetta al potere. ese
cutivo centrale, non spetta nemmeno .al pre
. fetto. 

Dice ancora l'art. 3 dell.a -legge c.omunale e 
provincia.le che il :p.r;efetto esercita le .?.ttribu- ,· 
zioni a lui demandate dalle leggi. 

Si.ccome nelle leggi non esistono disp.os_izioni 
che autori7,zino H fJrefetto • al r1:1,zionamento de
gli allog:gi e alla modificazione dei contra.tu 
passati fra i cittadinl, è evidente che eg·li non 

, può emettere ·quei bandi cui ho a(;cennato. 
Oontin ua ancora l'art. 3, dichiarando ~.he il 

pre.fetto provvede Edla pubblicazione e. alr ese
cuzione delle leggi. Ora la pllbblica.zione. è sotto. 
certi riguardi una funzione .manuale; la , esecu
zione delle leggi sarà anche Qria .• funzione di 
merito, um ~ta sempre dentro l'orbita -1della . 
legge e non può uscirne. 

Il prefetto veglia, ancora, .secondq l'articolo 3 
sull' andamento delle pubbliche am:rninisfra-
zioni. 

Questa è la fu~zione di vigilanza sulle am.
rninistrn.zioni comunali e provinciali, che è di
sciplina,ta dalla relativa le.gg~ e che :o.on ha 

• niente a che fare col . . :r:azionamentò cle,gli al, 
. loggi e con lSi moc1iiì.cazione .dei contratti pri
vati, 

. } 

Ancora, il prefetto presiede la Giunta pro~ 
vinciale amministrativa. e ., non m'in._dugio jn 
GO/J'.l.mento sopr11 questp punto. 

Finalmente il ;pre_fetto sovrintende alla pub~ 
blica sicurezza. ~ 

Qui vorr~i dir.e che il prefetto in certi casi 
potrebbe dimostrare, con la manomissione della 
leggi, di non avere un esatto concetto del s-qo 
ufficio di sovraintendere alla pubblica sic1:1-- • 
:rezza .. 

E finalmente l'ar.ticolo 3 stabilisce che il .pre
fetto dipende dal ministro dell'interno e ne 
eseguisce le disposizioni. Ma il ministro dell'in
tern9 ha tanto poco la facoltà di compiere quest~ 
atti, che' il Consiglio dei ministri ha provve
duto alla emanazione di _un decreto-legge e di 
ques.to decreto-legge .viene al P~rlamento a 
domandare la convalidazione. 

~ 

Io non so dunq ne da quale di questi capo-
versi. si credano abilitati i prefetti àd emanare 
'i · 1oro bandi: Tra gli altri, un onorevole col~ 
lega1 me ne ba mostrato uno lung·hissimo, che 
contiene una quaotita di •-disposizioni d:i'. det..: 
tàglio in me.teria di proprietà prjvata come_se 
il prefetto foHse diventato il dittatore della pro
vincia per questa materia e per questi effetti. 

Or"' io spero che il Governo, ,appunto pa
trocinando l' approvazione dell' articolo 29 e 
-quindi riservandosi la facoltà di legali~z.ar~ col 
funzionamento dei commfosari degli allùggt e 
sotto 'la disciplina di questa legg~ l'ufficio che 
a çotesti c~rnmissEJ,ri è ,attribuito, vorrà nello 
stesso tempo richiamare i prefetti ed i sindaci 
a ·non esercitare uffici che loro non spettano, 
a nou- arrogarsi• poteri in base a una cattiva 

. • ' ! 
interpreta,zione delle leggi, poichè hou vi sono 
articoli ài légge ,di significato mistico che at
tri buiscano loro facoltà che non possiede il Con
siglio dei ministri. Essi devono astenersi dal~ 
l'esercitare queste funzioni, che sono soprusi 
ed arbitri, non, 'fo~zioni legitti1ne. . • • • 

Attendo con ,.fiducia l'accettazione di queste 
~ie richieste da, • p~rte del o·oV:erno. -Qua,lol,·a 
esse ye3:1ga,no àçcettate, per conto mio • voterò . 
tranquillo l'a,rticolo 29 della legge e rinunzierò 

. a~ch~· allà ... prOJ)osta :di fissarè un terrnlne. uni~o 
e comune alla cess~zionè dei poteri cl.pi com
missari degl_1° al1o:S'gi. (Approvcizioni)_. 

FERA, ,.minist1·0 della giustizia e degli af
. fari ~i culto. Qhiedo .di pai·lare . 

- PRESIDENTE, Né ha facoltà. 



•· • J . ' l. ~ • 

FERA, ministro della giitstfr~a e degli at
fa?"i di culto. Diél.1iaro,. non soltànto a mio 
nome, ma anche a nome del Governo, che 
non abbiamo difficoltà ad accettare integral
mente l'.ordine del giorno del senatore JI/Ior
tara, e dico integ1:almente perchè intendo com
prendere nell'accoglimento comè la dizione 
cosi. -anche lo spirito della proposta Mortara. 

II Governç> -ha la coscienza di essersi sem
pre inspirat? ai saggi .criteri enunciati nell'or
dine · del gio1:no suddetto, il quale pertanto non 

• fa che richiederci la continuazione· dell'opera 
che abbiamo svolta precedentemente. 

Abbiamo sempre apertamente dichiarato il 
nostro pensiero circa ìl carattere tr.ansitorio• 
della istituzione del commissario degli alloggi. 
• Naturalmerìte non· possiamo dire se questa 

scomparir~ fra un anno o fra due, ma certo 
dove le mutat~ circostanze lo permetteranno, 
noi ne favoriremo la cessazione. 

S'intende ché dove le sp'eciali condizioni dei . 
lnòghi, le ricerche affannose degli alloggi e i 
contrasti chene derivano richiederanno la con
tinuazione dell'opera moderatrice del comnii_s
sario degli alloggi, questa non dovr.à mancare. 

In ogni easo, ripeto, non può dubitarsi circa 
il carattere assolutamente temporaneo del com
missariato degli alloggi, le cui funzio11i come 
è detto nel decreto-legge del 18 apl'ile 1920 
sono collegate al regime di vincoli e di p-ro
roghe in tema di affitti. 

1V1ORTARA. l\fa quell'articolo fu soppresso. 
FERA, rninistro della {Jfasti;ia e degli af

fw·i di culto. Ciò non toglie, lo affermo ancora . 
una volta, che le funzioni dell'istituto siano 
assolut~mente transitotie e debbano mantenersi 
nei lii11iti rigorosi c9si dal punto di vista del 
tempo come dal pùnto di vista dei luogo in cui 
debbono esplicarsi. 

Quanto alla seconda parte dell'ordine del 
giorno, osservo èhe con essa, prendendo argo
mento cla alcuni fatti portati · a notizia di que
sta alta Assemblea, Ìl senatore Mortara ri
chiama l'attenzione del Governo sull'opera· 
svolta dai sfodaci e dai prefetti fo relazione 
all'art·. 7 dell1'1, legge sùl éonten.zioso e all'art. 3 
de~la legg·e comùnale e provinciale. 

amministrativo e dell'art. 3 della legge comu
nale e provinciale, affinchè i detti funzionari . 
non abbiano, con loro provvedimeuti arbitrari ,, 
a oltrepassare la misura dei poteri eccezioni:J,li 
assegnati al commissario cJ.el Governo dai de
creti • in. discussione ,. . 

Ora io su questo argomento dico di più. Dico 
che prefetti e sindaci non solo non devono ol
trepassare tale misura, ma non possono entrare 
nel campo che è stato riservato, con la disci
plina di queste norme, ai commissari degli al. 
loggi, l'opera dei quali deve essere tutelata 
dalla eventuale invadenza di artri funzionari. 

Ho già esposto al Se1rnto come un prefetto 
• • ' 

per 1!3 speciali circostarize della sui:J, citt~, cre-
dette di emanare un'ordinanza con la qùa.le 

. imponeva che i provvedimenti giudizfari di 
sfratto non fossero eseg·uiti se _non muniti del 
.suo visto. 

Ora io non mancai, in tale occasione, di ri
chiiunare sulla cosa. !;attenzione dell'onorevole 
ministro dell' interno, il qtrnle fu d' a·ccord·o· 
con me nel riconoscerla irregolare·; il prefetto 
fu pèrciò invitato a mantènersi nei limiti se
gnati alla sua competenza. 

Cosi avvenne che un prefetto, per motivi di 
ordine pubblico, credette di eri.1ettere un'ordi~ 
nanza· con la quale si rinviava lèì dafa degli 
sfratti dall'ottobre dell'anno allora in corso al 
1 ° di marzo successivo. 

Ebbèné, anche in: tale occasione, il Governo . 
intervenne facendo osservare • a.I pr6fetto ché 
il suo provvedimento era conkario al princi
pio del rispetto delle compe.tenze, che è g·ua
rentigia fondamenta.le délla libei·tà. 

Q,nesti esempi stanno a dimostrate· la linea 
di condotta che abbiamo seguita avendo. sem
pre di mira la restaurazione clèlla legge, chè 
è base necessa.ria pel funzionamento degli or
gani statali. 

II nostro pensiero è che neppure in drco
stanze eccezi.onali possano oggi intervenire pre
fetti e sindaci in materia di alloggi'; perché 
alle esigenze ecceziont.1.li lo S.tàto ha già prov
veduto con la creazione dello speciale istituto 
del commissario degli alloggt e col perm·ettere 
che anché nei comuni diversi da quelli indi, 
cati nell'articolo 1 si possano, pèr delegazfone Infatti 1' ordine del gi01;no, in questo, punto, 

è cosi concevito : « A richiamare prefetti e 
sindaci fl.Ùa • rettà. interpretazione. dell'art. "l 
<té!Ia legge sulla 'abolizione del conteM.:;ios•) 

. prefettizia, esercitare le attribuziorii commis
sariali. 

Quindi i prefetti e i sind.aci no':il st>lt1:'mfo' 

. / 
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A.t:t,i• Parlii:mfentafri; 

debbbuo limitare· in questa rnaterht fa· lbro at'~ 
ti-vHà, ma; astenersi' dà:W'espiJ.i'earla· ognd volra
che ricorroscano possibrlè• l' intervet1.to· cl1el .com
missario de 0 ·H al'fo1tg·i . a norma· deUo s1Jeeiale b ~ . 1 . 

ordinamento cl'le abbiamo stn.bilHo per· questo 
istituto. 

Ricordo a questo prop-ositn, a meglio chfa
rjre l"opera dell'attuare gahin:ettoì che· alcuni 
mesi addietro ind'irfzzai una circola.re ai pro• 
cura.tori genera.li perrichia:mare la loro atten
·zione sulla necessità dell'assoluto rispetto· a-1~ 
l'autorita dei giudicati) clre è condizi0n.e indi-
spensabile cleI vivere· civile. • 

E non avrei da. aggiung;ere altro, onorevoli 
senatori, se non mi corresse l'obbligo di dire 
una parola che serYe • a. meglio spiegare come 
qualche prefetto abbia potuto emettere prov-

• vedimenti che il Governo non ha poi creduto 
1 di ~pprovare. 

Debbo dichiarare che n.011 vi sono state tra
smodanze dell'opera prefettizia per casi parti
colar.i; se alcuni prefetti sono intervenuti, ec
ceden.do la. loro competenz~, ciò hann,o fatto 
soltanto iu contemplazione di ,necessità di or
dine generale e sempre per ·la preoccupazione 
di. mantenere l'ordine pubblico. 

Sento il dovere di fare. questa redsa • affer
rnazion-e, perchè· è giust0 che la. parola del 
Governo1 nel momento in cui invita i prefetti 
çl, mautelil.ersi nei limiti de-lle loro attribuz.io.ni, 
ric;oinosca l'eccezioualita. delle circostanze che 
li h.?J.El.1101 in. quaik.he c:tso;, det1Yrminati ad ol
trepassarli. 

Concludo ooce,ttan.clo l' omitne. ·del giorno. del 
senatore• J\'IoiJ:.'ta;rw1, con la p.reghie11'a,che da., es:;;o 
sia tolta la parola <! ar:bitr:a.·ll'i, > la ciuale por
treibibe -far sospet~aJ?e che i pl'O,Yveditne.nti siann 
st@;ui presi peT mprfoci.0, 

MORTARA. Dmmindo cli parla.re. 
PRESIDENTE. Ne har fctcoH1à:. 

EINAUDI, 1 1e~ditor-e; 'no~-,p:ido• di· parla.ire; 
PRESIDENTE. Nè ha;. fac;ltà\ 
EINAUJJl :C'Ufficio- cèntrale accetta ror@ine 

• del giorno del • senator-e M'◊rtarrn. Quanto al
l'wrtìcolo 29 dfobbi-amo, dili•è le ragio,I<Yi pe:i.i· le 
q tra-H eravamo rh·l'l:aisui: convinti-,, conv~nzi,one 
rnamifes-tata chiaramente al S~nato; che questo
artico-I© 2'9· fosse, peri'Coloso. Esso• es•tendè• nien
te1neno a tutti· i Ooì'lrn-ni d' Jtalia ~1e facoltà: che 
il deernto legge- attribuisce -ai: Com:missar-ì per 
g~i- a.Hog-g:i soltanto. per le città che han:n:0 -più: 
di 100 mila a:bita.at-i e per i 0onrnni subur
bani. Questa. estensi'one è fatta; in ma:rl'fora fare. 
ghissima· in-q·uantochè non sono· indicate nem
meno le restrizioni che· al potere dei 00mmis
sari sono dà:te per le città a-venti pit\ di 100 
rn:ila. abitanti:; pa:rrebbe che· sia,n:o estese in 
genere solta:l'l'no }e· attribuzioni senza: i: vinco-li. 
Q;u:incl-i1

J ove l'arti'è~M dèblJa essere conservato 
' sarebbe necessario dfre nettamente che po-

. tra.uno· essel'e affidate, in parte o tofii:lrne'D:te, 
ma con, le garanzie e modalità stabiliue• dallè 
legge: 

ALESSIO, m.inistro • dellµ ind''l)(,s'triei e del com
• mercio. È imiplicitl'). 

EINAUDI. No,n: è tanto implicito, perché ac
canto· a-1 Com:rnissario• degli alloggi nel.le grandi; 
città- la legge stabilisce delle: 0om11iissioni Con
sulti ve; di cui• qaaJ'che volta, si dev-e,, sentire 

• ì'avviso·. E alfora io domando se in trrtti gli 
altri comm;:1i queste commissioni dovra:nuo es
sere. sentite B' se l'arbitrio non può risorgere 
più grave per questi delegati del Prefetto. 

Quindi, ·se si vuole· l'estensione la sf deve 
' ' circondh,re- dl .garanzie e mod:a.lità

1 
compresa 

quella· deHe Commissioni consultfve 
. PREJSJDÉNTE, La maggioranza dell'Ufficio 

centrale· propone di moclificare l'articolo dbpo 
le Plé!irole: ·« e delle ga.ranzie e m9darin\ d'eÙa 
presente· legge, compresa quella ... :o. , 

BùR&KRELLI. pomando di parlare .. 
P:~ESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
BORS'.ARELLr. Il- Senato non soltanto ha vo-

MORTARA. Acce·ttb che sia soppressa la pa
rolà " a1;bitrari » nena seconda parte d'el 111io 
ordine del giorno. Ringrazio i'onorevole mini
stro delle sue dichiarazioni che confermano 
quel pensier9 che egli aveva già ampiamente 
espresso sulla questione. M:-i' rjservo di fargli 
conosceTe priv-atamente _qualche ca.so di ordi
nanza prefetti'zia che ha oltrepassati. i limitì nei 
quali egli giustamente accenn~va che possono 
i prefetti agire per motivi di ordine pubblieo. 

fai'O l' a;rtfoolo primo di· questa legge, ma ieri, 
dop·o il discorso dell'onorevole senatore Marco 
Pozzo, ha fatto invito al Govei'no di :presenta;e 
un • e~enco d:ei conmn-i ai, quali si ~arèbbero 
est_ese, se hu ben compreso, queste disposi-

• zioni. ( Vooi: per gli alberghi!) . • . 
Ad ogni modo, era sempre un elenco ch'e si 

chiedeva~ ins?mma _la spada d·i Damocle, che 

' \ 



sta sospesw -sul Clilipo ·dei· proi,Jrie,ta,rl d;i ·.case
1 

e1:à 
stata" in qualcho m0d0- aHontaurutfl,; e, mentre 
noi· a;bbittmo votato lai legge -in questo- S(;)HS©, 

ecco che viene l'articolò 29, il quale, con un,a. 
dieitura abile, mai un po' di trave1·so, viene ad· 
·aunullare·precisamente·queUo ehe abbj.am0 vo
tato nell'articolo primo e va a,nch:•é col'l.tro -dò 
che chiedev-ai l'on:0revole· senaifor-e Pozzo.. 

Io vog·lio· prega:n.e il Governo di consen
tire con 1ne in qualche riftessiòne. L' articolo 
parla di· gravità. eccezionale e"d1 un potere · di
screzionale· dato ai Prefetti-; e l' o_norev.ole- mi
nistv@ fa risalii:e all' onorevole P:res-idente del 
Consiglio · queste delihèraz:i:oni1 che· · noi sap
piamo come· in pratica siano. invece· messe rud. · 
ctfètto. • 

Certo, se ognuna d1 queste delib'e1:•azioni, 
delie qua.li io· terno e- · nelle quali -fisso• lo 
:,;guardo dellla 111ente1 ·perehè, ho dei casi con
creti soW·occh-ic\ fosse esaminata dal Ptesidènte 
del èo'nsiglio, questa mi efa::rebbe la maggiol:' 
sicurezza: ma invece iJ.i Préfetto· può lasciai:· 
funzionare il Co,mni.issario~ -del qua:le· tanto s·i è· 
parlatò e pel quale ta:nfa, poca, fiducia mi pare 
·si sia mostrata, e· che\ p-el dispos-t<!h de'l!l'•'artr
colo 29· può agire· in co'l1,m·ni isol-ati dove· noJ:J. 
si è verificato fl bi·sog:no cui lo ·· sp:rri·tb della 
leg·ge mwen.na1 e per· cui sàrebbe ess-a fott-a, 
cioè l' agglomera1nei1to della p~polazione e la
affannos·a; ri:eérca de.gH alloggi.-

Il Prefetto p-uÒ' mandare rappresentanti"1 che 
notl sono certo no•ti- a:l Pres·i,den-te del Con
siglio e :ri.orr offrono le garnnzie che· 10-ro vot 
rebbe da:re la· ÌJarola deH' onorevole mi~·rstrr:o 
guardasig·Hli. Ora, :io vedo· che questa si:>adai di 
Danwcle è sospesa su·He più lontane ville1 sulle 
più isol-a,te case, che posson<?• essere oggetto di 
una persecuzione foi'se· più accanita cli quellàs 
ehe pttò a,ve:i,• ltiogo nelle gra1udi. città, . dove 
non e1è mgiou.e di tutto q·ues to ; ma fa· lettera 
della legge· ne.1-t'· articolo 1 o e 10· spfrito della. 
legge medesima sono' intesi a provvedere· le 
case neHe combi:nazfoni che si possono dare di 

, a.ggloµrntazioni · dì popolazione· per· l ' imÙ'ha-
men-to· eccessivo. . 

Qui invece c'è il caso oppos~o; Se quell' ar
tico'lo, èos:ì con'.11 è, venfssé approv[-1.to, esso .po
trebb~ essere· invoeato d~ ~•mv persona ,qual
siasi di uil c0111-{me che si· trova evel!ltualinente. . • l . • 

a ess®re priva di allog-gio1 (questo può fmcce
cl:0r@ sempre) ed eqco che può irÌ.tervenìrè un'au-
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to'l'it,'.t. CJ!Ht1.lt'l1i1q1ue a dete.rmhlhtJì.e- .che in, una:-caisa. 
pri v.ca-tiaJ tra:m.q.uilJ.a) is:oh11ta, anche in 1:1:01a. laea" 

. lità, in cui. è· assurdo p:e•n,sare al f©JJ.10,rnerro., del-
1' h~urbamento e ad ag:glomerazfoue. di> gent~ 
senza casa, si disponga SU!bito é,hei il diritto · di 
pr.op-ri~tà• è abr-ogaita per questa sp:eaii.Ùe· gTa
v:i!tà. Ma ehi è che giu.dic;;i,. cli questa, gravità,? 

Quegli che, gireFè\ pe1: ·i picco.li c011nnmi; eoroe 
è a:v.venut0 d:Urante il tempo deÌ1'fJ. guerra, 
quaindo a;bbia:m<? a:ssi-sti.:to a.gli spett&coli mi\Smm-· 
bil:i d.i qliest~ gite che si facevano-in. a:.wtoIDll:o- • 
bile1 c0R trasfertle., e i.nventandoi ragioni, per far,e 
deHe passeggiate a. spese de-Ho- Stato. l'\<]t .ac
cadde, infoi.tH cli. vècler-e che per. requisiwe. ma. 
po' di fit2no in un piccolo-paese deU' Astigh1.IB0

1 

dove il fieno. mBJt-1ea1 ci si a,ndò con tre o quat~ 
tro autc:naobilL • 

Or,a, -tutti ql!i~sti ca.si l'artico.lo 29 liì rie,,p.r.0, 
spalan.Ga1'l.d@ . m1 acUtfo immenso a. q-trns,tii ar
bHrJ, che sono· }a.scia.ti d0v0 fa legg·e comune

1 

per. casi· speciali che- assumono sedo car-attere 
cli g1wvibà ecceziouale1 git'l., p-rov-v.ede ; ritor
niamo., ono4.~evole ministro g'L'l,ardasi-gi1H

1 
a.I-

. l'impero- del-la- legge c0-nnme e s0ttragg-hà1a
moci .a qtrns-ti pericoli di a11brtri0, ·•ai qua-li- il 
Se:a.a'lio da,_qua.lche g-iorno, tenta- p-o.:rre un, at-· 
gine. Bere1ò invito l'Uffìei-@ centrale - e sono 
confortlilifo: cli sapere che, dopo fa,. -pi1hna risol-u
·zione di sopprihl:10re l'art. 29, ora ha- suabHit0 di 
conoorvar10, ma tL maggioranza e con una nii-n0-· 
rm1-z-a. rispettabile dissenziente (il ebe- depone 
del- clHbbio• che nell' animo cli qnelle eg-vegie 
persone, così assennate e alte nel lor@ criterio 
gicuri'<ili1eo, anc0m permrme} - e prego l'onorevole 
mi-11,i.str0 gnRTdasigiìli a corls-entire che questo 
articolo·· .?.9 sra soppresso. Ioj in omttg,gio al dt
ritto <li p,r-0111:'ietà e di libc:wtà, in omaggi<-:> ' aHn 
letter1:1, e-all'o spirito di questa leg'ge che stia:tno 
per approvare, insisto nelht mia p-rop5sta di 

• sopprÌl~'l·ete l' ar-ticolo 29 per i pericoli- g-r,wi 
che contie1ie c;i -ai quali 1nal0 Yerrnnno in aiuto 
nei casi còncreti-1 le orximte e insosp@ttabili in
tenzioni del ministro guardasigilli . 

Alì1EB.O D' A$rE, p1·•esiclente dell' Ufficio cen
trale. Domando cli parlare. 

P.RESIDEN'rE. Ne ha. fatoltà. 
AiVfID:H.O D' ASTE; presidente clell' Ufficio cen

t1 ·a.lrt_: .La. rninoranzn deU' Utl'ìcio centrale è per 
la soppressfof:lè di questo .artico)o. N:ei picco:li 
comuni ln Commissioi1e non dà nessuna ga
ranzia. cli'. s@rfotà e di .ginst.izia, ~, quindi non 
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vi è nessuna fiducia che le cose siano' fatte re
golarmente, la minorai1,za quihdi dell'Ufficio, 
centrale propone la soppressione dell'articolo. 

ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà: 
ROTA. Dopo le argomentazioni che' vennero 

sv'olte teste dal senatore Borsarelli, sarebbè un 
fuor d'opera insistere nella verità di essf;}; que
sta verità è tanto manifesta, da non aver bisog·no 
di alcuna illustrazione. Ad ogni modo, siccome 
la discussione sopra questo emendamento ha: . 

. assunto un'importanza grande, per l'intervento 
di autorevolissime persone, così anch'io credo 
opportuno di addurre alcune ragioni a su:ffrà
gio dell'emendamento presentato dall'onorevole 
Borsarelli. Qui da due o tre giorni stiamo di
scutendo sopra la portata dei Co~missari agli 
alloggi; tanto che l'Ufficio centrale ha creduto 
oppor.tuno, nell'art. 1, di limit~re la serie dei 
poteri di questo Commissario, introducendo un 
suo emendamento, che credo sia rimasto, < la 
zona suburbana delle grandi città di 100 mila 
abitanti e piu » perchè fosse piu ri&tretta questa 
zona · a sostit·uzione delle parole e: comuni pros
simi > che erano nel testo ministeriale, tanto 
ern lo scrup,olo dell'Ufficio centrale, quando 
portava questa modificazione. E perciò mi ha 
fatto meraviglia il cambiamento della. maggio-

. ranza dell'Ufficio centr~le; che, di punto in 
bfa,nco, accetta di estendere ora senz'altro a 
tutti i comuni d'Italia, la disposizione del Com- . 
missario degli alloggi. -Perchè, per quanto in 
questo articolo, come, ha osservato il senatore 
Borsarelli, si sia adoperata una frase la. quale, 
non dico la parola tradisce, ma ne rivela l'im 0 

portanza recondita, perchè si dice « in comuni 
diversi indicati claV'art. 1 .,,, cioè in tutti i co
muni d'Jta}ia, in parole chiare, tale disposi- . 
zione dell' art. 29 • n-011 ha nessuna delle ga
ranzie richieste dall'art. 1 per i Commissari 
agli alloggi nelle città di 100 mila abitanti e 
più. · Credo perciò che q'uesta disposizione as
solutamente non possa •estendersi a tutti i co-
mmJ,i. . , 

Voci dall, Ufficio centrale. Le abbiamo appli
ca.te delle restrizioni. 

ROTA. Sono cioè dispo~te sulla cartf:\,, le re
s~rizioni, ma non sono applicabili. .in fatto; e· 
che l'emendamento del senatore Borsarelli al>bia 
incontrato favore, .anche presso coloro che non 
sono stati impressionati . dall'importanza del-

l' atticolo. 29, si' _rive_la dall':ordine del gio_rno 
del senatore Mort.1.J,ra:, Ma mi pe'r.metta ,l' ono.
revole senatore l\forta.ra che io dica a lLJj, per
sona così ·au'torevole, che U suo ordine. def 
giorno è una raccomandazfon{l ai· prefetti e ;L • 

tutti i sindaci dei comuni d'Italia, di ast~·ne:i:si 
I • 

dagli al;>Usi, di osservare la legge ecc. Queste 
sono disquisizioni che hanno importanza, t'jui, 

no:µ fnori di qui; sono dLsq uisizioni che pos- . 
sono assumere importanza per le persone che · 
le fanno; ma emanare delle ordinanze che ad 
un prefetto, il quale è l'unica persona che 
deve informare il Presidente del Co:nsig·lio 
sulla necessità che vi sia o no di u_n delegato 
agli allog·gi in Ùn comune, diano un monito, 
come è portato dall'ordine del giorno del se
natore Mortarµ., mi si permetta. che io dica 
che quest'ordine del giorno1 con tutte ]e· buone 
intenzioni determinate dai concetti più. giusti e 
più validi, non raggiunge alcun effetto. E dico 
questo perchè, se il senatore :l'II~rtara ha· cre
duto opportuno, quasi spa-ventatò dalla portata. 
di q nesto Mticolo, èli ~imitarlo nelle sue . conse
guenze disastrose, può pure credere cl;te il suo 
ordine _del giorno 1nella pratica .non ' avrà ef
fet~o, perchè all' infu?ri di qui e di qualche· 
centro importantissimo, per tutti i comuni 
d'Italia non avrà efficacia ttlcuna. (Appr.ova
zion~). 

E l' on9revole ministro guardasigilli, il quale 
disse che vi sarà difficoltà nella scelta del 
aelegato, aggiunge che i1 delegato non è ne
cessario nemmeno che sia del comune, perchè 
questo . articolo dice che· il delegato potrà , re:
carsi nel comune a verificàro, e cioè sa:r:à per
sona anche estranea molte volte e •affatto in
eonsapevol,e dei bisogni di questo comune nél 
quale ha poteri cosi vasti e illimitati. 
' Per ciò credo, onorevçili coli'eghi, che l' e
mendamento suggerito dall'onorevole Borsarelli 
sia inspirato alla realtà imperi9sa delle cose; 

• perchè questo articolo recherebbe turbamento' 
-grave in tutta Italia mentre _nelle città se- : 
condarie e nei comuni rnrali il bisogno di 
tale disposizione, che venne ii1trusa neUa leg·ge 
alla chetichella, non si è mai ris.contrato. Per
ciò mi as_sooio all'emendam~ntò del sena.to1~e 
Borsarelli1 augurandomi che il Seirnto lo voglia 
approvare. .(Appr·ovaziom:). 

ALESSIO, rninist1'0 clell,induslra e del corn
mercio. Domando di parlar~ . 
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. 
11l?RESlDENtJ.,'E .. Ne ha facoltà. . Non .si c01isentono_ al del~gato tutti j poteri 
ALESSlO, minis~ro clelZ'indt4striq, e d~l com- del Commissario, ma soltanto quelli che al 

mercio. Il Governo è dole.nte di .dover insi- prefetto sembrano necessari per q~ella deter
,stere sulla sua . p:roposta,1 ~ - i~ realtà ·se questa minata località o ceutro, in cui si reD;de possi-' 
proposta 4a trovato a ~uo_ f~.v.qre· ,ancµe il yoto bile ~a- nomina del delegato. Quindi p!é\r sè 
della rnçi:gg~qranza ('\ell'U,f.ficio qentr.~le, è evi- stessa l' a~tribuzione è scevra ~a qu~lunque 
dente cb.e vi_ so.no_ bqone rç1,gio,ni, p~rchè essa pericolo, non vi è possibilità di alcun eccesso; 
debba,, e_s;;;t'}re approvata. è richiesta da una condizio.ue di c,ose g'iusiifi-
, -I/Ufficio ce1;i.t,rale ha dimostrato troppe vo_lte cata dai principii della legge, cÒu la nomina 

. la sµa Ji;i.d~p~u,d~nza di. fronte alle propost~\ del fatta, dal prefetto ed ulteriormente con · 1'auto-
Gov~r1?,Q per_,:\);on c.reqergli, a~che_ quando esso rizzazione del Presid.ente del O~nsigiio. • 
eventualwente fosse d_iviso, . .. come in questa .Mi si . consenta un'ulteriore considerazione 

. ql!,es,tione, tra maggio.ran,za e minoral'!-za. A me di massima. Mi sembra che l' on. Borsarelli e ,a 

pare che l' smorevole B.qrsarelli e l'onorevole l' on. Rota .- e faccio questç1, osservazione. se~za 
. Rota, e co~oro cb,e sostengono l 'opposta opi- voler muovere alcuna censur·a - nelle 101:0 os-. 
nione, non abbiano ben :corn,iderate le diver1;1e servazioni abbiano avùto dfoanzi la fiaonomia 
disposizioni delÌ'-artic9lo 29. L'articolo 29 in- 'dèmogtafica dei territori dell'Italia setteutrìo-. 
tanto_ al prime> comma. stabiUsce, che sono ap- ~ale, dove la popolazione è sparsa iÌ1 modesti 
plicabili le disposizioni del decreto a tutti i co1n:uni e abitualmente non si addensa in centri 
comuni ~qni,presi nella circoscrizione rispettiva. molto estesi. Essi dimenticano tutta quella esten
dei singoli ~~OI]'.l;\Uissari. Qu!ndf il P,Otyrè è sem- sione di territorio italiano che si trova parti
pre del Oomin}ssario, e le sue; •disp9sizìoni si colarmente nel centro e nel Mezzogiorno d'Ita
coo,rdinano ç,o:i;iAuelle del~'artkolo 1 ° Ì!e~ quale lia, dove la popolq,zione si raccoglie in cen
si fo particolare riferi~ne!ito alla zona subur- tri numerosi di per sè popolatissimi. Ivi' i' ac
bana. Perciò qu~sta prhn;:t p.arte ha tutte le cen~ra~nento può essere be:i;i. più importante di 
gt\ranzie ,l'elative alle · a,ttribuzioni suscettibili quanto n.on a\7venga nell'Italia settentrionD.le, 
con l'Ufncio del ,Co~nmis~ario,:per gli _a.Jloggi. nè tma sHui'J.zìone così divei·sa non può non 
Ciò che potrebbe apparfre più grave sarebbe essere avvertita eventùalrµente dal prefetto. A 
1~ ·forìnola contenuta nel. secondo e nel terzo siffatta. ipotesi si riferiscono appunto le dìspo
corp.ma, e·d è precisamente ai'secorido e terzo sizioni del.secondo e ciel terzo comma. Il legi
comma che si djrig~mo le obbiezioni del sena- slatore ha il còmpito .di provvedete al Mezzo-

. tore Borsarelli e d'altri. Bra qui si noti da un giorno, quando si verifiehino • le condizioni di 
lato quaµte ga,ra.'.nzie vi son'o; si .nÒti quali con- speciale gr;wità a cui l'articolo provvède. Per 
.dizioni si ~sigano, si noti. qu.ali sono le funzioni queste ra~foni il Governo insiste nella sua pro- . 

• ass6gIJ,ate al q._~leg·at? del _prefetto. La disl1?si~ posta, 
zione · del prefetto, con cui si nomina un dele- POZZO. Dom~ndo ,di parlare. 

d'ffi ltà d 11 Tro·ci· .•. ch1·usur·a chi.usura. (Commenti, ini'er-ga.to, avviene soltanto CJ,_l;l.ando la 1 _ ço e a v 1 

ricerca degli ç1.lloggi assuma up. c&~a.~tere , di rU!Zioni): 
speciale gravità. •Viene perciò applicato il con- • • SPIRITO. L'articolo pareva gia approvato 
c~tto generale della legge. N è bi-ista: , gli ele- • ed ora si ricomincia con la discu~sione. Chiedo 
IDS3nti dì tale g:i·avitàl 4evono · esserè ricono- • I;, Chiusura. (Coi~1rJ,enti). 

• ' • ' • • - }f • • • • PRESIDEN'I'E. È ~tata chiesta la chiusura sch1ti dal prefetto c_on y . _"erfon g~ran~ie. . _ 
Tale l'::mtorbizazione ·del Presidente del Cons1- su fa discussione di questo articolo .. La pongo 

• g.~io, come pu-re. tutte le altre còn.dizion_i che la ai voti, riserva.ndo, .• be~e· in_teso, la· p~rola' al 
' • • • t 1 • h' • • t 1·elato· 1·e. -'ll-mae-g'ioranz·a dell'Ufficio cen ra e v1 aagg1tm o. • 

An~ora •• un' ulteriote g'aranzia • si acèompag;na Chi l' ap_pr9va è. pregato di alzarsi. 
è dovi·ebbe ttanquillare gli scr1:1,polì ·.del ·s.enatore (La chiusura è approvata) •. 
Bo:rsarelli in quanto si dispone eh~ il prefetto POZZO. Io do1nando se avendo • chiesta la, . 
i11dicbi,' d~te!l'mìni, prescriva. &,l delegato _da lui parola prima della, chiusura ho diritto' di par-

• prescelto quali sono ,le dis_posiziòn.i che egli lare. (Commenti, interrui·ioni). 
d,eve adottare. • SPIR!TO. ~o, no. • 
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• POZZO.· Qnorevole Spirito -lei )1a pàrlato indicati ncll'ar.tzi.coil0 '1° > .,tt_gghaN.g-etre le ":parole· 
fi11ichè· 'ha creduto. For$e chiunqne,. meno ·che • « i ·('j;l!mli ab'b:i•wùo 1,rna, 'pòpo1~ì0ne ,s,ùp.erfo:re ai 
l:ei; p1otrév-a chied·ere la chhi.sura. '20 mi1:a••àbitaritb,. • . 

SPIRITO. l3·omRLndo ·la JHìTola.. ,(R,wn.ori}. L'Uffiei'o centrale,· 1rer veni:re·a qnesta·con-
1\l{ESY:DENTE. ·rnterrng;o i1 SeB.,fl,to se può · •elusii.orre,•è p~r-tit0 1daHa Mnsider,azi'0ne che ixtcl

&SSere consentita fa parola •all'·onorevoJ.te -sena- Fà1~tieofo •4 ,giÈè ·v0tato1 si ·stab'rliva t].iniesta· .ci:fra. 
to:re ·-Pdzzo essendo -stat~ chiasa la di-scussicme • di 20 m.Ha •3Jlf):i>taniti '.come ·quella m.iniima per 
sn q,u.esto ·articolo. cui sussista l'o,bbligo di 'fa.te la dewunG:ila per 

Ohi cre'de ohe l'Onorevole 'P.oz-zo possa par- chi pos-siecfa più :di una ab::i.taz,iorH_:}, '[l 1Sènato 
lare è ·preg·ato di tt.'lzarsi. ha ,g'il.\'· àCcoil:to ·q'u.esto • ·cono etto; ·~d ,allor.a que~ 

(Il 'S'é11ato consente). sta fac6ltà sar-ebb•e regohi:ta dall"a-rtieolo ,29: il 
PREJSiDENTE. L'onorevole Pozzo ha facoltà. pTelf'etto p0tPehbe , 'esercita,re fa sua 'fcmzfone 

di parlare. •• -'Soltanto in ·quei ·cn·rnu-ni . •:av~nti una ·popmla-
P('.:)Z'ZO, Ringrazi'o il Senato e gli dimostrerò· zione st-rperiote a • 20 mila abitanti. 

:la tnia ·grtttitudine 1imitu.nc1omi •a dne frasi -te"· F:ERA, ministro d·ella giustizia e ~der;.U af-
I-egrafi:che. L' att. 1 del decreto che stiamo ·di- fati di'. é·Ltlto. Dom-a.ndo di p•àrlare. 
scutùndo, posto il caposaldo che· i ,commis- • ".PRESIDE'.N'TE. • Ne lta • facoltà. 
sa:ri ·dèl Governo p'er le abitàzioni esercitano 'FERA, niini-stro della giustizia e deg,l.i .e,if-

le ·attribuzi'oi1i )oro 3:ffidate nelle · città che fari 'ili c·ulto. Il Governo non è .a,l:iteno •Gliàllo 
al 31 dici:)m'b1·e 1919 aveva!lo raggiunto o ·accetta-re anche que~t'altra :l'estl'i:Zicme, 
so'rpassàto i centomila l:ibitan'ti,. per le qli:àli il • BORSARELLI. Dom'ando di pal'lwte. 
Govetno·abbia ricunosciuto la n·ecessità dì isti- PRES1DEN1'E. Ne :ha facoltà.. 
tuirii~ nel sll-o capoverso di!~poneva ·in qu-esti "' 
_precisi ter111ini: « Tali -attribuzioni sono ·estese 
anche· ai 'comuni 1Jrbssimi alle d·ette ·città, i 
quali sii:Lno determinati dai prefetti con ordi- • 
nanza emessa •di conèerto coi c◊mmissari me
desimi». 'Ota bene, dbpo lunga discussione,, 
accogliendo la modificazione propo·sta dall'Uf. 
ficio centrale al testo ministeriale, venne so
stituita la parola: e: circostanti ,, alla parola • 
« prossimi " e si è aggi mito .: tali da 1Jotersi 
considerare come zone subu:rbane ». Co;n ciò si : 
è' volufo, come ognun vede, con-tenero 'eniro • 
limitì ben determinati l'istituzione dei commis
sari. 

!BORSARELLI. Con l'em.endame-nto .prop0sto 
d·a:ll'Ufficio ·centrale, ·dichiaro che aic:eetto llar
ti·collo 291 e mi cirspongo •a v:otado. • 

Ritirn pe-rciò il mio -emendameDito, Gor q,u·al,e 
avevo ·pro.posto la··sopp:resslone dell'intero arti
colo. 

PRESIDENTE. Allo.ra ver,remo ai ·.volti. .Pro
ceclere1no prima alla votazione-dei. dure emen
damenti pi'oposti dall"Uf'.fil:cio 'centrale. 

L'uno '.·suona cosi: dopo le •P'ar-o1e < in parte 
o' tòtalmente J;, a~giungere « e con le garanzi~ 
e mudaÙtà sta:hilite daUa pl'esente 11:egge, corn.
pr-ese quelle'.refati'1e alle Oomn1g:ssioni consul
tive>. 

Ohi a-pprpva questo ementl:amentC:l vè pregato 
di afaa;rsi. 
. (.àppTovato). 

, Come si può ora a.1:ìptovare una disposizione : 
che ha un carattere insidioso, intro-dotta ·quftSi 

di str3iforo hel1~ chiusa del ~·ecreto, 1nerrtre il 
suo posto naturale sare9be ·stato nello stesso 
art. 1, e rendere cosi possibile l' istituzione dei 
commissari in tutti i comuni del Reg·no? Re
clamo un po' di coerenza. Approvandosi 'sénza, 
alcun limite l'art. ·29, si urtereb·1m 'co~tro fa • 
deliberazione presa sull'art. 1. 

L'altro emendamento suona cosi: aggiungere 
• • dopo le pairole <-. diverni da quelli indicati 

11el1'articolo 1 » le. pàrole « i quali abbiano una 
pop,olazjo11:e sqp.eriore ;a\ 20 mila abitanti». 

• I 

Ohi approva q.uesto emendamento è pregato 

EiliAUDI, relatoi·e. Chiedo di partare. • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

1 di alzarsi. 

:EINAUDI~ relatore. L'Ufficio ce1.itrale è con- ' 
corde nel proporre una aggiu..nta a questo ar- ' 
ticolo 29, e c!ie è conéepita nei sego.enti ter
mini.' Dopo le· ·parole. « assuma car·attere d'.i 

, specia..le grà-vita in· comuni· diversi da queHi 

(App,rovato ),\ 

Ora :i;ion..go ai v.oti' F:a-rtic@.lo 29,. con gli emen-
darn·enti .teshè ·,:aJ.!)pr0va.tL , 

Ohi ,appro;va ,questo artico,o è pr~gato di.al~ 
zarsi. 

I 



PRESIDENTE. L'.ord.ine del giorno p1'esentato 
dal senatore Mortara avr(jbbe dovuto essere 
votato alla .fine della discussione. l\fa, poichè 
ésso è già stato svolto, discusso ed accettato 
sia dal Governo che dall'Ufficio centrale, e poi
chè, inoltre, mi - sembra ri.scuota il consenso 
del Senato, non h:o difficoltà a farlo votare su
bito. 

Prego il senatore, segretario> Pellen~no di 
darne lettttra. 

. . -
PELLERANO, segretario, legge : 
Il Senato invita il Governo: 

1) a provvedere con diligenza affinchè le 
funzioni. dei commissari· per le abitazioni con
servino carattere transitorio, nei limiti rigo
rosi di luoghi e di dura.ta •in cui ne sia giusti-

. ficato il bisogno ; 
2) a richiamare prefetti • e sindaci alla 

retta intetpretazione degli articoli 7 della legge 
sulla abolizione del contenzioso amministrativo 
e 3 della legge comunale e provincfale, affinchè 
i dètti funzionari non. abbiano con loro provve
dimenti a oltrepass1;1,re la misura dei poteri ec-

- cezionali assegnati al commissario del Governo 
dai decreti in discussione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'ordine del 
giorno del senatore Morfa,ra, accettato dal Go
verno e dall'Uffici.o centrale. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 30. 

Il' ministro dell'interno, sentite le ammm1-
strazioni interes~ate, pttò ~isporre, d' ufficio, 
l'accentramento in ·adatti fabbricati dei ricove
rati di varie istituzioni pubbiiche• di beneficenza 
esistenti n~llo stesso comune, ehe abbiano 3,ffi-

nità di scoi)i. • . 
Ta.le facoltà può essere delegata ai prefetti. 
Il provvedimento del ministro ha carattere 

definitivo· ·e non ne è ammessa la sospensione. 
Alla costruziòne, all'ampliamento e all' adat

tam.ento- dei çl.etti fabbricati sono estese le age
-volazioni concesse dalla · legge sulle costruzioni 
di case p·opolari ed economiche. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Verrebbe ora l' a,rticoio' 311 di 
cui, però, l'Ufficio centrale ha proposto la S~]?

pressione, ., 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relato'f'e. Effettivamente 'l'Ufficio 

centrale aveva proposto la soppressione di 
questo articolo ; ma il' Governo ci ha spiegato 
che senza l' àrticolo 31, l'articolo 30 sarebbe 
privo di contenuto. 

In sostanza l'articolo 31 è un tnezzo per 
poter applìcare l'articolo 30. 

Perciò l'Ufficio centrale, ritornando sulla sua 
prima proposta., mantiene l'articolo 31 'nel testo 
ministeriale. 

PRESJDEN.TE. Come il Senato ha udito, l' Uf•· 
.ficio centrale propone che l'art. 31 sj.a mante
nuto. Prego quindi il senatore segretario, ono
revole Pellerano, di dar lettura di questo ar-' 
ticolo. 

PELLERANO, segreta17io, legge: 

Art. 31.. 

Il raggruppamento delle istjtuzioni pubbliche 
di benefì.çenza, aventi scopo di ricovero, può 
essere disposto anche d'ufficio, con la proce
dura appresso indi.cata. 

Le relative proposte sono comunicate contem
poraneamente a tutte. le amministrazioni delle 
istituzioni da raggTuppare, con invito a pro
nunciarsi in un termine non -maggiore di un 
mese. Sulle eYentuali opposizioni deve. es,c;ere 
sentita la Commissione . provinciale di penefi
cenza. 
• Il provvedimento è adottato con decreto 

reale, promosso dal ministro dell'interno, udito 
_il Consiglio superiore di assistenza e benefi
cenza. 

Ai rag·gruppamenti disposti in base al pre-
• sente articolo sono applicabili il capoverr;;o del-
1' articolo 2· e l'articolo 4 della, legge ~ ago
sto 1897, 11. 348, intendendosi sostituita, alla 
Giunta provinciale amministrativa la Ooinmis
sione provinciale di. assistenza e bene:fice.ri,za 
pubbJica. 

(Approvato). 

Art. 32. 

Le facoltà _accordate dall'articolo 54 del testo 
uni.co 30 .novembre 1919, n. 2.318 , all'Unione 
edilizia nazionale per costruzioni nel comune 
di Rom.a, sono estese a quello di N,ç1,poli. .. ' 

( • .. ' . •:, . . . ,. , 
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Per provvedere alle costruzioni in quest'ul
timo comune ed in conto dei mutui da accor
darsi alle cooperative costituite o da cost:i-tuirsi, 
aventi diritto ai mutui di favore, la Cassa de
positi e prestiti è autorizzata a fare una ulte
riore anticipazione di lire dieci milioni al-
1' Unione edilizia nazionale, nei modi e ter_ 
mini dì cui all'art. 55 del testo unico citato. • 

(Approvato). 

Art. 33. 

Al Consig·lio di amministrazione dell'azienda 
separata dell'Unione edilizia nazionale per il 
comune di Messina, costituito a norma dell' ar
ticolo 60 del decreto luogotenenziale 19 ago
sto 1917, n. 1542, è aggregato il Commissario 
governativo ag·li alloggi, finché sia mantenuto 
tale ufficio. 

I componenti elettivi del detto Consiglio du
rano in carica due anni e sono rieleggibili. 

Con l' entra.ta in vigore del presente decreto 
si procederà alla rinnovazione di essi. 

MORTARA. Domando 'di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA. In questo articolo si parla di 

« commissario governativo agli alloggi», mentre 
nell'articolo 1 ° si parla « commissario del Go
verno per le abitazioni» .. Mi pare che sarebbe 
opportuno adoperare sempre la stessa espres
sione. 

è costituita la prima volta precisamente per 
provvedere ai fabbricati di Messina ed alla ri
costruzione della città, è evidente che il Com
missario, di cui all'art. 33, vi funziona. La di
sposizione perciò porta appunto a coordinare 
l'opera del Commissario degli alloggi a quella 
dell'Unione Edilizia nei riguardi della ricostru
zione della città. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole :mini
stro e all' ono:revole relàtore se accettano l' .e
mendamento proposto dall'onorevole senatore 
Mortara di sostituire c_ioè alle ·parole « com
missario governativo ag;li allogg·i «, la dizione 
« commissario del Governo per le abitazion-i ». 

ALESSIO, m.inistro dell'industria e del com
mercio. Non ho nulla in contrario. 

EINAUDI, 1·elatore. Anche l"Uffi.cio centrale 
accetta questa modificazione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l'articolo 33 ·con l'emen
damento proposto dall'onorevole senatore Mor
tara ed a,ccettato tanto dal Governo quanto 
dall'Ufficio centrale. 

Chi approva questo articolo è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 
Viene ora .un articolo aggiuntivo, proposto 

dall'Ufficio centrale, per .risolvere la questione 
dei reclami con~ro i provvedimenti del com
missario degli alloggi. 

No cl.ò lettura. 

Art. 33 aggiunt0. 

Contro i provvedimenti del commissario è 
ammesso il recfamo per lesione d.'interesser in 
sede contenziosa, avanti t1.lla G~unta provinciale 
amministrativa in via di urgenza. 

• Vorrei poi sapere dall'onorevole relat?re deF 
l'Ufficio centrale e dall'onorevole ministro se 
è stato nominato e • funziona attualmente un 
commissario del Governo a Messina, perchè se 
non fosse stato. nominato e non funziona~se, 
mi pare che questo •articolo andrebbe :modifi
cato, riferendolo all'ipotesi c!1e sia nominato 
e debba funzionare in seguito. Sta in fatto che 
'molti di questi commissari li nominai io quando 
ebbi a funzionare interinalmente come Presi
dente del Consiglio. Ora fra quelli 'da ine no
minati, per quanto rammento, non era com
preso il Commissario per Messina. Non so se 
sia stato nominato in seguito e gradire~ di co
noscerlo. 

Per eccesso di potere, incompetenza, o inos
servanza di ·forme, il reclamo' sarà portato 

1 av;anti al presidente del tribunale, il quale de
cider_à in_appellabilmente. 

ALESSIO, ministro de,ll'indust?•fo e del com
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE . . Ne ha facoltà. ; 
• • ALESSIO, ministro ·dell'industria e del ,eom
rn,wcio. Poichè l'Unione Edilizia 

.Anche il senatore De . Cupis ha proposto un 
a,rticolo 33 aggiunto d~l quale d.~ lettura: 

Art. 3·3 ·aggiunto. 

Colui però che si ritenga leso nell'interel'lse 
o nel ,diritto può portare reclamo alle autorità 
rispett1vamente con;ipetenti, amministr9,tiva o 
giudiziaria. 
• In vi1Ji -amministrativa il r@clamo sarm, por, 
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stioni di una categoria mentre la Giunta _provin
ciale amministrativa è quella che dovrebbe risol
vere altre questioni. Mi pare che darebbe. ga
ranzia sufficiente la Giunta provinciale amminJ
strativa, certo - me lo permetta l'onorevole mi
nistro - garanzia migliore di quella che sia 
il ricorso al Presidente del Consiglio, perchè 
è evidente che il Presidente del Consiglio, lon
tano, non potrà provvedere con piena libertà 
di giudizio con cognizione di causa, e qon sol
lecitudine a tutti i casi che si potrebbero pre
sentare. 

Il riservare la via dei riçorsi alle autorità 
locali mi sembra necessario, e, dovendo seguire 
questa via, per tutte Je ra-gioni già dette mi 
sembra preferibile scegltere la Giunta pro-' 
vinciale amministrativa. 

ORLANDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO. Prego il Senato di scusarmi se 

io, èompleta·mente incompetente in ma.teria giu
ridica, credo opportuno presentare 11ll'alto Con
sesso alcune mie inodeste osservazioni. A rn.e 
è sembrato, nella pochezza della mia mente 

$ giu"ridica (ma il Ministro potrà confermarlo) 
che il concetto fondamentale del decreto che 
ha costituito il commissario agli alloggi sia 
stato q11ello di togliere alle lotte sociali e -in 
questo momento di riassetto sociale, di togliere 
alle lotte vivissime politiche l'assegnazione delle 
abitazioni perchè non diventasse m~ arma di 
rappresaglia sia per un. pa-.rtito che per un 
altro. • 

Questo concetto è stato tradotto nella legge 
con la nomina al commissario agli ~lloggi, e 
col far si che i reclami contro i suoi provve
di menti fossero portati direttamente al Presi
dente del Consiglio, tog'liendo qualsiasi influenza 
alle qnestioni di parte. 

Se noi accettiamo la p-ossibilità di portare i 
reclami contro i danni recati dalle delibera
zioni del commissario alla Giunta provinciale 
amministrativa, noi torniamo a introdurre l'ele
mento di partito, l'elemento partigiano in una 
materia che· noi vogliamo sia completamente al 
di fuori delle _lotte di partito specialmente in 
un momento come questo di ·lotte di parte. 

Ora, mi pareJ che se accetti?,mo la propost::J. 
di port<_1,re i reclami innanzi aìla Giunta Provin
~iale fal8iamo il coi1cètto della ).egge. Se io ho 
l~bagliato, il Senato mi scusi. (Approva.Z'ioni). 

. 
ALESSIO, ministro dell'industria e clel co1n-

mercio. Ha ragione! 
TADDEI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facolt'à. 
'TADDEI. Io credo di dovere aggiungere 

un'altra ragione per escluq.ere la competenza 
della Giunta ptovinciale amministrativa in sede 
contenziosa, quando non sia dato senz'altÌ'o ca
rattere definitivo al provvedimento del Regìo 
commissario. Tutto il sistema .... 

CARLO FERRARIS. È chiaro ! 
TADDEI. Non credo. Non è chiaro. Tutto il . 

sistema delle leggi sulla giu,stizia amministra
tiva è questo : si dà ricorso alla Giunta pro
vinciale amministrativa contro le pronunzie 
degli organi provinciali.; si dà ricorso diretto 
a.Ila IV o V Sezione del Consiglio di Stato con
tro 1a pronunzia degli organi del pote-re cen
trale. Ora, se noi non escludiamo la possibilità 
di un ricorso a.l Presidente del Consiglio da 
pa.rte di interessati contro l'atto del Regio Com
missario, cadiamo in una incongruenza. Si da
rebbe un ricorso locELle contro u'n "_provvedi
mento dell' organo centrale. Quindi devesi o 
escludere il ricorso alla Giunta provinciale am
ministrativa o dare carattere di • definitivo al 
provvedimento del Regio Commissario. 

SCHANZER. È già stato votato. 
TADDEI. Ma sento parlar sempre di ricorso 

e nessuna votazione è finora intervenuta in 
proposito da parte del ,Senato. 

POLACCO. Domando di p-arla1,e. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Avevo domandato laparolaperchè 

l'onqrevole ministro non -ricordava che il ri
corso 'è dichiarato definitivo e che quindi· ri
corsi in via gerarchica non cè ne sono più, 
rimanendo solo v.perta • la via al reclamo in 
se'Cfe cli giustizia amminis.trativa. 

EINAUDI, 1"elatore. Domando di p'arlare. 
PRES!DEN'I'E. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, 1"elcitore. Ho èhiest◊- di parl~re 

• per un chiarimento. 
A me pare che· il quarto e 11 quinto comma 

sono stati rinviati e quindi anche il com1na 
che comincia con le parole « essi hanno carato 
tere definitivo ». 

, . PRESIDENTE'! È , ben.e che il Senato abbia 
presente lo stato di fatto. L'articolo 19 è stato 
votato fino' alle parole: « i suoi provvedimenti 
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possano essere da lui stesso revocati o modifi
cati, ecc .. » . 

Poi viene l'altro comma· che comincia con 
le parole:· « Essi hanno carattere definitivo » 

ma questo comma non è stato votato, quindi 
il Senato deve ancora deliberare in merito. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Allora tengo fermo ciò che il 

testo ministeriale disponeva opportunamente. 
E però l'art. 33 aggiunto comin.cierebbe così 
« I provvedimenti del commissario hanno ca
rattere .definitivo· ,, e seguirebbe: « essi però 
possono ess'ere impugnati anche per il merito 
in sede contenziosa innanzi ecc. » in confor
mità al testo dell'emendamento che fin da ieri 
ho presentato. 

PR~SIDENTE. Allora sarebbe opportuno scin
dere le due questioni, per la chiarezza del voto, 
e cioè quella dell' autoritàr competente t' deci
dere sui ricorsi e quella della materia dei ri
corsi, perchè alcuni ammettono ricorsi in me
rito, altri vorrebbero limitati i ricorsi per i casi 
di eccesso di potere, incompete~za o inosser
vanza delle forme. .. 

Le due questioni andrebbero votate separa
tamente .; deciso -poi in quali casi si debba ri
correre, bisògnerà decidere. qual è l'autorità. 
cui debbono essere inoltrati i ricorsi. 

r ~ 

Il senafore Polacco mantiene il suo emen-
damento? 

POLACCO. L' emendamento1 ripeto, suone
rèbbe così : . « I provvedimenti del corumissario 
hanno carattere definitivo (e questa è la for
mula del Governo). Possono però essere impu
g;nati anche per il. merito innanzi alla Giunta 
provinciale, ecc » (e questo è il testo dell' emen
damento che ieri ho presentato e sul quale 
insisto). 

ROTA. Il mi.o emendamento è subordinato 
a quello del senatore Pincherle. 

Prego però l'onorevole senatore Pincherle di 
volersi associare all'emendamento dell'onore
vole senatore Polacco. 

PINCHERLE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PINCHERLE. Per semplificare la discussione . ' 

rinuncio al mio emendamento e mi associo al-
l'emendamento dell'onorevole senatore Polacco. 

SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Ieri insorsi allorchè si voleva 

creare il pretore giudice dei reclami avverso 
i provvedimenti del Commissario per gli al
logg·i, e in tale ordine di idee ho presentato un 
emendamento in cui affermavo, data la form1t 
della comp_etenza della IV Sezione, la neces
sità che si mantenesse il diritto comune. Dopo 
la discussione avvenuta og'.gi, io sono sempre 
più fermo nel concetto che il pretore non debba 
esser giudice di questi ricorsi; e poiché siamo 
quasi nella gran ma,ggioranza concordi nel ri
tenere che si d~bba tornare al diritto comune, 
dichiaro di ritirare il mio emendamento. 

Preferirei ad ogni modo il progetto del Go
verno, perché non interamente mi affida la 
Giunta provinciale amministrativa. Ove questo 
concetto non venisse approvato, farei adesione 
all'emendament"o dell'onorevole senatore Po
lacco. 

PRESIDENTE. Domando all'Ufficio centrale 
se si associa all'emendamento Polacco. 

EINAUDI7 relatore. L'Ufficio centrale si as-
socia aU' emendamento Polacco. . _ 

FERA, min·istro della giustizict e degli affcwi 
di culto. Chiedo di parlare. • 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli affari 

di culto Se l'Ufficio centrale del Senato intende 

PRESIDENTE. L'onorevole 
tiene il suo emendamento? 

PINCHEELE. Si. 

Pincherle man- _ritirare il suo articolo aggiuntivo, vuol dire 
che rimane la primitiva disposizione, più 1: e
mendamento del senatore Polacco. 

PRESIDENTE. Accetta l'aggiunta_ del sena-
tore Rota? 

PINOHERLE. Si. 
PRESIDENTE. Allora i . due emendamenti 

Pi11cherle e Rota non n_e formeranno che uno 
solo. 
. ROTA. Domando di parlare. 
• PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

Ora io, per quest' ultima parte, debbo insi
stére nelle riserve, che ho già manifestate e 
che si riconnettono sia al carattere dell' organ_o 
cui si vuole affidare tale fanzione di- coD;trollo, 
sia a.U' indole dell'istituto del commissario degJ.i 
allogg·i e dei provvedimenti che da esso sono 

·emanati. 
Del carattere dell' organo al quale si :vuole· 

.. 
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affidare questa funzione giurisdizionale ho già 
p~rlato precedentemente e non Tipeterò le ra
·gioni per le quali, pur avendo la massima fi. 

• •dttda nella Giunta provinciale amministrativa, 
esiterei ad af.6,darle il riesame di merito dei 
provvedimenti del commissario per gli alloggi. 

Quanto poi all'indole della istituzione com
missariale, posso dispensarmi dal ripetere quello 
che ho reiteratamente esposto circa l' essenza 
amministrativa e politica dell'istituzione stessa. 

I provved1menti che essa emana sono il ri -
sultato di un apprezzamento rapido ed equo 
delle esigenze che caso per casu gli vengono 
prospettate ed alle qu~li occorre sopperire pron
tamente, eliminando le difficoltà che siano frap
poste dalle speciali condizioni dei tempi e dei 
luoghi e dall' appassionato contrasto dei vari 
interessi. 

Ora, come tutti siamo d'accordo sulla neces
sità che _le determinazioni prese dal commis
sario siano, in corrispondenzà all'urgenza delle 
esigenze cui provvedono, eseg·uite senza indu
gio, cosi credo che dovremmo consentire sul-
1' opportunità di non affidare il çontrollo di me
rito sulle determinazioni medesime ad un or
gano diverso da quello che ha1 per legge, la · 
vigilanza sull' opera dei singoli commissari e 
la facoltà di costituirli, revocarli e sostituirli 
nei singoli luoghi. 

Concludendo, confermo il mio avviso che 
non sii:i, opportuno mutare l'attuale sistema. 

-SCHANZER. Domand_o di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCHANZER. Mi pare che qui bisog-nachiarire 

bene le cose, altrimenti la nostra votazione po-
. trebbe essere o confusa, o equivoca1 o addirit
tura inconsistente. È stato votato l'art. ·19, però: 
eome ricordava or ora il relatore dell'Ufficio 
centrale, il comma dell'art. 19, che riguarda 
la questione del carattere dei provvedimenti 
de~ commissario agli alloggi è sta.to sospeso. 
Q·u.indi non abbiamo il sistema del Governo 
di cui parlava l'onorevole Polacco, -non avendo 
il Senato approvato il comma che dice; « i 
provvedimenti del Regio commissario hanno 

' , carattere definitivo». . 
:Qraè accaduto che l'Ufficio centrale,che aveva 

. presentato al S,enato un sistema diverso . da 
•. •.. C]_"tl'ello. del senatore Polacco, ha ritirato il suo 
•• _. emendamento e non abbiamo più, all'infuori 
' _:. deU'emendamento Polacco1 alcun sistema di-

·-.. ~ .. 

verso. J?erciò, se il Governo vuole mantenere 
il concetto di non accettare l'emendamento Po- . 
lacco e di tener ferma la sua proposta che era 
ne'n'art. 19, ma che ora deve essere traspor
tatà alla fii;t0 della legge come un articolo ag
giunttvo in sostituzione dell'artico~o ritirato 
dall'Ufficio centrale, allora bisogna fare un ar
ticolo ~ggiuntivo che suoni cosi: « i provvedi
menti del Regio commissario agli alloggi hanno 
carattere definitivo». • 

PRESIDENTE. IVIa questo inQiso che è nel-
~icolo sarà messo ai voti. • 

SCHANZER, Questo inciso è nell'art. 19, ma 
non lo possiamo lasciare in ql,.lell'articolo. 

PRESIDENTE. È stato sospeso per essere vo -
tato separatamente all'art. 33. 

SOHANZER. ·Non come parte dell'art. 19. 
PRESIDENTE. 'Entra a far J)arte èlell' art. 33. 
SCB;ANZER. i\fa se non si appr-ova l'emen-

damento Polacco, l'art. 33 non e.siste ; questo 
articolo dovrebbe essere costituito da questa 
definizione: « i provvedimenti del Regio com
missario agli alloggi hanno carattere defini
tivo », perchè -mentre !;emendamento comincia 
con la definizione che i provvedimenti del 
Regio commissario agli alloggi hanno carat
tere definjtivo, se il Senato non votasse l'emen
damento Polacco, questa definizione della ua• 
tura degli a.tti del R. commissario agli ano·gg;i 
mancherebbe. 

PRESIDENTE. Si voterà per divisione, ono
revole Schanzer, come è _ di diritto, perchè il 
comma sospeso. dell'art. 19 va vofato separa
tamente e ad essò si può innestare l'emenda
mento Polacco . 

SCHANZER.' Allora resta inteso che si vo-
terà per divisione l'emendamento Polacco. 

PINCHERLE. Chiedo di parJare. 
PRESIDENTE .. Ne ha facoltà. 
PINCHERLE. Volevo avvertire che se si 

dice,come propone l'onor. Schanzer, che i .prov
vedimenti del commissari.o agli alloggi hanno 
carattere defi:nitiv:01 e non si aggiunge insieme 
la designazione dell'autorità innanzi alla quale 
potranno essere .impugnati, si viene ad esclu
dere il ricorso al Presidente del Oonsig·lfo dei 
ministri, ma ad ammettere che l' impugnative" 
possa farsi soltanto o innanzi alla, quarta se
zione del Consiglio di Sta;to o al Ro in via 
straordinaria: 

. , \ 

• , , 1 
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PRESIDENTE. C'è un emendamento del se
natore Tomma~i, cli cui do lettura, in aggiunta 
all"emendn.rnento del sena.tare Polacco. Questo 
sar~bbe in s,ostituzione del paragrafo rimasto 
in sospeso, e anche esso sarà votato per di
visione. L'emendamento del senatore Tommasi 

. è questo : « In pendenza del reclamo, il Pre
sidente della Giunta Provinciale Amministrativa 

, potrà ordinare che sia sospesa l'esecuzione del 
\provvedime1ito impugnato :». 

TOMMASI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltÀ,. 
TOMMASI. Ho creduto di presentare questa 

aggiunta all'emendamento dell'onorevole se
natore Polac90, per integrarne la proposta e 
per dirimere anche, vorrei dire, le preoccupa
zioni dell'onorevole ministro guardasigilli in
torno all' esecutorietà dei' provvedimenti del 
commissario agli allog·gi in pendenza del re
clamo. 

\ 

. Il ministro rilevava la opportunità che si lwt 
sciasse l 'articolo proposto dal Governo, per la
sciare adito al ricorso al Presidente del Con
siglio ai fini di evitare il danno di una esecu
zione affrettata del provvedimento del Com-

• missario agli alloggi. • • 

Ora che il Senato sembra incline ad ammét
tere un rècla~o e che questo debba essere. de
mandato ~ una autorità locale che, secondo la 
proposta · dell' onorevole Polacco, dovrebbe es-· 
sere la Giunta provinciale amministrativa, può 
sembrare, ed è sembrato a me, logico integrare 
la disposizione coll; affidare_ al Presidente della 
Giunta provinciale amminis_trativa la facoltà. 
di sospendere il provvedimento (commenti, ru
mor.i). 

Che, se non si credesse di demandare que
sta facoltà, per la ni.aggiore sollecitudine, al 
Presidente della Giunta provinciale ammini
'strativa, nessun_a difficoltà che venga, data per 

• l'urgenza, alla Giunta stessa pendente la di
scussione del reclamo . (Commenti). 

PRESIDENTE. Ora verremo ai voti. 
Popgo ai voti' la prima parte dell'emen

damento del senato.re Polacco che dice: « pos
sono_ per.ò essere impugnati a~che per il me
rito». 

Chi approva questa prima parte è pregato 
di alzarsi. 
• -(È approvata,). 

Pongo ai voti la seconda parte: « in sede 
contenz.iosa innanzi alla Giunta comunale am
ministrativa. Il termine per H ricorso è ri- • 
dotto alla metà e· il ricorso è deciso d' ur-. • 

genza » . 

Chi' approva questa seconda parte è pregato 
di al!larsi. 

(È approvata). 
Viene ora l'aggiunta del sienatore Tom

masi. 
Chiedo all' Uffieio centrale e al Governo se 

l'accettano. 

SALVIA, dell'Ufficio centrale. L'Ufficio cen
trale non l'accetta. 

TOMMASI. La ritiro. 
Pongo ai voti il complesso dell'articolo 33 

aggiunto. 
Ohi Jo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

PRESIDEN'fE. V.iene ora l'articolo 33 bi$; 
• faccio dar lettura del nuovo testo dell'Ufficio 
centrale. 

« Ove non sia espressamente stabilito in 
modo dive_rso nella presente legge, i pote1'i del 
commissario agli alloggi sono limitati alle case· 
'di abitazìone, le quali siano soggette ai vin-
coli portati. dal Regio decreto-legge 18 aprile 
1920, n. 477 ·» ; 

Chi· approva questo articolo 33 bis è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato). 

Il senatore Ferrero di Cambiano propone un 
articolo aggiuntivo cosi concepito : 

« Quando si tratti di •locali g·ia requisiti ad 
enti pubblici dal Governo che si vengano a ren,
dere liberi, il · commissario del Governo potrà 
restituirli agli enti pubblici ai quali sono stati 
requisiti». 

Ha la parola l'.bnorevole senatore Ferrero di 
Cambiano.. ' 

FERRERO DI CAMBIANO. Presento questo 
articolo aggiuntivo per evidenti ragioni, piu 
che di opportunità di doverosa giustizia, e lo 
illustro· e motivo con brevissime parole. • 

Molti locali sono stati requisiti dal Governo 
ad enti pubblici. che ne avevan'o • bis.ogno per '· •• • ,: 
i loro fini ed uffici. • 

Quà!]-dO sia cessata la requisiziçii.e, 11).i par.e ' . . -" 
che sia doveroso che questi stessi locali siaino · ·,_. 
restituiti agli enti pubblici a cui erano st~H .. _.1::·-':'-·: 

,' : _ :\;~ 
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requisiti e che di essi non abbia altrimenti a questi intendimenti si riferiscono. Mette sol
disporre il Commissario degli alloggi. E cmi tanto in prima linea il buon diritto degli enti 
sembra che qui 11011 vi sia alcun pericolo di . • p.ubblici di riavere i propri locali èhe sono stati 
speculazione, e che trattandosi cli enti pubblici • momentaneamente e per ragione di interesse 
non vi possa essere contrasto fra i legittimi pubbl\co loro requisiti. . 
diritti loro e le necessità sociali che hanno Al momento della derequisizione ne devono 
ispirato questa legge. Perciò confido che il ragionevolmente tornare in possesso in nomo 
Governo e l'onorevole relatore, ai quali ho già ancora clell' interesse pubblico clìe rappresento. 
fatto cenno di questo articolo aggiuntivo, lo In verità vi è un solo ~nconveniente cd è che 
vorranno accettare e che il Senato vorrà ap- il Governo non derequisisce nulla o troppo poco. 
provarlo. ALESSIO, ministro dell'industria e comm(}r-

EINAUDI, 1··elato1·e. Domando di parlal'e. cio. Lo dice lei ! 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. FERRERO DI CAMBIANO. Così è. Non cli-
EINAUDI, relatore. L' Ufficio centrale ac

cetta l'articolo aggiuntivo proposto dall' ono
revole Ferrero di Cambiano1 inquantochè si 
tratta semplicemente di loca.li appartenenti ad 
enti pubblici che furono requisiti da altri enti 
ora derequisiti. Quando avviene la derequisi- . 
zione con q'Ll:esto articolo si costituisce l'impegno 
di restituirli ag'li enti pubblici proprietari. 

ALESSIO, ministro dell'indust1·ia e del com,
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, rninist1·0 dell'industria e del com

mercio. Vorrei fare una obbiezione desuntadalla 
odierna-condotta del Governo, e da una tendenza 
da esso mar1;ifestata in questi ultimi tempi. . 

Il Governo tende a ridurre i locali occupati 
da enti pubblici anche prima della guerra o 
che lo sono attualmente. Esso mira a concen
trare in -un minor numero di sedi gli uffici 
prima distribuiti in più numerose sedi. Ora, a 
mio giudizio, l'emendamento del senatol'e Fer
rero di Cambiano viene in certo modo a re" 
stringere questa tendenza del Governo. Ed 
invero quando gli uffici di questi enti fossero' 
ripristinati negli antichi loro locali, l'indirizzo 

· assunto dal Governo ne verrebbe in certo 
qual modo contrastato. E poichè mi sem:bra 
ottima questa tendenza del Governo che mira 
a disporre una maggiore quantità di locali a 
prqfttto della popolazione, ritengo che la -pro
posta del senatore Ferrero di Cambiano nO:J?- si 
possa accettare. 

FERRERO DI OAl\'1BIANO. Domando di par
lare. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRERO DI CAMBIANO. La mia pro·posta 
non contrasta sostanzialmente gli intendimenti 
del Governo e non limita le facoltà sue ~he .a 

scuto le buone intenzioni, ma il fatto mi dh 
purtroppo ragione. Ad ogni modo quando venga 
il fortunato giorno in cui cessi la requisizione 
dei locali fatti così liberi, non devè poterne 
disporre il commiss'a.rio agli alloggi, ma essi de
vono essere ridati a disposizione deg·li enti pub
blici i quali vi ripristineranno i loro uffici o li 
destinerimno ai fini cui prima servivano ed essi 
stessi se lo potranno li destineranno spontanea
mente ad abitazioni priv~te a mag·gior van
taggio loro e dei cittadini. 

Questo soltanto io chiedo p~r gli enti 1rnb: 
blici che non contrasteranno certamente in nes
suna maniera i provvidi intendimenti del Go
verno consacrati in questa legge. 

FERA, minjstro della giustizia e degli cif
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne • ha facoltà. 
FER.A, ministfo della gius'tizia e aegli af

fari di culto. Io vorrei chiarito l' intendi
mento dell'onorevole senatore Ferrero Di Cam
biano perchè se il suo emendamento fosse 
contenuto. nei limiti segnati dall'aggiunta che 
suggerisce l' onore:vole_ Einaudi non avrei dif
ficoltà ad a:ccettarlo. 

Esso non sarebbe in.fatti in contrasto con 
quanto noi abbiamo voluto circa la derequi
sizione d~i locali .ancora occupati da uffici ci
vili e militari di carattere provvisorio perchè 
istituiti a causa della guerra. 

La :fiµaU tà che noi · ci siamo proposta è- stata 
quella di re.stituire i detti locali aU'uso di abi
tazione o di albergo, qual~ra a tale \1SO fossero 
stati adibiti prìma della requisizione bellica . 

E per rendere possibile il raggiungimento 
çl.ello scopo si è prescritto: 1 ° che si debba 
à.are -notizia· al commissario del Governo degli. 
uffici che si trovino in tali condizioni; 2° . che 
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gli uffici in parola debbano essere prontamente l'onorevole ministro ed il Senato di volerla ap
~ollocati in baracche costruite a tale scopo su provare. • 
aree fornite gratuitamente dalle amministra- EINAUDI, relatore. Domando di parlare, 
zioni comunali; 3° che dei locali da essi la- PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
sciati liberi sia a cura del commissario disposta EINAUDI, relatore. Credo che si potrebbe 
la utilizzazione per privato allog·gfo o per al- porre il problema da un punto di vista un 
bergo in conformità. alla destinazione prece- po' diverso e restrittivo se all'emendamento del 
dente senatore Ferrero di Cambiano si aggiungesse 

Il caso che prospetta il senatore Ferre.ro Di che il commissario governativo « dovrà resti
Cambiano sembra che . sia diverso: egli si oc- tuire questi locali a meno che la destinazione 
cupa di locali • già requisiti dal Governo ad ad uso di abitazione o albergo non sia cons·i
enti pubblici e che diventino liberi. In .tale derata . secondo le norme dell'articolo 18, di 
ipotesi egli ~hiecle che il commissario del Go- importanza prevalente » . 

verno restituisca i locali stessi agli enti ai quali L'onorevole mjnistro dell'industria ha ap-
furono requisiti, punto posto il caso che ci siano altri usi che 

Mi sembra che non si possa, in principio. siano in quel momento considerati più impor
contrastare la ragionevolezza di tale proposta; tanti. 
soltanto, in conformità al concetto di utiltzzare Siccome all'articolo 18 è. già. detto: che la 

, per abitazione od albergo il maggior numero determinazione degli u~ci compres~ nelle cli
possibile cli loc.ali, durante la crisi che attra- sposizioni precedenti è proposta dal commis
versiamo, riconosco molto opportuno il tempe- sario e deliberata dal Consiglio dei mini,stri, 
ramento contenuto nell'aggiunta proposta dal c'è già una garanzia. Q,uindi l'emendamento 
senatore Einauài. potrebbe essere accolto anche dal Governo 

Accetterei quindi l'articolo del senatore Fer- qualora si aggiungessero queste parole: • « A 
rero Di Cambiano, con 'l'aggiunta proposta dal meno che la des_tinaz-ione • ad uso cli abita
re.latore. , , zione e~ albergo non sia considerata, secondo 

FERRERO DI CAMBIANO. ùomando di par-, _le norme dell'articolo 18, d'importanza pre-
lare. valente » • 

PRESIDENTE, Ne ha' facoltà. ALESSIO, ministro dell'indust1·ia e del corn-
FERRERO DI .. CAMBIANO. Io accetto }e con- niercio. Il Governo accetta con questa lirnita

siclerazioni fatte dall'onorevole· ministro .guar- zione. 
dasigilli e la interpretazione che egli ha data FERRERO DI CA1\1BIANO. Accetto anch' io 
alla ' mia proposta. Non ho inteso di fatti di .e ringrazio l'onorevole rel~tore. 
eontrastare le. disposizioni della legge a ri-

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo cli par gua,rdo degli alberghi e lascio . che valg·ano 
lare, pongo ai voti l' articolo aggfontivo propo-

per quello che devono valere. Contesto sol- • sto dall'onorevole senatore Ferrero Di Cambiano 
tanto i poteri del commissario agli allog·gi nei con gli emendamenti proposti dall'Ufficio cen
locali già spettanti ad enti pubblici e chiedo trale ed accettati dal Governo. 
col mio articolo aggiuntivo, che quando le case 

Per maggiore chiarezza prego il senatore se
sono state requisite ad enti pubblici, comuni, 

gretario onorevole Pellerano di dar lettura di 
istituti di beneficenza, di previdenza sociale, ecc. 

questo articolo coi relativi emendamenti. 
qualunque siano questi locali, dopo derequisiti 
debbono essere restitutti a quegli enti . che li PELLERANO, segretario, legg~: 
consacreranno ai loro :fini. Perché ·come ho detto, « Quando si tratti di locali già requisiti ad 
qui non c' è pericolo di speculazione, come Enti pubblici dal' Governo ed eventualmente 
neanche vi è pericolo che vi sia contrasto con resi liberi, il commissario del Governo dovrà 
le ffnalità sociali di questa legge. restituirli agli Enti pubblici ai quali sono stati• 

Quindi; accettando l' interpretazio,ne che l' o- rèquisiti a meno che la desti1.1azione ad uso di 
norevÒle gu~rdasigilli ha clafo a questa . mia abi.tazione o cli albergo non sin. considerata, 
proposta e anche i limiti nei quali egli l'ha . secondo le norme dell'articolo 18, di impor
circoscritta, dichiaro che noj1 la ritiro e pregò tanza preval~nte ». 

JJìsoussionij_ f . ·44s 
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La seduta è aperta alle ore 15 . 

Sono presenti i ministri dell'istruzione pub
blica, dei lavori pubblici, dell'agricoltura, del• 
l'industria e commercio, il commissario gene
rale per gli approvvigionamenti, ~ i s.ottose
gretari di Stato per gli affari esteri e per 
l'interno. 

FRASCARA, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente il quale è approvato. 

Annuncio di un progetto di legge. 

PRESIDENTE. È stata presentata dai sena
tori Frola, Mazzoni, Mengarini, Bertetti e De' 
Amicis Mansueto una propòsta di legge la 
quale, a termini dell'art. 91 del regolamento, 
sarà inviata agli Uffici. 

. Rinvio di interroge,;done. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reche
rebbe l'interrogazione del senatore Rota _a,l· 
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ministro delle .finanze1 ma, per ragioni di salute, • 
l'onorevole ministro delle fin:mze prega l' in
terrogante di acconsentire al rinvio di ·questa 
interrogazione. 

ROTA. Consento. 
PRESIDENT.E. L' i11terrogazione è rin vinta 

&d altra seduta. 

Dfacussione del disegno di legge: e: Provvedi
menti per le colitroverHie relati-ve alle loca
zioni dei negozi>~ (N. 273). 

PRESIDENTE. Essendo stata ieri esaurita la 
discussione del disegno di legge riguardante i 
poteri del Commissario agli alloggi, passeremo 
alla discussione degli articoli del disegno di 
legge: « Provvedimenti per le controversie re
lative alla locazione dei neg;ozi >. 

Rilegg·o gli articoli : 

Art. 1. 

Ferme restando le disposizioni relative alle 
locazioni di locàli adibiti ad uso di industria, 
commercio o professione, contenute nei Regi 
decreti 15 ag·osto 1912, n. 1514 e 18 aprile 1920,_ 
n. 477, il conduttore, alla scadenza del con
tratto, quando questa ·si verifichi o contrattual
mente o per forza di legge entro il 31 luglio 
1921, potrà udire la Commissione di cui al-
1' articolo seguente, in relazione alle contro
versie contemplate dalla presente legge. 

Dove esiste consuetudine di scadenza fissa 
annuale o semestrale per i suddetti contratti, 
la data come sopra stabilita è sostituita dalla 
scadenza sen:~.estrale più vicina al 31 luglio 1921. 

...__ 

Il senatore Sp'irito ha presentato un emen-
damento a quest~-articolo primo. 

È presente il senatore Spirito? 
Voci. non è presente. 
PRESIDENTE.L'Ufficio centrale ha però fatto 

suo questo emendamento. Ne do lettura: 
<. Nei comunì dove alla pub.blicazione della 

legge si troverà decorsa la data consuetudinaria . ·? 

• questa s' intenderà prorogata a dieci giorni dopo 
la ·pubblicazione della. legge nella Gazzetta 
Ufficiale , .. 

" Invito l'onorevole relatore , a svolgerlo. 
EINAUDI, 1·elatore. L'emendamento del se

natore Spirito è necessario per il caso in cui 
la data consuet~dinaria sfa,•già decorsa nel rno-

mento della pubblicazione· della leggeJ altri
menti non ci si potrebbe più servire di queDto 
diritto di prO'l;oga. 

L' Ufficio centrale propone inoltre che nel 
secondo comme1 ultima linea, sia soppressa la 
parola « semestrale ». 

· P.RESIDENTE. L'onorevole ministro dell' in
dustria e del commercio accetta questi emen
damenti? 
. ALESSIO, rninistro dell'industria e del com
ilie1·cio. Accetto. 

PRESIDENTE. Pougo ai voti l'emendamento 
dell'Ufficio centrale, accettato dal Governo1 e 
cioè che si sopprima la parola < semestrale ». 

Chi l'approva si alzi. 
(Appro'vato). 

Pong·o ~i voti l'emendamento del senatore 
Spirito accettato dall'Ufficio centrale e dal Go
verno. 

Chi l'approva si alzi. 
(Approvato). 

In questo momento è presentato un emen
damento dei senatori l\forpurgo e Polacco , i 
quali propongono che al testo dell'Ufficio _cen
trale sia sostituita la seguente dizione: dopo 
le parole « adibiti ad uso » si. dica « ad. uso di 
piccola industria, di commercio o <li profes
sione, ecc.·~ . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ],fo~urgo 
. p·er svolgere il suo eìnendamentb. 

l\f ORPURGO. Permetta il Senato che dia ra
gione dell'emendamento che ho avuto l'onore 
di presentare in unione al collega Polacco. 
• Sembra a :c.oi che l'Uffi,c.io centrnle abbia al
largate eccessivamente le disposizioni in que
sta materia. Non bisogna dimenticare che1 per 
ogni. vantaggio che si tende a dare al locatario, 
danno evidente si procura al locatore. Ora., che 
questo ùr.nno s'imponga quando Bi ritiene ne
cessario o anche semplicemente utile si capi
sce, ma. non si capisce che si voglia estendere 
questo aggravio al locatore quando non risulti 
nè necessario1 nè utile. 

La grande industria in Italia è quasi sem
pre, oserei dir se~npre, in sede propria: non· 
credo vi sia un caso solo nel quale una grande 
industri.a a,bb,fa ·sede in locali che non appar
tengono a· chi l'industria esercita. Invece la_ 
piccola .industria ha bisogno di una speciale 
tutela. Vjge da poéo in ItaVia una legge, la 
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quale è.stata. preparata q_uando io avevo l'onore 
di collaborare nel Ministero dell'industria e del 
commercio, legge che è tutta. a vantaggio della 
piccola industria, e io credo che • per l' incre
mento dell'economia nazionale giovi aiutare la 
piccola industria, .quanto più è possibile. Con
viene dare facilitazioni alla piccola industria 
nelle regioni dove q_uesta ~ già sorta, convien 
poi- promuoverla ·nelle regioni dove essa an
cora non è sorta, e sorreggerla dove è all'in
fanzia. Per queste ragioni noi crediamo che il 
beneficio che è doJto ai locatart di negozi e ai 
professionisti debba estendersi ·alla piccola in
dustria. 

Questa la ragione per la quale abbiamo pro
posto che dove è detto < industria > sia emen
data la dizione con la pàrol~ < piccola > e, in 
relazione a questa, se il Senato, se l'Ufficio 
centrale, se il · Goverp.o accetteranno questo 
emendamento, faremo ln proposta perchè, a, 

va.ntaggio della piccola industria, _il provvedi
mento sia esteso a tre anni, come massip:ia, in 
luogo di un anno com'è ora proposto. 

EINAUDI, relatot·e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale non 

ha. avuto tempo di discutere l' emendamento 
dei senatori Morpurgo e Polacco perchè esso 
è stato presentato in questo momento. Mi limito 
quindi a fare delle osservazioni in proposito e 
mi rimetto poi al Senato. 

La difficoltà che s'incontra nell'attuare l'in
clusione della parola < piceola > consiste nella 
difficoltà di definire che cosa sia precisamente 
la piccola industria. È vero che il senatore 
Morpurgo dice che· esiste una leg-g°e nella quale 
è- definita la piccola industria. Io questa leg·ge 
non l'ho sott'occhio e non posso giudicare a 
che fine siano state date date le definizioni di 
piccola industria'.; mi permetto solo di dubitare 
èhe in una legg~ qualsiasi si possa dare l)-lla 
de.finiz{one d'una cosa cosi variabile, come è 
la piccola industria giacchè il solo numero de
gli operai non basta a determinare se si tratta 
di piccola industria, e io sarei molto in dubbio 
sulla possibilità · di adottare tale ci'iterio. L_'Uf
fi.cio centrale non ha potuto prendere delibe
razioni in merito e si rimette quindi al Senato. 

ALESSIO, ministro dell' ·indu.stria e rlel com
·me1°cio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 

ALESSIO, niinistro dell' industria e del com.~ 
niercio. Io non avrei difficoltà ad accettare 
l'emendatnente. Credo che il concetto della 
differenza tra piccole e g-randi industrie - per 
q_uanto non risulti da una precisa definizione 
offerta dal legislatore, nonostante vi siano in 
proposito accenni nella leg·ge che ha istituito 
la Commissione per lo sviluppo delle piccole 
industrie - si possa ricavare dai criteri l\IJplicati 
per il funziont1.mento di dette comll!-issioni. 

Forse è implicita nel concetto delle piccole 
industrie la nozione dell' industri!» a domicilio; 
a ogni modo credo che l'emendamento si possa 
accettare. D' altra parte, riconoeco la verità. 
dell'osservazione fatta dàll'onorevole relatore, 
il quale affermava che la grande industriB. non 
h~ bisogno di locali di affitto, perchè ha. locali 
di sua proprietà; quindi non vi è un grande pe
ricolo ad accogliere l'emendamento. 

EINAUDI, r·elatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Rimane beJ?-e inteso che, 

accettando l'emendamento " piccole industrie ~ 
si mette dopo le parole « di commercio e di 

. professione », perchè per il commercio non c'è 
• differenza tra piccolo commercio e grande com

mercio. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 

degli onorevoli senatori Morpurgo· e Polacco. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti l'articolo 1 cosi emen1ato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approv,;to). 

Art. 2. 

In ogni capoluog·o di mandamento sarà ~o 
stituita, a cura del prefetto della provincia, 
una. Commissione arbitrale presieduta dal pre
tore locale o, in mancanza, dal protore vici
niore e della quale faranno parte due proprie
tari di càse e .due conduttori di loca,li indicati 
11ell' articolo precedente. 

Nei centri ove esistano associazioni di pro
prietari di ca~e, i due propr.ietal'i verranno 

. designati 'al prefetto dalle Associazioni mede
sime; negli altri luoghi, o qualora manchi ta~e 
designazione·, essi saranno da lui nominati tra 
i proprietari di case che non sittn.o conduttori 
di locaii .ad uso d'industria, commercfo e pro
fessione. 
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La desig·nazione degli altri due membri com
mercianti o professionisti spetterà alla C~;rnera 
di commercio e, qualora questa non provveda, 
11;1, nomina sarà fatta dal prefetto. 

Colle modalità di cui sopra saranno pure 
nominati due membri supplenti, un p11oprietario 
ed un conduttore, i quali sostituiranno gli ef
fettivi in caso di impedimento. 

Nei .comuni divisi in più mandamenti si co
stituiranno altrettante Commissioni· quanti sono 
j mandamenti. 

I membri della, Commissione arbitrale pos
sono venire ricusati dalle parti nei casi pre
Yistt' clall' articolo 116 del Codig.e di procedura 
civile! ed è ad essi applicabile il disposto del
l'a,rt. 119 dello stesso Codice. 

8tù.la ricusazione ed astensione delibera im
mediatamente e de:finitivameµte il presidente 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Sull'articolo secondo ha pre
sentato un emendamento l'onorevole senatore 
Valvassori-Peroni. 

Prego il senatore, segretario, Cencelli di 
darne lettura. 

CENCELLI, segretario, legge: 
Nel primo comma le parole: ~ presieduta 

dal pretore locale o, in mancanza, dal pretore 
viciniore» sostituire .le parole « presieduta dal 
magistrato titolare della pretura locale, o, in 
mancanza, dal magistrato titolare della pretura 
viciniore ». 

EI~AUDI, 1·elatore. Chi_edo di p~rlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac

cetta l'emendamento presentato dall'onorevole , 
Valvassori-Peroni, perchè chiarisce quale sia il 
magistrato che deve presiedere queste Com- . 
missjoni arbitrali : è opportuno che sia· il ma
gistrato titolare della pretura, perchè essendo 
di carriera presenta maggiori guar.entigie di 
imparzialità. Se si dicesse semplicemente il 
pretore, si · potrebbe anche intendere il vice
pretore. Lo sçopo dell'emendamento è questo, 
e l'Ufficio centrale lo accetta. 

PRESIDENTE. Domando ftll'onorevole minf
stro per l'industria e per il commercio se ac
cetta l' e1nendaùnento dell'onore-vole senatore 
Valvassori Peroni. _.., 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com
nie1·cio. Il Governo accetta l'emendamento. 

/ 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'<,1mendamento 
dell'onorevole senato.re Valvassori Petoui, ac
cettato dal Governo e dall'Ufficio centrale. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Pongo ai voti l'articolo 2 cosi emendato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato) . • 

" 
Art. 3. 

Le controversie relative ai r?,pporti cli loca
zione - conduzione, cui può estendersi il giu-

• dizio della Commissione arbitrale, compren
dono: · 

a) la concessione di una proroga al con
tratto di locazione; 

b) la determinazione della. misura della 
pigione, sia nel caso che, decisa la prorog?,, le 
parti non riescano a , concordarsi sul fitto, sia 
nel caso che il proprieta1·io non neghi la pro
roga ma richieda un corrispettivo, che il con
duttore sostenga eccessivo; 

e) gli eventuali compensi da asseg·narsi al 
conduttore dal proprietario nell' ipotesi che 
questi 6 direttamente o con diverso conduttore 
riesca a trar profitto dell'avviamento procur_ato 
al negozio dal primo conduttore. 

Su questo articolo ha presentato un emenda
mento il senatore Torrigiani Luigi. 

Preg·o il senatore, segretario, Cencelli di darne 
lettura. 

CENOELLI, segr etario, legge: 
Nella lettera b) alle parole: <[ nel' caso che •• il 

proprietario non ne.ghi la proroga, ma richieda 
un corrispettivo » agg·iungere: « superiore al 
doppio dell'affitto già percepito. 

PRESIDENTE. Ha facoltà cli parlare il se
natore Luigi Torrigiani per svolgere il suo 
emendamento. 

TORRIGIANI LUIGI. Le ragioni di questo 
mio emendamento sono tanto ovvie, e io credo 
in .poche parole di poterlo spiegare. Nell'arti
colo è detto, come si legge, che qualora il pro
prietario non neghi la proroga, ma chieda un , 
corrispettiv:o, che il conduttore sostenga ecces
sivo possa sorgére controversia. Ora se nòn de
terminiamo un minimo entro il quale le pre
tese del proprietario possono essere giustificat~-, . 
siamo sicuri di a11dare incontro, ad ogni mj.,-
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nimo aumento più che giustificato anche di 
pochissime lire al ricorso del conduttore, e 
quindi il numero dei ricorsi sarà infinito; direi 
che ad ogni rinnovazione· di affitto corrispon
derebbe un· ricorso. Dalle discussioni che il 
Senato_ ha fotte sulle altre leggi è emersa evi
dent~mente, tanto nel Governo, come nell'Uf
ficio centrale e nel Senato, la volontà di di
·rimere il più possibile le occasioni di conflitto 
tra i proprietari e i conduttori. Qui invece se 
non si mette un minimo di pretesa che potesse 
accampare giusta.mente il proprietario, prima 
che fosse consentito il ricorso alle Commissioni 
arbitrali, andremmo, ripeto, a fare un cumulo 
tale di ricorsi, che le Commissioni arbitrali, 
anche dentro l'annoi non potrebbero risolvere. 
E allora la necessità di pror ogare ancora le 
disposizioni. Per questo ho presentato questo 
emendamento, dicendo che le pretese d~l pro
prietario non potessero eccedere il doppio del
.l'affitto già percepito. Forse c'è una manche
volezza in questo mio emendamento·, e sì po
trebbe aggiungere «prima dell'entrata in vigore 
della presen~e legge » . E allora si direbbe: 

centrale ha riconosciuto la necessità di soppri
merla. Può darsi che sia giusto un a,umento del 
50 o del 75 per cento e sia ingiusto quello del 
100 per cento. Non si deve 'togliere la possibilità 
di decisionè alle Commissjoni che_ si creano, non 
si può creare...· questo e:ff-ètto meccanico che gli 
aftì.tti possano essere stieriori del 100 per cento 
agli affitti di una data epoca. Perciò non posso 
che oppormi recisamente a questp emenda~ 
mento. 

• :i. • , 

Esso a mio giudizio è troppo favorevole, di
ciamolo francamente, all'interesse dei proprie
tari, e non tutela quelli del pari legittimi degli 
inquilini che, con quelli dei prop):ietar:i, il pre
sente disegno· di legge ha avuto ugualmente 

. in considerazione. Nè posso associarmi al con
cetto che vi $ia un numero eccessivo di con
troversie da decidere. A questa possibilità ha 
ovviato il disegno di légge fissando che vi 
siano tante Commissioni qua,nti sono i manda
menti, il che riduce notevolmente il numero 
delle controversie da presentare all' autorità • 
giudiziaria. 

N è si sorpassi come il fatto stesso . ci.ell' esi
stenia delle Commissioni, e la norma di equità 
a cui si inspira il disegno di legg·e, sieno dì 
tal natura da provocare un regolamento pra
tico delle controversie senza bisogno di ricor
rere all'autorità giudiziaria. 

« superiore al doppio dell'affitto già percepito 
prim~ deU' entrata in vigore della presente leg
ge » . 

ALESSIO, ministro deU'industr·ia e del com-
1nercio. Domand6 di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO1 minist1··0 clell'inclustria e del com- • 

mercio. Son dolente di non potere accettare 
questo emenda,mento, perchè ~sso sconvolge 
tutta la legge sui fitti dei negozi. Esso deter
mina un aumento meccanico del 100 per cento 
sui fitti ·dei negozi. J?ifatti quando è ~tabilito 
che non si possa adire alle Commissioni pre
toriali, alle Commissioni chiamate a giudicare 
queste questioni, se non quando vi sia un au
mento superi or~ al doppiò dell'affitto esistente 
prima della guerra, si viene ad autorizzare i 
proprietari ad aumentare senz'altro del doppio 
il fitto dei loro negozi. Ora questa è una pa
tente ingiustizia. Essa si risolv.:e nella applica- . 
zione della proposta che l'Ufficio _ centi·ale a".ea 
presentato nell'art. 19, eon il quaie _a,umentava 
del ,oo per cento i compensi indìca;ti in quel
l'artfoolo. Ora siffatta innovazione, iì Senato lo 
rico1:da, ha suscitato una grande disapprova
zione

1 
oltrechè nella pubblica opinione, nello 

$tesso ~mbiente del Sena.to, t1111to che l'Ufficio 

EINAUDI, 1~efatore. Domando di parlare. 
, PRESIDENTE. N0 ha facoltà. 

EINAUDI, relatore. L'Ufficio ,centrale nella 
sua maggioranza é d'accordo col •ministro, nella 
minoranza è favorevole all' emendamento del 
senatore Torrigiani L'uigi. .Io sono d'accordo 
col ministro in quanto che riteng·o diffici_le in 
materia di negozi stabilire una regola precisa 
di aumento, e un 'aumento çlel, 100 per cento 
potrebbe essere qualche volta dannoso agli in
quilini e altra volta dannoso anche ai proprie
tari; non va dimenticato quest'altro punto di 

. vista, in quanto l'art. 6 stabilisce i criteri di 
aumento, e i criteri consistono nei mutam.enti, 
nella svalutaz;ion@ µella mone~a in relazione 
all'inizio del contratto e alla sua durata suc-
cessiva, l'importanza degli oneri che gravano 
sulla proprietà fondiaria, i cangiamenti seguiti . 
nello stato, nella situazione e in conseguenza 
nel valore dei locali affittati ed ogDi altro ele
mei:i.to inteso ad ~ccrescerne od a riòJ'J,rne il -· ' ) . 

profitto. 

.,I . 
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Può darsi che qualche volta questi cambia .. 
menti siano tali da superare notevolmente il 
100 per cent.o; può darsi che iD; altri casi e. 
più rari casi questi mutamenti possano portare 
ad aumenti minori del 100 per cento. La mi
noranza dell'Ufficio centrale rit-ien~ invece op
portuno stabilire una norma per evitare le ra
gioni di litigio fra conduttore e proprietario 
di lòcale per evitare che per aumenti non ri
levanti si debba andare avanti alle commis-

- sioni arbitrali. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 
del senatore Torrigiani Luigi che non è accet
tato dal ministro nè dalla mag·g·ioranza del
l'Ufficio centrale. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

Viene ora un emendamento del senatore Fra
scara cosi concepito: 

Alla lettera a) aggiungere le parole: "'limi-• 
t.atamente al caso in ·cui l'inquilino occupi i 
locali da almeno dieci anni>. 

Ha facoltà di parlare il. senat.ore Frascara .. 
FRASCARA. La legge che abbiamo lunga

mente discusso, cioè la conversione in legge 
del Règio decreto-legge 18 aprHe 1920, riguar
dava le abitazioni. Abbiamo crecluto di fare 
larghe concessioni per il prolungamento di lo
cazioni delle abitazioni, trattandosi di dare 
asilo a tanta gente che ne è priva, ma qui 
siamo in mat~ria di industria e di commercio, 
e credo che si debba essere larghi per quelli 
che lo meritano, ma non per tutti. Le conces
siont che facciamo, come ho detto nella discus
sione generale, hanno tutte il risultn.to d' in
tralciare la fabbricazione· di nuove case, che 
è lo scopo al quale dovremmo veramente ten
dere. Procuriamo perciò di limitare questi osta
co_li nei limiti più ristretti e conformi al pub
blico interesse. A me pare che si debbano 
usare speciali riguardi a coloro che occupano 
da molti anni locali ad uso di commercio, in
dustria, uffici e simili; ma_ non a quelli che li 
occupano da breve tempo. 

Per i pr~mi il cambiamento di locali può 
essere assai dannoso perchè distoglie i elienti 
dalla sede nota e abituale. Per gli altri simile 
danno non può amn1ettersi. 

-•. P.é~porrei perciò col mio emendamento che 
il dirittp di_ chiedere il prolungamento della 

lo.cazione fosse limitato agli inquilini che oc
cupano i locali da almeno dieci anni. 

Confido che l'onorevole ministro e l'Ufficio 
centrale vorranno accettare qu_esto emenda
mento che non nuoce per nulla allo scopo cui 
tende il legislatore, quello cioè di fa.vorire co
loro che lo meritano, che hanno (m'industria 
ed ·un commercio a'vviati; non quelli che hanno 
il locale in affitto solta,nto da due o tre anni. 

Giacchè ho la parola, aggiungerò che io cre
d<Ivo fosse già stata proposta la !'3oppressione 
della lettera e). Qiò non è che la cons0guen11a 
della soppressione cléll'art. 6 già proposta. dàl-
1' Ufficio centrale. 

EINAUDI, refotore. È un errore di stampa. 
FRASOARA.· Quindi io propongo la soppres

sioue della lettera e). In conclusione faccio 
due proposte: un èmendamento semplicissimo 
alla lettera a) e la soppressione della lettera e). 

ALESSIO, -ministro dell'industria e del com-
1nercio. Domando di parlare. 

PRESIDEN'l'E. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, 11iinist1"0 dell'indush"ia e del com

mercio. Se l'emendamento c1ell' on. Torrigir.nì 
Luigi, che il Senato ha respinto,· ei'a contrario 
agli • interessi e gli scopi di q nesta legge, an
cor più contrario vi è l'emendamento dell'ono
revole Frascara. Non vi è nemmeno paragone. 
Basta avere approfondito lo sqopo di questa 
legg·e per comprendere quale siti.rnzione si ver
rebbe a· creare di fronte al fine, di cui il le
gislatore si preoccupa, se si accett~s'se la pro
posta del senatore Frascara. Egli presenta al 
Senato un criterio di distinzione, -al quale .il 
Governo non · si è mai sognato di pensare, nè 
credo che l'autorevole assemblea, dinanzi a 
cui ho l'onoie di parlare, potrebbe accoglierlo; 
quello cioè che vi siano dei negozianti 'i quali 
meritino i benefizi della legge ed altri che non 
li meritino. A niuno può venire in mente che 
si faccia una distinzione di carattere cosl per
sona.le, che un criterio differenziale si colleghi 
in qualsiasi modo al tempo, alla durata, al rap-

. porto da 'cui fu eventualmente legato l'inqui
lino al proprietario, il proprietario a.Il'inqui

Jino. 
. N è d' altronde questa logge . è stata /resen

tata per 0,ssegnare un va,ntagg10 a coloro che 
noli ·avessero ritratto determinati 6 uadagni dalla 
guerra o per non dB,tlo a coloro che dalla 
guerra hanno tratto dei benefici. Di questa çir-
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costanza il legislatore non si preoccupa punto. 
\ ·Egli ha avuto di mira uno scopo che s'impone 

alla giustizi1:i', sopratutto a quella del Se11-ato, 
dopo quanto esso ha accolto nel primo pro
getto di legge, che abbiamo ormai discusso, per 
effetto del quale venne accordata una proroga 
a tutte le locazioni fino al 30 giugno 1924. 

Abbiamo accordata questa proroga, perchè 
1ia~o convinti che non vi è la possibilità in 
un . periodo più breve, di provocare sul mer
cato quell'offerta di case cl:!e risponda al biso
gno. Se questo concetto esi~te nei riguardi èl.elle 
case, esiste a più forte ragione nei riguardi dei 
negozi, nonostante si conceqa la proroga per un 
solo anno, dacchè è beri. di.versa la quantità 
dei locali ad uso di abitazione,: dalla quantità 
di locali ad uso di negozi. 

I negozi di consueto sì trovano nelle posi
zioni più centrali della città: essi po1;1sòno ri
siedere nella periferia soltanto quando vi sia 
quivi la possibilità di creare nuovi qu.artieri, 
ai quali si coordinino in :m.is~1ra corrispondente 
negozi che provveda110 alle necessità. più co, 
rnuni e più frequenti della vita. Qpindi il nu
me1~0 dei locali disponi.bili per negozi è straor
dinariamente inferiore al numero di quelli 
adatti ad abitazione. Sè riguardo a questi è 
stata accordatà una proroga fino al 30 giu
gn~ 1924, è ben giusto che rendiamo possibile 
il giudizio sulla proroga, almeno per un anno, 
per locazioni di negozi che sono in numero così 
limitato, hanno il monopoli(? di trovarsi in una 
situazione particolare della città e formano' per 
sè stessi un sopravalore a favore di quelli che 
li possiedon-0. È quindi ben giusto che le ra
gioni degli eventuali inquilini possano essere 
discusse innanzi al magistrato. 

Questi sono ragionamenti cosi evidenti che 
a. mio giudizio persu,aderanno l'onorevole Fra
scara a ritimre il , suo emendamento. Esso è 

quitb, il sottrarre ad un particolare giudizio le 
sofferenze di coloro che possano esserne stati 
vittime per effetto delle oscillazioni nei prezzi. 
Anche questa considerazione di grande equità 
deve perciò consigliare !,'autorevole Assemblea, 
dinanzi alla quale ho l'onore cli parlare a non ' ) 

accettare l'emendamento del senatore Frascara. 
Per quel che riguarda poi ia soppressi~ne 

della lettera C siamo d'accordo che si tratta 
di un errore di. stampa,; solo mi sembra oppor
tuno sospendere la votazione dell'art. 5, o me
glio concentrare· la discussione sulla proprietà 
commerciàle sull'art. 6, senza &,nticipv,rla, per
chè non ne è il momento. 

PRESIDENTE. La proposta dell' onorevole 
ministro di stralciare il comma e) mi sembra 
molto opportuna. 

·EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

EINAUDI, relatore. L' Ufficio centrale è di 
accordo col Governo nel non accettare l'emen
damento del senatore Frascara. Questo disegno 
di legge può essere accettato o respinto, ma 
un,a volta che sia accolto il conc:,etto informa
tore di esso, non può essere accolto il concetto 
del senatore Frasc~ra. Si tratta di una gua
rentigia per coloro che detengono i lçicali ad 
uso di piccol~ industrie, commercio o profes
sione: la data non ha. importanza relativamente 
alla sostan·za dell'argomento. La sostanza è 
che costoro ndn troverebbero altri locali in 
questo momento se non con aumenti dì fitto 
che si vog'liono appunto regolare col presente 
disegno di legge. 

Quindi se questo si vuole, lo si :vuole tanto 
rispetto a coloro che detengono il locale da 
più come meno di dieci anni ; e perciò l' Uf~ 

• ficio centrale è d' accordo col Governo nel non 
accettare l' emendamendo del senatore Fra-

in completa contraddizione con lo scopo della' scara. 
legge e la distruggerebbe completamente, per- FRASCARA. Domando di parlare. 
petrando un'ingiustizia a danno dj coloro che 
non hanno un contratto di dieci anni. 

Nè taccio un'ultima considerazione d'ordine 
generale. Noi ass~stiamo a situazioni estrema- . 
mente difficili e variate che non possono essere 
oggetto di principi di ma,ssima da parte del 
legislatore: l'alternativa dei -prezzi, dei cambi, 
ha creato . condizioni cosi varie, così adatte 

, 1A.1ln. sp~culitzio:r;1e, che sarob be una: vera. ini-" 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FRASCA.RA. L'. onorevole ministro si è di- • 

chiarato contrario al mio emendamento: il 
suo ragionamento s_i è basato essenziç1,lmen.te 
sull'affitto delle botteghe e dei negozi; ma. l'ar
ticolo 1 .di questo dis~gno di legge riguarda 
anche· i magazzini, studi, uffici e simili,. In que-

. sta frase possono venire compresi tut.ti gli uf
fici· di qualunque genere. 
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EINAUDI, relatore. Non c'è più questa frase; 
è stato adottato un altro testo. 

FRASOARA. È rimasta, però la parola « pro
fessione » e in questa parola c1è posto quasi 
anche per le case di aMtazione: perché si può 
avere lo studio '('icino alla casa di abitazione. 

Vogliamo noi favorire la fabbricazione · di 
cftse nuove o vogliamo impedirla? 

Ritengo che l'emendamento da me proposto 
sia giusto ed equo, perché vuole rispettato il 
diritto di quegli che abita.no da lliolto tempo 
in una casa, esercitandovi la loro industria e 
il loro commercio. • 

Chi oc,cupt una casa soltanto da tre o quattro 
anni non deve essere trattato alla stessa stregua 
di colui che l'abita da dieci anni. 

LAGASI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
LAGASI. Ho domand~to la parola per chie

dere un chia,rimento intorno alla portata del-
1' articolo 3 del progetto di legge che stiamo 
discutendo. 

La lettera a) dell'articolo parla di concessione 
di una proroga ai contratti di locazione. 

Ora desidererei sapere se i termini della pro
roga devono essere determinati dalla Commis
sione od invece sono quelli stessi che sono 
stati fissati nel decreto che abbiamo già votato. 
• EINAUDI, relatore. Questo è detto nell'ar-

i/ ticolo 4. 
LAGASI. In ogni modo il chiarimento è av-

venuto, e ringrazio. 
EINAUDI, 1·elatore. Domando di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, 1·etatore. Ho chiesto la parola per 

un chiarimento in merito a quanto h~ detto il 
senatore Frascara. Un · inquilino non ha inte
resse ad invocare questo disegno di legge per 
la, sua abitazione, perchè per questa ha inte
resse invece ad invocare il decreto- legge 
:J.8 aprile che concede una proroga fino al 1924; 
mentre col:-:p'tesente disegno di legge non sì 
concede che una prorog·a di un anno. Quindi, 

'\._ com'è chiaro, l'inquilino non ha interesse ad 
invocare il presente disegno di legge. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
late, pongo ai voti la proposta di emendamento 
dell'onorevole senatore Frascara che non è ac
cettata nè dal Go·ver·no nè dall'Ufficio central~. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata) .. 

L'emendamento-dell'onorevole senatore Fra
scara essendo stato respinto pon~go ai voti l' ar
ticolo 3 :fino al comma b), con l'intesa che il 
comma e} viene stralciato da questo articolo e • 
sarà unito all'art. 61 col quale verrà poi di-

.• scusso. 
Ohi approva l'articolo 3,. con queste modifi

cazioni, è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Presentazione dQ un diseg·no di lcgg·e. 

SOLERI, commissario ,qenerale per gli ap-
• provvigionamenti e i consumi al-imentari. Do
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SOLERI, commissario generale per gli ap
provvigioncrnie1Ìti e i consumi alimentari. Ho 
l'onore di presentare al . Senato il d_isegno di · 
legge1 ieri approvato alla Camera dei deputati, 
contenente le . « Disposizioni per l_ç1, sistemazione 
della gestione sta.tale dei cereali ». 

Il Governo sarà grato al Sen_ato se vorrà far 
sì che possa trovare applicazione la norma 
contenuta nel disegno di legge stesso che sta,
bilisce un primo aurn.ento di prezzo dei cereali 
con la da;ta del 1 ° marzo p. v., aumento che 
rappresenta 100 milioni di maggiore entrata 
per l'erario dello Shi,to. ( Vivissime app1·ova,
zioni). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole com
missario generale per gli approvvigionamenti 
e consumi della presentazione à.i questo dise
gno di legge1 che, ·a norma del regolamento, do
vrebbe essere trasmesso per l'esame agli Uf
fici. Però gli onorevoli senatori Melodia e Cefaly 

I 

hanno presentato la. proposta di nomina di una 
. Commissione speciale eh-e dovrebbe procedere 

allo stua.io di questo disegno di legge. • 
• Do facoltà di parlare all'onorevole senatore 
Melodia per lo svolgimento della sua proposta. 

MELODIA. In omaggio a quanto ha detto 
l'onorevole commissario per gli approvvigio
namenti e consumi ed· anche perchè . ciò cor
risponde ai sentimenti della • grande maggio
ranza dei mei colleghi1 propongo al Senato 
che, a termini dell'1articolo 83 del nostro re
golamento I il disegno di legge testè presentato 
dall'onorevole commissario per gli approv
vigio.namenti e consumi sia cli.chiarato d' ur
g-etrna e ne v~nga. de111andato lo studio ad una · 
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Tecchio, Thaon di Revel, Tivaroni, Tomruasi, 
Torlonia, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi, 
Treves, Trtangi, 

Valenzani, Valerio1 Valli, Valvassori Peroni, 
Vauni, Ven:ài, Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Vigoni. 

Wollemborg. 
Zupelli. 

Risultato di votazione, 

PRESIDENTE. Proclamo il risult.a.to della 
votazione a scrutinio segreto della proposta 
degli onorevoli senatori Melodia e Cefaly per la 
dichiarazione di urgénza del disegno di legge 
presentato dall' onorevole Commissario gene
rale per gli approvvigionamenti' e consumi, 
contenente le disposizioni per la sistemazione 
e la gestione statale dei cereali. 

Senatori votanti 
l\faggiora-mm . 
Favorevoli 
Contrari . 

Il Senato approva. 

Nomina di Commissione. 

186 
94 

176 
10 

PRESIDENTE. In ademp.imento all' incarico 
datomi dal Senato chiamo a far parte della 
Commissione che deve riferire su questo dise
gno di legge i senatori Cefaly, Da Como, Ei
naudi, Ferraris Carlo, Loria, ·Melodia, San
tucci, Schanzer e Wollemborg. (Apprpvazioni). 

Ripresa della discussione. • 

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
sul disegno di legge (f. Provvedimenti per le 
controversie relative alle locazioni dei negozi ". 

Do lettm;a dell'articolo 4. 

Art. 4. 

La Commissione decide in modo inappella
bile e con criteri di equità. 
. Nei riguardi della proroga essa non: può-con
sentirla che per un altro ed ultimo anno,~- al 
fin~ che il conduttore possa • procurarsi uuovi 
locali per l' esercizio del negozio. 

A questo .articolo c'è un emendamento dei 
Senato_ri Morpurgo e Polacco, e cioè l'aggiunta · 
di un comma cli e dica cosi: « trattandosi di 

piccole industrie la ptorog;a potrà estendersi 
fino a tre anni » . 

Ha facoltà di parlare il senatore lVIorpurgo. 
l\10RPURGO. Noi abbiamo presentato questo 

emendamento con il quale si darebbe facoltà 
di estendere la, proroga fino a tre an:µ.i per 
consentire alle piccole industrie quell'incorag
giamento che il 8enato, e di questo lo ringra
zio, g·ià ha dimostrato di voler concedere; inco
raggiamento che ha già dato il Governo, quando 
emanava il decreto legge del 25 maggfo 1919 
per agevohi,re l'esercizio delle piccole industrie. 
La ragione per la quale noi domandiamo che si 
dia facoltà di estendere la proroga a tre anni 
alle piccole industrie, mentre ai negozi e ma" 
gazzini la proroga non può essere consentita 
che al massimo per un anno, sta iu ciò: che è 
più oneroso trasferire una piccola industria con 
il relativo macchinario, che non trasferire un 
negozio o ufficio o magazzino qualunque. Di 
più pare a noi che la piccola industria me
riti uno specfale i1;1coraggiamento, anche per i 
servizi che ha reso al paese durante la guerm. 
Ma vi è di più; ci sono delle considerazioni di 
ordine morale, sociale e politfoo per· favorire 
questa piccola industri~; essa infatti rappresenta, 
rispetto alla grande industria, quello che la 
piccola proprietà rappresenta di fronte alla 
grande proprietà terriera, . e come la piccola 
proprietà terriera è favorita in questo mo
mento, ed è opera· provvida cli Governo il fa
vorirla, cosi riteniamo che meriti c.onsiderazione 
la piccola industria. 

Per queste rag·ioni confidir-mo che l'Ufficio 
cen;trale, il Governo . e il Senato vorranno far 
buon viso a questa ·nostra proposta di dar fa
coltà di estendere eventualmente la proroga 
in casi eccezionali fino a. tlll massimo di tre 
anni. 

EINAUDI, relatore. Domando di parla.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TiìINAUDI, relatoJ"e. L' Ufficio centrale non 

può accettare l' ~menda~@n~o del senatore Po - • 
lacco e l\forpurgo in qmmto che non vede la 
rµ,gione di differenziare fra locali destinati a 
industrie, anch@ a piccole, e locali destinati a 
commercio e a professi.oni, poichè i criteri o 
le ·ragioni della proroga stanno nella difficoltà 
di trovare un locale, perché si tratta di focali 
legati a una determinata situazione. Ora quèsto 
legame fr.a locaìe e situazione è ma/?;giore cli 

I ' 
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solito per locali destinati al commercio che 
non per iocali destinati 1:1.,ll' industria; questi 
ultimi si trovano più spesso alla periferia,. nei 
cortili interni, ed è più facile trova.re sosti
tuti a questi locali di quello che non sia per 
locali destinati al commercio, situati nel centro. -

Certo vi sono maggiori difficoltà in un certo 
senso fisico perchè c'è qu~lche macchinario da 
trasportare ma ·oltre alle difficoltà fisiche ci 
sono le diffico1tà economiche, e queste sareb
bero più rilevanti che per i locali di com
mercio, q~lindi dando questa .proroga di tre 
anni per picçole industrie si dovrebbe darne 
dieci per il commercio. < 

Per queste ragioni l'Ufficio centrale non può 
a.ccettaré l' em~n~ame~j.P• . . , , 

ALESSIO, mwistro dell'inclustrw e del com.
me1"cio. Domando di parlàre. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro deWindusfr'ia e del co1n

mercio. Consento pienamente nei criteri indi
cati dall'onorevole relatore. 

Il :concetto di. q u~sta legge si è cli collocare 
tutti gli industriali e i negozianti al riparo . di 
una difficoltà comu!J.e a tutti gli esercenti, quella 
cioè di trovare i locali per _la loro azienda, 
senza far distinzioni fra industria e industria 

' fra commerci e commerci. Giustamente rileva 
l'onorevole relatore che le industrie hanno 
la possibilita di risiedere ·nelle parti più lon
tane della città.1 nelle quali vi è maggiore 
disponibilità, mentre i cony:nerci, per neces
sità di avvicinare la clientela1 devono· risie
dere spesso al centro1 dove i locali sono più 
scarsi. Per queste ragioni non mi è dato di 
accettare la proposta degli onorevoli lVIorpurgo 
e Polacco. 

PRESIDENTE. Il Governo e l'Ufficio cen:.. 
trale non accettano l'emendamento del sena
tore Morpurgo. 

Insiste il senatore Morpurg~? 
lVIORPURGO. Insistiamo ugualmente. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti questo emen-

damento non accettato nè dal Governo nè dal
l'U fficto centrale. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne· ha facoltà. 
DE· OUPIS. In questo articolo si dice: (< La 

Commissione , decide in modo inappellabile e 
con· critert,di equtita ». 

Propongo la soppressione di queste parole : 
,, E con criteri di equità ». Badate bene non 
perchè la cosa per se stessa non sia giustis
sima, anzi propongo la soppressione perchè è 
troppo· giusta, perchè è naturale che decida 
con criterio di equità, e questo deve essere 
supposto di qualunque colleg'io che è chiapiato 
a decidere; sarebbe come se in una legge del
l'ordinamento giudiziario si dicesse : il giudice 
deve giudicare con giustizia. 

Nella legge sul Consiglio di Stato c'è una di. 
sposizione che a un_ dipresso vale questa per
chè dice: « La quarta sezione, se trova infon
dato il ricorso lo respinge » , e domando io che 
altra cosa dovrebbe fare?, e quella disposizione 
poichè c' è1 ci resti, ina non ne mettiamo un'al
tra che faccia il paio. 

EINAUDI, relatore,. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale aveva 

accolto la formula proposta dal Governo perchè 
serviva a ricordare a queste commissioni che 
non si trattava di stretto diritto ma di criteri 

, che qui potevano essere applicati. 
ALESSIO, min'istro dell'inclust1•ia, e del coni · 

rnercio. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà; 
ALESSIO, minist1~0 dell'indus"tria e del com,

mercio. Non posso accettare la proposta del 
senatore De Cupis. E mi pare che, per quanto 
non l' abbia dichiarato, anche l'onorevole rela
tore abbia dimostrato di essere dell'opinione 
del Governo. Io credo che non si possa esclu
dere speqialmente in alcuni casi dove vi pos
sono essere delle difficoltà inopinate1 non si 
possa ef>dudere il giudizio a base di equità. Lo 
stesso istituto dell' arbitrato è u.n istituto fon
dato su criteri di equità. Io sono stato arbitro 
molte v9lte ed ho notato che nelle questioni 
sottoposte si stabilisce che siano decise con cri
teri di equità. Quando il Codice cli procedura 
civile parla che gli arbitri devono decidere 
come amichevoli compositori, accenna indub
biamente a criteri di equità. Ora, nella specie 
a.ttuale siamo in situazioni conformi, perchè si 
tratta d1 difficoltà pratiche che non si risolvono 
se non con criteri d'equità, sia nei rigµarcli 
dei proprietari, sia in quelli degli i~quilini. 

Dunque il giudizio di per se stesso è un giu
dizio di equità e credo che il Governo1 propo
nendo questa formula, non abbia in nessuna 
maniera violati i criteri : generali di diritto e 
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si sia anzi uniformato a quella eterna legg·e di 
procedurà, per cui fra stretto di:'itto e.d equità 
si conclude a decisioni confornu al grnsto ed 
ali' onesto. 

DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE OUPIS. Si capisce che non possono giu

dicare se non con criteri di equità, _perchè 
queste commissioni non possono seguire i cri
teri di giustizia propriamente detta. Che nel 
caso pÒi possa avvenire che questa equità pur
troppo non si segua, può spiegarsi ; ma altra 
cosa è che nella legge si. metta che· queste com
missioni debbano giudicare con criteri di equità. 
Il parallelo che l'onorevole Ministro ha creduto 
di poter fare con quella disposizione del Co
dice di procedura civile che riguarda i conci
liatori, non fa al caso ; perché il conciliatore 
invece è chiamato a giudicare a termini di 
gitrntizia, se non che in determiùati casi la 
legge per1nette che giudichi come amichevole 
compositore. Il caso è ·diverso : qui è il sen
timento di equità che deve. r eg:olare le deci
sioni di queste commissioni: ma che bisogno 
c'è di dirlo ? È un supposto generico della legge 
e non fa bisogno che. sia dettato con espressa 
disposizione. 

DI STEFANO. Domando di parlare. 
) 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI STEFANO. Io non credo veramente che 

le parole " con criteri di equità » si debbano 
sopprimere, perché è giusto che la legge segui 
1~ norme ed i criteri che queste Commissioni 
debbono adottare nelle decisioni. Per questa ra
gione non posso - e me ne duole - • essere d' ac
cordo col collega De, Oupis. Piuttosto, ritengo 
che la dizione di questi articoli debba essere 
modificata, sostituendo le parole « in modo inap
pellabile ", • espr(;)ssione non mai usata nei no
stri Codici, ed a ragione, perchè darebbe luogo 
a dubitare che ci possa essere un « modo ap
pellabile >1 con le altre ~ con sentenza inap
pellabile » o s0mp1icemente con l'avverbio 
« inappellabilmente » . 

In questo senso faèeio una formale pro-
posta. 

EINAUDI, relatm·e. Domando di. parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà; 
EINAUDI, relatore. Si potrebbe allora dire : 

« la Commissione decide con criteri di equità, 
inappellabilmente » . 

PRESIDENTE. Comincerò allora col mettere 
in votazione il ·primo inciso di questo articolo 
così concepito : « la commissione ~ecicle con 
criteri di equità >. 

Chi approva questo 'inciso è pregato di al
zarsi. 

(È approvato). 
Pongò ora ai voti il restò clell' articolo so-

stitnendo alle parole « in modo inappellabile > 

la parola « inappellabilmente ». 
Chi l'approva è pregato cli alzarsi. 
(È approvato). 
Pongo ora ai voti l'intero articolo 4. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi, 
(È approvato). 

fl) 
Art. 5. · 

La Commissione arbitrale deve tener giu~to • 
conto delle ragioni sostenute da entrambe le 
parti. In conseguenza : 

a) nei riguardi della proroga dovrà con
siderare : 

rispetto al conduttore, se egli abbia di
mostrato l'impossibjlifa o qu.auto meno la grave 
difficoltà di procurarsi altro locale che possa 
essere adibito all'uso di cui all'art. 1. 

rispetto al proprietario, se, avuto ri
gu,ardo . alle sue condizioni personali o di fa
migliç1,, alle esigenze del conduttore debbano 
prevalere le imprescindibili necessità del pro
prietario; 

b). nei riguardi della misura della pigione 
converrà tener presenti i mutamenti nella sva
lutazione della moneta in relazione all' inizio 
del contratto e alla sua durata su.ccessiva, l'im
portanza dei tributi ed oneri di ogni specie 
che gravano sulla proprietà fondiaria, i can
g!amenti seguiti nello · stàto, nella situazione e 
in conseguenza nel valore dei locali affittati 
ed in og·ni altro elemento inteso ad accrescerne 
o a ridurne il profitto, 

La Comm,issione dovrà altresì usare partico-
• lari riguardi per quegli istituti ed esercizi che 

rispondendo a necessità d'ordine genera,le, sieno 
soggetti .a speciali norme che. ne determinino . 
la ubi.cazione o influiscano sul loro re.ddito. 

Nel calcolare la misura del fitto la Commis~ 
sione dovrà aver cura di escludere ogni ac~ 
crescimento · del valore dell'ente derivante dal-
1'?,vviamento industriale, commerciale e ._pro , 
fessionale dovuto all'opera del conduttore. 

\ 
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In quanto le parti non concordino diversa
mente, la determinazione dell'equa misura della 
pigione da parte della Commissione non avrà 
valore oltre l'anno deHa scadenza, di cui all'ar
ticolo 1. 

EINAUDJ, relcitore. Domando di parlare. 
PRES!DENT~. Ne· p.a facoltà . • 
EINAUDI, relato1·e. Debbd fare una proposta 

che riguarda il semplice collocamento ; poichè 
si è deciso · di sospendere la discussione della 
lettera c) per rìportarla all'articolo 6 credo si 
debba anche sospendere la deliberazi9ne sul 
penultimo comma di questo articolo che si ri
ferisce alla stessa · matei·ia dell'avviamento. 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com
mercio. È detto in modo • identico. 

EINAUDI, relato1·e. Per me è indifferente, 
poiche si era sospesa la discussione sulla let
tera e),· Se la· votazione n0n p'reg·iudica, sta 
bene. 

ALESSIO, ministro dell'inclustria e del com
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro del.l' indust·l"ia e del 

comniercio. Io ho ritenuto realmente e on(sta
mente che l'Ufficio centrale avesse accettato 
il concetto di quest'ultimo comma. 

EINAUDI, 'relatore. Accetto. 
ALESSIO, ministro dell' inclustria e clel com-

mercio. Allora va bene perchè è identico. 
EINAUDI, 1·elatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. La maggioranza dell'Uf

ficio centrale accetta questo penultimo ·comma, 
ma nel senso che questo non implichi appro
vazione dell'avviamento; soltanto .che implichi 
la esclusione di ogni pagamento riguardo al-
1' avviamento. Con questa dìchiarazione si può 

' votare insieme. 
PRESIDENTE. Sta bene. 
Su questo articolo è -stato presentato anche 

un emendamento da parte ·del sènatore Di Ste
fano. Con tale emendamento si propone ohe 
alla parola . < ente » si sostit\1isca la parola 
« locale >,· . 

Ha facoltà dì parlare il senatore Di Stefano. 
DI STEFANO. La ragione del mio emenda

mento è semplicissima. La parola " en~e » nel 
linguaggio giuridico ha . un significato · speciale, 
cl}~ m,ç1,1 si adatta questo caso, in cui si tratta 

. 
di locale, adibito ad uso di commercio, p1·of'es- ~ 

sione, industria. 
Dunque togliamo la parola « ente » e sosti

tuiamo < locale » 1 che è la parolà adoperata iu 
tutti gli articoli di questa legge, 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com
mercio., Non ho nessuna difficoltà ad accettare 
tale emendamento. 

EINAUDI, relatore. Anche l'Ufficio centrale 
accetta. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l' .emend~mento 
del senatore Di Stefano, il quale propone che 
nel penultimo comma alla parola ., ente » si 
sostitÙisca la parola « locale >. ,, 

Chi l'approva è preg·ato di a,lzarsi. 
• (È approvato}. 

Ora pongo ai voti l'articolo 5 coll'emenda-
mento ora approvato. 

Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Viene ora l'art. 6, al quale ,si unisce il com

ma e) dell'art. 3. 
Prego il senatore, segretario, Pellerano di 

darne lettura. 
PELLERANO, segretario, legge: 

Art. 6. 

Il conduttore cessato non avrà diritto a com
penso di fronte al proprietario che riesc~ a trnr 
profitto dell'avviamento da quegli procurato al 
negozio · se non "in quanto il predetto proprie
tario o il nuovo conduttore eserciti l'industria 
del cessato inquilino. 

Art. 3 . . 

. o~ gli eventuali compensi da assegnarsi al 
conduttore dal proprietario nell' ipotesi che 
questi o direttamente o con diverso conduttore 
riesca.a trar profitto dell'avviamento procurato 
al negozio dal primo conduttore. 

PRESIDÉNTE. La maggioranza dell'Ufficio 
centrale chiede la soppressione di questo. arti
eolo. Inoltre vi è• l'·emendamento del senatore 
Supino di cui do lettura : 

« Il conduttore cessato avrà diritto a com
penso di fr

0

onte al proprietario soltanto nel caso 
in cui questi ovvero il nuovo conduttore eser
citino lo stesso commercio o la stessa indu-
11tria "· 
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SALVIA, delt1 Ufficio centrale. Doma11do di 
parlare. 

PRESI.DENTE. Ne ba f'a,coltà. 
SALVIA, dell'Ufficio centrale. L'Ufficio cen

trale si è trovato 1.n dissenso sulla questione 
contenu.ta nell'ultimo capovertlo dell' art. 5 e 
dell' art. 6 del presente diseg.ç.o di . legge del 
testo ministeriale. 

La maggioranza. del nostro Ufficio ha deli
berato di proporre al Senato l'a soppressione 
di queste dqe parti della legge. Viceversa la 
minorauza mantiene, aderisce ed a,cce-de al 
concetto del ministro, di riconoscere cioè · -
n~Ua forma e nei modi indicati nelle relative 
disposizioni - l' entità economica erla difesa 
g·iuridica che richied.e l'av:viamento industriale 
e commerciale, 

Alla minoranza incombe il dovere di dire 
brevemente le ragioni1 per le qua.li la sua pro
posta deve prevalere nei voti' di questa as
semblea. 

Gjà l'onor. ministro, nella diE;cussione gene
rale, accennò al fondamento ed all'origine eco
nomica deJl' avviv,mento, il quale irnpropria
rne11te si chiama. proprietà commerciale. L'av
viamento nasce dal lavoro, perchè attraverso 
un lungo periodo di ii.t.ti:vità mercantile il cre
dito e la clientela di un' azienda si formano 
.ed r.ccrescono. Fenomeno singolare questo, che 
nasce dalla qualità professionale del commer
ciante, e che coll'andare del tempo si ogget
tiva e si rilega al locitle. Per guisa che dopo 
un certo lasso di tempo può anche cessare di 
esistete l'antico commerciante o industriale: 
può, ad esempio; morire il proprietario dell' al• 
·bergo o cedere ad altri l'esercizio, ed intanto 
la cli_entela già formata può permanere legata, 
connessa intimamente e • indissolubilmeii.te al 
locale. 

È una forma non nuova,., mi:i, singolare di 
oggettiv:a.zione, che ha dato origine alla, con
tesa, che oggi viene risoluta dalla contrastata 
disposizione ~e1 diseg·no di· legge ministeriale, . 
cioè se l'accrescimento di valore costituito dal-

. 1, avviamento debba an~are a pro del proprie
tario dell'immobile, ove si esercitò il commer
cio, oppure a fàvore di coloro che col proprio 
1<1,voro e con la propria probità commerdale 
ebbero a costituire questa, entità. 

, Ora io non credo che si sia detto bene, quando . 
si è affermato che noi di straforo vogliamo dare 

riconoscimento giuridico all' avviamento·_ com
merciale. L' avviamento commerciale, come 
ta;1te altre cose nel campo del diritto me1'.can
tile, trova già nelle norme di diritto la sua 
tutela., di gtiisa che noi non introduciamo con 
questo articolo di leg·ge una novità, ma facciamo 
soltanto l'applicazione di un principio che già 
,~siste e che è reg'olato nella sua esplicazione 
dal diritto comune. Infatti tutto ciò che rap
presenta forme e mezzi subdoli per togliere 
l'altrui avviamento commerciale, è represso 
dal diritto comune, perchè co:-1titu.isce una forma 
di sleale concorrenza. Inoltre tutto ciò che 
costituisce valore economico costituito dall' a v-. 
viamento commerciale viene determinato nelle 
libere contrattazioni dalle parti. Se non basta 
il rapporto giuridico contrattuale, sovviene 
l' uso; ·perchè è da ricordare • che il legislatore, 
specialmente in materia commerciale, è un tar
digrado e giunge sempre dopo che i fatti eco
nomici si sono svolti, per dare una formula 
giuridica a ciò che nella comune opinione del 
ceto commerciale le parti hanno di già cre
duto una regola disciplinatrice dei loro rap
porti. 

jpsomma, l" avviamento commerciale è un 
valore economico creato col lavoro e già difeso 
dalla legge comune. O che si insidii all'altrui 
a.vvjamento commerciale o che se ne formi og
getto df contrattazione, le norme di legge lo 
tutelano. In questo non vi è nessuna creazione 
nuova e nessun nuovo riconosc.imento, ma 

l'applicazione specifica a questi casi particolati 
di principi che già esisto1;J..O""e che costituiscono 
norme giuridiche. E nella prassi, e nei tanti 
casi che si sqno presentati nei rapporti mer
cantili, l'avviamento è stato· sempre considerato 
nella valutazione dell'azienda. Vi sono certi 
esercizi, ad esempio i ristoranti ed i bars, dove 
il valore dell' a,vviamento commerciale prevale 
sugli elementi. materiali dell'azienda. Ciò con
ferma cli.e l'avviamento rappresenta un cespite 

. economico derivato dal lavoro continuamente 
speso è che ha il ·suo prezzo. Capitò anche a. me 
una questione intorno· ad una lesione in divisione 
ereditaria,. in quanto che nella, valutazione di 
un'azienda, che ·faceva parte di un patrimo
nio da dividere, l;avviamento • non era . stato 
considerato, mentre si erano tenuti presenti 
soltanto i singoli elementi . materi.ali dell,' ~t

zienda. E fu accertata, con perizia, il valore 
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approssi.màtivo che doveva a questo elemento 
immateriale attribuirsi. 

-
Esiste, adunque, questa forma di proprietà 

commerciale ed è- regolata in tanti rapporti 
dalle norme di diritto comune., Ora, con la 
disposizione in esame, non si fa che estendere 
l'applicazione di questi principt Infatti che 
cosa · dicono in sostanza gli articoli 5 e 6 del 
disegno di legge ministeriale? Se per avven
tnra i_J. proprietario non voglia riconfermare 
l'affitto di un conduttore industriale o commer-

,.., eia.le, egli norm.almente nulla dovrà dare a 
costui per indennizzo dèl disperse;> avviamento; 
11 proprietario, cessata la locazione, esercita up 
suo diritto fitta,ndo ad altri il suo immobile ; 
a nulla può, quindi, esser tenuto verso ·n con
duttore cessante, perda pur costui, con lo slog
giare il frutto dì molti anni di lavoro costituito 
dall'avviamento. Ma se, direttatnente o per 
mezzo di un n-uovo inquilino, il proprietario 
continuà la stessa industria o lo ·stesso com
merc.io del precedente conduttore, in questo 
caso trarrebbe indebito profitto da un valore 
accumulato dall'altrui lavoro; ed allora egli 
deve un indennizzo per questo arricd1imento 
che farebbe a prezzo dell' altrui opera. .. 

Il concetto del' disegno di legge ministeriELle 
risponde dunque ad ~n principio di giustizia;' 
ed in sostanza è cosi misurato e correttoi che 
prevede le ipotesi nelle quali vi sarebbe un mi
glioramento occasionato dall'altrui lavoro e per 
cosi dire inscindibilmente legato al locale. • 

Ora il concetto dell'antico diritto che la pro
prietà i_mmobiliare debba 0stendersi a tutti gli 
accessori può, nel caso1 menare a conseguenze 
assurde. Non si tratta _qui di un elemento con
nesso di proprietà materiale a proprietà mate
riale; si tratta invece d'un valore 'immateriale 
che; creato col lavor~, c'essa col cessare del
l'esercizio mercantile; di un valore, che esiste 
o risorge,' solt~nto quando lo stesso .proprietario 
od un nuovo inquilino esercita _ un'industria 
od un commercio eg·uali a quello dell'inquilino 
preçedente. Se nòi, per evitare l'indebito arric
chimento, abb.iamo norme che danno financo al 
possessore di ma\a fede il diritto di chiedere 
la rivalsa e l' ~ndenri.izzo per i miglioramenti 
fatti :p.ell' altrui proprietà, non si sa in vi~-tù di 
quale principio . di giustizia si debb.l1 negar<;l 
all'inquilino sloggiato, il cui lavoro viene sfrut
fa.t.o dàl locatore con l'affitto ad altri c110 ès•er-

citi l.a stessa inq.ustria, in virtù di q.ual princi
pfoJ dico, si debba n<~gare a costui la rivalsa di 
quello che è suo. 

Intendiamoci: il progetto di legge non dà in
dennizzo, quando si IllUta la destinazione del 
locale affittato; ma quando effettivamente, o 
direttv,mente o per mezzo di altri conduttori, 
si esercita la stessa industria, lo stesso com
merdo) in guisa che la clientela avviata a 
quell'esercizio permanga a vantaggio del locale. 
N è si dica che è il nuòvq conduttore che trae 
profitto del valore dell'avvi.ainento, perché que
sti sconterà. tal profitto col maggior fitto che 
chiederà il locatore. E questo -criterio dev'es
sere tenuto presente per l'ulteriore • applica
zione della legge. 

Ora il relatore della maggioranza dell'Ufficio 
centrale. non disconosce, nella sua relazio'"ne 

. scritta e anche in quella orale, la base di questo 

. diritto; nè può negare, eg·li . che è cosi scru
poloso esaminatore dei fatti, l'esiste;nza di que
sto fatto della proprietà mercantile: Egli oppone 
diverse ragioni, o pregiudiziali o di ordine 
giuri.dico, all'accoglimento del concetto a cui 
s'informa il . disegno di legge. Egli dice, anzi
tutto, che questa questìone della proprietà com
merciale non va decisa incid~ntalmente in una 
legge che mira a disciplinare le proroghe degli 
affitti dei. negozi e delle botteghe; poichè an
drebbe inquadrata in un progetto apposito con 
tutte le forme e con tutti i riconoscimenti, quasi . , 

aulici, di legge ad hoc. 
lVIa evidentemente_ l'argomento non colpisce 

giusto, poiché il sistema della legge non è nè 
deve essere un sistema scientifico. 

Il legislatore parla quando deve dare una 
norma appropriata a.i fatti; e- poiché qui ve
niva precisamente a taglio la soluzione della 
questione, che,. in altri momenti non si presen
tava cosi viva, era opportuno che il legisla
tore l' avesse troncata don la sua parola. 

lVIa vi è poi. un'osservazione piu specifica, ~ 
che tocca piu da vicino il terna. Noi abbiamo 
stabilito in uno dei disegni di legg·e di recente 
discussione che· i locali destinati ad usG di al
bergo non pos~ono esser riaffittati se non ad 
uso · di albergo. Abbiamo,. pei·ciò, circoscritto 
il · diritto del proprietario. Ora, quando · va via 
l'antico inquilino albergatore e il proprietario 
deve , lO'care il suo stabile ad altri, pure per 

So CJ'1' albe1•a-o rl .. i.~n. ecess1'tà s1· "''er1'fi_ ·ca il iiatto li .l e . b ) ••~ ' 
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lamentato· che cioè il nuovo . inquilino sfrut-
i 

terà l'avviamento costituito dal precedente al-
bergatore col suo lavoro. Ora quale potrebbe 
essere la ragione di questo indebito arricchi
mento a vantaggio del proprietario, a favore 
del quale finisce col tornare il maggior pro
fitto, in quanto che il proprietario farà scon
tare al nuovo inquilino col ma.ggiore fitto l' av
viamento prodotto dal lavoro del' precedente 
inquilino? Nessuna. A me pare quindi che sul 
principio di giustizia, sul principio che nessuno 
si deve arricchire con danno altrui, e senza 
causa, sia fondato il concetto di dare un in
dennizzo o qualche eventuale compenso (come 
dice i1 dii:iegno di legge) per l'avviamento effet
tivamente sfruttato dal nuovo inquilino o dal-
1' antico proprietario. 

A,ggiunge il relator~ della nostra Commis
sione1 che sarà difficile ora che la moneta è 
cosi svE1.lutata1 andare a sceverare i diversi ele
menti di aumento del fitto, per 'isolare quello 
che trae origine dall'avviamento. Ma egli stesso 
poi r~conosce che vi sono dei casi nei quali 
la differenza fra l'antico fitto dell'esercizio -e il 
nuovo rappresenta già un prezzo che, in parte, 
sta a fronte iell'avviamento. Ora questa osser
vazione, me lo permetta il collega Einaudi, non 
è una osservazi~ne di principio, di massima: 
si traduce in una questione di prova. 

Ripeto1 in tema di avviamento le origini 
dell'istituto sono .nelle n·ostre antiche legislazioni 
statlÌ.tarie. L'avviamento con tutte le forme, 
con tutti i modi di valutazione, con tutte le 
questioni a cu~ ha dato luogo, trova una lar
ghissima letteratura presso i nostri antichi scrit
tori di diritto commerciale. 

E, proprio in tema di valutazione1 io ricordo 
che il Yecchio Baldasseroni può. rispondere alla 
obbiezione dyl senatore Einaudi quando scrive: 
< questo avviamento, che si unisce ai fondi di 
negozio (fondi di negozio nel senso francese) 
è suscettivo di un prezzo stimabile a giudizio 
dell'uomo dabbene sullo stato dellà concorrenza 
e del credito1 come decise la Rota fiorentina » 

1 

Ad.uuque è questione di provà, è questione di 
apprezzamento, è questione di valutazione. Non 
bisogna però per la m~ggiore o minor~ diffi
coltà della ·prova contraddire e denegare un 
principio. 

Dice inoltre il relatore della maggioranza 
che1 nel caso che si i'.iconoscesse il diritto ad 

ottenere un indennizzo per l'avviamento, questo 
sarebbe mettere un aggravio sui ' consumatori, 
percbè il nuovo esercente l'industria o il com~ 
mercio, dovendo sborsare un prezzo maggiore 
a cagione deil'avviamel':1.to1 farebbe ricadere 
questo maggior prezzo sugli a:vventori onde 
un coefficiente del più alto prezzo delle n1erci. 
Questa è la portata delle sue parole. 

Ora a me pare che e.i sia uno sbaglio nel 
formulare tale questione, poichè il nuovo eser
cente è fuori questione, in quanto che egli 
pagherà sempre un prezzo maggiore, che sta 
a fronte dell'avviamento. Qui si tratta solo di 
impedire che il proprietario abbia questo nuovo 
lucro maggiore che corrisponderebbe 1;1,d un 

. valore da altri .creato col proprio lavoro. 

Q 

Quindi neanche questa, che poi non sarebbe 
una considerazione diretta a scardinare la base 
del diritto, nemmeno ·questa pare sia una con-

• siderazione veramente apprezzabile. Nè mag'-. 
gior valore può àvere la considerazione di 
carattere fiscale pure addotta dal ~enatore Ei
naudi. Diçe il relatore che in questa maniera , 
si avrebbe eventualmente una diminuzione 
nei proventi tributa_ri, poichè, dovendosi divi
dere la corrisposta per l'affitto in una parte 
che corrisponde al godimento dell'immobile e 
in un'altra che pagherebbe l'avviamento, sa
rebbè assoggettata ad imposta fondiaria nena· 
prima parte e di ricchezza mobile nella se
conda. E poichè la percentuale della impo_sta 
di ricchezza mobile è inferiore a quella della 
fondiaria cr- sarebbe un minor gettito di im .. 
poste. :Ma da quando in qua le . questioni di 
mio e di tuo sono state risolte a base di mag
giore o minor pÌ'ovento della finanza ? • 

Non si ha diritto di denegare quello che 
ad altri spetta o attrihqirlo a chi non toèca. 
un valore per la semplice ragione che per tal 
modo ne guadagna la pubblica finanza. A me 
non pare perciò che questa considerazione di 
ordine tributario possa aver peso nella risolu
zioile della questione. 
, Nella discussione generale il senatore Loria 
e àn_che il ministro dell'industria e· .del c<;>m
mercio accennarono alla fogge francese del 
1919, che ayrebbe data·una norma analoga a 
quella che stiamo discutendo circa questa pro
prietà commerciale, come si chiama impropria
mente l'avviamento. • 

Che i o sappia, questa legge non è stata; ancora 
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approvata dal Senato francese ma, approvata 
o no, io credo che non vi s'ia bisogno di ricor
rere a legislazioni forestiere per rin venire le 
nonne disciplinatrici di questì rapporti, quando 
abbiamo qui in patria la culla del diritto com
merci1:Ùe, (Approvazioni). 

Questa non è vanteria volgare, ma consta
tazione di u:ti fatto, che anche gli stranieri ri
cono~~cono. Ricotderò, a memoria, poche p11rÒle 

• di uno scrittore francese. Scrive il Fremety : 
< Se prendete in esame una q_ualsìasi istitu
zione .di diritto commerciale e risalit~ il cam
mino fatto dalla migrazione delle idee, da 
qualunque J?llllto moviate, giungerete sempre 
all'Italia » . 

È proprio vero! Ed è così per l'avviamento 
commerciale come per tanti altri istituti in 
materia commerciale. È appuuto per que3to 
che la norma introdotta nel disegno h1iniste
riale merita, secondo 11 avviso della, minoranza 
plauso e approvazione; perché, ricongiungendo . 
il diritto !}Uovo alle é!-ntiche tràdizi_oni del di
ritto' mercantile italiano, nel _cozzo degli opposti 
interessi afferàia 0 fa prevalere un alto prin
cipio di giustizia : suum cuique tribuere. (Ap
provazioni). 

PRESIDENTE. Onorevole Supino, il suo emeIJ.
damento investendo la questione di principio, 
desidera ella parlarersulla questione generale? 

SUPINO. N:o. I' 

EINAUDI~ relatore. Dom.ando di parlare. 
PRESIDENTE.· Ne ha facoltà. 
EINAUDI, rç3latfJre. Io non mi dorrò oltre 

misura se il Senato accoglierà l'istituto della 
proprietà commerciale, ma forse non è stato 
inutile che anche q ue~ta materia sia stata di
battuta, perchè è opportuno che _si portino le 
rf,!,gioni da una parte e dall'altra e che esso 
non si introduca . neUa nostra legislazione senza 
ampio dibattito. qli argomenti da me· già espo
sti, sia per iscritto sia a voce, inizialmente, 
volevano controbattere gli argomenti portati 
dall'onorevole ministro dell'industria. e del 
commercio e quelli del collega Salvia. 

L'argomento fondamentale che è stato ad
dotto è di natura giuridica; . io l'avevo sorvo
lato .,alquanto p.erché mi ero piuttosto tratte
nuto su argomenti d'indole economica e tri
:tnit~r~a. • 

.Ma ?,nche dà.i punto di_ vista giuridico non 
posso non esprimere qualche dubbio intorno al 

pisqussiQn-i, f. 451 

carattere cosi evidente dell'arricchimento della 
cosa altrui che starebbe a fondamento del ri
conoscimento della propri.età commerciale. Cer
ta,n1ente bisogna riconoscere cl~e il negoziante 
col suo hworo ha creato un avviamento ed 
una· nuova ricchezza; ma dallo stesso punto di 
vista giuridico non deve avere importanza il 

./sapere se dì questa ricchezza da lui creata egli 
non abbia già ottenuto un sufficente compenso 
durante un certo periodo di tempo? Avra avuto 
un t~iennio, un novennio di affitw e durante 
questo periodo ha, sì, lavorato, ma ha a,nche 
ottenuto dei redditi e questi sono stati suffi
cienti per compensarlo del lavoro che egli ha 

_ prestato e di quella ricchezza che egli ha fatto 
co.nfl.uire nella sua azienda. Questo mi parè 
che debba esser(=) l'elemento da tenersi in non 
piccola considerazione, perehè quando lll!l.a certa 
persona ha ottenuto quanto gli spetta mi pare 
che debba • ritenersi soddisfatto e non possa 
chiedere ad altri nulla, di piu. Il commerciante 
deve chiedere un compenso, che ha quasi la 
natura di un indennizzo se egli ha subito un 
danno; ma q nando egli ha ottenuto un suffi
ciente arricchimento e un 'reddito che lo com
pensano del lavoro . fatto, non vedo a prima 
vista la ragione di un ulteriore indenn_izzo per 
un danno che egli non ha subito. E che questo , 
compenso sia sufficente, lo si -potrebbe arguire 
dalla circostanza che egli lo ha accettato, per-

• chè era nelle condizioni del contratto interve
nuto prima quell'a di contént~rs_i del reda.ito 
da ottenere durante il periodo della Locazione. 
'.f ale compenso era stato previamente ricono
sciuto suffìcente da lui_ per compensarlo delle 
sue prestazioni. Dal punto di vista dell' a:rric
chimento indebito, osservo che 1' arricchime~tQ 
i11debito suppone che ci sia un impoverito e 
un arricchito a spese di quello; invece nel 
caso attuale il negoziante ha riconosciuto di 
essersi arricchito a sufficenza. • 
. Ricorderò t~n altro argomento eh.e mi la,scia 
in dubbio: si dice che l'Istituto deila proprietà 
commerciale è già tutelato dal diritt.o· comune 
e non è 'unà n,ovita della nostra.législazione; se 
è cosi, perché deve ancora essere· tutelato fo 
questa sede '? Quale è la ragione di iÌ.na.s'imiie 
disposizione, ·se esiste' q.n ~fritto comune che 
già riconosce ia proprietà commerciale? Mi 
seinbra éhe si tratti di UD: ~emplice 'pléonasmo 
che potrebbe anche essère di danno al -neg·o-
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ziante, che potrebbe vedersi denegato in ·virtù 
cli questa legislazione speciale il diritto a quel-
1' indennizzo che dal diritto comune gli sa,rebbe 
riconoseiuto in una sfera più ampia. 

Altre a,rgçimenta,zioni da me addotte sono 
sLate ribattute d1:1.l collega onorevole Salvia e 
clall' onore,7ole ministro dell'industria, ma non 
a snf-fìcienza. 

Io avevo osservato che il 111oinento presente 
è poco adatto per indurre questo it;tituto; è 
vero che si tratta .di una, questione di applica
zione, ma il modo e il tempo in cui l'Istituto 
ddvc: essel'e introdotto, d~ve avere influenza 
sulla sua introduzione ex novo nella nostra le
gisla,zione. E se un Istituto è più difficile da in
trodursi in· un tempo piuttosto che in un altro, 
giova attendere il tempo in cui sì presente
ranno minori difficoltà; invece jl momento at
tuale sembra il meno adatto, perchè data la. 
svalutazione delhi moneta e il cambiamento dei 
valori che si sono verifica:ti, risulta. diffir,ile la 
divisione tra il valore della situazione e iì va-

·lore personale, tra ciò che il negoziante avrebbe 
conquistato anche pel semplice -fatto di trovarsi 
in quella località e ciò che avrebbe potuto ac
q nistare col suo lavoro e con la, sua ìuiziativ~t 
personale. 

L'altro argomento che ricordavo è anche fì. 
scale; ripeto che io facevo un semplice quesito, 
perchè diceyo che, quando si trc1,tte, di rinun
ciare a delle entra,te giova .che 11 Gov~rno, re
sponsabile delle entrate maggforj o minori, di
chiari apertamente che a questa rinun"<.~iL1, in
tende venire. 

Ora ·una risposta a questo quesi'tq non l'ho 
avuta; il quesito era netto: intende il Governo 
rinunciare ~ una parte delle entrate che oggi 
ricava dalla imposta sui· fabbricati? Una ri
sposta precisa non r110 avuta, 8,nche perehè 
bisogna distinguere nettamente a questo ri
guardo tra due imposte differenti; c'è l' impo
sta di ricche'.qza mobile, che colpisce l'avvia
mento 0 che esisteva prima,· esiste -adesso ed 
esisterà. in avvenire senza varianti. Se il nego
ziante vende il negozio e ne ridava ;entomila 
lire di avviamento, r.esta p:1.cifi.co che queste 
cento mila lire sono soggette, a suo carico, al-
l'imposta di ricchezza mobile. M:a il mio que-

. , sito si riferisce non all'imposta da pagarsi dal 
negoziante che esce, ma ali' imposta sui fabbri
cati- che va pagata dal proprietario. Finora 

quer,t'irnposta sui. fabbricàti investe l'intiero 
reddito del negozio. Se oggi si stabilisce leg-al
mente il principio della propriet~ commercia,le, 
si riconoscerà che iì fitto annuo del negozio, 
quello cbe sarà paga,to daJ nuovo· concluttoré 
al proprietario si scinde in due partì, una _delle 
qua.li è il reddito mobiliare, l'altra il reddito 
èdilizio e che la prima vn, tassata dall'imposta 
mobiliare, mentre r::olo il reddito edilizio resta ' 
soggetto all'imposta sui fa,bbricati. A.ccetta il 
Governo la conseguenza inevitabile che verrà 
per giurisprudenz;:i, da questa mtova norma i.n
troclottà? Se l'ace:etta non ho obbiezioni a fare .., 
in merito. 

Un argomento era stato addotto dal mini
stro· dell'industria, èd è stato ripetuto . anche 
dal collega Salvia., eh~ cioè importa poco che 
l'avviamento. sia o non sia pagato al proprie
tario nei rispetti dei clienti, ed è vero che il 
co.11dnttore nuovo pa,gherà o il prezzo d'avvia
mento al conduttore .cessante, o,~vero, se non 
lo paga direttamente, p~,gherà un aumento di 
fitto al proprietario. 

Ciò che accade adess0, è che si pa,g8" nn 
aumento di. fitto al proprietario, domani si pa
gherà un avviamento al conduttore cessante. 
È verò che non c'è differenza: tanto fa a pa
gare 100 mila lire subito, come cinque mila 
lire l'anno, dal punto di yjsta della quantità. 
Ma avevo· osservato, e a questo' attendevo una 
risposta, che esiste una differen:-,m rispetto agli 
effetti tra il pag-are 100 mila lire subito o cin
que mila 'lire l'tmno. Perchè, se I&. devono pa
gare 100 mila. lire subito entrando nel nego-
7,fo, solamente chi hB, 100 mila lire pronte 
po_trà•, fare il negoziante, quando invece sì 
deve pagare cinque mifa lire l'anno, e queste 
-si ricaveranno facilmente dalla vendita, si avrà 
un '·maggior numero 'di p:Jnone che _po,tran.n'o 
fare i negozianti, e quindi una maggiore con
correnza che porterà a dei prezzi minpri. Bà
disi che io non, dico che direttamente un me
todo o l'attro possa influire sui prezzi. I prezzi 
soi10 uu dato primo, almeno fino a un certo 
punto. Nou si pagano prezzi alti, perchè il ne
goziante deve p.agare un :fitto alto :e un diritto 
di entratura cospicuo; ma viceversa ~i pagano 
fitti alti ,od entrature . cospicue perchè i prezzi 
sono remuneratori. i • 

Ma il metodo - fitto cresciùto o prezzo di 
enttatura - esercita una influenza, indiretfa, 
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secondaria, sui prezzi. Se si deve solo pttgare 
fitti cresciuti al proprietario, l'entrata aU'.eser
cizio _ del commercio è aperta, a tutti; se si paga 
l'entratur1:1, l'accesso al commercio si restringe. 
In un mondo di perfetti uomini econoinici non 
sarebbe cosi. In realtà, date le differenze di 
credito di cui godono gli uomini, le varie loro
posizion.i in.iziali, è così. 

Queste sono le osserva,zioni che mi ero per
.r:nesso di fare., e questi sono i dubbi che ho 
creduto bene di porre anche per çoopen~re <1, 

che que:c_;ta discussione conducesse à dei :risul
tati non improvvisati. 

DE )3LASIO. Domando di parlare. 
PRESIDJtNTE. Ne ba facoltà. 
DE BLASIO. Onorevoli colleghi. Io non so 

come si possa dubita.re della es1:1,ttezza e giu
stizia delle osservazioni fatte dalla minornnza 
dell'Ufficio <;lcentrale1 .quando si 'tenga presente 
lo scopo che s'è prefisso il legislatore nel det_
fare l'ultima parte dell'articolo .3, che si con
nette all'ultimo capoyerso dell'articoìo 6. 

Lo scopo è d'impedire che un proprietario 
di mala fede, o direttamente1 o d'.accordo con 
tm terzo, spogli il sno inquilino di quella pro-. ' 
JJrietà industriale che ha R.cquist9,ta coll'attività 
e col lavoro e che, in commercio, è contrad-, 
distinta -col nome di avviamento e di accorsa
tnrà. Se questo è lo scopo1 e se esso è giusto, 
l' inq_uHino nvn può non essere protetto dalla 
legge. Tutto sfa, a vedere (e sarà questione di 
prova) se l'inquilino potrà dimostrare la mala 
fede del proprietarìo1 se riuscirà a provl'tre che 
questi voglia sostituirsi 9, ìui o farlo-sostituirei 
h ella bottega, da altri,· per trevr profitto del
l'i:wviame~ to, e quindi della più numerosà 
cl~_entela che ha procurata aUa ditta,1 çol dare 
uno svolgimento più a.mpio e .più • avveduto
agli affari del suo commei·cio, o nll'industria 

• che avril., per lunga serie di anni, esercitata. 
Ma, quando questa, prova raggiungesse, 11essuno 
potrebbe1 ·-senza essere ingiusto, dubitare -del 
diritto . che lo assiste di essere _protetto dalla 
morale e dal diritto; uessuno po tra negargli gEL

. ranzia e difesa ~alla cupidigia·· flel suo pad-rone 
di casa .o dalla ii1go11digia del terzo, che1 cl'ac-
co-rdo col primo1 volessero spogliç1,rlo d'un pa
.trimonio ehe egli ha.saputo acquistarsi coll'aJ-Ji-
J'ità e col lavoro. • 

Prego ·n Senato di tener presente quanto è 
scritto noìla, lettei·a .e dell'art. 6. Tenendo pi'e-

~:~:, '• .. ~ ~·; . ~. )' 

senti 1e due disposizioni. vedrà il Senato, in 
. modo evJdente, che lo scopo del legislatore è 
stato appunto quello a _çui ho accennato dianzi, 
e cioè di protegg;ere l'inquilino dalla malizia 
del proprietario o d.i un terzo, o cla.lla mala 
fede di entrambi. 

L' artic:olo 3 dic:.e: « gli eYentuali compensi 
da assegnarsi al conduttore dal proprietario, 
:nell'ipotesi che questi o direttamente, o con 
diverso conduttore) (non dice, • notino sigJ?.ori 
senatori: ottenga _ un vantaggio, non dice « con
segua il profitto che si ricava dal ma.gazzi:no 
cli sua proprietà,,, ma dice: « riesca a trar pro
fitto d201l'avviamento procurato al nell'ozio dal 

<) 

primo conduttore,,. Il dire « riesca» significa il 
raggiungimento del losco fine, per coperta vfa, 
o con arti subdole, tanto da, parte del propde-

, tari o che di un terzo, se l'uno e l'altro otten
g;ano l' inte-uto di spogliare· l'inquilino. Ove si 
pongn mente alla parola espres&iva della legge, 
parrà quasi di assi~tere al colloquio d'intesa: 
fra i due. Io ~ tu divideremo il guada,gno che 
trae, l'inquilino'dall'accorsatura che ha sa
puto procurare al suo commercio ; da,rai a 
me un1;1> pigione più àlta, e tu, la1:gamente guà
dagnanclo dall'esercizio del negozio, ti rimbor
serni e _profitterai a tua volta. • 

È poi degno di considerazione che la legge, 
a garanzia del proprietario e del ,:).uovo inqui
lino, stabilisce, che intanto potrà a loro danno 
spiegrorsi un'azione di risarcimento, iri quanto 
nella bottega o nw,gazzino da cui è uscito l'an~ 
tico conduttore, venga ad esercitarsi dal pa
dron~ o dal nuovo conduttore, la stessa indu
stria -od il medesimo commereio. ··Difatti nel
l'articolo 6 si soggiun.g,, « ìl conduttore cessato 
non avrà clirittq 1:1. compenso di fronte al -pro-
prietario che rié~ca (si ripete un'altra volta la 
frase significativ.a che rispecchia l' iritento di 
carpire, cli trarre una indebita util.ità, di av
vanta.ggiarsj insomma a clan.no di altri) riesca 
.a trarre profitto dall'avviamento chè quegli ha 
procurato al negozio, se· non in quanto il pre
detto proprietario, o il nt:lovo conduttore eser
citino )'ir.dustri_a del cessato inquilino».· 

In questo Cfl.~O ci HÌ trov:?" di fronte a un 
,cla~:ldr..:0 e'.::empio cli mala fede1 di fronte ad mi 
quasi delitto se 11011 di nn delitto addirittura; 
ei si. trova di fronte • v,d una, ti·uffa indiretta, 

, e-olla sola differenza che mentre per la tr1rffa,. 
vem.e propria. oecon·ono rigiri frauclole11ti atti' 

, .. 
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{osse nel frattenipo scaduto, salvo che il loca-
tore non dimostri di avere già affittata ad altri 
la easa. L' illquilino che intenda avvalersi di 
questa facoltà, deve darne avviso al locatore 
con lettera raccom.andafa entro un mese dalla 
data del presente decreto. 

Le controversie che sorgessero tra il loca
tore e l' inquilino sono deferite alle Ooinmis-
1.doni arbitrali. 

Art. 19. 

Le disposizioni del presente decreto non si 
applicano alla città di Roma, per la quale si 
provvederà- con disposizioni a parte. 

Art. 20. 

Il presente decteto avrà v.igore dal giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gaz
zétta Uffieiale e sarà present1;1to al Parlamento 
per la sua conversione in legge. . 

Ordiniamo che il presente d~cfeto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, 1nandando a chiunque spetti di osser
vàrlo e di farìo osservn,re. 

I 

Dato a Roma, addì 27 marzo 1919. 

TOMASO DI SAVOIA 

V. ~ Il Gaa1·clctsig'illi 

FACTA. 

COLOSIMO. 

FACTA. 

MEDA. 

FRADELETTO. 

PRESID:EmrrE. È aperta ,la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare1 la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
~egge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

»iscussione del disegno di legge: « èonversione 
in legge del decreto luogotenenziale 24 aprile 
1919 n. 618 co1l.tenente disposizioni" sugli . af-' , . • , 

fitti e le pigioni delle ca.se d'i abitazione in 
Roma » (N. 259), 

• PRESIDENTE. L'ordine dèl giorno rém{ la 
discussione del disegno di legge: « Conversione · 
in legge· del decreto luogotenenziale 24 aprile 

·'' 
'· . 

1919, n. 6181 contenente disposizioni sugli af
fitti e le pig·ioni ,delle case di abitazione in 
Homa». ' 

Prego l'onorevole segretario senatore Pelle
rano di darne lettura. 

. . 
PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertit? in legge il decreto-legge luo
gotenenziale 21 aprile 1919, n. 618, contenente 
disposizioni sugli affi,tti e lè pigioni delle case 
di abitazione della città di Roma. • 

ALLEGATO. 

TOM:ASO DI SA VOI.A DUCA DI GENOVA 
LUOGO'Ì'EN.EJNTEl GElNERALE '.DI SUA MAES'J.'A 

VITTORIO EMANUELE III 

per grazia cli Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA 

In virtù clell' autorità a Noi delegata; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta .del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per gìi affari di grazia e giu
stizia e deì culti, di concerto col ministrv delle 
finanze; 

Abbiamo ·decret1;1,to e decretiamo: 

Art. 1. 

Per la città di Roma la proroga della loca
zione cui l' inquilino ha diritto -a termini del 
decreto luogotenenzi.~le 30 dicembre 1917, nu
mero 2046, può estendersi fino al 31 dicem
bre 1920. 

Fino al detto termine può estendersi egual•· 
mente la proroga delle -locazioni o sublocazioni 
degli appartamenti e camere mobiliate subor
dinevtamente però· al contratto esistente fra il 
locatore e il suo diretto conduttore. 

Sono /l,pplicabili tutte le disposi.zioni dei de
creti luog·otenenzbli 30 dicembre 1917,. n.2046, 
e 11 ag0sto 1919, n. 1076, in cg_uanto non siano 
modificate da quelle contenute negli articoli 
seguenti'. • 

A decorrere, poi, dal 1 ° gennaio 1921. e fino 
al 31 luglio 1921 sono estese anche alla città 
di Roma le dispo,ii_zioni contenute nel decreto 
luog.otenenziale • 27 marzo 1919, n. 370. 
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Art. 2 .. 

La facoltà concessa al locatore di opporsi 
alla proroga della locazione, dimostrando_ di 
avere necessità di adibire la casa per abita
zione propria, non può essere esercitata da 
colui che abbia comprata la casa nel corso 
della •locazione o della prorog·a Qi essa, salvo 
che l'acquisto risulti da contratto avente data 
certa anteriore al 1° aprile 1919. 

Ove nel contratto di locazione sia stabilita 
la, facoltà, di 1·isolvere la médesima nel caso di 
vendita della casa, questa facoltà non può es
sere esercitata p,rima del termine della nuova 
proroga a norma dell'articolo precedente. 

Art. 3. 

Per pigione s'intende la somma complessiva. 
che l'inquilino deve corrispondere al locatore 
in corrispettivo del godimento della casa, an
che se una parte di tale' somma, piutto.sto che 
a titolo di pigione, figuri dovuta come speciale 
corrispettivo di determinate prestazioni acces
sorie relative al godimento della c~a. 

Art. 4. 

Ferm·a la disposizione..__çlell'articolo 4 del de
creto luogotenenziale 30 dicembre 1917, nu
mero 2046, le Commissioni arbitrali possono 
autorizzare un aumento della pigione non su
periore al 10 per cento, quando il locatore di
mostri che la pigione stessa neg'li ultimi dieci' 
anni non sia stata aumentata in misura supe
riore a un decimo e quando risulti che sia 
notevolmente inferiore a quella che normal
mente viene corrisposta per locEJ,zione di im-. 
mobili in analoghe condizioni. 

L'aumento non può avere effetto che per il 
periodo della proroga del · contratto e -dopo il 
decorso di due mesi dalla conclusione della 
pace. 

Art. 5. 

sposizjJoni del presente decreto, ha diliitto di 
soddisfare il suo debito per quote di affitto non 
ancora corrisposte, ripartendolo in rate men
sili per tutto il periodo della-proroga o della 
rinnovazione della locazione. 

Art. 6. 

Le disposizioni prec~denti non si applicano 
alle ease di nuova costruzione che siano di
chiarate abitabili dopo 1' ent~'ata in vigore del 
presente decreto. 

Le disposizioni medesime si' applicano anche 
àlle case non destinate ad uso di ~bitazione} 
quando la diversa destinazione non risulti da 
contratti di locazione cli data certa anteriore 
al presente decreto. 

Art. 7. 

Il presente decreto avrà vigore ~.al giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gaz
zetta Ufficiale e sarà presentato al Parlament0 
per essere convertito in legge.· . 

Ordiniamo che il presente déCreto, munito ~. 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare. 

D~to a Roma, addi 24 aprile 1919. 

TOMASO DI SAVOIA 

V. - Il giiardasigilli. 
FAOTA .• 

COLOSIMO 

FAOTA 

MEDA. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo unico. 

Il senatore Cencelli aveva, proposto la sop-
pressione dell'art. 2. 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Mi pare ché sia inutile 

'di sopprimere quest'articolo 2 perché è gia 
L' iuquilino che trovandosi •sotto 'le àrmi si soppresso dalla, disposizio;rre· votata i~ sede del 

sia avvalso della facoltà concessagli dall'arti- çlecreto 18 aprile 192o ·e cioè che tutte le di
colo 5 del decreto luogotenenziale 26 dicem- -sposizioni vincolative precedenti sono deca-
bre 1916, n. 1769, modificato con i successivi . dute. • 
decreti 27 gennaio 1919, n. "76, e 20 febbraio PRESIDENTE. ·Non facendosi altre osserva-
1919, n. 192, nel caso di proroga o di rinno- zioni la discussione è chiusa; qu'.esto diseg~o 
vazione della locazione in conformità delle di- di legge sara poi votato a scrutinio segreto . 
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ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser
va1:lo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 15 febbraio 1920. 

PRESIDENTE .• Dichiaro aperta la discus
sione_. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Trattandosi di un solo articolo) sarà poi vo
tato a scrutinio segreto. 

Sull'ordine dei lavori del Senato. 

PRESIDENTE. Con· ciò è esaurita la discus
sione . su questi disegni di legge. 

Dobbiamo ora deliberare circa il prosegui
mento dei nostri lavori. 

Il.folti senatori mi fanno pervenire l'espres
sione del loro desiderìo che, dopo questa lunga 
e laborios8.. sessione, quando il Senato avrà 
approvato i provvedimenti sulla gestione dei 
cereali, proroghi i suoi lavori. 

Consulto i.l Senato se intende prorogare le 
sue sedute dopo approvata la legge sulla ge
stione dei ·cereali. 

Pongo ai voti questa proposta .. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 
Allora, se il Senato consente potrà procedersi 

in questo modo; innanzi tutto l'Ufficio centrale 
sa,rà incaricato dél coordinamento degli- arti
coli d·ei disegni di legge approvati oggi e nei 

' ' .. 

giorni decorsi. Chiedo all'Ufficio centrale se 
crede di poterlo compiere nella mattinata di 
domani. . 

EINAUDI, relatore. Credo che si potrebbe 
fare nella rnattinata di domani, ma un impegno 
assoluto non si può prendere; sarebbe più op
portuno rinviare il coordinamento a posdomani. 

PRESIDENTE. Sta bene. Allora domattina 
alle 10 vi sarà C9mitato segreto per l' appro
vazione delle proposte che sono già state distri-
buite. • 

Alle ore 16 riunione degli Uffici per l'esame 
dei diversi disegni di legge che dovranno es
sere poi sottoposti alla discussione del Senato 
alla prossima riconvocazione. 

Sabato poi in principio di seduta si appro
verà il coordinàmento dei disegni di legge su
gli affitti ed alloggi. Si procederà poi alla di
scussi01,.1e del disegno di legge sulla gestione 
statale dei cereali, del quale nella seduta stessa 
verrà letta • 1a relazione. 

Esanrita la discussione di questo djsegno di 
leg;ge si procederà alla votazione a scrutinio 
segreto del medesimo e di tutti i diseg'ni di 
legge sugli affitti ed alloggi. Quindi i lavori 
del Senato saranno prorogatL 

La seduta. è sciolta (ore 18). 

Lioauzhto por la stampa H 22 marzo 1921 (ore 15), 

Avv. ,EDOARDO GALLINA 

Direttore dcli' Uffici<! dei Resocmrti dol.le sedul.e pubbliche. 
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'La. seduta è aperta alle ore 15.5. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

_ ministro dell'interno e i ministri delle colonie, 
della giustizia ·e affari di culto, delle finanze, 
della marìna, dell'istruzione pubblica, elci la~ 
vori pubblic:i, dell'agricoltura, dell'industria e 
commercio, . per 111 ricostituzione delle terre 
liberate, il commissa_rio generale per. gli ap
provvigionamenti e i sottosegretari. di Stato 
per le finanze e per g;li affari asted. 

, SILI, segretario, legge il verbale c1~n::i.. se
duta precedente il quale è approvn.to . .. 

Congedo: 

PRESIDENTE. Ha chi~sto un conged-o di tre 
• giorni il senatore De Amicis Mansueto per ni

gioni di ufficio ; se non si fanno osservazioni, 
il congedo si intr,p.dél accordato. 

..... ' ' 
.' . 



PRESIDENTE. Ha •facoltà di parlare l~ono
revole Vicini per· dichiatare se è soddisfatto. 

VICINI. Io sòno soa_tlisfatto del p1·ovvedi
mento che il ministro ha preso e che ristabi
lisce nelle scuole il diritto di fregiarsi del di
stintivo della Patria, ~imbolo di fede, di spe
ranze, di eroismi purissimi: col pensiero rivolto 
a l\iodena, auguro che la invocata pacificazione 
deg·li animi ·avvenga senza nuovi lutti e che 
l'atto compiuto dal ministro valga a far com-

, prendere a tutti che, se possono tollerarsi offese 
agli interessi, se si può anche rinunciare all' e
sercizio pieno dei diritti, non può la cittadi
nanza modenese sopportare nessuna offesa ai 
sentimenti di patriottismo che l'hanno sempre 
;i,nimata. (Approvazioni vivissime). 

Coo1·dinamento del disegno di legge: « Conver
sione in legge del Regio decreto-legge 18 aprile 
1920, Il. 477 contenente nuove disposizioni per 
gii affitti e le pigioni delle case di abitazione 
e degli edifici urbani ad uso di bottega, neg·ozio, 
magazzino, studio, ufficio, e simili» (N. 126-A). 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca p 
coordinamento del disegno di leg·ge: « Conver 
sione in legge del Regio decreto-legge 18 aprile 
1920, n. 477, contenente nuove disposizioni per 
g'li affitti e le pigioni delle case di abitazione 
e degli edifici urbani ad uso di bottega, neg·ozio, 
magazzino, studio" ufficio e simili». 

Ha facoltà di parlare l'onor~vole relatore. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ha sol

tanto, come era suo dovere, apportate quelle 
modificazioni di forma che erano necessarie, 
per coordinare le varie disposizioni del de
. creto. 

Esporrò quali sono queste modificazioni o 
' trascrizioni che sono state fatte, le quali ·però 

non hanno alterata _la sostanza degli articoli. 
Nell'articolo 1 sono state messe insieme· le 

lettere a e b che nella stampa erano state ac
cidentalmente sepa.rate e che riguardano coloro 
che hanno µn patrimonio superiore al milione 
ovvero più alloggi nella medesima città. 

L'articolo 5 è stato diviso in due parti per 
euritmia, la prima che disciplina le categorie 
e la seconda gli aumenti di fitto per le mede
sime categorie. 

Il vecchio art. 6 è sta:to diviso in due arti
coli che diventano 7 e 8, e cio affinchè l' ar
ticolo, 8 raggruppi tutte quelle che si possano 

chiama.re definizioni; che cosa vuole dire clas
sificazione, chi la deve fare, che cosa .s'intende 

, per unica locazione, ecc. 
Il vecchio art. 8 sco.mpare del tutto perchè 

era composto · di due commi che non r.vevano 
niente a che fare l'uno con l'altro. 

Il primo comma si trasforma in art. 22 che 
contiene materia provvisoria, perchè riguarda 
il trapas_so dal vecchio al nuovo decreto. Il 
secondo comma invece va in fondo all'art. 8 

• perchè anch' esso è _una definizione, ossia dice 
che quando uno stesso locale serve per uso pro
miscuo di studio e dl abitazione si ha riguardo 
all'uso p1:evalente. L'art. 11 diventa 12; in que
sto articolo non si sono fatte altre modificazioni 
se non di pura forma, in quanto che si è detto:. 
« ed in ognuno degli anni di proroga » si è 
messa questa frase alla prima linea e invece 
di dire « ai fini di questo artic"olo alla data del 
1° luglio 1921» si è detto: « alla data iniziale 
di ognuno degli anni di proroga». All'arti -· 
colo 12 te'l", che diventa 16, invece di « rin-: 
novo » si è scritto « rinnovazione »; l'art. 13 è 
portato in ·fine e diventa l' art. 24, pèrchè va 
insieme con gli altri articoli che riguardano 
l'abolizione dei poteri dell!3 Commissioni arbi
trali e del Commissario. degli alloggi in rela
zion~ alle· case. 

All'articolo 19 ~i sono fatte mo'dificaz1011.i di 
forma, perchè in seguito a un emendamento 
essendo stata introdotta la condizione di dover· 
disporre di un ma,ggior numero di locali di 
abitazione, questa condizione è stata messa in
sieme con un'altra che era alcune righe dopo. 
All'art. 20 all'ultimo comma invece di dire 
che restano. ferme le disposizioni d'un Regiq 
decreto legge 4 gennaio 1920, la cui validità 

• è finita, si richiama un articolo di una legge 
su questa materia che è quella che deve essere 
ri.chiamata. All'art. • 19 e 20 vecchio che di
ventano 21 e 22 d sono alcune modificazioni: 
invece di_ « manifestamente », che non aveva 
signifigato, si è detto « notevolmente » come era 
stato chiarito si dovesse dire durante la discus-. .. 

sione e si è trasportato qui il primo . comma 
• dell'art. 8; l'art. 22 nuovo comprende tµtte le 
disposizioni relative ç1,l periodo di transizione 
con un chiarimento formale. Dopo queste non 
ci sono· più altre modificazioni deg·ne di essere 
ricordate all' infuori dei soliti richiami degli 
articoli che cambiano cli numero. 



VITELLI. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VI'l'ELLI. L'ultimo comm1:1, dell'art. 8 dice: 

« QL'l•alora uno stes_so locale serva per uso_ pro
:i;niscuo di esercizio commerciale, ufficio, o stu-
dio o di abiÙtzione ». • 

EINAUDI, relatore. Bisogna correggere: « o 
di abitazione », e ·dire « e di abitazioni ». 

PRESIDENTE. Nessun al_tro chiedendo di par
fore, metto ai voti il testo coordinato clall' Uf
ficio centrale pet il disegno di legge, n. 126-A. 

Chi l' approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Ooordin8,mento del disegno di legg;e: '< Conver
sione in legge del Regio decreto-legge 16 g·en 
nafo 1921, n. 13, portante provvedimenti sui 
poteri del commissario del Governo agli al
loggi» (N. 282-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
coordinamento del disegno di legge: << Conver
sione in legge del Regio decreto-legge 16 gen
naio 1921, n. 13, portante provvedimenti sui 
poteri del Commissario. del Governo agli al
logg·i », 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore 
dell'Ufficio centrale. 

EINAUDI1 relatore, Su questo decreto le mo
dificazioni song meno import.1,nti ; non ricor
derà, quella che ·riguarda la divisione degli ar
ticoli. 

L' Ufficio centrale ha cercato1 seguendo il 
consiglio dell'onorevole senatore De Cupis, di 
dividere gli articoli troppo lunghi. Inoltre, è 
stato trasportato in fine l' art. 20, che si rife
riva a una disposizione di carattere comune 
finale tanto al primo come al secondo titolo. 

All'art, 11, per ragioni quasì grammaticali, 
invece di dire « gli sfratti degli inquilini~, si 
è detto: « lo sfratto me~esimo ,1 . Cosi purè nello. 
stesso articolo, nel pe.uultimo comma, inve.ce 
di dire « a chi potrebbe », si mette « a chi può 
effet~ivamente • occupare un appartamento », 

perché « potrebbe » sembra una parola poco 
precisa. 

Ali' at't. 16, quando il commissario può asse-· 
ghare un'abitazione disponendo per rimozione 
.dei n;10bili ove· occorra, si è messo » per· lari
mozione -e conservazione dei mobili », come ·si_ 
:è messo per altri articoli. 

Nell'art. 18, invece di «alloggiato>>, si dice 
« collocato » , 

All' art. 33 aggiunto, che diventa l'art. 32, 
dove era detto « i provvedimenti del commis
sario del Governo hanno carattere definitivo ,, 

' si è creduto bene cli scrivere « sono esecutivi » • 
• ' 

il significato è lo stesso) ma è parsa più chiara, 
· la dizione, 

All'art. 33 ter, che diventa l'art, 18, percllè 
deve essere trasportato nel primo titolo, invece 
di dire « naturalmente a norma del!' art. 18 » 1 

si dice « secondo i criteri dell' articolo prece
dente », perchè adesso è l'articolo prececle.nte. 

Altre modificazioni importanti non ci sono : 
il maggio1: lavoro è stato specialmente quello 
della trasposizi&I;le degli articoli. 

ALESSIO, ministro clell" industr'ia e del coffil• 
mercio. Ohiedo di parlare,, 

PRESIDENTE, Ne ha facoltà. 

ALESSIO, ministro dell'indusfria e del com
mercio. Mi sorge un dubbio nei_ r1guardi del
l'articolo 32 dove l'Ufficio centrale ha sosti-

• tuito la parola « esecutivi » alla parola « defi
nitivi ». Poichè si direbbe « i provvedimenti 
del Commissario del Governo sono esecutivi,, . 
mentre il Senato aveva votato « hanno carat
tere de.finitivo ». Ora nella legislazione italiana 
in materia di giustizia amministrati v~t, la . pa
rola « provvedimenti definitivi ,, ha un signi
ficato importantissimo che è diverso dalla pa
rola «esecutivi », Esecutivo si rifonsce .'l,d uno 
stato di fatto non àd uno stato di diritto, la 
parola « definitivo ;, invece portà un concetto 
giuridico accolto dalla -giL1risprudenza e dalla 
dottrina e dall'autorità.. Per questa ragione in
sisterei perché si mantenesse la parola « defi-, 
nitivo >1 . 

EINAUDI, relato'f'e. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. La ragione per la quale 

si era fatta questa sostituzioue, è la seguente . 
pe.rchè nel secondo comma è detto: « possono 
pe:rò essere impugnati». Ora come è definitivo 
se può essere impugnato'? ,., 

ALESSIO, ministro dell'i1iclustria e.,del com
mercio. I provvedimenti definitivi possono es
sere impugnati. Ci sono due impugnative. tina 
impugnativa con . ricorso straordinario e una 
i_mpugnativa presso la IV Sezione del Con.si-_. 

• glio di Stato, 

• .. "·. ,;,.. . 
/ , : \~\ 

I •, 

•, ' ' 
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. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Pozzo. 

POZZO. Intendevo dire quanto ha detto l' ono -
revole ministro e mi associo alle sue osserva-
zioni. . 

EINAUDI, 1"elator'e. L'Ufficio centnùe non 
insiste, quindi resta la dizione di prima. 
• PRESIDENTE. Allora rimane la parola « de-

finitivi». 
SCHANZER. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SOHANZER. L'Ufficio centrale ha. accettato 

di .ritornare al testo di prima, altrimenti volevo 
dire che, in sede di coordinamento, non era 
possibile modificare il testo da come era stato 
votato. 

BiRESIDENTE. Pongo ai voti il coordinamento 
di questo diseg-110 di legge. 

Ghi lo approva è preg·ato di a:ìf;arsi. 

(È approvato). 

Coordinamento del àiseg1:i.o di legge: e, Provvedi
menti per le controversie relative alle locazioni 
dei negozi» (N. 273-A). 

:PRESTDENTE. L' ordine clel giorno reca il 
coordinamento del disegno di legge: « Provve
dimenti 'per le controversie relaitive alle loca-
zioni dei negozi » . ' 

Ha facoltà di parlE',re l'onorevole relatore. 
EINAUDI, ?~elatore. In questo disegno di 

leg·ge all'art. 2 è sprta una questione, inquan
tochè l' tùtimo comma dell'art 2 diceva: "' sulla 
ricusazione e astensione delibera immediata
mente e definitivamente il presidente della 
Commissione », ma poichè la Commissione ar
bitrale_ è riuscita dal voto del Senato composta 
di cinque membri di cui il presidente è un 
magistrato, c·i siamo chiesti: chi delibera sul
l'eventuale ricusa del magistrato presidente? 
È allora si è agg'iunto l'ultimo periodo « e ri
spetto a quest'ultimo delibera: il presidente del 
tribunale». Facciamo presente che questa è 
un'aggiunta, ma non sapevamo come risolvere 
altrtinenti~ il problema perché non 8i era prov-
veduto a ·questo. • 

ALESSIO, ministro dell' industria e del com.
me1··cio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h!:I, ·facolt.à. 
ALESSIO, minist?"o dell'fridust1"ia e del com- . 

. V . :-! mercw, er1;1,mente 1u sede di coordinamento 
I • 

non si dovrebbero fare aggiunte e questo è un 
precedeùte molto pericoloso, ma ad ogni modo 
non ho difficoltà ad accettare. 

PRESIDENTE. Allora porrò ai voti separa
tamente l'aggiunta proposta dall'Ufficio cen
trale; e cioè che all'ultimo comma dell' art. 2 

. sia aggiunto: ,. e rispetto a quest'ultimo deli-
bera il presidente del tribunale », 

Chi l'approva e pregato di alzarsi. 
(È approvata). 
Contiuui., onorevole relatore, a riferire sul 

coordinamento. 
EINAUDI, 1°elatore. Articolo 6. Si è eoordi

nato l'art. 6 alla :j.ettera e), dell'art. 3, notando 
che nell'ipot~si di cui alla lettera e) della pre
sente leg·g·e invece di dire « cessato r, si debba, 
dire «l'uscente avrà diritto » ecc. 

All'articolo 7, invece di « nella eventualità 
di una rinnovazione » si è detto « nel caso di 
rinnovazione del contratto » ecc. 

L'articolo 8 è. stato trasportato al posto de.l-
1' art. 10 e cosi l'art. 9 è diventato 8 e l'art. 10 
è diventato 9, perchè il 10 ha carattere più. 
generale . e quindi si riferisce anche alla ma
teria degli articoli precedenti. Cosi in...-ece di 
dire « articoli precedenti » si dice « della · pre
sente legge». E così è compiuto il coordina
mento. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
pongo ai voti il testo coordinato sui provvedi-.. 
menti per le controversie relative alle loca-
zioni dei negozi. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Discussione del disegno di leg·ge: '« Disposizion_i 
per la sistemazione delfa, gestione stateyì:e dei 
cereali« (N, 293). 

PRESIDEN'l'E. L' ordine del giorno reca la 
disClissione del disegno di legge: "' Disposizioni 
per la sisteniazione della gestione sta.tale dei 
cereali». 

Ha faéoltà di parlare il reiatore della Com- . 
missione speciale per leggere _la sua relazione . . 

FERRARIS CARLO, relatore. (Segni di 
'VÌ'Va attenzione). Onorevoli colleghi. Col dise
gno· di legge ora presentato alla vostra appro
vazione il Governo intende fronteggiare il più 
grave e impellente bisogno dell~erario, quello 
del disavanzo ne.Ila gesti.one dei cereali: e il 
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Senato deve accoglierlo con compiacimento 
perchè es.so risponde, nelle sue linee generali, 
a quegli avvedimenti che da esso furono con
sigliati nelle memorabili discussioni finanziarie 
dello scorso settembre. 

Il Governo presentando il disegno di legge 
ha fatto notare c110 è necessario, per evitare 

,.novelle ,iatture alla pubblica finanza, di metterne 
in vigore le disposizioni fin dal 1 prossimo 
marzo. Ed opportunamente avendone il Senato 
deliberata l'urgenza, la Commissione speciale 
no1;ninata dal presidente conscia della sua re
sponsabilità vi dà con tutta sollecitudine questa 
relazione, chiedendo venia se per la brevità del 
tempo essa è alquanto concisa; ma essa ha es
senzia'lmente lo scopo, non di entrare in tutti 
i particolari dell'argomento, del quale tratta 
già ampiamente la relazione ministeriale, ma di 
illustrarne i punti fondamentali, come l'aspetto 
fi.nanzia:rio del problema, il prezzo del pane, il 
conto speciale della gestione dei cereali, aggiun
gendo qualche apprezzamento di ordine gene
rale. 

Allo scopo di mettere bene in luce .1'2,spetto 
finanziario del problema e il modo, con cui il • 
Governo propone di risolverlo, pròspettiamo lo 
svo1gi111ento dell.a. gestione · statale dei cereali 
per un intiero anno. 

Il Governo calcola che P,er il consumo di grano 
dei non· produttori occorrano nell'anno 40 mi

. lioni di quintali, dei quali, facen.do u11a previ
sione forse pessimistica, soltanto 16 si potranno 
avere dalla produzione nazionale e 14 dovranno 
essere importati dall'estero. 

Col.la nuova legge il grano nazionale desti
nato ·alla panificazione e alla pastificazione co
mune sarà ceduto ai Consorzi granari al prezzo 
medio di costo, comprensivo del prezzo base di 
requisizione; dei premi e sopraprezzi regionali, 
e delle spese di gestione per la quota ad esso 
afferente. Per la ripercussione,, che tale costo 
ha, come vedremo, sul prezzo del pane, si è_ in-
tradotto nel prezzo• di cessione del grano ai 
Consorzi ima gradu~l':ità: il prezzo, infatti, di 
cessione del grano ai Consorzi granari è fissato 
Per il. mese di marzo, in lire 90 per quello te
:nero, ed in L. 110 per quello duro; passerà nel 
mese cli aprile, con l'aumento del 10 % per i 
:rrremi ,e sopraprezzi e. del 5 % per le spese di 

gestione, rispettivamente a L. 115 e a L. 132,25 
e tale si manterrà fino al· prossimo luglio, du
rante il quale mese raggiungerà il prezzo dì 
lire 143,75 e di lire 166,75. 

Il risultato di questo sistema sarà che diiJ 
luglio in 'poi lo Stato ricupererà per inti.e1·0 la 
spesa per .il grano nazionale e da questo lato 
scompare ogni pericolo di L'lisavanzo. 

Ma il punto tenebroso e pericoloso è quello •· 
del grano estern, del quale si presume do\7ere 
in un anno importare, come si disse, ben 2,J 
m:ilioni di <1uint9Ji. Una esatta previsione del 
costo del grano estero è impossibile per le va
riazioni del prezzo nei luoghi di produzione, 
del cambio, dei noli, e vìa dicendo. Ma il Go~ 
verno crede, e così crede la Commissione, che 
si po.<Jsa nella previsione partire dal costo at
tuaìe di lire 210 al quintale, cosicchè pei 24 mi
lioni di quint2Ji si avrebbe una spesa di 5 mi
liardi e 40 milioni, a clii devono ag·giungersi 
circa 200 milioni per spese di gestione. Di que-
sti 5240 milioni verrebbero ricuperati, colla ces
sione ai Consorzi granari del grano al prezzo 
medio di lire 150 al quintale, 3600 milioni, ri
ducendò il disavanzo a 1640 milioni. 

Come coprirlo? 11 Governo ha nel disegno di 
ìegge proposta una serie di provvedimenti tri
lmtar'l che colpiscono il reddito, il patrimonio,· 
i consumi, eosicchè il progetto in esame è, da 
questo aspetto, di eccezionale irnp0rtanza. 

Il provento da tali gr,wezze viene, per alctìne 
parzìalmente, per altre totalmente, devohlto 1ad 
un conto separato del grano, detto nel disegno 
brevemente anche· conto pane, del quale· parle
•re:rno in appresso;· esso provento servirà ap·
punto per colma1.·e il disavanzo suaccennato de
rivante dal g.rano estero nella gestione statale 
dei cBreali. 

Vediamo partitamente le si11gole gravezze e . 
il provento che si presume :ricavare da esse. 

' . 
1) Con · decreto luogotenenzial'e 17 novem-

bre 1918,. n. 183'5, fu istituita pel 1919 una. im
posta complementare sui redditi superiori a 
lire 20. mila. Prorogata al 19~0 con altro de
creto, ora coll'art. 6 del disegno di legge si pro
pone di estènderla al 1921 con aliquote racldop-
I?ìate per •i singoli scaglioni ai quali le aliquote 
stesse si riferiscono.· Dà questa imposta così 
raddoppiata si presume un provento cli 150 mi.
Eoni, che sarebbe per intiero devoluto al cont0. 

' ' 

.·, .. ' 



pane, trattandosi di maggior provento non di 
imposta esistente e continuativa ma di imposta 
rinnovata e r~ddoppiata a quello scopo. Essa 
dovrà cessare di esistere con quella di cui su
bito in appresso e per lo stesso motivo. 

2) CoIIa legge, testo unico, 9 giugno 1918, 
n. 857, allegato D, fu stabilita un'imposta spe
ciale a c?.rko dei dirigenti e un'imposta speciale 
a cal'ico degli amministratori di Società com
merciali. Tale duplice imposta speciale doveva 
cessare co_ll'applicazione della riforma tributa
ria sanzionata col decreto-legge 24 novembre 
1919, n. 2162. Ma siccome l'applicazione di tale 
riforma è stata prorogata al 10 gennaio 1922, 
la predetta imposta speciale rim~n,e ancora in 
vigore pel 1921 e l'art. 7 del disegno di legge 
l'applica ad aliquote raddoppiate per 'i singoli 
scaglioni dei redditi colpiti, e se ne presume 
un maggior- gettito di 20 milioni da assegnarsi 
al conto pane. 

3) Per l'a>rt. 8 del disegno di legge le an
nualità dell'im:pos·ta straordinaria sul patrimo
nio scadenti nel 1922 e anni seguenti, . pur re
stando ferme nella loro misura, dovranno ver
sarsi con l'anticipazione di un a11:no, cosicchè 
nel 1921 si dovranno pagare due a:nnualità. È un 
onere molto gravoso tanto per le medie che per 
le grosse fortune e che lo rende una vera impo
sta patrimoniale anche nei rari casi, nei quali 
ad un'annualità poteva farsi fronte col reddito: 
ma iì Governo ha creduto che questo ·mezzo fi
scale fosse preferibile ad altri che avrebbero 
prodotto meno e creato maggiore dissesto ai 
contribuenti. 

Siccome da ciascuna annualità si pres~me un 
gettito di 500 milioni~ e l'annualità anticipata 
acquista ca:rattere di addizionale all'annualità 
normale, così ~l conto pane saranno devoluti 
500 milioni. 

4) L'art. 10 raddoppia per l'anno solare·. 
1921 la misura: • 

ci) della tassa di bollo sulla vendita al pub-
blico cli gemme, gioitlli e cose preziose; 

b) della tassa di bollo sulle profumerie e 
specialità medicinali; 

e) del.la tassa di boìlo sulle bottiglie, ed 
altri rèci_pienti contenenti vini, liquori ed acque 
minerali. 

II mag'gior gettito da 2-ssegnarsi al conto pane 
si pTesume in 100 milioni. 

5) L'art. 11 ''!.•addoppia per l'a;nno solare 
1921 la: mi'sura della tassa che colpisce gli og
getti e le somministrazioni qualificate di lusso e 
che è regolata dal Regio decreto 26 'febbraio 
l.920, n . .167. L'articolo autorizza il Governo a 
rivedere e modificare le tabelle A e B dell'elenco • 
annesso a tale decreto. Ma è .opportuno notare 
che il Governo, valendosi delle facoltà conee
dutegli dallo stesso decreto del 1920, ha già'. 
provveduto, con decreto del ministro delle fì
nanze del 16 febbraio corrente, a quella revi
sione e modificazione, cosicchè per tale parte la 
nuova legge ha già avuto anticipata· esecuzione. 
Il maggiqr introito da tale tassazione si prevede 
in 200 milioni. 

6) L'imposta sul vino, che era stabilita nella 
misura di lire 10 P~1'. ettolitro, viene applicata 
coll'a.rt. 9 nella misura di lfre 30 per ettolitro 
sul v_ino della produzione 1921-22 e sulle rima
nenze dei precedenti raccolti" da accertarsi alla 
fin~ del mese di agosto 1921. Il provento di tutta 
l'imposta si prevede in 900 milioni, cioè il triplo 
del provento che si avrà nel corrente esercizio, 
nel quale sono già stati introitati . circa 250 mi
lioni, e il disegno di legge stabilisce che tutto 
il provento vada al conto pane. E questa- è un'e
sagerazione1 perchè così si sottraggono al resi
duo conto generale dello Stato ben 300 mìlionì, 
mentre al conto pane si doveva devolvere sol-,, 

tanto il. maggiore introito, cioè 600 milioni. Ad 
ogni modo, pur non facendo il calcolo nei ter
mini rigorosi 'della dispo.sizione di legge, anche 
la Commissione ,segue ì.1 Governo nell'imputare 
in questa previsione al conto pane soltanto 600 
milioni. 

La, Commissione esprime poi a proposito del 
vino un voto. Siccome Ìl disegno di• legge col 
combinato disposto dell'art. 9, comma 2, e ~el
l'?rt. 15 dà, al Governo facoltà di determinare 
e variare i limiti di esenzione per il consumo 
famigliare, così la Commissione br_am~rebbe 
clie il Governo _fosse piuttosto rigoroso in ma
teria é non andasse in ogni caso oltre a quanto 
dispone il regio decreto 19 agosto 1920,' n. 1183, 
dal quale al pi0colo proprietario coltivatore, co
lono, mezzadro ·od affittuario del fondo, da cui. 
il vino proviene, è accordata l'ésenzione dall'im
posta per il vino destinato esclusivamente al dt
retto suo consumo e della propria famiglia sino 
a concorrenza ;di un ettolitro per ciascun ·mem.-

' ' , 
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bto del1a famiglia convivente e di età superiore 
a 15 anni. 

7) E' infìn.e devoluto al conto pane il mag
giore provento netto derivante dall'aumento dei 
prezzi dei tabacchi stabilito coi regi decreti 3 
novembre, 1920., n. 1517, 1518, 1519. Tale mag
gio:rn provento netto viene dal Governo ca.lco .. 
ìato in L100 milioni. 

Riassumendo, gli introiti. da asseg;narsi al· 
conto pane sarebbero : 

1. per l'imposta complementare sul red-
dito . . miJioni 150 

2. per l'imposta speciale a carico 
di dirigenti ed amministratori di so
cietà commerciali . 

3. per l'imposta sul patrimonio . 
4 .. per la tassa di bollo sui gioielli, 

profumerie, bottiglie, ecc .. 
5. per la tassa sugli oggetti di 

lusso 
6. per l'imposta sul vino . 

il maggior provento dei 

}) 

)) 

)) 

» 

20 
500 

100 

200 
600 

7. per 
tabacchi » 400 

Totale milioni 1970 
e siccome il presunto disavanzo 
nella gestione gTano sarebbe di 
cosi si avrebbe un residuo attivo 

» 1640 

di . milioni 330 
---,.-

ed il disavanzo sarebbe debellato. (Co,mmenti). 

Taluno deÌ membri della Commissione ha 
fatto qualche riserva sul ·calcolo dei maggiori 
introiti. Co~ì, 'mentre opina ché' il provento del
l'imposta complementare sul reddito possa pre-.,, 
vedersi non in soli 150 ma in 180 milioni, crede 
d'altra parte che la revisione delle denunzie per 
l' imposta stràordirtarià • sul patrimonio non 
possa· essere così prossil'na e così efficace da far 
salire presto il provento di un'annualità, pre
visto in 360 milioni in base alle denunzie, a 
500 milioni; del pari glì parve troppo ottimi
stico ìl calcolare a 200 • milìoni il gettito della 
tassa che còlpisce.gli oggetti di_ lusso e che si ap
p~icherà soltanto dal 1 marzo ed è quindi nuova, 
e il calcolare a 400 milioni il provento netto degli 
aumen·i;i del prezzo dei tabacchi sanzionato nel 
novembre pp. Sembrerebbe quindi che la pre
visione delle entrate debba diminuirsi di una 
cifra fra 'i 25.0 ('g i 300 milioni. ÌY.ta_ anche questa 
ri'ctuzione n_on altererebbe il risultato finale dei 
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provvedirnenti, perchè il disavanzo della ge
stione dei cereali rimarrebbe sempre colmato. 

Del resto la speranza è una Dea che non deve 
essere •'bandita dal mondo politico perchè essa 
può tener saldo l'animo di un popolo come con
fotta l'anilno dell'individuo. 

Se il sole, pel quale, come dice il poeta, 

curva la vnsta mèsse d'oro 
freme e la falce chiama, 

dopo aver soccorso all'opera dell'uomo farà in 
quest'anno matura-re copiose le spiche all' in
terno e 8,ll'estero, noi per la cresciuta produ
zione nazionale dovremo importare meno grano, 
per la cresciuta produzione estera troveremo 
ribassato il prezzo del grano forestiero. Per .il 
progressivo assestarsi delle _condizioni econo-
111iche e finanziarie dei vari paesi e delle rela
zìoni economiche e finanziarie internazionali, 
come sono già diminuiti i noli, potremo veder 
moderarsi i cambi. E se an,che le altre derrate 
alirnentari, come la ca,rne, il pesce, i legumi, le 
frutta, potranno prodursi più copiose e ven
dersi a più mite prezzo, il che sarà desiderata 
·conseguenza dell' intensificarsi é dell' industria
lizzarsi del lavqro degli agricoltori e dei pesca
tori, anche il pane potrà entrare in minore pro
porzìone nel quotidiano nutrimento popolare e 
così potrà farsene risparmio. 

Auguriamoci che queste circostanze si avve
:rino ed esse· saranno qn forte rinfranco dello 
Stato nella eliminazione del' disavanzo per il 
prezzo politico del pane. (Tlive approvazioni). 

E ora fermiamoci, con qualche particolare, 
appunto .su qu.esto argomento. 

Abbiamo già detto che i cereali destinati alla 
panificazione ed alla pastificazione comune o 
comunq4e alla alimentazione umana saranno, 
escluso il riso, ced~ti ai Co_nsorzi granari al 
prezzo medio di costo del cere3:le nazionale com
prensivo del prezzo base di requisizione, dei 
premi e sopraprezzi regionali, e delle spese di 
gestione. Questo dispqne'l'art. 2 •del disegno e 
tale articolo non deve essete dimenticato neì 
suo contenuto perc.hè dovrà essere spesso ri~ 
chiamato nel seguito. Così al prezzo medio di 
requisizione si farà un aumento del. 10 % corri
spondente al carico medio dei' premi e sopra
prezzi regionali e del 5 % per spese' di geitiqne. 

( 



. Siccome il prezr,o del pane si conformerà a .zione di pane a forn1€: piccole ed, occorrendo, ·di 
tale prezzo del grano e quindi dovrà e_ssere au-- parte ÙE:l grano duto ad essi assegnato, da de-

. mentato in confronto del prezzo attuale, cosJ., stili.arsi alla confezione di ,paste alimentari ad 
cor.ne g-ià sopra abbiamo avvertito colla cita- I1bburattamento speciale. • 
.7.ione delle cifre precise, il prezzo di cessione La percentuale del grano da· destinarsi alla 
raggiungerà il suo massimo soltanto gradata- confezione di pane popolare, e la misura del 
mente, e questo.avveaà nel prossimo luglio. In rninore prezzo di .cessione come sovra stabilito,· 
qnesto mese, dato tale prezzo del grano, il prezzo • r,ara:nno dal Commissadato generale riesami
del pane, nell'ipotesi che se ne confezionasse , nate in J)ase ai risultati del primo mese, e per 
di una sola forma, con farina abburattata com~ assi.curàre Ia Lntegrale riscossione dei prezzi 
attualmente, aumenterà dì circa 30 centesimi al di cessione del grano di cui all'articolo 2. 
chilog-ramma, senza çhe se ne possa indicare Senonchè anche quando debba farsi la inte
un 1nezzo unico preciso, dati i diversi costi di grnle riscossione dì tali ptezzi di cessione, sern
macinazione e di panificazione nelle diverse re-- pre aìlo scopo di mantenere nel limite più basso 
gìoni d'Italia per il che il prezzo oggi varia da· posBibile il prezzo di. un tipo di pane di corisumo 
un minirnÒ di lire 0,80 a lire 1,30 al chilo- popolure a forme grosse, il Commissario è au
gnmuna. Ma quel prezzo m_assimo sarà passeg- torizzato a stabilire prezzi più elevati di quelli 
gero, dati gli avvedimenti contenuti nel disegno fissàti nell'articolo 2, e non inferiori al costo del 
di legge allo scop.o di attenuarlo quanto più ' è grano estero; per la cessione del grano desti
consentito dalle condizioni della gestione.· nato alla confezione di paste alimentari ad ab-

Vediamo infatti quanto è prescritto pel pe-- buratta.mento speciale, di paste al glutine, di 
riodo transitorio e di esperimento che va _dàl biscotti e dolci, e di altri generi di consumo spe
rnarzo a tutto giugno, e poi quello che potrà • ciale. 
verificarsi in luglio, quando sarà raggiunto lo Gli utili ricav.ati dal maggior prezzo di ces-
sta.to normale, e dopo. sione del granò pe:r la confezione del pane a 

Il • disegno di. legge autorizza il Commissa- forme piccole, delle paste alimentari speciali,, 
rio dei consumi B, disporre che il pane sia con-- <lei biscotti e dei dolci saranno integralmente 
fezionato in forme diverse da vendersi a prezzi devoluti alla: diminuzione del prezzo del pane di 
diversi, e i prefetti, sentito il ·consorzio grana- consumo popolare. 
rio e la Commissione provinciale dei consumi, Inoltre è data fa~oltà al Commissa:rio gene
detern~jneranno i limiti di prezzo entro i quali r?Jff di elevare, nelle provincie in cui il consumo 
le Giunte municipali stabiliranno i prezzi dJ. del pane a ~fonne piccole si diffonderà larga~ 
vendita delle diverse forme: Questo come norma mente, il prezzo di cessione del grano quale sta
fondamentale. bìlito all' articolo 2, devolvendo integralmente 
, Per il mese di marzo il grano tenero sarà ce

duto ai Consorzi granari al prezz_o di lir~ 90 al 
quìntale, e quello. duro al prezzo d{ lire 110. 

Per il mese di aprile, in via di esperimento, 
i Consorzi granari . dovranno cedere sulla_ pro
pti2J assegnazione mensìle un quantitativo di 
grano o di farina ad un prezzo inferi ore del 20 
per cento a quello stabilito all'articòlo 2

1 
da de

stinarsi alla confezione di pane popolare. 
La misura 'di tale cessione sa:rà stabilita, per 

ciascuna òrovincia, dal Commissariato gene
rale. 

I Consorzi granari dovranno rivalersi della 
perdita derivante da detta cessione, mediante il 
magg'ioJ'e :prezzo di cessione del Jesiduo quan
tit::i,tivo di g-rano tenero, destinato alla confe-

11 maggior prezzo, unitamente agli utili riçavati 
-dal Commìssa:dato nella cessione dj grano per 
la confezione di biscotti, di dolci e di paste al 
glutine e dl altri gene:rii di consumo speciale, a 
be11oficio delle provincie neÌle quali sarà esclu
sivo o pre-valente il consl,lmo del pane po.polare, 
con speciale riguardo alle provincie meridionali 
ed alle isole. 

Corne si scorge, anche qu~ndo il prezzo di ces
sione dei cereali ai Consorzi avrà raggiunto dal 
luglio ip poi il suo massimo e corrisponderà al 
prezzo medio di c~sto dei' cerealé nazionale, non 
si dovrà necessariamente commisurare il prezzo 
<lel pane popolare a fale costo, perchè il Com- '. 
missariato potr_à diminuirlo . cqrnpensando la 
perdita, che ne :potrà derivare, cogli utili rica-
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vati dal maggior prezzo di cessione per la con
fezione del pane a form~ piccole e più ancora di 
quello delle paste a.limentari speciali, di biscotti 
e di dolci e di a,ltri generi di consumo spe
ciale, il quale ultimo dovrà essere non ii1feriore 
al cost.o del grano estero. E si noti che tali utili 
p'ossono anche essere abbastanza elevati, per-
chè ad esempio dall3: vendita per la confezione 
di biscotti e di dolci. si puq :r;icavare un prezzo 
notevolmente superiore al prezzo di costo del 
gn•:no estero : èosì già ora si vendono farine per 
tali scopi ad un prezzo superiore alle lire 480 al 
quintale, e si è obbligati a non soddisfare intie
rarnente le richieste per non sottrarre tro:epo 
grano alla panificazione comune. 

A questo punto però la Commissione, 1nentre 
fa plauso alla proposta di differenziare i prezzi, 
sia in generale sia per alcune provincie o re
gioni, qel pane a forme grosse e del pane a 
forme piccole (le q9a.li ultime secondo l'espe
rienza potranno essere fatte con farina ad ab
burattamento comune o ad a,bburattamento spe~ 
ciaìe), crede opportu1:10 dì rivolgere al Commis
sario degli approvvigionamenti una raccoman
dazio11e, cioè che la differ enza di pl·ezzo fra Je 

, forme grosse e le forme piccole non sia sover
chia. È necessario , che nçÌn sia soverchia sul 
p,·incipio per indurre più facilmente le p.ersone 
agiate e anche i lavoratori ina1mali ad alto sa-
lario di preferire le forme piccole: è necessario 
che non sia soverchfo, neppure in s~guito per 
evitare che al cessare çlella· gestione statale dei 
cereali, che è da augul'are non lontana, si veri
fichi uno sb~Jzo .troppo sensibile fra il prezzo 
politico e ·n prezzo economico del pane. 

Ma la vostra Commissione vorrebbe anc.ora 
che la sua parola espressa in questa relazione 

• uscisse dai li.miti dell'aula del Senato e fosse. 
sentita dalle classi lavoratrici e dalle classi po .. 
vere. 

Esse c.osì apprendereb};)ero che il prezzo d.el • 
pp,pe, s·p?cìalmente • di 8'.uello di consumo popo
lare, dopo l'attuazione della miova legge, se ah•• 
che) un po' più elevato di quello attuale) satà 
dovuto in largh.ìs'simti, parte allo spirito di sa- . 
erifìzio dei contribuenti appartenenti alle classi 
tnedie e ricche, sulle quali ricadranno i nuovi 
. oneri tributari. sui tedditi, sul patrimonio, sui 
consumi di lusso. (Vi~iù;sime a,ppro,vazioni) . 
• . ::\-!a CfJ.Se apprcndèrebbero anche un'altra cit-

' . 
costanza. che non. fu messa nella dovuta evi-
denza, in 'tutte le cliscl~ssioni finora avvenute. 

Da lungo tempo. i salari degli operai non sono 
di fatto assogg~ttat.i all' imposta di ricchezza 
mob!le, e tale es~nzione, dato l'alto saggio at
foale di molti safa,ri, costituisce una condizione 
privilegiata. (Vive approvazioni). 

Tale condizione sarebbe cessata se fosse an .. 
data in vigore col 16 gennaio 1921 la già ri
cordata riforrna tributaria sanzionata col de
creto-legge 24 novembre 1919, n. 2162: ma col . . . ' 

deereto-legge 7 novembre 1920, n. 11542, l'a~-
plicazione per giustificate ragioni f.u rinviata al 
:l O gennaio 1922. Così. per quest'anno ancora gli' 
alti tralari continneranno a·godere di quella esen
zìons. E a, coloro, che li percepiscono, dovrebbe 
seinbrs,re un dovere di compensare l'erario p~r 
quella . perdffa subendo senza rimpianti il lieve 
onere che alla loro economia domestica verrà 
dal rnite aumento del prezzo del pane. (Ripe
-tu-te approva:doni -- Applausi). 

Ed ora poche considerazioni sul conto spe-
ciale del pane più volte ricordato. , 

L'art. 14 del disegno di legge -dispone: 
e< Le ~pese per l'approvvigionamento dei ce

~·eali e le entrate di cui nei precedenti articoli 
fo:t,·ner<1xi.110 oggetto di un conto separ~to presso 
il _Tesoto, al cui eventuale ammortamento si 
1wovvederà con i mezzi che saranno stabiliti 
pet legge >>. . 

La creazione di questo conto s@parato può es
ser.e suscettivo di critiche. Ed hwero la sola 
sua utili'h\ è di mettere in evidenza, nella grandé 
congerie di cifre che costituiscono la contabilità , 
dello Stato, • le condizioni particolari della ge~ 

. st.ione statale dei cereali e cli fare più facilmente 
conoscere i miglio.ra!rlenti che nella 'medesima 
po·frar..1110 appo".rtare i provvedimenti _in esame. 
J\/f a ne deriveranno difficoltà contabili e pratiche · 
che rendono problematica quell' utilit_à. Così, 
come abbiamo già avuto occasione di dire, per 
l'art. 13 del disegno di legge è devoluto al conto 
pane u:n ::'!.aggi.ore prqvento netto derivante dal
l'aul11mto del pre;zzi dei tabacchi, ·stabilito con 
i· tre · Regi è.2cret.i 3 novembre 1920, nn. 1517, • 
1518, 1519. Ma trattandosi di aggravio, che 
sì ae,ldentellò sui. prezzi pre·cedenti, e che può 
avere anche prodotto nei -primi tempi una co_n
tra.zione invece che un · a:ument'cJ . dt consumo e 

' ) 
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quindi una perdita invece che un maggiore pro
\:ei1to, si comprende difficilmente come si possa , 
determinare quel maggiore provento netto che 
a termini dell'articolo deve devolversi al conto 
pane. Inoltre già sopra abbiamo osservato che 
con mani.festa esagerazione il disegnb di legge 
assegna al conto pane tutto il provento del-
1' imposta suì vino mentre un terzo di esso, 
corrispondente all' attuale ìmposta di lire 10, 
doveva lasciarsi al residuo conto generale dello 
Stato. 

Ad ogni modo, sopra abbiamo espressa la 
spe-ranza che la gestione statale dei cereali 
possa cessare a g_on lontana scadenza; col ces
sare di tale gestione scomparirà anche i1 conto 
speciale. 

E quì la reiazione potrebbe aver termine se 
non fosse conveniente, secondo il parere della 
Commissione, di richiamare l'attenzione del Se
nato sopra ì'art. 15 così formulato: 

« Il Governo del Re è autorizzato ad ema
nare tutte le norme occorrenti per l'attuazione 
della presente l€gge, disciplinando le modalità 
di riscossione dei diversi tributi, variando i li~ 
miti di esenzione o riducendo ad unit~ aliquote 
divèse ché colpiscano lo stesso cespite tributa
rio, con facoltà di coordinare, integraré, modi
ficare od abrogare disposizioni legislative vi
genti». 

Le facoltà così concedute al Governo del Re 
sono realmente cli una eccezionale gravità: è il 
sistema dei regolamenti-legge per delegazione . 
legislativa sostituito al sistema dei decreti
legge d' iniziativa del Governo. 

Si potrà osservare che una simile disposi
zione fu già.inserta nelle leggi per la nominati
vità dei titoli· e per l'avoca;done allo Stato dei 
profitti di . guerra. Ma: in quelle leggi si san
zionò un importante temperamento: per la for
mazione delle norme di esecuzione fu posta a 
fianco del Governo una Commissione, sia pure 
soltanto consultiva, composta di tre senatori 
e di tre deputati. Inoltre sì trattava dì due 
provvedimenti speciali ben determinati. 

Nel disegno dì legge in esame non solo non 
vi è la garanzia della Commis'sion~ interparla
mentare, ma sì autorizzél. il Governo a discipli
nare con pieni poteri una pluralità di tributi 
sui redditi, sul patrimonio e sul consumo: e 

questo sembra veramente eccessivo. Si confida 
che il Governo, presieduto d9, chi ha pronun
ziata fra il plauso generalt:: acerba condanna 
dei decreti-legge, voglia usare di quelle facoltà 
colla massima cautela. (Approvazioni). 

. Ed ora, onorevoli colleghi, alla vostra Com
_missione non resta che raccomandarvi la s'olle
cita ed integrale approvazione del disegno·11di 
legge. Così asseconderemo l'opera riparatrice 
del Governo che ha sa'puto vincere un'aspra bat
taglia (a,ppla,usi) e difficoltà gravissime per la 
ricostituzione della finanza e il pareggio di una 
importantissima gestione. (Applausi). E in pari 
tempo manifesteremo la convinzione, che non 
sarà smentita dai fatti, perchè grandi sono le 
virtù del nostro popolo, cioè che tutte le classi 
sapranno subire le nuove gr::i,vezze con senti
mento doveroso di sacrificio agli interessi su
premi della patria. (Vivissimi, prolungati 
applausi; molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura del disegno di legge. 

PELLERANO, segretario legge: 
(V. Stampato N. 293). 

PRESIDENTE. È aperta la discussione gene-
rale su ·questo disegno di legge. 

vVOLL~MBORG. Domando cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
vVOLLEMBORG. Pochissime parole che non 

varcheranno i limiti di una sempliçe dichfa
razione di voto. Pochissime parole, soltanto 
per ranunentare1 più che al Senato, a me stesso 
i dubbi e le riserve non lievi che, intorno a 
molte delle disposizioni contenute in questo 
disegno di legge, io ebbi ad esprimere, poche 

~ • I \ • 

settimane fa, in qu,est1.1, Ca.mera., E sebbene, in 
più. punti, il primo disegno da me allora preso 
in esame possa considerarsi migliorato ; come, 
fra~ l'altro, per l'abbandono çlella parte che sa
rebbe riuscita a promuovere non il progresso 
della nostra agricoltura ma la sua degenera
zione; non sono tnttavia persuaso della info11-
datezza di qhéi dubbi e di quelle riserve. 

Per buona ventura, ~1, r_end(;lr men g-rave il 
problema che ci occupa, più che lo sforzo le
gislativo, vale ora la provvidenza della natura, 
con g·li abbondanti raccolti extra- europei, in
sieme con il ribasso di uoli. 

·n~po ciò, . devo anche dire come io bene 

' I 
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b.ilire una nuova numerosa burocrazia, e pro- · 
curiar:µo, per escm1)io', di destinare all'0s11zione 
clell' imposta sul vino parte del pernol'l.1-1le del 
Commissariato approvvigionamenti e consumi. 

Sarebbe anche necessario di limitare il nu
mero delle osterie dove si consuma molta l)~rte 
cli quei guadag;ni che un tempo il popolo con
vertiva in risparmi. 

Mi piace dì ricordare Giacomo Boni che in 
meizo agli studi e alla contemplazione delht 
classfoa antichità, trova tempo di dedicarsi ad ar
gomenti di indole sociale ed ha pubblicato stu.cli 
interessantissimi sul vinismo e sugli· sforzi che 
altri paesi fanno per limitare il'consamo del li
quore caro a Bacco. Anche noi dobbiamo pl'eoc
cuparcene, perchè l'abuso del vino poàa alle 
malattie pilt terribili che miuacdt.mo l'umanità: 

Noi esportiamo pochissimo vino, e malgrado 
il prezzo altjssimo, lo consumiamo qnasi tutto 
all' inte,rno. 

Non discender◊ ad altri particolari di questo 
disegno di legge. Credo • che il Senato sarà 
quasi unanime nel votarlo, perehè noi tutti 
siamo compresi della necessità di definire in 
modo anche non perfetto una questione che 
incombe sinistraml)nte su la nostra economia 
e su la finanza, sul credito ali' interno· e all' e
ster~. Verrà poi il momento di fare una, discus
sione completa nella quale si dovranno esami- . 
nare tutte le condizioni della . nostra fi11anza, 
tutti i decreti legge che passano sotto il nome 
del loro iniziatore, il ministro Meda, e in parte 
sono stati applicati empiricamente, in parte 
sospesi, crea.udo uno stato d'in'certezza nocivo 
sia all'economia generale, sia all' econòmia dei 
contribuenti. È bene sistemare la nuova orga
nizzazione delle imposte dirette, e fare in n10do 
che i redditi siano 2.ccertati con maggiore esat
tezza, nell'interesse dello Stato, e dei cittadini. 

Allora • esamineremo anche il g:i;ande. passivo 
della nostra gestione ferro-viaria e dell'azienda 
postelegrafonica che vànno, come ben sa il 
Governo; molto male. Mentre si parla di crisi 
dell'industria meccanica, credo che il Governo . 
dovrebbe provvedere con le stesse industrie 
private alle riparazioni delle veccb,ie locomo-

. tive e alla fabbricazione di nuove per togliere' 
uu1-1, delle 'CEJ,Use principali della deficenza del 
servizio fèrroviàrio. Passato questo momento 
in ùui p~r assoluta necessità /iobbiàrno appro
vare provvedimenti di somma urgenza1 pur 

I .' 
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non ritenendoli perfetti, riserviam'oci di discu
tere in altra occasione quello complete riforme 
amministrative e tributarie che possano gio
vare alla salvezza deH'economia, della fina.nut 
e del credito nazionale. (Approva;;foni). 

EINAUDI. Domando di pD,r}are. 
PRESIDENTE. -Ne .ha fo,coltlt.. 
EINAUDI. Spero di riuscire brevissimo questa 

volta1 perchè ho int<mzione cli fare soltanto 
due raccomandazioni: una riguarda l'art. 15, 
l'altra l'articolo 12 del disegno di legge. Arn
bodue questi articoli, se non vado errato, costi
tuiscono, ,à1meno per b rna:ggior parte, una 
novità introdotta dall'altro ra.mo del Parla
mento in questo disegno di legg·o. E quindi, 
poichè questi due articoli non costituiscono 
una novità grandemente lodevole •- già di qucst1:t 
opinione si è fatto eco il rda.tore della Com
missione specia.lè per quanto rjguard.a l'arti
colo 15 - le raccoma.ndazioni che 10 dovrò 
fare sono tali 1 che forse anche il Governo potrà 
accog·lierle tanto più facilmente in quanto si 
tratta di una materia di cui la responsabilità 
iniziale non rimonta, ad esso. 

L'articolo 16 •, costituisce certamente, come 
già ha, osservato l'onorevole Òarlo Ferraris, 
una novità grandissima nei nostri ordinamenti, 
in quànto che nella sua sostanut dà al Go
verno pieni poteri1 qu2.si assoluti, in rnat<;iria 
tribL1taria. Sebbene si possa1 sotto u.n certo ri
guardo, dire che questi poteri sono limitati al 
fine della attuazione della presente legg·e, tut
tavia, se non questo, un altro Govèrno potrebbe 
magari dare un'altra inte:rpretazione a questo 
vxticolo 15: onde ò opportuno d1e parta anche 
dal Senato una raèeomandaz.ione1 af:fìnchè q ue
sto articolo sia interpretato nella maniera ·1a 
più restrittivà. poi:isibile. 

Dopo aver fatta quesfa raècomai1dazione ge
nerica, debbo fare alcune osservazioni di in
dolé saborcl,in~ta riguardo all'uso che di questo 
articolo non lodevole si potrebbe fare.· Anche 
degìi articoli che meno meritano approvazione 
si può trarre qualche partito. 

Una prima osservazione in merito all'arti
colo 15 ò che forse il Governo potrebbe trarne 
argomento ad alleviare il peso ~el raddoppfo-, 
mènto dell'imposta patrimoniale1 per quelli tra 
i contribuenti che si trovassero, a si.10 giudizio, 
in condizioni tali da esilerne speciàlmente me
ritevoli: voglio accennare a quei contribuenti 

I. 
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che hanno un patrimonio che poco si discosta 
dalle 50 mila lire e che, per essere tutto o 
quasi tutto costituito di titoli a reddito fisso e 
specialmente di titoli pubblici, è tale da essere 
stato valutato per una cifra superiore a quello 
che è il suo valore reale. Io, ripetute volte, ho 
:ricevute lettere stra.zia:nti, che commuovevano 
fino alle lacrime, di vecchi, non pensionati, ma 
di vecchi professionisti e commercianti che 
avevano lavorato tutta là loro vita e che, a 
nO o a 70 anni, si erano ritirati con un pic
co.lo peculio dalle 50 alle 100 mila lire. 

Con que:-ita somma che un tempo dava mezzo 
a due vecchi di poter modestamente viv.ere, 
oggi più non si vive e il raddoppiamento del-
1' imposta patrimoniale in questa condizione 
potrebbe essere cau,sa di sacrificio assoluta
mente insopportabHe. Q,uale diffei'enza vi è tra 
la pensione vera e propria, la quale è esente 
dalla imposta patrimoniale ed i piccoli patri
moni che per i non pe_nsionati tengono preci
samente luogo di pensione? 

"' Poichè l'·art. 16 dà al Governo facoltà di coor-
dinare, integrare, modificare od abrogare di
sposizioni legislative vigenti, faccio viva rac
comandazione al Governo stesso affinchè veda· 
se in date particolari ctrcostanze specialmente 
pietose, possa concedersi qualche mora al rad-
doppiamento di tributo. ' 

Un altro punto sempre in merito all'art. 15 
è degno di essere rilevato: l'uso che il Governo 
potrà. fare della facoltà di coordinamento in 
rapporto a talune altre imposte che son.o di
sciplinate in questo disegno di legge. Voglio ac
cenmJ,re a' quella contenuta nell'art. 7 ed alle 
altre degli articoli. 10 e 11; imposte speciali a 
carico di dirigenti, imposte di bollo e imposte 
sulle gemme, sui gioielli e sugli oggetti di lusso. 
Di tutte queste impo'ste io non chiedo meno
mamente che_ sia diminuita l'incidenza-, anzi 
presumo che essa sia mantenuta integra. Chiedo 
però che il Governo ti;:agga partito dall'art. 15 
per aumentare le sue entrate finanziarie, pur 
cercand9 di fare in modo che i contribuenti 
non siano inutilmente tassati. Ad esempio, a 

. proposito dell'art. 15, mantenendo invariata la 
incidenza e il reddito, e il raddoppiamento del-
1' imposta che dall'art. 7 è portata desidero ri-- ' 
chiamare l'attenzione del Governo sopra l'op-
p_o.~tunità di evitare che si applichi una diSJ?O· • 
siz1one che durante la legislazione di guerra 

,. 

fu inttodotta e che tende assolutamente obbli
gatoria la rivalsa da parte degli enti che pa
g'fhno stipendi e interessenze ai dirigenti. Gli 
amministratori 'ed i dirigenti di Soc:ietà i quali 
in sostanza non sono altro che lavoratori, i quali 
qualche volta impiegano tutta la loro gior
nata nel la,voro, perchè debbono, quanto alla 
rivalsa, essere trattati diversamente da tutti gli 
altri lavoratori? 

A questi la finanza concede di venire a patti 
coi loro datori di _lavoro, cosicchè i due si ri
partiscono tra ~i loro l'imposta come meglio 
credono. Invee;e per i dirigenti no. Essi devono 
sù.bire necessariarnente la rivalsa dell'imposta 
ed è ad essi proibito di farsi aumentare l' in
teressenza, in modo da essere indennizzati, al-

' meno in parte, dell' imposta pagata. 
Ciò produce l'effetto che essi spesso ricevono 

uno stipendio netto inferiore a quello che essi 
pagano all' ultimo dei loro commessi. 

Io non chiedo che l'imposta debba essere 
variata; chiedo soltanto al Governo sé non creda 
sia conveniente consentire che sia tolto l' ob
bligo assoluto della rivalsa. Clrn la rivalsa si 
faccia o meno, non int~ress[:. direttamente la 
finanza. 

L'obbligo di far pagare assolutamente l' im
posta ai dirigenti .ed il divieto alla società dì 
accollarsela danneggia il Tesoro, in quanto se 
le società potessero accollarsi l'imposta dei 
loro dirigenti, sarebbe più facile il pagamento 
della imposta medesima e si renderebbero 
meno facili gli accorgimenti per eludere l'im
posta, stessa. Ove non sia esercitata la rivalsa_ 
il gettito finanziario dell'imposta contemplata 
dall'art. 7 invece di essere quello soltanto dei 
20 milioni, potrebbe anche essere di 30 e più 
milioni. Con questo intendimento, di fare cosa. 
vantaggiosa alla finanza di. evitare un inutile 
danno a qualcuno di coloro che realmente. fa
ticano a dirigere un'azienda; raccomando di stu
diare l'argomento della rivalsa, cosicchè quella 
specia.le disposizione, la quale non trova nep
pure riscontro per altri contribuenti, possa es
sere opportunamente temperata . 

Dell'articolo 15, il Governo potrà vàlersi per 
applicare le imposte stabilite cogli articoli 10 
e 11: queste sono imposte destinate a un grande 
avvenire. Io r'itengo che tanto l' imposta sui 
g·ioielli, quanto quella :mgli ogg·etti di orna
mento, ecc., .siano destinate a dare col tempo 

I 
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assai d'i più di quello che si prevede nella 
stessa relazione governativa. Sono imposte il 
cui gettit0, in non lungo volg·ere di tempo, 
potrà dare qùalche cosa intorno al miliardo di 
lire. A questo riguardo forse sarà opportimo ve
dere se non convenga mutare i metodi di ac
certamento, in quanto oggi, il :metodo di tas
sazione vigente, e cioè all'atto singolo di ven° 

concetto, che potrebbe attrarre-verso altd paesi 
correnti di cittadini stranieri e correnti mone
tarie, le quali potrebbero invece riuscire 1ttili 

• dita incontra gravi difficoltà. Con esso si faci
Jita, anzi si spinge H venditore ed il compratore 
alla frode fiscale,, e cioè a far figurare il va
lore degli oggetti venduti inferiore al limite 
minimo. 

.Altri metodi potrebbero essere escogitati: • 
fra cui quello adottato in Francia, e basato 
sulla cifra globale di affari. Come è discipli
nata in Francia tale disposizione, ·non poti·à cer
tamente rendere quç1nto i suoi autori si ripro
mettevano; essi speravano di ottenere 5 miliardi
e non ne ottèrranno che due e mezzo o tre. 
In ngni modo però Ù rendimento è sempre tale, 
e- ' tale da meritare che anche in Italia si studi 
l'opportunità di .adottare la tasstizione basata 
sulla cifra globale d'affari. • 

L'articolo 15 del disegno di legge dà. apppunto 
al Governo la facoltà. di variare la fo~•ma di 
applicazione clell' imposta; sicchè confido che 
il Governo dovrà tener conto della mia racco
mandazione. 

E passo ad uh' altra raccomandazione la quale 
riguarda l'art. 12. Questo àrticolo è stato intro
dotto, direi quasi, come un bolide in una· delle 
più improvvisatorie sedute deila Camera dei 

. deputati per opera di un egregio parlamentare, 
degno di stima anche per la sua_ conoscenza 
pratica dei mercati finanziari. Ma .in questa oc
casione la proposta che egli ha fatto non è 
stata del~e più felici; ed io confido che il Go
verno l'avrà accettata soltanto per facilitare la 
discussione. Si tratta della proposta di prendere 
i provvedimenti necessari perché « il prezzo 
dei consumi di persone appartenenti a paesi 
stranieri di moneta a corso elevato; sia avvi
cinato al cambio' della . moneta stessa in Hre 
italiane». 

Ciò non, èorrisponde a quei principi i quali 
dovrebbero essere osservati per cortesia inter
nazionale. Il nostro paese, il quale non vive 
certo sull'industria dei forestieri, ma: non deve 
neppure questa industria rE)spingere, ct·ovrebbe • 
veq.ere con un cE)rto timore l'applicruzione di un 

'f ,.., .,., ,., 
"'ui.- _.,. ·, :·;_ ... ,.· 

a.l ristabilimento della nostra situazione finan
ziar~~· Ciò da un punto di vista generale ; cla,l 
punto di vista dell'applicazione ritengo l'arti
colo 12 pressochè inapplicabile, a meno che 
non lo riduciamo ad una di quelle tasse di sog
giorno, cheg ià esistono nella nostra legislazione 
e che potrebbero essere alquanto aggravate, 
sugli stranieri che soggiornano nelle varie sta,
zioni balneade e climatiche nel nostro Paese. 
Ma all'infuori di questa applicazione, non so 
capire in qual altro modo possa essere lo scopo 
dell'articolo 12 aggiunto, inquantochè la· sua 
applicazione precisa .richiederebbe che i ven.
·ditori di oggetti di consumo (abiti, scarpe, ecc.) 
debbano fare calcolo che neppure gli studiosi 
più accmati, dopo indagini complesse e diffi
cilissime

1
. possono fare ; dovrebbero 'Cioè fare • 

il calcolo di quanto aumenti il camqio in rap
porto ai singoli oggetti vendµti oq, alla nazfo
nalità. del compratore. Quando poi lo studio 
fosse fatto, sarebbe sempre studio erroneo, il 
quale condurrebbe a risultati sbagliati, in! 
quantoc]lè non è sempre certo che quando 
aumentiamo del cambio il prezzo della merce 
italiana,· otteniamo un prezzo uguale a quello 
che la stessa merce ha all' E~tero. Infatti. i 

• prezzi d'Italia si equilibrano già alla lunga 
con quelli esteri. Un. vestito che a Lon
dra è venduto per tte sterline, in Italia costa 
sempre tre o, qu!'Lttro cento lire. Già si com
pra cioè i.n Italia ad un prezzo che comprende 
il cambio sulla valuta estera. Perciò lo stra
;1iero che paga. merci in Italia, in moltissimi 
casi, 5e non sempre, soffre già tutti gli oneri 
derivanti dal cambio. •• 

L'articolo .12 presenta- poi un altro pericolo 
del quale creclo forse che il suo proponente 
non si sia sufficientemente preoccupato. 

Dice iIJ.fatti l'articolo 12 che il Governo è 
autorizzato a prendere tutti i provvedimenti 
necessari perèhè il prezzo dei consumi da parte 
di persone a,ppartenenti a paesi stranieri cli 
moneta a corso elevato sia avvicinato al cam
bio della moneta stessa in lire italiane. Se lo 
si ,7ole~se applica.re noi fomenteremmo ritorsioni 
da parte di legislatori • esteri a tutto nostro 
danno. Potrebbe infatti trovarsi in ciò da p~rte 
d 1• f b' • qu 0 11· ,abbondano Etn.çhe pei eg 1 xeno o 1, 1 "' • 

,·' 

' . 
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paesi esteri, argomento per respingere la espor• 
tazi.one italia,na in paesi di moneta a éQrso 
elevato. Già noi siamo accusati di far una spe
cie di dumping dalle nostre merci valutate 
in lire calanti sui mercati aventi una m_oneta 
a corso elevato. Perché dare a quei paesi con 
l'applicazione di questa disposizione (che spero 
non si farà) il pretesto di a-vvalorare le ten
denze xenofobe che esistono anche altrove, e 
cli aumentare il dazio protettivo contro le no
stre esportazioni ? 

Queste le due raccomandazioni che deside
ravo di fare in occasione del.la discussione del 
presente disegno di legge. 

Per ciò che si riferisce al. complesso del di-
. segno di legge non posso che associàrrn.i com

pletamente a quanto si dice nella bellissima 
relazione scritta dall'onorevole senatore Carlo 
Ferraris, a nome della Commissione speciale 
della quale mi onoro di e:;sere stato chiamato 
a far parte. ' 

Il Govei~o attuale ha acquistato certamente 
(e sono b'èn lieto di poterlo dire io che sono 
un semplice studioso e non ho mai avuto al
cuna affezione speciale per nessun uoi:no poli
tico) ha acquistato una grande benemerenza, 
una benemerenza veramentè segnalata, per 
essere rinscit~ a far approv-Me da;lla Camera 
dei deputati un disegno di legge, il quale se
gna il principio. della nostra ricostituzione finan
ziaria. Fino a questo momento si poteva essere 
in dubbio sulla possibiÌità della ricostituzione; 
il presente disegno di legge segna il ptiino, 
decisivo, meditato atto di volont-à perchè,final
mente le sorti del nostro bilancio vengano ad 
equilibrarsi. Esso dirà al mondo intero che ci 

. avviciniamo al pareggio) chè mettiamo le con-
dizioni .dello Stato italiano alla pari di quelle 
che sono le coudizioni dellr. • nazio.ne italiana. 
Ed invero, se per un momento si può distin- • 
gucre fra. Stato· e Nazione italiana, si può ben. 
dire che· la N azionè italiana, all'infuori dello 
Stato, è già. risort9,; eh~ per essa il periodo 
della ricostituzione è già cominciato. Infatti io. 
non ritengo che i movimenti sociali, che i dis
sidi, anche se grl:J.vi, siano Llll indizio di rovina, 
di r.ist.agno o di crisi. Essi sono inveM l'indi
zio di un periodo çli crescenza. 

Sono i paesi i quali non crEf.<:1corro, sono· i 
paesi i quali. non vogliono progredtrè, dove ... si 
sta tranquilli. I paesi nei .'quali invece gli animi 

. . 

sono ag':itati... (ru·mori, cornrneni'L) .... . i paesi 
nei quali g·li ·anin'li sono agitati, i paesi nei 
qµali ci si lamenta della nostra, sorte, sono ·i 
paesi i quali vogliono progredire. 

Io sono :persuaso - fatte tutte le riserve do
v·erosa in ,un ai'gomento cosi difficile -- che non 
è vero assoli.1tamente, noll è rispondente a,lla 
evidenza che nel· complesso d' Italia meno· si 
prodtìca di quanto si producesse nell' 1:mte_ 
guerra. Questa è una affermazione la quale è 
fatta spessissiino ma che ritengo non corri-

• sponda nelle gTandi linee alla verHà. E che 
essa non risponda alla verità lo dimostra un'al
tra osservazione . ché con poca logica viene 
sempre contrapposta a questa, l'osservazione 
elle troppo si consuma, che troppo si distrugge, 
troppo si gode nel nostro paese. 

Orbene : eiò può essere un fatto lamentevole 
(ed io l'ho lamentato m·oltissime volte) ma. il 
fatto che molto si consuma non è un fatto il 
quale possa essere immaginato se prima quel 
mqlto che si consuma non è stato prodotto; ed 
è perciò che una maggior produzione è stato 
il necess1:Lrio antecedente del fenomen9 di mag
g~iore consumo che oggi si verifica. 

È vero che vi sono delle classi. num.erose, 
le quali meno producono oggi di quel che pro
ducessero prima; è vero che le ore di lavoro 
sono sta.te ·ridotte; è vero che la volontà di 
lavoro è dirn!nuita in alcune classi, ma è '.ero 
•altresì che classi molto più numerose hanno 
cominciato a ·lavorare, che pdma non lavora
vano; è vero che la classe media, la quale 
prima era un po'torpida e inerte, si è risve
gliata e parte.cipa sempre più intensamente a1là 
produzione . 

Ora, questo fatto può facilmente spiegare, 
almeno in parte, quel maggiore consumo e 
quella maggiore produzione che ho l'impres
sione _che si sia. verificata. 

Orbene, mentre le condizioni del paese e 
della na'.liion.e così' .stanno risorgendo, non risor
gevano invece le condizioni della :finanza dello 
Stato; anzi il disrwanzo dello Stato, la necessità 
per lo Stato di seguitare a stampare a g·etto 
continuo nuovi big'lietti, et.à la causa principale 
·che 'ancora rimanév0, di quella,' irr-itazione che 
·aveva carattere distruttivo, la causa principale 
dello stato di sc-onvolgimento Che _esisteva nel 

• no?tro paese. 
Oggi che per virtù· di questo disegno di l'egge 
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dobbiamo fermamente credere che questa. causa 
di perturbazione_ debba cessare; che lo Stato 
cesserà di ag·ire cotne un fermento nocivo nel 
corpo della nazione, oggi Stato e nazione. in
sieme potranno concordemente . collaborai'·e al 
risortimentò economico finanzia.rio, del nostro 
Paese. 

La via che sta -dinan?Ji, a noi, e che. aucor.a 
deve esser percorsa, è ancor lung.a ed irta di 
difficoltà che si potrebbero chiamare spaven~ 
tevoli 1 in quanto che ;noi avremo ancora d.i
nanzi, d8J punto dj vista finanzia1j.o, due pe
ricoli: il pericolo di un continuo incremento 
delle pubblicp.e spese; ed un secondo pericolo, . 
che ci si affaccia soltanto adesso1 ed è ancora 
inavvertito dai più, quello per cui, diminuendo 
i prezzi e diminuendo per conseguenza e . ne
cessariamente i redditi di · coloro che parteci
pano ai prezz1 piµ elev~ti, diminuisca altresi 
il provento delle imposte. 

Il secondo fatto è che l'attua.le disegno di 
legge rappresenta in certo moél,o un compro
messo tra forze e tendenze politiche diverse, 
qualcun~ delle quali aveva interesse non ad elì
minare i pericoli della situazione presente, ma, 
ad aggravarli., .( Gonversa%ioni e rumori). 

Io aspetto c·he l' onorevole sottosegretario di 
Stato ai consumi abbia finito· di discorrere con 
9.ualche. senatore e possa ascoltarm1; lo stesso 
dico per il winistro delle finan.ze. 

PRESIDENTE. Prego i seJ?,atori o di prendere 
i ioro .posti o, se lo preferiscono, abbandonare 

• 1, aiula, altrir,nenti l'oratore non potrà conti
nuare." 

MOSCA. Dunque, dicevo che il presente di
segno è il risultato di un conflitto di forze )?O

tiche, qualcuna delle quali era non già favore
vole alla 'restauri:i.zione economica della patria, 
ma aveva tutto l'interesse che questa situazione 
pienà di pericoli durasse. 

fil· "' Con l' odi~rno. provvedil;nento governativo Ho ,accennato agli errori del passato, ma non 
ne rifarò la sto!ia, che ho fatto tante volte alla 
Camera e anche qui. in Senato. Però, riassu
meudomi in poche parple, dirò che tutti t Go
verpi, i quali hanno retto l'Italia durante la 
g.uerrà, specialmente dopo il primo periodo, e 

certamente non cesserà perciò quella che può 
esser chiamata « l' ambascia dei ministri del 
tesoro e delle finanze ». Ma un passo così gran9-,e 
è sfato fatto che, dpe,to, noi .dovremo essere 
tutti coneDrdi nel. dire che oggi il .Governo e 
il Pa,rlamento ~v'ranno acquistata una grande 
benemerenza dinanzi al PfteSe con l'approva
zione di questo disegna di legge1 che segna 
una pi.etrà miliare nell'.1 nostra risurrezione 
fiua,uziaeia. (Benissimo, vivi applausi). 

PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare ~onore
revole Mosca. 

MOSCA. Dopo quanto hanno detto i prece-, 
denti oratori, e dopo quanto è stato scritto con 
tanto senno nella r~lazione dell'onorevole Carlo 
Ferntris, posso limitarmi a brevissime- osserva
zioni. Il disegno di leg·ge che stiamo discu
tendo certo contiene molte mende, ma queste 

. hl.ende erano forse inevita,;bili, perchè po.ssono 
riguardttrsi come la conseguenza di due, fatti 
che bisogna tener presenti: uno è che qurn~to 
disegno di legge r.app_resenta; • la liquidazione 
cli una serie di errori. Ora certi errori Ron 
sempre si possono eliminare di un colpo con 
u:ii taglio netto.: anzi una delle consegu~nze ne--

• cess~rie dell' errore ~ che spesso bisogna fino 
a un certo p'unto persevera;re in esso. C0sì ac
cade dei veleni, si che quando uno, per ese1;n
pio, ~sj è abitq.ato al.fa mor.fì.Ba, questa abit,~1dine 
n,ef~sta non si può- smettere da un. giorno al-
l' aitr9. " -

, anche parecchi di quelli che hanno continuàto 
a reggerla dopo-la guerra, si sono lasciati esclu
siv-amente_ dirigere, dal ·coi,icetto, politic11mente 
apprezzabile, che· era bene che il pane fosse a 
buon mercato. l\fa, e qui commetto un plagio, 
ha,nno creduto che si potesse ottenere il pane· 
a,. b.uon mercato con i decreti-legg:e ed i cal
mieri. 

Come dove1;1, fatalmente avvenire di tutti i 
loro provvedimenti un solo è stato efficace, 
quello• che a messo a carico .del bilancio dello 
Stato il sopra piu del prezzo del pane. Però 
anche questo provvedimento ha avuto il suo 
lato debole, e come lo ha avuto. Si è veu.duto 
il pa,ne a buon merea.to, ma si son rovinate le 
pubbliche finanze. Se non ci fosse stato il pane 
a buon mercato avremmo potato emettere 10 
o 12 miliai:rdi di carta, moneta di meno. Sicché 
·10 .Stato si è indebitato senza alcun beneficio 
dei privati, perehè quello che ogni famiglia 
risparmiava sul pane lo spendeva in più per 
tutti. gli al.tri g:enei:i di consumo a causa dello 
svilimento della .t~.1oneta, che è 1:1tata una COJJ

segwm.za del pane a buon mercato. 
Ma non stiamo a riviwg_m·e orm:ai iJ pas·-

sato · ·il Governo fa oggi uno sforzo energ·ico per 
' • 
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PRESIDENTE. Dichiai;.o aperta la discussione 
generale su questo disegno di leg·ge. 

Nessuno cbiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Passeremo alla discus:,;ione degli articoli che 
rileggo: 

Art. 1. 

È autor izzata la spesa straordinaria di 30 mi
lioni allo scopo di provvedere alla costruzione di 
cinquanta carrozze postali per uffici ambulanti 
e di cinquanta carrozze per servizi di messag
geri. 

La spes~ sarà così ripartita: 

E-.=icrcizio 1921-22 . 
» 1922-23 . 
)) 1923-24 . 

(Approvato). 
Art. 2. 

L. 10,000,000 
» 10,000,000 
)) 10,000,000 

Con decreto del ministro del tesoro saranno 
apportate le necessarie variazioni allo · stato di 
previsione della spesa del Ministero delle poste 

I 

e dei telegrafi. 

(Approvato). 

Questo diseg·no di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Rinvio .di interpellanza. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora 
l'interpellanza del senatore Grandi al Presidente 
del Consiglio ed ai ministri della g·uerra, della 
marina e del tesoro: « Sui provvedimenti defi
nitivi a favore di coloro che parteciparono real
mente all' ultima grande guerra, provvedimenti 
intesi ad eliminare stridenti ed ingiustificabili 
disparità di trattamento » ma d'accordo col Go-
verno è stata rinviatà. • 

roga dei . contratti di locazione di appartamenti 
o case ad uso di abitazione. • 

. Conversione in legge del Regio decreto 
28 luglio 1921, il. 1032, che modifica quello 
3 aprile 1921, n: 331, relativo l:\,lle locazioni di 
locali adibiti ad uso di piccola industria, di 
commercio o professione o ad ùso di ufficio. 

Domando all' onorevole miliistro della ma
rina se consente che la discussione si apra sul 
testo modificato dall'Ufficio ceri.trale. 
. BERGAMASCO, 111,inistro clella niarina. Con
sento. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che, per 
affinità di argomento, la discussione generale 
su questi disegni di legge sarà unica, tanto più 
che su di essi è stato riferito con una · sola re
lazione. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Pellè
rano _di dar lettura di questi disegni di. legge 
nel testo modificato. 

PELLERANO, segretar·io, legge: 
{V. Stampati N. 200-A e 203-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

nerale su ques,ti disegni di legge . . • 
BERGAMASCO, ministro della marina. Do

mando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BERGAMASCO, ministro della marina. A 

nome del . Governo debbo dichiarare che il Go- • 
verno stesso non si oppone agli emendamenti 
proposti dall' Ufficio centrale e da parecchi ono
revoli senatori a questi disegni di legge .. Fa 
però le sue riserve e non prende l' impegno di' 
SO$tenerli avanti alla Camera dei deputati. (Com-
menti). • 

PRESIDENTE. E una questione già risoluta, 
perchè la stessa riserva fu fatta dal Governo 
due mesi fa, in occasione della discussione di 

Discussione dei disegni di legge: « Conversione • altri disegni di legge sullo stesso argoIIJ.ento ;. 
in legge del Regio decreto 8 novembre 1921 ed, allora nessuno fece osservazioni. . · 
n. 1561, concernente la proroga dei contratti E • • • 
di loca,,zione di appartamenti o case ad uso di mscritto alla discussione generale il se-
abitazione)) (N. 200-A); nato re Da Como, il ·quale ha presentato H. sé-

« Co~versione in legge del Regio decreto .28 lu- guente ordine <lel giorno, . firinatò ànche dai.. 
glio 1921, n. 1032, ~he modifica quello 3 aprile senatori Scialoja; Wollemborg, Ruffini, Rava, 

. 1921, n. 331, relativo alle locazioni di locali Castiglioni e Morputgo. • • 
adibi~i ad uso di piccol~ industria, di com- .« Il Senato, convinto che la continua costi-
mermo O pl'ofessione O ad uso di ufficio>> (Nu- tu_zione di giurisdizidni s. peci.ali. - sol. tau· to com- . 
mero 203-A). 

• , . patibili in . conttovèrsie relative al : làvoro, 0 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la d'indole prettamente tecnfoa :.. rappresentì. un 
discussione dei disegni di legg·e: pericoloso . regresf;lo, :invita il Governo a.raffor--

. Conversione in • legge del Regio • decreto • . zare • ed. elevare · l' ese:rèizio della unit~ · della. 
8 novembre ~921, n. 1561, concernente· la p~o- giustizia, a semplificare_ la proc~dura~ e ttd 

.............. 
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astenersi, trattanto, dal comporne altre nuove 
senza il voto del Parlamento "· 

Ha facoltà di parlare il senatore Da Como. 
DA COMO. Tornano, avanti al Senato, le 

conversioni in legge dei decreti relati vi ai 
contratti di locazione : in quello che riguarda 1 

industrie, commerci, uffici, rivediamo le Com
missioni speciali per le· controversie. Non per 
fermarmi in critiche particolari sulla proposta 
concreta, ma per l'occasione di assurgere ad 
una tesi più generale, secondo me di altissimo 
interesse, ho creduto di pre~entare un ordine 
del giorno. 

In una nostra memorabile, recente discussione, 
alla quale presero parte alti intelletti, il Se
nato investì. fortemente le specialì giurisdi
zioni, in un momento · nel quale . la singolare 
natura politica della delicata legge, allora. pro
posta, non consenti una completa e serena ma
nifestazione di principi. Né si ebbe, per ciò, 
quel voto esplicito, che doveva esserenell'anirno 
dei più. • 

lvli pare quindi un · dovere prendere la, pà
rola, per uno sfogo della coscienza, mortificata 
pel ritornò di un passato, che si maschera di 
progresso: bisogna disperdere pericolose illu
sioni, per non smarrire la fede che l'umanità 
progredisca sempre, con una spirale indefinita. 

Vi sono cert~ controversie che debbono de
cidersi sine strepitu et figura iudicii: plaudo 
al probiviràto ed alle decisioni amichevoli di 
c:ontrove1;sie di lavoro: ma non si può affi
darci, con tanta larghezza., alla balia di in
certi giudizi, continuando a creare giudici, che 
non hanno posizioni neutrali che sono inte-

. ' ressat1 nelle tesi, che possono trovare il do-
vere in conflitto con l'interesse, almeno di 
classe. 

Noi invochiamo uguaglianze di trattamento 
ed unità di giustizia, perchè è essenziale alla 
civiltà umana una salvaguardia che ?ier1ire in
/tecti gmlia, neque per'{ringi potentia, neque 
a.d1;-lte1·ari pecunia possff . • . 
. E vero che H popolo tende a favorire q.uest:a, 

giustizia, dirò meno perfetta, perché gli pare 
che meglio penetrino ! le aspirazioni e gli in
teressi del momento. 

M:a si buttino pur via i formalismi . invec
chiati ;•. il Parll,'l,mento . òpel'i tempestivn,mente • 
e . . . . 

provvidamente, si trasformino in .formule 

legali le giuste idee, ma non si rifaccia ciò 
che la civiltà spazzò via, in un giorno che 
parve fortunato. Il mondo é sempre gravido di 
lamentele: giudtci ed avvocati raccolgono strali 
dalle satire antiche, critiche dagli statuti del 
medio evo sino alle classi moderne, ma il mo
numento classico della giustizia 01:dinaria si è 
conservato nei secolilimmacolato. 

Ora al Governo dobbiamo dire cli non creargli 
continue sovrastrutture, e, per di più, prima 
del voto del Parlamento. (Bene). 

Addurre gli inconvenienti dell'ordinamento 
costituzionale della funzione legislativa, coi 
suoi ritardi, coi suoi intralci, per opera, della 
politica a servizio delle vanità personali, non 
è argomento sufficiente per affidare a giudici 
nuovi, creati con garanzie scarse, poteri che 
vanno al di là delle leggi. 

La vita moderna condusse talvolta ad infil
trazioni tra i tre poteri, legislativo, esecutivo 
e giudiziario per una permeabilità creata da 
eventi singolari. 

Possiamo ~nche]consentire:: che siasi ridotto 
il diritto privato demandato al giudice, per 
gravi incide·nze, nella vita, di numerose classi 
sociali, ma il rbdattamento degli ordinamenti 
giuridici deve rnggiungersi con serie e medi
tate riforme, non con episodi che scuotono 1tn 

sistema.
1 

senza sostituirne uno trnnquillante. 
La guerra fece .. nascere una miriade di giu

risdizioni: fu, forse, un desideiio nostalgico di 
decisioni di equità e di . pace, in un periodo 
di lotte mortali. 

Ma purtroppo - cessata la guerra - si man
tengono é crescono, benché in Italia debba 
credersi che non difettei'anno mai Tribunali e 
Preture. 

Non può continua.rsi cosi., solo perchè è lento 
e pesante il processo giudiziario e si . dubita 
che, tra tanti fermenti della . nuova vita so
ciale, manchi alimagistrato ln)ensazione delle 
necessità che si impongono. 

Non dovrebbe essere l'ambizione dì moder
nismo russofilo quella che crea i paladini delle 
giurisdizioni sociali: daJle -orazioni di De~o~ 
stenè, dagli scritti di Lisia e di Senofonte, dal 
codice romano Dè jurisdictione omni•um judi
civm, dalla legge De ntt:U(i·agiis, a traverso le 
giurisdizioni. consolari, le curiae maris, i Con
s0rvl;l.tòri delle fiere, è tutta una . fioritura di 
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istituti antichissimi. A Nai)oli, nel secolo xvr, risdizioni, senza un metodo e senza · un pro
• • d' • • g·1·amma. vi erano non meno di trentanove grnns 1z1om 

distinte. dall' < almo Collegio dei Dottori :. , si Ripieghi: occorrevano le riforme e . la sem-
' p t t • d • ·plifì.cazione della procedui•a, che ·obbliga a mol-anda va al Tribunale dei « ro ono an >, e1 

., Protoniedici », delle « acque », delle < Mat- teplici e costose formalità e termini pel:entori, 
tonate » e cosi via. Ritorniamo a quei tempi ? per .far sentire un testimonio .avanti al pretore, 

Per una causa di quattro talenti. La . OommisNei momenti delle incertezze, nei periodi di 
sione, di recente nominata dal ministro, com

assestamento, nei tentativi di equilibrio e ?i posta di uomini insigni, possa, darci presto il 
pacificazione, 'possono servire gli esperimenti : • Codice, tanto invocato. 
ma, al più presto, le norme fisse debbono avere . h 

La legislazione di guerra a cre8'.to . anche 
il loro impero. numerosissimi « arbitramenti forzati» che danno 

Occorre tendere alle norme fisse, per far ces- d' t t· luogo a sentenze imme 1atamen e esecu 1ve. 
sare lo scopo degli esperimenti, come avvenne Sono eccezioni, anoma.lie, abdicazioni, spiega-
in passato in Germania, in Inghilterra, _in Ita- bÙi al momento, ma che devono cessare col 
lia: non improvvise abolizioni turbc'),trici, ma ritorno della vita normale. 
l'arresto almeno sul piano inclinato sul quale Il legislatore di g·uerra decise fàvorevo}-
si cammina. mente l' antk.a questione di considerare il di-

Si esigeva un giorno che la legge· lasciasse ritto naturale come fonte su.ss~diària del diritto 
al giudice il minimo possibile di arbitrio: oggi, positivo, data la coscienza di certe classi, in· 
senza avere le garanzie che offre un magi- un singolare momento di vita sociale. 
strato, si affida la creazione di norme a giu- Ma occorre che i cittadini pa:ssino, dal pe
dici improvvisati. Torniamo al più presto al riodo di eccezione, sotto la tutela vigilante, 
nom{ale: vengano nuovi codici moderni del uguale, precisa, dei propri diritti; altrimenti 
lavoro; dei mutati rapporti sociali : vi siano non avremo pa:cificazione, ma ·i11quiet~dini ~o
òrgaui atti a modificarli rapidamente, occor- ciali. Anche gli Inglesi ammettono . i . < casi 
rendo, ma non si continui a fabbricare sul- estremi>, le « pubbliche necessità» per ~uiFar-
1' arena con le frasche porta.te dal vento. • bi trio si sovrappone alla costituzione. E vero: • 

Funzioni il Parlamento, ~ contatto con la le invincibili'necessità di fati.o possono anche 
coscienza sociale, e volga uno sguardo largo diventare supreme ragioni di ·diritto, ID<} se 
a tutto il paese. Nello stato di guerra, i peri- sono vioiazioni di diritto, la società. :liòn se ne • 
coH dell'accentramento legislativo, la neces- avvantag·gia. . 
sità di adattamento a bisogni · mutevolissimi) i Sono colpi di picc01ie demolitorL Non· è . sF 
rivolgimenti dell'economia mondiale, l' inese- cura la città, dove si calpesta il ·gitt.sto; . scri
guibilità di contratti ed accordi, i molteplici veva Sofocle: Aequum intèr omnes civ~s_i-us sit. 
rapporti alterati, il bisogno di n,udacie rinno- Ora lo Stato libero è caratterizzato dalla cop.- , 
vatrici, la febb:re di attùare teorie neppure cessione di precisi diritti pribblièi ~i cittadi11i, : 
sognate nei tempi normali, gi.ustificano un:a che debbono essere assicurati nella libertà, nel.- . 
abdicazione di poteri, sotto la pressione della l'incolumità, nègli averi, nei traffici. : -
opinione pubblica. l'Ifa non si può vhere sem- La evoluzione è legge supreÌna de~l~ vit~:' • · 
pre di audacie: coi dati della esperjenza, pro- orga,ùi ca e superotganica·; li:t giùris1izione ~nic_a •·. 
gredfamo, rivoluzioniamo pure, ma seguendo· che deve ritenersi più perfetta, può l~sciare· ~I , 
la via maestra dellé norme fondamentali in- passo, eccezionalmente, ad altrf3; il -~~_gi~I~~or~: ;: 

• derogabili. (Benissimo). italiano ha saggiamente creato .Oort~ · .~eLoon~1, . 
• Costruito l'ordinainento giudiziario, - affret- e Consiglio ··. cli . Stato éd altrì OorpLe.- ~b~le~i; • 

tatamente coi pieni poteri, - co·n ·la so.inma . ma la . guatentigi~ dei ' diritti . dévè ·sejil.~I'.è_ .ès{;•· 
guarentigia della Càssazione, anzichè • ottenere • sere rig:idamente assicurata, mentre noii•.1.!o· ~u .. ,.: : 
un 1:n.igHoramento del congegno, salvag;t.iardari- nella, Jungai1:J- dei _ iìllovi istituti. :i;nolpi1\~i?~!1.;1.,;'._' .. ; 

done là ~alda sti-uttura/ ci si volle illuderedi . ·Nelie magistrali discussionf · drll8/·_',\sa~:el,~( j, . 
ciai·e mezzi più solleciti ed economici; per con~ ·qu~liclo i pàdr1 riostri ~H~derb ,]e •leggf{op.:~~;1;} . • 
seguire equità e giustizi~, improvvisando giu• inenlali aifa patr'.~' si J?io,clfµi?~/'!1~!l!1L 

, · ,:· , • .,-.J:~::::::s~fi34 : ; . .-·: 

1 ~~~.':~:: .. ~\<~ ·:·~\. ~·,·.: ; .. 
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caratteristica di provvisorietà delle poche giu- vozioni le teorie di Oonstant. Lo Stato di di
risdizioni, conservate per non rendere troppo ritto, con la eguale difesa di tutti, parve l'ideale. 
rapido il passaggio dal vecchio al uuovo. Il diritto belga ha aspetti caratteristici, in que-

La civiltà moderna, pei suoi fondamentali sto senso, di unità. di giurisdizione e limita
principi di libertà e di uguagÌ'ianza, ha sem- zioni notevoli per la divisione dei .poteri. 
pre mirato a rendere piu perfetta la guaren- Vi era una specie di dogma allora: ma questi 
tig'ia del giudice eomune: ora i.nvece tutto si non sono amn1issibili tra le mobilità delle cose 
confonde, si trasfonde, si · inquina. Ammetto del mondo. Lo spirito pratico ing'lese aboli giu
che il concetto dell'unità della giurisdizione risdizioni speciali che non avevano ragioO:e 
sia ridisceso continuamente dopo la rivoluzione di essere per crearne delle nuove, che sem
francese; anche Geremia Bentham ammise, del bravano utili. No wrong without a remedy, 
resto, deHe eccezioni. Ma le eccezioni non de- dicono: per ogni torto un'azione giudiziale, 
vono fare il costume di moda: noi vogliamo)~i e si creò, trn l'altrb, la ro,ilway and canal 
società più sicura nei riguardi di una delle commission pei trasporti, tariffe, danni:' ma si 
funzioni più delicate, forse la più: delicata ne.i tratta di organi possenti, rivestiti di tranquil 
mondo (È vero). lanti garànzie. Quel popolo può darsi il. lusso 

La stessa unità sostanziale della giurisdizione di apparenti anomalie e di aver reso inutili 
civile, afferm1;1,ta nella Corte di .Cassazione a gli sforzi teorici, suggeriti dalla genialità di 
sezioni unite, con la legge del 31 marzo 1877, Rodolfo Guaist: il nostro istinto e la nostra 
io dubito che sia talvolta compromessa, per tradizione ci portano invece al giudice, secun
certi ~nda:inenti dei nuovi organi giurisdizio- d~rn legern terrae. 
nali, per quanto recentissimi giudicati ne mo- • Non al giudice improvvisato dal potere ese-
strino la suprema forza regolatrice. cuti vo, e ratificato dopo anni, a malincuore, dal 

La molteplicità lorÒ poi, è un ostacolo per Parlamento: per questa, via si cammina verso 
manente alla unità dellit •giurisprudenza, .l'in - gli arbitri del tempo del Direttorio e della Re
certezza è sua figlia, e tutte le incertezze pa- staura.zione. 
ralizzano • 1e attività umane. Non al giudice creato. quando sono noti i 

Brancoliamo tra giudizi impropri, cqe difet- giudicabili,: sarebbe il sistema del conte Coca
tana di leggi applicabili come norme obbiet- stelli, ai tempi della invasione austro-russa, che 
tive, dove l'apprezzamento è mutabile; e man- cost.ò alle Commissioni giudicatrici il risarci
cano spesso i mezzi di appello : mi sovvengono mento dei danni. 
1 wivilegia de non appellandò degli antichi L'articolo 71 dello Statuto non può impedire 
principi tedeschi. che ùna legge crei giurisdizioni speciali, ma 

In un governo democratico, gov~rno di pà.r~ assolutamente vieta i decreti. (Bene). 
tito, le tendenze dell~ maggioranze impongono Certo lo Stato non può accontentare tutti i 
direttive. Con tanti istituti, sarà possibile man'. bisogni individuali e ·colletti vi: deve compri-
tenere alle difese giurisdizionali la caratteri- mete, limitare, contemperare. · • 
stica inalienabile della assoluta indipendenza Ma, via via, accontentando ed uguagliando, 
dalle tendenze m~tabili del. mcimento, quando, uguagliando ed accontentando, tutto si consuma, 
nel loro stesso atto di nascita, . v'è talvolta un e si discende nell'abisso. 
orientamento prestabilito ? • • • . Riconosciam9 che i f1:tpporti di diritto sociale 

Noi vogliamo la maggiore possibile prote- od associativo tendono a prevalere, e spesso 
zione delle -classi meno ab.bienti e pi(l deboli: giustamente, · sul diritto individuale: ma non 
n1a, .col dare una giustizia impe~fettà; non si. risfl.liamo ttoppo • ;:i,llè 1i.ntiche giurisdizioni r·a
raggiuùge il fine di proteggere alcuno: si d1:tn- .• tion~ personoie e ràtionernate1~iae, Ciò semb:rò-
negg'iano tutti. • un giorno un pri_vilegio ed una disuguaglianza 

lq non voglio ricordare le ·glorie, . note, .di •• sociale : parrà, .·con gli annf, a,ncora cosi? Io ho 
. mezzo se.colo di trionfo dei 'prib.oipt 1iberaH Ìii. fede nelle attitùc}ini del popolo che ;.s·anno con, . 
Ita!fa, quando liber~ilisrno ~d ùo.i~ariàrnoforina- durre praticarnentè alI'applièazione d1 criteri.· 
rono I~ . p~tria: • allori 11v.evano fervore di. · de'" , . con venieh tL; però hoì;J, bisogna ~àrgli nelle mani • 

I 
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istrumenti che spingano a deviare dalle buone 
norme. 

Dio ha fatto l' ingiustizia meno forte della 
giustizia - scriveva Euripide - : la massima non 
deve essere turbata da alcuna vicenda del 
mondo. 

Non voglio, nel considerare i diritti dei cit 
tadini e del giudice, essere_ costretto a guar
dare indietro, alla Toscana, alia Lombardia, al 
Veneto, alla Leg-islazione Leopoldina e Gi usep
pina e Napoleonica, od a quelle dei Ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla, dove trionfò il 
genio. di Giandomenico Romagnosi, per essere 
contento del mio paese che amo. Nelle pro
vincie soggette al pontefice, si lamentava, un 
giorno, che venissero a galla tra le incertezze 

• ' 
o la l~gislazione imperiale di Napoleone, o la 
Bolla Regim:inis, o i decreti della Sacra Con
sulta, o Bartolo, o la Glossa. Ma tra di noi po
trebbe, continuandosi il sistema, aprirsi il campo 
anche a più larghi arbitri, per le fatali licenze 
di rag-ionare . . Si tratta, è vero, di interessi di 

_ contenuto economico: ma, anche in questi di
ritti, è' la vita sociale, è la libertà, è la pace, 
è_l' ordine: non si ricostruirà efficacemente mai / 
senza affidamenti di sicurezza. 

Si_ sono combattute battaglie per la legalità: 
si sparsero fiumi di sangue, si compirono azioni, 
che so.lo i fatui credevano inutili, mentre sal
varono la maestà più santa, H dono divino più 
grande, concesso agli uomini in confronto delle 
fiere, diceva Esiodo. 

• Meglio leggi mediocri, ma fisse ed osservate 
che le instabili improvvisazioni: ecco ciò eh~ 
chiediamo al Governo. • 

pure che, per formarli più. permeabili alla v1t 
vissuta, si scelgano speciali e nuove forme d~ 

. 1 
nomina e di elezione, Altrimenti a furia di tran-
sazioni, a danno dei principt; .si va all'arb.itrio 
ed arbitrio può avverarsi fra.grante, quando si 
statuisce sulle obbligazioni contrattuali delle 
patti, sovrapponendo ai contraenti la propria 
volontà. La volontà, di terzi, sovrapposta a 
quella dei contraenti, giudicherà di migliorie , 
agrarie, di migliorie fondiarie, in1porrà. onefr. 
solleverà da _obblig-hi; tutto cìò <può preoccu~ 
pare quando quei terzi, gìudici improvvisati che 
risentono simpatie, antipatie, suggestioni, non 
sono circondati da quell'atmosfera di rispetto che 

ct1,vvolge il veto magistrato. Imparzialità, indi-
pendenza, capacità sono requisiti essenziali del 
giudice: ciò non si raggiunge quando esso non è 
ben staccato dalle parti. Ora no:µ d_obbiamo la
sciar continuare ad essere vestita delle appa
renze di giustizia q1,1ella che rl.ori è.: il feno
meno si è spesso ripetuto nella civiltà umana 

' ma vennero pòi i giorni riparatori; • Quandò io 
leggo, in una sentenza di Cassazione (del 9 ago
sto 1921) che "'il deferire al giudicE}° ordinario 
le controversi~ 'accresce le . guarentigie di . giu
stizia » non mi conforto pei giudicati che haI).no 
guarentigie minori. Lasciam_o 1 da,1_1ni ·della pos
sibilità dei facili conflitti: la faèilità di adire uni1 • -
autorità:- per apprendere c,he si · deve <i plaider 
dans une autre ». • • 

• Almeno si · limitino ii più • possìbHe qlieste • 
competenze speciaÌi: è vero che { contrasti sonò · 
moltiplicati, in uno St.ato cl).é si propo:iJ.e _- ili, • 
conseguire una serie di scopi nella soeieta e; di . -
attuare un programma: è vero che Vl sono 
cond_izioni sociali da p~rre in armòhia coh 19 • • 

_ Co~fesso ~he non mi preoccupano neppure _ _ svolgimento del diritto _:-ml;L aicune sing'.olarità 
a!cum _esper_unenti comunisti. In certi periodi transitorie non danno il diritto ai facili deoreti;-
nvoluz1onari, l'attrito degli ing-eghi, gli sforzi· • • • • • • mentre non si è pil\ nel tèmpo dèi giudizi fetF 
contro le difficoltà, il fervore degli intenti i l l' • ' •• 
successi e gli insuccessi, danno c~rte luci· v' 

1
. _ • ç a 1 e delle ~pplicazioni . delle • sole· coii~}lét1:1~ • 

dini. . . 
vide, ·che sono rivelazioni: g'l_i uomini di pro- Ritorniamò alle fonti; alle so~'.genti: vi è.sèm> 
gresso devono apprezzare anche tutto ciò. pre qualche cosa di più purò; _ dovè.)'ù.man~t~ 

Pos_sono frasformarsi radicalmente istituti . può \dissetarsi beneficamente~ • • • • • • 
limitarsi sempre più i diritti dei pri'vat

1
• di! ·r,, · ·t·· h. • : •• ·_ '·1 J.!Jv1 iamo e e si dica ancora che .non·ci'si vuo 

fronte al pubbl!co interesse, come avvenne p~r agg:irare iudiciariis làbjjriniis·, ma· prefer'i.arriè( 
1? acque pubbllcbe, .per H regoJame·nto legisla- • sempre dei veri .. giudici. Si • osservi< cb_e . n.o.rt • 
favo sull'opera nazionale , .dei combattenti e · . possono ' essere espàti . ih ogni ·, cosa: Se; ·e( l},,,j _':' • 
come_ Potrebbe avvenire pel latifondo, pe{ le vfa,mo aliè speci1:11izza~ioni, ;inùn -m6,iìién}t\/q(:( 
fa.b~riche e cosi .via. Ma gli organi della git;i> . • tànt1:1, . e progressiva çiivisiÒ.iie del ·'l~yoro/d9fe./::,. 
stizra ·debbono avere basi solide e fisse: ,:sia_ . nn_ii.e:nio? J)el te~to • ~1 - C4.sa1.•9giis, l]fi~'.:·4,~t p)f·> 

. . ~ ' . ~-·. .. , •. : . . !· ' • ' 

·;-t,i)i(%) 
ì 

: •' .,_ ,:: :;-,:,L'.4, 
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11randi giurisperiti in materia commerciale, di
~eva che "la maggior disgrazia delle cause' 
mercantili è quelln, cli venire rimessa la loro 
decisione al giudizio dei mercanti ... Cosi pro
clamava la esperienza, dimenticata dal mondo, 
e.be abbatte e rinnova.• Talvolta pens_o, sorri
dendo, che non siano morti per sempre. il « Triw 
buna.le delle regalie>, la « Carnera Granducale », 
i , Magistrati del sale, delle tasse sulle decime », 

dell' « Antico monte comune > e dei « Capitani 
di parte guelfa » . 

Vi sarebbe meno da fantasticare e da sol'ridere, 
g·uardando. anche alle situazioni politiche, se si 
dicesse · che, di. questo passo, per speciali con
h'oversie, forse si potrebbe ancora chiedere, un 
giorno, la singolnre competenza del foro ·eccle
siastico. 

Sei giudièi ordinari appariscono talvolta fuori 
del tempo, con tendenze conservatrici, cosa che 
confido non sia, non è con 1' andare all'eccesso, 
creandone dei peggiori, che si risolve il pro 
blema. 

Il buon ordinarne:nto della giustizia è tutto 
plasmato · sul reclutamento del personale, sulla 
indipendenza ed inamovibilità: guai se ci si 
stacca da questi cardini. Ce ne siamo allon
tanati . per dei campi di prova, ma è ormai 
tempo di costruire qualche cosa che resista alle 
cl'itiche ed al tempo (Approvazioni). 

Ricordo quando un grande maestro, a me 
singolarmente caro, Giuseppe Zanardelli, chie
deva la abolizione dei tribunali di commercio 
come una necessità·: principi ed esperienza ani
mavano la proposta. Si lamentavano allora la 
gratuità dell'ufficio, le private occupa;zioni dei 
giudici, la scarsa conoscenza delle dottrine e 
delle forme legali, la irregolarità delle udienze, 
i ritardi nelle sentenze, spesso stese dai can
cellieri, una certa parzialità, una scarsa sensi
bilità delle incompatibilità e cosi via. Ed entrò 
nel collegio il giudice togato e le .critiche crebc 
bero. L'entrata del giudice, si disse, ha snatu
rato il collegio: è sistèma ibrido e funesto; si 
ha il g·iudice unico, senza i vantaggi della in
divisa responsabilità, che ne sarebbe il pregio. 
La Francia, il Belgio, si aggiui1se, hanno rea
gito energicamente à siffatta soluzione: q~elle 
nazloni ricordavano il giudice giureconsulto, 
che aveya detto. all' indotto: Mettez wte baule 
noire, 'plus tard je vous . dù·ai pourquoi. . • 

Ora questa specie di giuria avanti i tribu
nali ordinari; in materia civile, che la rivolu
zione francese aveva · seppellito, quella idea che 
i tribunali siano formati da. un giudice presi
dente e da due giudici non giuristi, è, sotto 
diversa forma, rinata nelle Commissioni miste, 
con poteri giurisdizionali. 

E vedo già profilarsi, ricorso storico, le an
tiche accuse. Già l' uomo morale non è modi
fi cato dai miracoli della civiltà. Sento dire che 
una parte dei membri · si schiera deliberata
mente subito a favore di alcuno dei litiganti, 
e l'altra a favore degli altri. O il giudice si 
lascia imporre da chi grida di piu, o taglia con 
la spada all' ingrosso, il nodo gordiano: comun
que, in massima, dopo beghe, poco esemplari, 
fatte coiam, populo, dai commissari antago:q.isti, 
che hanno in tasca i memoriali di classe, viene 
una decisione1 che difficilmente rappresenta la 
vera giustizia. Il giudice, che afferma risoluta
mente la sua individualità, rende inutili gli 
altri: il giudice debole si lascia trascinare da 
chi non dà garanzie di obbiettività. Si dice che 
i magistrati finiscono col perdere l'abito del 
diritto, e, con la clausola rebus sic stantibus, 
vogliono eliminare la responsabilità delle con
seguenze d'ordine generale. Ma esse vengono 
inesorabilmente, perché il pubblico è in una 
incertezza diffidente: tenta; innanzi le Com
missioni, gli amichevoli componin,ienti, e, se non 
riescono, pensa al magistrato ordinario, dopo 
esse1;e passato per quella • che considem solo 
come una anticamera della giustizia. 

Ogni giorno pullulano maggiori singolarità 
e più numerosi particolariami. Ma non sarebbe 
meglio accordare più. larghi poteri al magi~· 

. strato ordinario ?È sperabile ciò quando vediamo 
che, ancora1 dopo tanto tempo, non fu elevata 
la competenza pretoriale, veramente irrisoria? 
Insomma, volevasi un giorno il pretore fore
stiero; ora non si bada più alle comunanze di 
professione, alle analogie di • i:nteressf, alle re
lazioni personali ed ai quotidiani. contatti. Pel 
beneficio del disbrigo rapido di una contesa, 
come non · si ricorrerebbe al giudizio di Dio O' 

itd una estrazione a sorte, èosi non si debbono 
pretermetterè le garanzie contro i sospetti. (Be
nissimo). 

Almeno gli istituti, con le rappr(;lsen:tanze pa
ritetiche, . che in'fon?-O stabiliscono e riconoscono 
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la lotta di classe, potessero vincerla, . equili-
• brando gli interessi e pacificandoli_ 

Ma parrni lontano questo bene. • · 
Bisogna non infatuarsi né innamorarsi_ nel~ 

l'eco di declamazioni: assolutamente tanti fra
zionamenti inceppano e rendono ma.1 sicuro il 
cammino. 

L'estensione è a danno della qualità, e l'av~re 
dei buoni nfoclici è importante come un buon b , 

diritto ed una buona procedura. 
Non m' immobiltzzo nelle ideologie, astratta

mente incensurabili; cousento che alcuni or
gani speciali giurisdizionali possano essere in
tesi come favorevoli all'incremento di dirit~i 
pubblici subiettivi, esercitati dai singoli o· da 
enti gim·idici; ma, creatili, daile caratterisUche 
comuni deve nascere un sistema di legislazione, 
che abbia una struttura organica. 

Come ho accennato, nella mia tesi più ge
nerale, non voglio chiudermi nella discussion~ 
particolare d~lle Commissioni per le proroghe 
degli affitti, mirandosi a risolvere le contro
versie con criteri di equità, con una procedura 

dagli ~Itri, a spizzico, un ius singula/rè. L~ mo- . 
bilità progressiva è per tutt~ . le leggi, anche 
pel diritto . civile; tutte vivçmo della: vita che 

• si svolge· nella società e debbono risentirne le 
idee, i bisogni, i costumi; è un _libro ?hè non 
si chiude mai. 1\1a togliamo i dubbi sulla com,pe
t'enza dei magistrati, che mancano di specializ- • 
zazione: sembrò un giorno che, uo·m.ini estranei 
alle discipline del mare; non potessero sostituire . 
le magistrature che, dalla tavola Amalfitana, ci 
diedero la ricca c_ollezione di le€;gi, • tra_sfuse 
nei codici moderni. Parve che , il • bisogno di 
armonizzare gli scambi coi nuovi trovati . del-
1' industria e dei traffici, non previsto dal 1egi~ 
slatore, rendesse indispensabili i_ giudici com-. 
m'·ercianti. Non fu cosi. 1 • 

Anche allora si voleva fondeie _giurispru
denza ed esperienza, per quella formulazione • 
giudiziaria del diritto, che · si ripresenta come 
teoria nuova. . 

Le interpretazioni progressive ed evolutive 
sono diventate .un metodo, è la Germania, ~en
dendo a rendere adattabile la applic1tzione giu
diziaria del diritto, ha · cre1:tt.o . la scuoia dèl di-

-. f ! • • . . . sommaria e con poca spesa. ritto libero. 

Ma mi. si dice che la funzione conciliativa Ma è ancor più per questa tenden~a .alia 
fu spesso sterile, dove gli affari fui'ono molte- formulazione 'giudiziaria · del ,dirittò~ : v~ro ri" · 
plici e che quella giurisdizionale, oscillante ed torno alle età primitive, che devono esigèrsi 
incerta, non ha dato buona prova. Mi si dice grandi garanzie nei giudici. 'Satéb.be negare, · . 
che riconvenzioni, proposte avanti il magistrato il vero, disconoscere che là giuri.spru~enza , 

• ordinario, fu~ono riprodotte innanzi alle Com- ordinaria non abbia spesso . rivelato dl essere . 
missioni mandamentali e~, contro ogni regola, a contatto coi sentimenti vivi del popolo e con 
ammisero la propria competenza. Riconve-?zioùi, la r·ealtà del mondo. Vi frirorio giudicati. e ~o~ 
respinte. dal tribunale, · furono decise in senso- ti~azioni che suonarono avvedi~eiiti s.o.lèµril , . · 
opposto, dalle Commissioni, paralizzando sen- • che spes~o valsero ~ rif6~me . . Non deve: esf:.: . 
tenze più autorevoli. Cosi l'empiétement de stere una inùraglia iiisonnontabile tra il , giu~ 
pouvoir, . gli sconfinamenti e straripamenti ·di dice ~ la rea~tà, e sp~sso : ved_ell'.l,i)10: fiD:gEl$:n,:o . 
pote

st
à sono infiriiti. • dei magistrati plasniare istituti òltr,é,:pass~ti: ç.on . 

Fundamentum . iustitiae primum ut ne cui moderni . intenti. r liberi: in,t,elletti_'1;> ha:rfoo •~~· -· 
• noceatur, d~iride ut communi utilitati • servi a- pienti risorse, . che li sl!3gano_,anche ._d:àr~ . càrq~r( .. 
tur. Ea cum temp.or:e cornmutantur~ comrriu- legisJati:vi: ex facto oritu1· iu.s. Ed ~~cli~ .~e~?1,a_,. 
tatur officium et non sernpe,· est idem. le facoltà. che permettevano judic(q,:'r.14stic9~.U.1]1 • 

A ciò può giungere il magistrato, che, dalla sann·~ raggiungere.. la ~quHlt. At,tr~férs() :1~ ,ìn° -.,. · 
varietà delle materìe, non .$i forma .idiosinéra~ deste giurisdi~ioni 1:1pe6iaH, credo ,e~e'.. ,8\/1~;:~ 

•sie, e deve affacciarsi alla coscienza conterri-. dano più scorie che il puro met.all~·;4~1 '., dip_. > •. 
poranea. n~Qv~. • . . • · ' · . • ;- •. • : ·:;;, • '. :'.{;t\f 
• . Diari:lo piuttosto a fai larghezza di respii·o; . Ii codice Svizzero; riei casi noti . (io~!e~·~, El, J 

allentiamogli le morse dello stretto diritto, am'.' . n,è • dàlla. Jegge n,è d~UE+ : cousµ~tùq.iìiff t:iiò-~lt!{ 
mettendogli di r.foorrere alle consuetudini, im~ • • al,, g'iudice la, focolta: di ~e~uµ-e ' la/ I~~~~~~;' :_t '!J;,,/ 
poste dalla. vitapratic.a; ana ~on lasciamo· èrè~re • avrebbe, adottato ·oom~ _:leg~s.l~tor~·:.::~:-:.··.·!\i .. :;;/?,'.f 

-, {1_~.J.i,h.::,t/ ,:.-.:~f ,,.:: .'. - , .•. -•-· :,> ,., : · :_ -•• ·• --_. :. :_ : '. ;: ,_.,:~}~,{:~if ~~~l 
i!.-~·- . 
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Venezia, maestra immortale, nei suoi statuti 
del 1619, affidava ç1,i suoi Magistrati ciò che 
, di giusto, di equo alla sua providentia pa
rerà, » • 

Questi gli esempi : non certo quelli della 
Russia rivoluzionaria, che dà l'ostracismo a 
tutti i giuristi, col concetto che il diritto po
polare non può essere sentito chè dal popolo, 
che, nelle lotte di liberazione, si inspira ai cri
teri del momento. 

Il Tribunale popolare unico, o i Ttibunali 
della coscienza proletaria avranno la sorte che 
la storia inesorabile prepara: .dovranno lasciar 
il posto alla norma dei Codici, contro ogni ar
bitrio personale, livore politico, ignoranza e 
corruzione. Il mondo codificherà peren:o.emente. 

Certo che è suggestivo .il · titolo: " Giurisdi
zioni di equità»; esso ha le attrattive della 
bontà. 

Un giorno, p.el quale mi fu sottoposto, come a 
Ministro il parere degli uffici competenti, con
trario, per ragioni di stretto diritto, alla con
cessione delle pensioni alle vedove ed agli or
fani dei fucilati per sorteggio, respinsi la pro
posta, scrivendo invece: .aequitas praefertur 
rigori. (Approvazioni). 

Ma l'equità deve essere la giustizia nel sin
golo caso: , sotto l'i'mpero, in Francia, si diceva 
che « des appréciations d' équité, d'opportunité 
politique, tènaient quelque fois lieu de règle, 
meme dans' les questions de recevabilité, de 
procedure .... ». • 

E perciò si condannarono. Noi non vogliamo 
che si finisca cosi. . Noi che, vedendo litigare 
p11rson,e, spesso con scandalo, avanti i tribunali; 

· ordinari, abbiamo più volte sentito il dvsiderio 
di consigliarle a ricorrere a compositori amiche
voli, èon q~el potere costitutivo e modificativo 
dei rapporti, che crea una sentenza, costitutiva 
di diritto, opportuna a troncare un increscioso 
stato di cose. Sono forme di transazione. Ma 
allora che_, sono imposte, occorrono gai·anzie. 

Si dice che i nuovi giudici, pure non es
sendo legati alla legge, non debbon9 violarla, 
od applicarla falsamente, o torcerne il signi
ficato, e che non possono eccedere quei poteti 
equitativi che ha l'arbitro amichevole cornpo
~itore : ma ciò .è convenientemente assi'curato? 
E assicurato con giudici, ai quali questo nome 
non sarebbe dovuto, che m.ettono da :parte 

Dfaoùssioni, f. 206 

....___ 

l' jus per convenienze ed opportunità, che po
trebbero essere prossime all'arbitrio? 

E questi giudizi incerti, anzichè scemare la 
litigiosità, ;non l'accresceranno, accessibili come 
sono, in. tanti centri, per gli audaci che, con 
poca spesa, ne tenteranno le sorti? 

Per notizia storica di fatto, ricorderemo che 
Mayer e Bentham affermano che i giudici spe
cializzati divennero inconsciamente, instintiva
mente parziali. Quando adunque la equità ha 
un certo carattere generale e sociale, e si 
tratti di preparare prudentemente, con deci
sioni di fatto, un diritto nuovo, che corri
sponda a nuovi bisogni materiali e spirituali, 
d adattiamo all'esperimento di poche gi urisdi
zioni speciali, mentre al giudice normale jus 
magis convenit. Ma non allarghiamo troppo le 
competenze delle Commissioni, che giudicano 
ex aequo; non lasciamole moltiplicare coi la
mentati Decreti, a,i quali occorre porre la pa
rola: fine. ( Vive approvaz ioni). 

Il Senato la dirà autorevolmente, condu
cendo a termine una iniziativa degna di lui. 

La Francia ha istituito Camere agrarie per 
le controversie nell'attività agricola. Natural
mente, anche da noi, si svilupperà il movi
niento per le Camere regionali di agricoltura. 
Per cercare le persone più vicine alle parti 
interessate e più a contatto con le. questioni 
che le dividono, si cammina cosi. Ma al tempo 
dei Tribunali di commercio, si diceva che, coe
rentemente, si dovevano esigere gli agricoli. 

Ora, se • si rifanno gli agricoli, coerente
mente si dovrebbero rivolere i commerciali ed 
industriali. 

Da questa alta Assemblea noi dobbiamo dif
fondere una voce di avvertimento : in ogni 

• caso noi voglianio vedere le proposte ed ap-
• profondirle. 

Nulla stupisce oggi più, in questa tormentata 
società. Ma, abituato all'indagine dei fenomeni 
storici, vedo, con animo sereno e pacato; av
venimenti, che sembrano innovazioni rivolu
zipnarie, e che non sono invece che ri.torni. . 

Alcuni si illudono di essere precursori e v'o
gl,iono rifare la Repubblica di Falea, di tanti 
secoli prima di Cristo. • • 

Chi mi conosce sa che non ho misoneismi : 
ambisco all'ascesa del • Iàvoro indefinitamente: 
aòbia esso. pur0 tutti i mig·lio1'i ietìtuii:, . ed an-
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che, con giuste norme, il suo Parlamento. ·Ma 
salvaguardiamo i cardini fondamentali della 
giustizia, altrimenti non vedo che 1·egresso. . 

Né, per .vanità di fatuo modernismo, doh- • 
biamo arrossire nel dirci figli di coloro che .· 
scolpirono, per tutti, sulle XII tavole : Pri?Ji
legia ne irToganto. Diritto, leggi comuni, senza 
privilegi per alcuno, provvide, moderne, sal
vatrici, in una umanità pacificata 1ìelle feconde 
gare del lavoro e degli ideali. (Ap1Jlausi e 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono
revole ministro della marina. · 

BERGAMASCO, ministro della 1narina. Il 
discorso eloq nente, dottissimo, fatto testé dal 
nostro collega Da Comò, in sostegno dell' or
dine del giorno presentato da lui e da altri 
colleghi , investe una materia, nella quale a me 
mancherebbe completamente la competenza per 
rispondere. 

Io però, personalmente, consento nel principio 
dell'ordine del giorno, che eg·li ha così magi

. stralmente sostenuto. 
Personalmente consento e gli dico che, _poichè 

sta davanti al Senato un disegno di legg·e di 
iniziativa parlamentare e del Senato stesso, per 
limitare, per frenare, per -disciplinare i poteri 
del Governo nella vessata materia dei decreti 
legge, mi pare che questo ordine del giorno 
possa opportl]namente trovare la sua sede, la 
sua ampia discussione quando il Senato discu
terà il disegno di legg·e testé da me accennato. 

Ad ogni modo; se l'onorevole· collega Da 
Como non ha difficoltà a convertire il suo or
dine del giorno in una raccomandazi~ne, io 
sono ben lieto fin d'ora d'accettarla a··nome del 
Governo. 

EINAUDI, relatm·e. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale è stato 
unanime nell'apprezzare e _nel plaudire al pen
siero del senatore . Da, Como, e siccome é P'ff
fettamen te · d'accordo in questo pensiero • non 

. • ' . 
avrebbe nessuna difficoltà per conto suo ad 
accettare l'ordine del giorno. Naturalmente 
ove il senatore Da Comò lo converta in una . 

. raccomandazione, anche l'Ufficio centrale farà ' 

DA COMO. Chiedo venia ai colleghi se an
cora parlo dopo un lungo discorso, tenµto forse 
in un momento1 nel. quale il Senato tendeva 
ad affrettare la fine della seduta. Ma ho voluto 
sviscerare completamente un argomento, · che 
mi pareva alto e solenne, in quanto mira a 
salvftgnardare uno dei c~rdini principali, s~
condo me, della vita politica del paese, e cioè 
la giustizia. 

Confessò che, nell'approfondire il tema, se
dotto dalla concatenazione delle varie sue parti, 
mi sono troppo abbandonato ad alcuni partico
la.ri e ricordi che forse non erano dell'ora. Per 
questo ancor più ai colleghi rendo ringrazia
menti, perché, dopo sopportate le mie parole, 
mi corrisposero invece con amichevoli con-
forti. • 

PRESIDENTE. Il Senato ha compreso l' im
portanza del tema, che ella ha sollevato e svolto. 

DA COMO. Grazie, onorevole ~residente, e 
grazie all'amico Bergamasco, che mi rivoige 
dal banco del Governo una preghiera cosi gen
tile, e motivata in modo che non mi sento d_i 
-risp_ondere di no. Ringrazio pure_ H • valoroso 
relatore del19:- Commissione per avere accettato, 
con cortese parola, ·n mio ordine • del giorno. 
Sia pure accolto quale raccotr1andazione, .questa 
non p.uò esser.e consfderata un1;1, . q.~lle so!ite 
• racco.mandazioni. L' argomen.to è troppo elevato 
e decisivo perchè non si _debba a:ver fede ~i 
ponga -la parola fine a malaugurati decreti che 
ci vengono innanzi da troJ>pi anni. (App1·ova-
z~n~. • 

PRESIDENTE. Allora l'or<l.ine del gi<>rno-del 
senatore Da Como :é con,ve~~tito in raccoman
dazione. • • •• • • • ' 

. ·Nessun altro · chiedendo di parlare, µichiaro 
chiusa '_la discussione geÙerale. • . . . 

Passeremo .. ora· alla. di.scussione ,de.gli .irticoli 
nel testo modificato dall'Ufficio -centriie; li ri
leggo: 

0onversione in legge_ del Regio decretò. 8 no· 
vernbre. 1921, n. • 1561, • conce11:nente la proroga dei 
contratti di locazionè -di appartamenti o case ad 
·uso .• di abitazione. • 

Articolo -unico. 
• propria questa raccomandazione. 

'DA COMO. Chiedo di parlare. 
PB,ESIDENTE .. _Nè ha facoltà. 

• È convertito in legge il ' Regio decreto 8 : rìo· 
. • vernhre 1921; • n. 1§6i, .• concern~nte • la : pi•Ì>~ 
• r6ga di contratti -èi/ locazione di appartimen~i 0 

,. . ... · . . .·. . . 
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case ad uso di abitazione, con le modificazioni 
risultanti dal testo seguente: 

Art.1. 

A datare dal 1 ° luglio 1921 cessano di aver
vigore tutte le disposizioni eccezionali emanate 
durante e dopo la guerra, in materia di loca- • 
zione di edifici urbani ad uso di bottega, nego-· 
zio, magazzino, studio, ufficio e simili. 

Cessano pure dalla stessa data di avere vi
gore le medesime disposizioni per le case di abi
tazione occupate da inquilini i quali, in qualsiasi 
comune e qualunque sfa la pigione attuale: 

a) abbiano un patrimonio non inferiore a 
un milione di lire deriunziato od accertato agìi 
effetti della imposta straordina1ia pel pa tri:mq
nio. A richiesta del proprietario, le agenzie del1e 
imposte dovranno rilasciare dichiarazione pu
ramente negativa o positiva in merito al p r)s

sesso di Ùn patrimonio per cifra non inferiore 
ad un milione di lire da parte di un determinato , 
inquilino; 

b) abbiano a disposizione, sia in proprletà 
che in affitto, più alloggi per uso di abitazione 
nel medesimo comune, non occupati stabilmente 
dall'inquilino o da suoi ascendenti o discendenti 
o da fratelli e sorelle. 

Cessano parimenti di aver vigore . a partire 
dal 1 ° luglio 1924 le dette disposizioni in mate
r.ia di locazione di case per uso di abitai.ione 
comprese nelle seguenti categorie: 

• 1 ° case ò appartamenti di abitazione nella 
città di Roma con pigione annua superiore a 
lire 6000; 

2° simili, nei comuni aventi popolazione di 
oltre 200,000 abitanti, con pigione annua sup<.>-
iiore .a lire 4000; • 

3° simili, nei comuni aventì popolazione da . 
100,000 a 200,000 abitanti, con pigione annua 
superiore a lire 2400 ; 

.· 4° simili, negli altri comuni aventi popola
zione superiore a 5000 abitanti, con pigione :ui
n.ua supei·iore a . lil·e 1800; 

5° simÌli, nei comuni aventi popo~azione 11011 

s_upei·fore a 5000 .abitanti, qualunque sia la 11i
gìone. 

Non sono soggetti alla disposizione del primo • 
comma, di questo articolo i contratti di iocazio11e 
di studi E)d uffici : adibiti ad uso . di industria, 

commercio o professione se la locazione è fatta 
a persone che durante la guerra hanno prestato 
servizio militare almeno per un anno. Qualun
que sia la data iniziale di tali contratti, la sca
denza di essi è prorogata al 1 ° luglio 1922 o al 
termine più vicino ·in cui gli attuali concbtb,ri 
cessassero di detenere i locali suindicati allo 
scopo di studio od ufficio. 

PRESIDENTE. L' Ufficio centrale propone 
che all'articolo 1 dopo le parole: ,,_ A datare 
dal primo luglio 1921 ,. vengano aggiunte le 
altre « ferme testando le disposizioni conte
nute nei provv_edimenti legislativi precedenti, 
le quali non siano modifi.0ate dalla presente 
legge ». 

EINAUDI, r elatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fa coltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale si era 

preoccupato di una osservazione venuta da pa
r~cchi senatori, ch e cioè le norme contenute 
nel disegno modificato dall'Ufficio centrale po
tessero far decadere tutte q nelle altre norme 
che il Senato aveva già approvate in occa
sione della discussione del decreto 18 aprile 
1920 e che non sono testualmente ripetute in 
questo articolo, e aveva proposto un articolo ag
giuntivo 10 il quale diceva: « Restando ferme 
tutte le disposizioni del Regio decreto legg0 
18 aprile 1920, n. 477, ne1 testo approvato dal 
Senato in quanto non siano modificate dalla 
presente legge•. 

È sorto però nello stesso Ufficio centrale il 
dubbio intorno alla convenienza cli mantenere 
questa formula cosi proposta., perehè essa po
teva prestare il fianco a qualche critica dal 
punto di vista della tecnica · giuridica., inquan
tochè non si può realmente seri vere in mm 
legge un riferimento a un testo approvato dal 
Senato che non costituisce legge. L'Ufficio cen
trale a qum;to articolo' aggiuntivo · 10 sosti
tuirebbe un inciso nell' articolo primo dopo 
le parole « a datare dal 1 ° lU:glio 1921 » . Dopo 
queste parole si scriverebbero queste altre: 
« Ferme restàn<lo le disposfzioni contenute nei 
provvedimenti legislativi precedenti definitiva
mente appiovati dal Parlamento, le quali non 
siano modificate dalla presente legge :.>. 

Cosi resla fermo il concettq che le disposi
zioni . cònten\.lte • i11 • provvedimenti legislativi 
n~Ha forma definitivamente approvata dal Par-
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lamento, in quanto non contrastino con la pre
iente legge, restino in vigore. Questa è la pro
posta che presenta l'Ufficio centrale. 

RA V A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

scarpe,. cioè . si deyono adattare non a chi le fa, 
ma a chi le porta, e mettere quindi un articolo 
che dia mandato al potere esecutivo di fare 
punto e di pubblicare un testo unico di queste 
leggi e una tabella delle scademe varie legali 

RAVA. Volevo in primo luogo osservare la dei fitti. Secondo la misura, resterà magari 
novità di forma di questo · emendamento del- . qualche incongruenza, qualche difetto; ma sa
l'Ufficio centrale e pregare l'onorevole relatore prem_o almeno qual' è la legge, che règola 
di chiarirl~ meglio per non creare complica- una materia che interessa tutti i cittadini, anzi 
zioni. L'onorevole relatore lo lia già fatto, e che li agita e li mette in contrasti, . e li mi
non avrei quindi altro da dire, se non volessi naccia e li turba, poichè ripeto, non vi è nessuno 
fare una viva raccomandazione; prego anzi .gli oggi il quale in coscienza possa dire di cono
onorevoli. colleghi di darmi aiuto in questo scere esattamente le nome precise, attuali di 
assunto. tl1tta questa congerie di provvedimenti. (Ap-

Oon questo articolo richiamiamo in vig·ore provazioni). 
tutte le disposizioni precedenti sulla materia . PRESIDENTE. Questo . avviene non soltanto 
dei fitti ossia una serie di decreti-legge, modi- ' per i decreti legge sugli affitti, ma pet tutti i 
:ficati successivamente da altri decreti-legge che decreti legg~ che regolano anche altre materie. • 
cambiano di mano in mano alcune norme dei RA VA. Si, e purtroppo qu_esti interessan6 

. primi, e modificano date e sc.adenze e cifre, tutti i cittadini e le famiglie! 
creando una oomplicazione tale che oramai, meno EINAUDI, rèlat01·e. Domando di parl~re. , 
qualche eccezione. specialissima, come può e·s- PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
sere !'on.Einaudi e i suoi colleghi dell'Ufficio cen- EINAUDI, relatore. Sono perfettamente crac-
trale, oso affermare che non vi è giurista, non cordo con l'on. Rava in quanto egli ha detto; 
vi è mag·istrato in Italia, non vi è cittadino •ma . mi permetto . di fare questo · rilievo: .che 
che abbia piena conoscenza e . certezza di tale • H Senato aveva intesò, con la lunga . dis.cus
legislazione. (Appr ovazioni). Se gli . onorevoli • sione fatta l'anno scorso a proposito • del de
colleghi dell'Ufficio _centrale si rivolgeranno creto-lègge 18 aprile 1926,. di costituire ·pre- • 
ad esempio ad un magistrato per sapere il va- cisamente questo testo ùnico, E, se rion fosse 
lore di un articolo sentiranno un'opinione, se intervenuto l'ulteriore Regio decreto 8 nòvem
invece si rivolgeranno al Commis8ario degli br!:) 1921 e . quel decreto-legge fosse andato 
allog·gi, sentiranno un' opini<?ne affatto co}J.traria innanzi all'altro ramò del Parlamento, questo . 
alla prima. Nessuno sa più veramente quale sia • testo , unico ,J' avremmo già avuto. Con.fesso · 
il valore giuridico e là consistenza·o il testo de- anche che l'Ufficio centrale si era trovato per
finitivo ·di queste norme, nè può abbracciare fino di fronte al dubbio se non convenisse sen
il complesso dL esse: . poichè lo stesso guarda- z' altro proporre di respingere questo de6reto
sigilli segue questa abitudine .d.i decreLi suc" • legge 8 novembre 1921, inquantochè l'intera 
cessivi che. non dettano mai norme giuridiche materia in esso contemplata si trovava già co
chiare e precise, ma si richiama, vcr,rianrloli, dificata, nel testo approvato dal Senato, il quale 
ad articoli di decreti precedenti che ne richià~ • anzi . contemplava la materia1 non solo fino al 
mano altri più anziani modificati, aggiunti cam-. • 30 giugno 1923, ma fino -al 30 giugno 1924 e 

• biati, trasformati, rifatti. ( Vive approvazioni). legifera~a non solo rispetto alle prime tre ca-
N on si vede più la linea logica, non lo « st!},to tegorie di appai'.tamenti, ma rispetto a tutte e 

attuale·» della norma • giuridica. E . nessuno si ' . quattro le ca.tegorfe. Tuttavia l'Ufficio centrale 
raccapezza. Pregò quindi l'onorevole rappresen- . _si è trovato poi di fronte ad q.no stato di ne
tante del guardasigiUi, l'amico Bergamasco, ·e ce$sità, inquantochè ilon essendo gtatò presei:J.
l'onorevole relatore che è giurista e finanziere · • tato in · tempc>e -discùsso dall'altro ri:q:nò del 
ed è addentro nella vit.à moderna ~ nella cui- • Parlamento . il decretò 18 aprile . 1920. .con le 

•• tura antica .di ricordare H sa,vio con~iglio di modifiche apportatevi dal Senato, ci si trovava . 
Aristotile ,il quale diceva, nel grave libro delfa ·difronte alla scadenza dèi termìni; cfnd.e il Go
Politica1 ·che . ie leggi . debbono esser.e . come le. ver1~0 hl qtteÌle moi;è, essendÒ'lnanèata la discus-
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:,ione, ha ritenuto opportuno di presentare il 
Regio dec;reto 8 novembre 1921. La necessità di 
que~to Regio decreto, dato che la discussione non 
era avvenuta1 non poteva essere disconosciuta, e 
allora l'Ufficio centrale ha cercato di rimediare 
aU'inconveniente proponendo che invece degli 
articoli cosi come erano contenuti nel decreto 
legge 8 novembre 1921, fossero ripetuti tali e 
quali gli articoli da 1 a 8 che erano già stati 
approvati dal Senato in occasione della discus
Hione del decreto 18 aprile 1920. È certamente 
pòco elegante, come ho già detto nella rela
zione, questa- iteratio a poca distanza di tempo 
dal momento in cui furono votate una prima 
volta le stesse disposizioni; ma almeno cosi si 
chiarisce il dubbio che era stato sollevato dal 
senatore Rava in quanto che, con l'approva
zione del testo cosi come è proposto dall'Ufficio 
centrale, non si innova nulla a ciò che era 
stato stabilito dal Senato e che potrà - ove 
sia approvato dal Parlamento - costituire un 
vero testo unico. (Benissimo). 

Mi sembra quindi, on. Rava, che il suo de
siderio_ in questa maniera sia già stato preve
duto ed . esaudito dall'Ufficio centrale. Si può 
fare qualche obiezione formale per quanto ri
guarda questa iteratio, ma sostanzialmente il 
risultato della promulgazione di un testo unico 
viene in questa maniera ottenuto. Con la breve 
aggiunta, che, come dianzi ha detto, si farebbe 
all'art. 1, si chiarirebbe ancor meglio la orga
nicità dei princip! contenuti ~elle disposizioni 
approvate dal Senato in rappo:i;-to al decreto 
del 18 aprile 1920. 

RA V A. Chiedo di parlare . .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

vorrebbe che, approvato il testo •unico dal Se
nato ed eventualmente anche dalla Carnera 
dei deputati, sparissero tutte le altre disposi~ 
zioni ? 

EINAUDI, relatore. SI, è cosi. 
RA V A. Allora io non ho nessuna difficoltb.. 

ad accettare, ma intanto :vorrei un testo unico 
delle norme che oggi vigono e derivano non 
da leggi, ma da vn.ri decreti legge :mccesaiva
mente modificati. 

MORTARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA. Siccome si tratta con questa ag

giunta di enunciare nel testo di questo dise
gno di legge l'esi~tenza di disposizioni appro
vate regolarmente dal Pat'lamento, cioè di 
disposizioni in materia di affitto di case e di 
negozi, se non sbaglio, che abbiano effettivo e . 
pieno vigore di legge, domando all'Ufficio cen
trale se esistono disposizioni già votate dai due 
rami del Parlamento. 

• Voci. No! I 

MORTARA. E allora è inutile farne men
zione. Non ·dobbiamo affermare che esistono 
disposizioni che hanno forza di legge perchè 
approvate dai due rami del Parlamento, pub
blicate sulla Ga.~zetta . Ufficiale . ecc. mentre 
effettivamente non ce ne sono. Evitiamo di 
creare niloye cause di confusione, se non altro 
in considerazione di quei poveri magistrati che 
dovranno applicare queste disposizioni. 

MANGO, dell'Ufficio centrale.Quando saranno 
votate le leggi defin.ltive cesseranno di avere 
vigore i decreti legge sanzionati dal Parla
mento. 

MORTARA. Il collega Scialoja mi conforta 
RAVA. Ringrazio delle spiegazioni l'onore- col suo giudizio autorevole nel dubbio che 

vole relatore, ma mi rimane un dubbio ,; come . questa formula non sia opportuna. Ad · ogni 
resteranno in vigore le disposizioni approvate modo io me ne rimetto al Sen·Lto: Ho doman
dai Senato e non dalla Camera ? Perché. esse dato : esistono leggi già approvate dal Parla
non sono ancora materi::i.legislativa, e l'emen- mento? 
damento • dell'Ufficio centrale dice appunto che Voci. Non esistono che dei decreti! 
resteranno in vigore « tutte le disposizioni legi- MORTARA. Debbo. però aggiungere che non 
slative »;,.. . . . vedo quantl!, utilità abbia :- forse dico una cosa 

PRESIDENTE. J;.,a Commissione h.a però pro- azzardata dal punto · di vista parlamentare, ma 
posto di aggiU:n.gere anch~ le parole : « definì- mi rimetto anche per questo àl giudizio e alla 
tivamenté appro~ate dal Parlamento :& • • . , saviezza dei colleghi, - non so che utilità abbia 

RA VA. Mi scusi l'Ufficio .centrale se io in- .una discussione su questo grave e delicato argo
_sisto tanto su questo ,argomento ; ma mi pare mento .nel momento parlamentare attuale, e di 
che la soluzione non .. sia molto chiai·a, ed è fronte alla dicµiarazione che ha fatto · in tap
màterJ~ :che 'intetessa ' tutti. L'Ufficio • .ce_ntràI,è presentl;tnza del _<3-overuo il nostl'o onorevole 
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in applicazione di questo decreto con nuove 
tabelle ma ebbe pure nuovi oneri di lavoro. 

Ora dunque questo progetto si riannoda a 
quel decreto.,..legge, perchè autorizza i comuni 
che abbiano già concesso benefici a negare 
l'aumento . o a ridurre quella indennità di 
lire 100 che lo Stato ha concesso a tutti indi
stintamente i suoi impieg·ati. 1\fa vi hit di più; 
disgraziatamente questo progetto di legge ha 
già scontato il suo male ed il . suo bene; non 
dico una cosa nuova ricordando che è già in 
esecuzione per effetto di una circolare mini
steriale che tutti i comuni hanno già appli
cata. Questo è un fatto che nòn pu~ sfuggire 
alla squisita sensibilità politica del Senato. 

Ho sentito autorevolmente manifestare questa 
opinione, e cioè che il Senato dovrebbe usare 
tutta la sua : energia in questo momento, rifiu
tando l'approvazione a questa legge come pro
logo alla riforma della bqrocrazia. Ma la legge 
i:mlla burocrazia dobbiamo applicarla non più 
discuterla; e vi garantiamo che essa sarà ap
plicata; se in otto mèsi non • Ù10lto è ::;tato fatto, • 
noi garantiamo che faremo in m/l.niern, che il 
termine . concesso dal Parlamento sia rispet
tato. Ma appunto per questo dovremo usare 
un poco il ferro sulla piaga; dovremo ridurre 
gli uffici, .le ,funzioni, eliminare .molti elen1enti 
insufficienti del personale; semplificare i • ser
vizi. 

Quindi se gli esoneri proposti attualmente 
sono 1500, debbono pe~·ò arrivare a ·5000; i 
collocamenti a riposo se ora sono appena 3000, 
dovranno arrivare a molti di più; sicchè ci 
trbverem,o di fronte a lagnanze non giustificate, 
avremo una lieve agitazione che f?eipeggierà, e 
che noi abbiamo il dovée di soffocare perché 
dobbiamo far rispettare la legge. 

Ma appunto perciò richiamiamo 1a squisita 
sensibilità politiea del. Senato sulle .condizioni 
che verrrébbero • create a distanza di pochi 
giorni in cui cominceranno le prime falcidie 
degli impiegati statali. •. . 

Io non O$O parlare di agitazioni eh~ non arri
vano nemmeno alla sog·lia di quest'alta assem
blea, percl).è voi giudicate soltanto colla $e· 

rietà della vostra • coscienza; m.a no~ posso, 
non devo t~cere,. nella mia condizione di pic
colo tutore dell'Ordine pubblico, quello che p.o
trebbe avvenire (r;umori, conimenti .'i?ivissimi). 
Insomma, illustri Senatori, io . posso ,non aver 

Discussiòni, f. • 222 

sufficiente spirito per comprendere le alte ra
gioni che talvolta arrivano alla voRtra coscienza; 
io parlo per sincerità, non abituato a, questo am
biente. Conosco però il mio dovere, e voi dovete 
saper valutare la modesta e sincera parola di 
colui che vi parla. Non oso aggiungere altro. Mi 
limito a pregarvi a . nome del Governo di non 
rigettare il principio del progetto. Voi potete 
darci con ordini del giorno degli • indirizzi, e 
potete trovare mille . modi µer manife:stare la 
ferma volontà di far rispettare la legge perché 
le vostre decisioni siano accolte. Ma vi scon
giur.iamo di non rigettare sic et simpliciter il 
progetto, che non tocca le nostre persone ma 
gli interessi supremi dello Stato. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Avevo chiesto di parlare per pre

sentare un emendamento agli articoli 3 e 4. 
La modificazione da me invocata consisterebbe 
nella posposizione dell'attuale articolo 3 all'ar
ticolo 4. AH' articolo 3, divenuto articolo 4, do
vrebbe aggiungersi il seguente comma : 

« Per gli ex impiegatile Provincie ed i Comuni 
possono conglobar.e: nell'indennità di caro-vi
veri, concessa colÌa • presente legge, le inden
nità di caro-viveri accordate precedentemente, 
in modo da mantenerle entro i limiti fissati 
dalla legge 26 dicembre 1920, n. 1827. Per le 
pensioni liquidate sugli stipéndi corrisposti in 
applicazione del Regio decreto 16 ottobre 1919, 
n .. 1960 • o sugli stipendi anteriori a · tale de
creto, che siano stati aumentati in misura no
tevole in confronto cogli stipendi vigenti nel 
1915, l'indennità potrà essere ridotta od anche 
negata». 

. Ma al punto in cui é giunta la discussione, 
credo opportuno ,rinviare l'eventuale illustra
zione di questi emendamenti; dico« eventuale" 
in qUanto io spero fermamente che . il Senato 
vorrà respingere il passaggio a.Ila discussione 
(vive approvazionì). Le dimostrazioni e le os
servazioni che l'onci.revole Caserta.no ha fatto 
mi hanno persuaso ancor più . della necessità 
dt respingere il passaggio apa discussione degli 
articoli. Noi abbiamo sentito ripetere un solo 
motivo .fondamentale che è questo:« .col disegno 
di legge facciamo . del male . - • io ripeto all'in
grosso le paroie dell' •onorevòl.e sottosegretario 
di Stato ~ noi •• facciamo • male . perchè • a.ggra.: 
viamo fo, condizioni, delle· finanze comunali, che 
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sono già state tanto ag·gravate per il passato. 
Noi facciamo però molte promesse che per tav
venire quelle condizioni non 8Ì aggraveranno 
più, che l'applicazione della legge sulla buro
crazia, che finora non è stata fatta o fu . fatta, 
in maniera insufficiente, in avvenire sarà fatta 
in maniera più larga; iri compenso di tutte 
queste parole e promesse voi potete passare 
sopra questa piccola cosa che è il presente di
segno di legge >. 

debiti, che graveranno anche sulle generazioni 
venture, per una spesa di carattere transitorio. 

N è vale . H dire che il disegllo di legge dia 
anche delle fonti • di entrata, perché queste 
fonti di entrata, se non leggo male, si limitano 
alla misura dell'applicazione della sovraimpo
sta sulla ricchezza mobile, che non darà cer
ta.mente i mezzi necessari per sopperire a 
questa spesa. • 

Sono appunto questi discorsi che vengono 
quotidianamente fatti intorno al bene che si 
dovrebbe fare e che non si fa, che mi spingono 
ad affermare l' accordo mio completo con ciò 
che hanno detto nella seduta scorsa gli ono
revoli Spirito e Rebaudengo sulla necessità di 
respingere il passaggio alla discussione degli 
articoli. Mi permetto di fare qualche altra osser- 1. 

vazione intorno a questa necessità, in quanto 

E poichè l'onorevole Casertano ha ricordato 
il progetto di legg·e sulla riforma dei · tributi 
locali, mi permetto cli ricordare che in quella 
riforma è sancito mi principio che qui è vio
lato: cioè il principio della insuperabilità di 
certi limiti della sovraimposta. Mentre con un 
disegno di legge generale si sanciva un prin-
cipio cosi necessario, come quello che la so
vrimposta non snperi un certo limite, col pre
sente disegno di legge si aggrava ulteriormente 

. che non vorrei che le obiezioni fatte1 e che sono ·. 
fondamenta!~ e gravissime, in quest'Aula contro 
il disegno di legg·e, prendessero1 di fronte al-
1' opinione 'pubblica1 il significato di una lotta 
contro gli impiegati e contro le organizzazioni 
degli impiegati. Questo non è; e se il Senato 
dara il voto contrario a questo disegno di legge, 
non avrà dato il suo voto contrario al carovi
veri per gl'impjegati e contrario alle org·aniz
zazioni; avrà espresso soltanto guesto concetto: 
che il caroviveri agli impiegati comunali non 
deve essere imposto con una legge dello Stato 
(benissinw). I Comuni sono perfettamente .li
beri, e l'onorevole Ci:tsertano ha osservato del · 
resto che il 35 per cento dei Comuni italiani 
ha già dato il voto favorevole alla concessione 
di questo secondo caroviveri; ma nessun co
mune deve essere coartato con una legge a 
darlo. 

I comuni possono darne anche uno maggiore 
di quello concesso dal disegno di legge, ma 
esso deve essere dato in relazione alle condi
zioni delle finanze loca~i e al !R. possibilità di 
stabilire dei tributi ·che comJ_Je i1sino l'oneTe 
delle finanze comunali. 

Con questo _disegno di legge, se lo . appro
vassim_o1 noi obbligheremmo i Comuni a fare 
debiti. Non so se qu,esta sia una :buona finanza 
per lo Stato, o per un ente qualsiasi, 
• . Ciò che è enorme sopratutto è che si obbli
ghino certi enti a fare dei debiti,-sia pure con 
la Cassa depositi .e,p1\estiti, che restano :sempre 

quella so-vraimposta e si autorizzano quasi . i · 
Comuni a stabilire 20 centesimi invece- di 10. 

Si . è · fatto il çout9 a quanto amniontb10 i 
.· centesimi addizionali portati da tutti i vari de

creti e diseg11i di legge che ne autorizzano 
l'applicazione '? Ih sostanza questi centesimi 
finiscono spesso per far arrivare l'aliquota ç,om
plessiva al 50, al 70, all'80 e più per cento, 
ed è notorio che, per -un'altra imposta che non 
è questa, l'imposta successoria, con la moitipli! 

. cazione dell e addizionali si è arrivati al 103 
per cento della materia imponibile. Tutto ciò 
è avvenuto a caso, a furia di centesimi e·. di 
addizionali st1:1,bilite dalle leggi più disparate. 

Voglio ancora aggiungere una osserv&zione 
relativa alla falsa im;pressione, che bisogna 
eliminare completamente, ·che un .voto con
trario del Senato si • intende rivolto contro le 
organizzàzioni. 

.· Voci: No, ho; .· 
Io voglio -fare osservare che sono questi de" 

• cteti-legge che hanno . dato alle organizzazioni, 
per se stesse legittime ed. inoppugnabili, \.m 
carattere pericoloso per lo Stato. Sono • quéf 
decreti-legge che concedono · a tutte · le cate
gorie degli impiegati locali certi niiglioramenti1 

e _ non semplicemente autorizzan~ . ·a . darli, i 
quali hanno creato un.a solidarietà degli. im- • 
piegati locali contro lo Stàto1 e .tendono a tra
sformare g-li impiegati • comunali in impiegati 
d_i Stato. È mi-a trasfonnazione • che in certi 
campi si è già verificata. 
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Io considero funesta la legge Credaro che 
ha trasformato i maestri elementari in impie
n1tti . di Stato, perchè ha sostituito ad una classe 
t, 

cli persone . che era radicata sul posto_ e che 
aveva legami con la famiglia, che viveva nel 
luogo, h_a sostituito una classe vagabonda di 
persone · (applausi vivissimi e prolungati) le 
quali continuamente trasferite da una :località 
ad un'altra si lamentano, e giustamente,•perchè, 
essendo trasferite, hanno bisogno di mezzi 
magg·iori tli vita di quelli che non richiede
vano prima. 

Ogg·i con questi disegni di legge, i quali ten
dono a dare eguali . diritti a tutti gli impiegati 
comunali dovunque residenti, all'infu0r.i della 
volontà dei comuni, finiamo per preparare una 
analoga, fatale - ma non lo è finchè non lo 
vogliamo - trasformazione degli itnpiegati co
munali in impiegati di Stato, e a fom entare la 
trasformazione delle organizzazioni da • tutrici 
dei didtti di date classi di lavoratori in organi 

-di ricatto alle finanze comunali. Io_ non ho 
obbiezioni da fare • contro chi lotta per la 
propria , elevazione. Obbietto a. che una d_elle 
due parti in lotta_ sopraffaccia l'altra mediante 
la forza della legge. Noi questo non vogliamo, 
e ,non per disamore verso gli impiegati. comu
nali, ma perchè • vogliamo conservare ad essi 
la loro fì.soilornià locale, perché vogliamo che 
essi conse'rvino i loro r apporti di dipendenza 
coi sindaci e colle giuri.te e coi consigli comu
nali, e non vogliamç> che si _ sentano ;;;ùperiori 
ai loro au;iministrati, e padroni dei cittadini al. 
cui servizio • essi si soi10 posti ; per questi mo
tivi cn~do che abbiamo il -doverè di resping·ere 
questo disegno di legge. (App'l''ODaz·ioni -vfois
iì irne)•. • 

ROTA. Domando • di pç1,rlare. 
PRESIDENTE. Ne h~ facoltà. , 
ROTA. Dirò pochissim'e . pafole. I-lo ascoltato 

- con religiosa attenzion~ i discorsi dei valenti 
oratori ché mi hanno prècèdttto in questa, di~cns 
sione; sia -per il .valor.e intdnseco . degli argo
menti che essi hanno apportato a sostegno della 
loro • tesi, sia per;ch$ sempre nel contra~to delie 
opinioni, nasce la 1u·ce, . sia. infine p~.r l'impor-

• · tanzà economica . e politica ·_ dell' a1·gomento! • E 
• la portata_: politica, onorevole sottÒsegretttrio di 

Stato, raggiunge \lll' importanza non comqne, 
speciàlm~nte dopò .(lascio stare gli altri) .il pre
ced.ente olie è menzionato nena·p.~rspicùa relà_, . 

zione del senatore Zupelli, il precedente cioè 
che, nonostante le disposizioni della legge 13 a
gosto sulla riforma delle amministrazioni dello 
Stato, nonostante la tassativa disposizione degli 
articoli 9 e 13, che interdicevano quanto si è 
fatto, nonostante il parere contrario reiterata
mente in iscritto e a voce espresso dalla Com
missione, il Governo ha decretato la promo
zione a, duemila ferrovieri. 

Questo precedente, onorevoli senatori, che 
. for,,e nel vostro animo e nelle vostre menti 
può non avere quell' addentellato èhe ha per 
me, ha gettato in me un'impressione, dalla 
quale non posso sgombrare l' animo; perchè 
noi stiamo qui discutendo e stiamo elucubran
doci il · cervello; guardando di · fare il meglio 
che_ possiamo, e cerchiamo di essere indipen-

• denti nei nostri voti, e poi vediamo fatto di
versamente da quello che abbiamo deciso. 

Ora si è sotto questa impressione, dirò cosi 
soggettiva;" che venne ìn dfsqussione questo 
disegno di legge; e, seguendo le altre imprea
sioni, che dalla discussione sono derivate, dirò 
subito che a me ha fatto grande effetto il 
sobrio, stringato e forte discorso dell'onorevole 
senatore Rebaudengo; e ccmcordo anche per
fettamente, e non lo dico per complimento, • con quanto ha eletto cosi bene il senatore Ei-
naudi, perchè sono amico di tutti gl'impie
gati, avendo anch' io trascorso la vita continua-
mente nel lavoro. _ 

Ricordo le forti ragioni dette dal. senaJ;ore 
Rebaudengo. E cioè che - questo disegno di 
legge offende l'autonomia . dei comuni; è in 
contraddizi9ne f1.'.agrante ·cori tutte le dichiara~ 
zioni fatte dai diversi. Governi; ~he si deve 
porre un . freno alle spese; che, finalmente, 
questo disegno di legge non sappiamo, onorec 
voli colleghi, quali conseguenze finanziatfo re
cherà, perché non . sappiamo l' aggravi_o, cioè 
la spesa, che importerà. (Benissimo) . . 
' Queste 'sono le ragioni culmi:b.ap.ti, e mi per

doni l' onotevole senatore Rebaùdengo _ se cosi 
sintetizzo li:} cousjderazioni da,lui ·-efficacemente . 
svoltè, e che hàmio .fatt,o ·cosi grave fmpres-
sion_e .su.11,.animo mi0.. • 

Un altro . fotto, èh~ non . è un pettegolezzo 
ma un fatto insolito negli annali del Senato, è il 
~anibianiènto completo di opinioni nell'Ufficio 
central~. L'Ufficio c.e.ntri~le, che ha per.'. relatore • 
l'egreg:io amìco .sé~atore Bellini; il _qua.le aveva . . • . , . 
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1921 da alcune Camere di commercio. La Le
gazione italiana di Vienna se ne è occupata e 
l'addetto . commerciale ha dichiarato a queste 
nostre Camere di Commercio che si interessava 
per far togliere q nesta irregolare ed ingiusta 

. esigenza da parte delle autorità austriache, le 
quali persistevano a chiedere ai commercianti 
italiani che volessero esercitare i loro traffici, 
in quel paese, un documento comprovante che 
l'Italia usa un uguale trattamento agli Au-
striaci. • 
. Questa è evidentemente una forma di osttu-: 
zionismo, inquantochè molti di quei commer~ 
cianti si trovavano in grave difficoltà,iJer pro-

. . curarsi tale documentp, 
1
pare~chi altd si tro

vavano nella .materiale · impossibiUtà di farlo 
e quindi dovevano rinunziarè ad esercitare i 
loro commerci in Austria. Afferma l'onorevole 
sottosegretario . di Stato che caso per caso si 
sono superate le difficoltà. Mi permetta che io 
gli dica che . forse . in un caso, in due ca~i, si 

. saranno superate, ma nella grande inàggioranza 
, 'q~t casi n~n s.i .son.o ·superate ~ffatto, onde siamo • 
a <J;UE;JSt<? che)'Austda senz_a alcun diritto osta
cola l' esercizio del commercio italiano colà, 
1;11entr·e , noi . lasciamo pe;fèttamente lìbeÌ'i i cit
tadini austriaci di · esèrcitàre il loro · comm·ercio 

•• _ .. ,in Italia. Ora, come: -ye.de .l' o~orev~le . so~tose-
. gretario di _Stato,. e corpe veciè il Sent1ato; questa 
è 

I 
cosa . gr~vissirn·a. N:qn è. questione solamente 

di inte,:e$si economici, ma ariche _di decoro na
~ipnale. Io credo che . nori si _possa lasciar pas-
• s~re ·una cosa simile, _onde èònfido ·che ronore
. vole. Sottosegr!3tario provvederà colla maggiore 
'solÌecitudhie. Diceva pur ieri r· onorevole mi-
nistro Rossi che bisogna che p~r-voÌere di cit-

• tadini, ·per volontà di ,Goyerno si acquistino o 
si riacquistino i mercati esteri: non mi pare 

. che )liamo sulla buona via per ciò conseguire; 
ad . ogni modo, i:ç. '. questo. caso, ~- i( Governo' 

. soltanto , cli e •. può·. àgir~. Io lo . prego di ~gire 
ei:tergic~ment~ pei·chè, ripeto,· questa sit~azione 

. non .è più oitre . tollerabile. (App1·ovazioni). 
I _'"• . ,1 • ,,i •, , .. .• ... •., , •• 

S~guito de\lç1, discussione ._del disegno q.i legge: 
« Oonversione· ln legge· dei' Regìo . decretò' 8 no~ 

•• 'vembre 1921, .n. 1561, concernente la proroga • 
·dei contratti di loc~zione di appartamtmti o . , 

case ad uso · di abitazione » (N. 200-A). , .. 

PRESIDENTE,. Esaurfte così. le ihter_rogazioni 
• • , , , . , , ; ... . I • •. ' ••• : 1 , •• • ~ . _ •• , 

passia1110 alla discussione del disegno · di · 1egge: 
4; Conversione in,legge del Regio ' decreto 8 no-

.. 

vembre 1921, n. 1561, concernente la proroga 
dei contratti di locazione di appartamenti o 
case ad uso di abitazione , . 

Come .il Senato ricorda la discussione gene
rale venn:e chiusa nella seduta del 16 febbraio. 
Passeremo oggi alla discussione degli articoli. 

ROSSI LUIGI, ministro della · r;ìustiz ia e 
degli affar ~ di culto. Cb.iedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha f~coltà. 
ROSSI LUIGI, ministr o per la giustiz ia e 

gli . affari di culto. Il Governo consente vo-
• lentieri che si faccia la discussione sul tes to 
·approv~to ciaÙ'Ufficio· centrale del Senato, ma 
crede di dover ripetere la riserva che già fece 
il ministro · Belotti allorquando furono discussi 
·ed àpprovati • dal Senato, con importanti modi
ficazioni, i precedenti decreti con i quali que
sto è strettamente connesso . 
• Come· allora. si disse, il Governo intende con

servare • la sua • libertà di • apprezzamento, in 
. ordine a tutto il complesso di questi provve
dimenti, pel momèi1to nel quale verranno por
tat( alla disènssione dell'altro ramo del Parla
mento. 

PRESIDENTE. Procederemo dunque alla di
scussione ·degliarticoli nel ~esto modificato dal-
l'Ufficio centrale: Li i;ileggo: • 

Articolo unico. 

È convertito in Jegg·e il Regio decreto 8 no
vembre 1921, n. 1561, concernente la proroga 
di contratti di locazione di appartamenti o 
case ad uso di abitazione, con le modificazioni 
risultanti dal tes_to seguente: 

Art. 1. 

A datare dal 1 ° luglio 1921 cessano di aver 
vfgòre fo.tte le disposizioni eccezionali emanate 

• durante e • dopo \a g11.erra, in materia di loca
zìo~e di edifici \lrbani ad uso di bottega, ne
gozio, magazzino, .studio, . ufficio e simili. 

Cess~·no pure ' clalla stessa ·a.afa di avere 
vigore lè medesime disposizioni per le case 

• di abitàzione occupate , da 'inquìlinl i quali, in 
quaisiu.si comune e · qualunque sia la pigione 
attliaie: 

a). abb_iano un patrimonio non inferiore a 
un ri11lione· di ifre denunziato od accertato ag·li 

• effetti 'dell~ fmp'òsfa . straordìnatia pel patri
moniò .• A riéhìesta dei . propi'ietario, le ·agenzie 
delle imposte doytanno rilasciare dichiarazione 
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puramente neg·ativa o positiva in merito al 
possesso di un patrimonio per cifra non infe
riore ad un milione di lire da parte di un 
determinato inquilino; 

b) abbiano a disposizione, sia in proprietà • 
che in affitto, più alloggi per uso di abitazione 
nel medesimo comune, non occupati stabilmente 
dall'inquilino o da suoi ascendenti o discen
denti o da fratelli e sorelle. 

Cessano parimenti di aver vigore a partire 
dal 1 ° luglio 1924 le dette disposizioni in ma
teria di locazione . di case per uso di abitazione 
comprese nelle seguenti c11,tegorie: 

., . . 

1 ° case o appartamenti di abitazione nella 
città di Roma con pigione annua superiore a 
lire 6000; 

2° simili, nei comuni av.enti popolazione 
di oltre 200,000 abitanti, · con • pig·ione annua 
superiore a lire 2400; 

3° simili, nei comuni aventi popolazione 
• da 100,000 a 200,000~abitanti con pig_ione ann'ua 
superiore a lire 2400; . .. 

4° simili, negli a,.ltri comuni aventi popo- , 
lazione superiore a 5000 abitanti, con pigione 
annua superiore a lire 1800; 

5° simili, nei comuni aventi popolazione . 
non superiore a 5000 abitanti, qualunque sia •i 

la pigione. 
Non sono soggetti alla disposizione del primo 

comma cli questo articolo i contratti di loca
zione di studi ed uffici adibiti ad uso di in
dustria, commercio o professione se la loca
zione è fatta a persone che durante la guerra 
hanno prestato servizio militare almeno per 
un anno. Qualunque sia la data iniziale di 
tali contratti, la scadenza di essi è prorogata 
al 1 ° luglio 1922 o al termine p1ù vici-no in 
cui ·gli attuali conduttori cessassero di dete
nere i locali suindicati allo scopo di • studio od 
ufficio. 

EINAUDI, 1·elatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relato?Ae. A. questo articolo primo 

l'Ufficio centrale aveva proposto l'aggiunta di 
un inciso subito dopo le parole: « A datare dal 
1 ° luglio 1921... » inciso che aveva per iscopo 
di chiarire che tutte queste .· disposizioni, non 
variavano nulla nel preGedente decreto 18 aprile 
1920 il testo del quale era stato approvato dal 
Senato. 

L'ilwiso sarebbe questo: « ferme restando le 
disposizioni contenute nei provvedimenti legi
slativi precedenti definitivamente approvati, le 
quali non siano modificati dalla presente legge». 

PRESIDENTE. L' Ufficio centrale · propone 
che sia aggiunto il seguente inciso: « ferme 
restando le disposizioni contenute nei provve
dimenti legislativi precedenti definitivamente 
approvati, le quali non siano modificate dalla 
p{esente legge », 

Ohi approva questo. emendamento è pregato 
di a,lzarsi. 

. È approvato. 

Pongo ai voti l'articolo 
Ohi lo approva è pregato 

È approvato. 

Art. 2 . . 

1: così emendato. 
di alzarsi. 

• Nei ,casi previsti nell'articolo precedente il 
locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 40 per cento con decorrenza 
dal 1° novembre. 1920 al 30 gingùo 1921, e un 
ulteriore aumento del 30 per cento per ognuno 
degli anni dal 1 ° luglio di U:n anno al 30 giugno 
dell'anno successivo, fino al 30 giugno 1924. 
Il primo aumento del 40 per c_ento ed ognuno 
dei successivi aumenti annuali del 30 per cento 
si cumulano e sono . semrre appHcàti sulla pi
gione in corso alla data del 18 aprile 1920. 

Per le locazioni indicate nell'ultimo comma 
dell'articolo precedente, l'aumento di pigione 
può essere richiesto solamente dal 1 luglio 1921. 

(Approvato). 

- Art. 3. 

Sono prorogati definitivamente al 1° luglio 
i924 i contratti di locazione di case per uso di 
abitazione non contemplati nell'articolo 1, che 
abbiano scadenza anteriore a quella data qua
lora siano compresi nelle seguenti categorie: 

l O nella . citta di Roma, contratti . con pi
gione annua superiore a lire 3000 ; 

2° nei comuni aventi pop_olazione da 200,000 
abitanti .in più, con pigione 'annua superiore a 
lire -2400; 

3° n~i comuni aventi popolazfone da 100,000 
a 200,000 abitanti, con pigione annua superiore •• 
a lire 1200; 
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4° negli altri comuni aventi popolazione su
periore a 5000 abitanti, con pigione annua su
periore a lire 900. 

(Approvato). 

Art. 4. 

zioni del legislatore. Egli è perciò che bo pro
posta l'aggiunta di questo breve comma: 

« Qualom però un aumedo non inferiore al 
25 per cento abbia già avuto luogo per a.ccordo 
fra il locatore e il locatario nel 1920, il suc
cessivo aumento annuale non potrà pretendersi 
dal locatore con decorrenza dal 1 ° novembre 

Nei casi previsti nell'a_rticolo precedente n 1920 ma a datare dalla scadenza del contratto 
locatore può chiedere un aumento di pigione in corso , . 
non superiore al 25 per cento con deèorrenza Questo allo scopo di evitare che si abbiano 
dal l O n~vembre 1920 al 30 giugn,o 1921, e un a breve intervallo due aumenti del 25 per cento. 
ulteriore aumento del 26 per cento per ognuno Del resto questa aggiunta potrebbe anche es
degli anni dal 1 ° luglio di un anno al 30 giugno sere sostituita con un inciso, nel modo seguente: 
dell'anno successivo, fino al 30 giugno 1924. I . . dopo le parole « nei casi previsti dall'articolo 
singoli aumenti del 25 per cento si c,i:mulano e precedente, il locatario può chiedere un aumento 
sono sempre applicati sulla pigione in corso alla di pigione non superiore al 25 per cento > ag
data del 18 aprile 1920. giungere « qualora però non sia già avvenuto 

MAZZA. Domando di parlare. · 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAZZA. Mi . permetto di richiamare l'atten
zione dell'Ufficio centrale e dei collegb.i sul . 
testo di questo articolo il quale può dar luogo 
a gravi inconvenienti. L'art. 4 infatti è cosi re-
datto: • 

Nei casi previsti nell'articolo precedente il 
locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 25 per cento con decorrenza 
dal 1 ° novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un 
ulteriore aumento del 25 per cento per ognuno 
degli annj dal 1 ° luglio di un anno al 30 giugno 
dell'anno successivo, fino al 30 giugno 1924. I 
singoli aumenti del 25 per cento si cumulano e 
sono sempre applicati'sulla pigione in corso alla 
data del 18 aprile 1920. 

Dunque con . questo · articolo fu . già concesso 
al locatario il diritto di aumentare di qriattro 
volte il 26 per cento la pig·ione. Ma può ac
cadere benissimo che sia stato stipulato tra il 

. locatore è il locatario un contratto anteriore 
alla data del 1° novembre 1920, col -quale sia 
stato stabilito un • aumento di fitto del 25 per 
cento ed anche più. Ciò malgrado,· alla data del 
1° novembre 1920 il locatore avrebbe diritto 

, di chiedere:a.ll' inqu,ilino un nuovo aumento del 
25 per .cento. Poi · vengono altri tre aumenti 
del 25 per cento; di modo , che sarebbero due 
Più tre ossia cinque aumenti del 25 per cento 
in meno di ·quattro annì, ciò che è -veramente 
enorme, e ·dovrebbe essere fuori delie inten-' 

antecedentemente un aumento di pigione eguale 
• o superiore a tale percentuale > e poi si po
trebbe continuare come nel testo. 

Questo, ripeto1 per . evitare che un locatore 
indiscreto, valendosi del disposto di questo ar
ticolo, possa in certi casi chiedere due volte 
l'aumento del 25 per cento. 

EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale non può 

accogliere il comma aggiunto proposto dal sena
tore Mazza. Tutti gli sforzi dell'Ufficio centrale 
erano stati rivolti a non variare nulla su ciò che 
era stato stabilito dal Senato in merito al decreto 
18 aprile 1920. In questo decreto, nella forma 
già votata dal Senato, ci è un articolo 22 il 
quale ha cercato di disciplinare tutte le varie 
fattispecie in materia. L'articolo 22 dice cosi: 
< Ferme restando le disposizioni dell'articolo 
precedente per il tempo anteriore alla loro sca
denza, le disposizioni della presente legge si 
applicano ai contratti in corso per il tempo 
successivo alla loro scadenza>. Dunque· esse s.i 
applicano non al tempo anteriore, ma al tempo 
successivo. 

L'articolo 22 aggiunge poi ancora: « quando 
si tratta di rinnovazione di locazioni, ecc. la 
pigione col nuovo contratto potrà essere ridotta 

• entro i confini stabiliti dalla presente legge >, 
Insomma, la materia che il senatore Mazza 

vorrebbe teéol~re con il suo . comma aggiunto, 
è già stata discipl.inata, in · una fòrma un po' 
diversà, nell'articolo . 22 del testo vo.tato dal 
Senato. Non credo che in occasione del pres-ente 
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disegno di leg·ge il quale ha carattere pura
mente transitorio, sia il caso di ritornare sulla 
già fatta discussione ed innovare sul voto già 
espresso dal Senato. 

Perciò l'Ufficio centrale è d'opinione che si 
debba mantenere fermo questo testo nella forma 
quale era già stata votata dal Senato: e dichiaro 
che l'Ufficio centrale non accetta il comma pro
posto dal senatore Mazza. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
Mazza a dichiarare se mantiene la proposta 
dell'aggiunta del suo comma. 

:MAZZA. Se realmente questo a.rt. 22 del de- • 
creto 18 aprile 1920 contiene la disposizione 
che io riterrei più chiaro di introdurre nell'ar
ticolo 4 di questo disegno di legge, allora è fi
nito lo scopo della mia proposta che erç1, quello 
di evitare l'abuso che potrebbero commettere 
i proprietari indiséreti faeendo pagare due suc
cessivi aumenti. 

PRESIDENTE. Dunque, senatore Mazza, ella 
non insiste ? 

MAZZA. A me è parso che questa disposi
zione non esistesse nell'articolo 22 o, per lo 
meno, che non esistesse in modo chiaro; ma se 
la cosa verrà fatta risultare nel verbale, io 
non vedrei ragioni di insistere. 

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l' arti" 
colo 4 nel testo che ho letto. 

Chi l' approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Le disposizioni dell'articolo 3 si applicano 
anche ai contratti di locazione di case per uso 
di abitazione con contemplati negli articoli 1 e 
3, che siano compresi nelle seguenti categorie: 

1 ° nella citta di Roma, contratti di pi
gione annua superiore a lire 1600; 

2ù simili, nei comuni aventi popolazione 
da 200,000 abitanti in più, con pigione annua 
superiore a lire 1000; 

3° simili, nei comuni aventi popolazione 
da 100,000 a 200,000 abitanti, con pigione 
annua superiore a lire 600; 

4° simili, negli altri comuni aventi ,Popo
lazione superiore a 5000 abitanti, con pigione 
annua superiore a lire 450; 

(È approvato). 

Art. 6. 

Nei casi previsti nell'articolo precedente, il 
locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 15 per cento con decorrenza 
dal 1 ° novembre 1920 al 30 giugno 1921, e 
un ulteriore aumento del 20 per cento per 
ognuno degli anni dal 1 ° luglio di un anno 
al 30 giugno ,dell'anno successivo, fino al 30 giu
gno 1924. Il primo aumento del 15 per cento 
ed ognuno dei successivi aumenti annuali del 
20 per cento si cumulano e t sono sempre 
applicati sulla . pigione in corso alla data del 
18 àprile 1920. 

(È appr~to). 

Art. 7. 

Per i contratti di locazione di case per uso di 
.. abitazione con J)igioni rispettivamente inferiori 
a quelle comprese nelle categorie indicate nei 
precedenti articoli, la proroga della scadenza è 
definitivamente fissata al 1 ° luglio 1924. 

Nei casi previsti in questo articolo il locatore 
può ehiedere un aumento di pigione non supe- . 
riore al 10 per cento con decorrenza dal 1 ° no
vembre 1920 .al 30 giugno 1921, e un ulteriore 
aumento del 15 per cento per ognuno degli anni 
dal 1 ° luglio di un anno al 30 giugno dèll' anno 
successivo, fino al 30 giugno 1924. Il primo au
mento del 10 per cento ed ognuno dei successivi 
aumenti annuali del 15 per cento si cumulano e 
sono sempre applicati sulla pigione in corso 
alla data del 18 aprile 1920. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Le date del 30 giugno 1921 e 30 giugno 1924, . 
stabili te negli articoli precedenti per la prorog·a 
delle locazioni, s'intendono sostituite, per i co
muni ove i contratti di locazione hanno inizio e 
scadenza ad epoca cornmetudinaria, • dalla data 
consuetudinaria, immediatamente posteriore o 
anche da quella anteriore più vicina, purchè 
compresa nei due mesi precedenti. 

(Approvato). 

Art. 9. 

I contratti stipulati fra il locatore e i terzi 
con data certa anteriore al 15 dicembre 1920 
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Art. 3. 

Le disposizioni di cui all'art. 1 del decreto 
luogotenenziale 23 agosto 1917, n. 1319, rela
tive alla istituzione nel Ministero della guerra 
della Direzione generale di sanità militare e 
alla nomina e al collocamento fuori ruolo dei 
funzionari, per essa occorrenti, rimarranno in 
vigore fino al 30 giugno 1920. 

Art. 4. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla
r;,1ent0 per essere convertito in legge. 

2) D ecreto luogotenenziale 25 luglio 1915, 
n. 1155. 

(Omissis). 

Articolo unico. 

Nel ruoìo organico del personale dell' Ammi
nistrazione centrale della guerra è aggiunto, 
per la durata della guerra, un posto di direttore 
generale da coprirsi con un ufficiale generale. 

3) Decreto luogotenenziale 23 agosto 1917, 
n. 1849. 

(Omissis). 

Art. 1. 

fer la durata della guerra e 6 mesi dopo è 
istituita nel Ministero della guerra la Direzione 
gsr:.erale di sanità militare per la trattazione di 
tutte le questioni relative al personale, al ma
teriale ed al servizio sanitario militare ed ausi
liario. 

In conseguenza sono nominati nell' Ammini- . 
st!'azione centrale della guerra per la durata 
della guerra i seguenti funzionari: 

1 direttore generale (ufficiale generale me
dico); 

1 vice direttore generale (maggiore generale 
medico o colonnello medico); 

2 direttori capi di divisioni di 2° classe ( co
lonnelli medici o tenenti colonnelli medici); 

6 capi sezione di 2n classe (tenenti colonnelli 
~edici o maggiori medici). - ' 

Per la durata della guerra inoltre saranno 
collocati fuori del ruolo organico del person;;i.le 
amministrativo dell'Amministrazione centrale 
della guerra . due direttori capi divisione e cin
que capi sezione di 1 n classe. 

Art. 2. 

Alla maggiore spesa dipendente dal presente 
decreto si provvederà coi fondi straordinari in
scritti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per le spese di guerra. 

Art. 3. 

Il presente decreto andrà in vigore il giorno . 
della sua data. 

PRESIDÉNTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 

Il disegno di legge, di articolo unico, sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge : « Riattiva
zione dei termini normali e provvedimenti di 
favore in materia di tasse di successione, di 
registro e di manomorta nelle terre della Ve
nezia già invase dal nemico e nella zona delle 
operazioni» (N. 271-A). 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: < Riattivazione 
dei termini normali e provvedimenti di favore 
in materia di tasse di successione, di registro 
e -di . manomorta nelle terre della Venezia già 
invase dal nemico e nella zona di operazione ". 

Prego l'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze di dichia,rare se accetta che la discus
sione di que:-3to disegno di legge si svolga sul 
testo emendato dell'Ufficio centrale. 

LA LOGGIA, • sottoseg1·etario di Stato per le 
finanze . Consento c:he la discussione si svolga 
sul controprogetto dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se
gretario, . on. Pellerano di dar lettura di questo 
disegno di legge nel testo emendato dall'Ufficio 
centrale. 

PELLERANO, segretario, legge: 

(V. Stampato N. 271-A). 



Atti Parlamentari - 2151 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - la SESSIONE 1921-22 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 12 MAGGIO 1922 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo diseg·no di legge. 

Nessuno chiedendo .di parlare e non essen
dovi oratori inscritti, la discussione generale 
è chiusa. 

PasHeremo alla discussione degli articoli che 
rilegg·o: 

Art. 1. 

Le disposizioni del decreto luogotenenziale 
9 maggio 1918, n. 670, concernente esenzione 
da tasse di bollo e registro sugli atti di volon
taria giurisdizione, compiuti nell'interesse di 
persone che avessero il domicilio o residenza 
nei Comuni invasi dal nemico •• ed . in quelli 
compresi nella zona delle operazioni di guerra 
e viciniori, indicati dal decreto 15 ottobre 1918 
del Presidente del Consiglio dei ministri, ces
sano di aver vigore con la pubblicazione della 
presente legge. 

Potranno però le parti anche successivamente 
alla detta pubblicazione, f~re uso delle copie 
di quegli atti che fossero state ad esse ril~isciate 
dalle cancelleria con esenzione di bollo e cli 
registrazione. 

Cessano dal pari dalla stessa pubblicazione 
di aver vigore le disposizioni degli articoli 2, 
3, 4, del detto decreto 9 maggio 1918, relati ve 
alla sospensione dei termini per le denuncie 
delle successioni dai detti articoli contemplate. 

DIENA, relatOJ"e. Domanda di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIENA, relatore. Prego l'onorevole Presidente 

di voler prendere nota, che in questo articolo, 
è incorso un errore di stampa, che deve essere 
corretto. Nella prima parte dell'articolo, là dove 
si accenna al «decreto 15 ottobre 1918 » devesi 
leggere invece: e decreto 15 aprile 1918 >, 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti questo articolo primo 
con la correzione dell' errore di stampa rilevato 
dall'onorevole relatore dell'Ufficio centrale. 

Ohi lo approva, . è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Devono essere denunziate nel termine di 
quattro mesi dalla pubblicazione della presente 
legge le successioni di cui al precedente arti
colo, apertesi anche prima dell'invasione del 
nemico, purchè al momento della invasione 

non fosse scaduto il termine per la denunzia., 
salvo ogni maggiore termine che sia applica
bile nei casi speciali previsti dall'art. 79 del 
testo unico delle leggi sulle tasse di registro 
28 maggio 1897, n. 217. 

La decorrenza del termine per le denuncie 
di successione dei beni immobili situati nei 
comuni enunciati nel precedente art. 1 nei 
quali si sia verificata per fatto di guerra co
munque la soppressione, alterazione o riduzione 
dei reg·istri o libri censuarii o di mappe cata
stali, sarà fissata con decreto del ministro delle 
finanze dopochè gli uffici censuarii o catastali 
saranno stati riordinati. 

DIENA relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIENA, relatore . .Anche in questo articolo 2 

è incorso altro errore di stampa e cioè alla 
fine della p_rima parte, là dove si fa richiamo 
al testo uni~o delle leggi sulle tasse di registro, 
la data 28 maggio 1897 deve essere rettificata: 
e 20 maggio 1897 >, 

Prego perciò l'onorevole Presidente di voler 
tener conto anche di questa correzione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di. 
parlare é tenuto conto della correzione del
l'errore di stampa indicato dall'onorevole re
latore dell'Ufficio centrale, pongo ai voti l' ar
ticolo 2. 

Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(A.pprovatò). 

Art. 3. 

Sono esenti dalla tassa di successione fino al
l'importo di lire diecimila, imponibile, le quote 
nette devolute alla linea retta, ascendente o di
scendente, ed al coniuge superstite nelle succes
sioni di persone che avevano il loro domicilio o 
la residenza abituale nei comuni delle · tene in
vase dal nemico o compresi nella zona delle ope
razioni di guerra, apertesi non più di due mesi 
prima dell'invasione e fino alla pubblicazione 
della presente legge. 

Quando il valore della quota spettante all'e
rede eccede le lire 10.000 ma non lire 30,000, si 
deducono le prime lire 10.000 e la tassa si ap
plica sulla differenza in base all'aliquota ad essa 
corrispondente. 

(Approvato). 
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Art. 4. 

Nelle successioni di cui al precedente arti
colo 3 la consistenza ed il valore della mobilia 
si possono provare, oltre che nei modi indicati 
nell'articolo 2 del decreto luogotenenziale 27 a
gosto 1916, n. 1058, anche con un atto notorio, 
ricevuto dal sindaco o dal pretore del luogo o da 
un notaio, e con una perizia giurata: l' inesi
stenza della mobilia può provarsi col semplice 
atto notorio. 

Il valore dei beni immobili, delle aziende in
dustriali e commerciali, e delle quote di compar
tecipazione nelle società industriali e commer- • 
ciali, esistenti negli stessi comuni di cui all'ar
ticolo 3 e trasferiti per successione durante la 
invasione nemin.a, si determina con riferimento 
al momento, nel quale cessò l'invasione. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Le somme pagate o da pagarsi dallo Stato, 
per indennizzo di danni .di . guerra, agli eredi 
dei danneggiati, sono esenti dalla tassa di suc
cessione .quando non superano lire 50,000 e 
quaHdo la quota · ereditaria non ecceda le lire 
60,000. Se ·superano questo limite, è soggetta 
alla tassa la parte che rappresenta il valore dei 
danni,, deterr.ainato in .rapporto .al momento 
della morte del danneggiato, a meno che questo 
va.Jore non risulti superiore all'importo dell'in
dennizzo, nel quale caso si limita a tale importo 
l 'appliczaione della tassa. 

LA LOGGIA, sottosegretario di Stato per 
le finanze. Ohiedq di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltlt. 
LA LOGGIA, sottosegretario di Stato per 

le finanze. Io vorrei pregare l'Ufficio centrale 
di consentire che, per quanto riguarda l'emen
damento che si riferisce al mutamento di uno 
dei limiti di esenzione, per quanto • riguarda 
cioè la sostituzione del termine di < quota ere
dita,ria >, a quello di < asse ereditariÒ », sia 
éonservato il sistema del disegno. 

Quella sostituzione poi-terebbe disarmonia tra 
i . due limiti dell'esenzione. N elia prima parte 
fnfatti si continuerebbe a riguardare la somma 
globale, non la somma dovuta al singolo erede, 
mentre nella. seconda parte si parlerebbe · di 

< quota ereditaria> cioè delle spettanze del 
singolo erede. Ora mi parrebbe opportuno che 
il riferimento dei due limiti non divenga ete
rogeneo. 

Però, tenendo conto ·ai una d-01le ragioni che 
possono avere ispirato l'emendamento, cioè a 
dire che il secondo limite sia considerato come 
troppo basso, io consentirei ad elevarlo sicché, 
ove l'articolo parla di un asse ereditario che 
non ecceda la somma di lire Go;ooo, si po
trebbe portare questo limite a 100,000 lire. 

DIENA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIENA, relatore. L'articolo 5 del disegno di 

legge fu oggetto di paziente studio da parte 
dell'Ufficio centrale. È un articolo che avrebbe 
bisogno di parecchi chiarimenti. Innanzi tutto 
è sembrato all'Ufficio centrale, ricordando i 
desideri manifestati nei due rami del Parla
mento, e gli affidamenti dati dal Governo, 
allorché venne • discusso il disegno di legge· per 
la tassa per le successioni e donazioni, che 
limitare il beneficiò dell'esonero del pagamento 
della tassa>di succesf!ione, per le somme pagate 
o da pagarsi agli eredi · dei danneggiatf, pei 

I soli importi non eccedenti le lire 30;Ò00, sia 
i un beneficio troppo esiguo, per cui si ravvisò 
I opportuno di pro:f)orre che l'esonero sì esten~ 

desse fino all'importo di lire 50,000 . . 
Ha poi creduto l'Ufficio ohe il detto es.onero 

non dovesse verificarsi a favore degli eredi sol
tanto quando la quota ereditaria ad essi erèdi ri
spettivamente spettante, eccedesse le lirè 60,000, 
non anche quando l' asse ereditario eccedesse 
tale misura. L'Ufficio centrale ha considerato, 
.che l'escludere gli eredi dal beneficio dell'esen 
zione dal pagamento della tassa sugli importi 

. pagati dallo Stato a titolo di risarcimento, quap.do 
l'asse ereditario eccedesse le dette lire 60,000, 
venfase il più delle volte a tog·liere del tutto quel 
beneficio che si 11veva avuto in animo di conce
dere. Invero se un padre ha lasciata una so
stanza di poco eccedente le lire 60,000, . ove 
questa debba andare suddivisa tra più coeredi, 
non vengono essi a trovarsi per certo in tale 
condizione di agiatezza, da dovere escluderli 

.· dalla • accordata esenzione · della tassa '.pel' le 
• somme che lo Stato avesse corrisposto o dovesse 
ad essi corrispondere, fino all'accennata con
correnza di lire . 50,000 a titolo ii risarcimento; 
mentre u:na relativa agiatezza poy·à 1'vvisarsf, • 

, • . .... .. ... 
' 
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quando le . quote rispettivamente ad essi spet
tanti eccedano le lire 601000. 

Ma non soltanto per questa · considerazione 
di equità, si è dtenuto di preferire di tener 
conto della quota anziché dell'asse, ma altresi 
perchè la tassa di successione dopo l'attuazione 
della legge 23 gennaio 1902, n. 25, allegato C, 
che fece luogo alla progressività dell'imposta, 
viene sempre applicata (art. 3) per ogni quota 
ereditaria o di donazione o di legato, nella mi
sura e secondo la scala stabilita nella tabella 
allegata alla legge. 

Parimente nella successiva legge 23 aprile 
1911, n. 609, viene:ribadito il principio della ap
plicabilità e commisurazione della tassa per 
ragione di quota, ed anche nel dec~eto-legge 
24 novembre 1919, allegato E, laddove si ac
cenna all'obbligo della trascrizione delle de
nuncie di successione, comprendenti beni im
mobili, si soggiunge che ciò è prescritto, quando 
il valore d_elle singole quote ecceda ... 

Non si dimentichi poi che nello stesso disegno 
di legge che esaminiamo, all'art. 3 si tien conto 
dell'ammontare della quota e non dell'asse ere
ditario, per accordare ai discendenti od aJ coniu
ge del danneggiato l'esenzione della tassa di suc
cessione, statuendosi in quell'articolo: « Sono 
esenti dalla tassa di successione fino all'importo 
di lire 10,000 imponibile, le quote nette devolute 
alla linea retta ascendente o discendente ed al 
coniuge superstite, nelle successioni di persone 
che avevano il loro domicilio e laresidenza», ecc. 
E parimenti nel capoverso: « Quando il valore 
della quota spettante ... >; per cui . è manifesto 
che il disegno stesso ha. pur tenuto presente il 
concetto della valutazione delle quote anzichè 
dell'asse . . Per queste rftgioni l'Ufficio centrale 
ritenne e ritiene si debba accorclare il beneficio 
dell'esenzione della tassa per le somme non 
superiori alle lire 50,000 quando l'ammontare 
della quota spettante all'erede non ecceda le 
lire 60,000. 

Sembra che l'onorevole sottosegretario alle 
finanze sia disposto a proporre in via di tran
sazione che J' esenzione sia da accordarsi anche 
per gli importi dovuti dallo Stato superiori alle 
lire 50,000, almeno se non ho male compreso. 

Parla dell'asse o dell'ammontare del cre
dito, onorevole sottosegretario? . 

LA LOGGIA, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Asse. 

Discussioni, f. 301 

DIENA, relatore. Certo elevare l'ammontare 
dell'asse fino a 100,000 lire costituirebbe un qual
che beneficio, ma non sarebbe questo un tem
peramento che corrisponderebbe a quel con
cetto equitativo; perchè se 100,000 lire rappre
sentano un patrimonio relativamente non lieve 
da non consentire l'agevolazione dell'esonero 
della tassa per le somme dovute dallo Statt a 
titolo di risarcimento, quando queste somme 
non superino le lire 50,000, qualora uno o due 
siano gli eredi condividenti, ove invece detto 
patrimonio debba andare suddiviso fra sei o 
sette o più eredi in tal caso vengono essi a per
cepire dall'eredità una cosi modesta quota da 
non giustificare l'esclusione del beneficio del
l'esonero della tassa di successione per le som
me dovute dallo Stato fino alla detta concor
renza. 

. Quanto all'ultimo periodo dell'articolo in e
same, non vi può essere dubbio che esso debba 
essere interpret.ato come lo ha interpretato 
l'Ufficio centrale, e come del resto lo ha chia
rito la relazione ministeriale che illustra il 
disegno presentato al Senato nel 28 clicembre 
1921. 

Il secondo periodo dell'articolo suona cosi : 
< Se superano qu~sti · limiti è soggetta • alla 
tassa la parte che rappresenta il valore dei 

. danni determinati in rapporto al momento della 
morte del danneggiato, a menochè questo va
lore non risulti superiore all'importo dell'inden
nizzo, nel qual caso si limita a tale importo 
l'applicazione della tassa>. 

Ci. si consenta affermare che questo periodo 
non brilla per eccessiva chiarezza. Sembra uno 
di quei passi controversi del Digesto che hanno 

• dato luogo a cosi svari&.te e contradittorie in
terpretazioni. Ora affinché ciò non avvenga e 
perchè gli agenti delle imposte e i ricevitori 
delle successioni . che saranno chiamati ad ap
plicare questa legge non sieno dubbiosi sulla 
interpretazione, io sarei lieto se si confermasse 
da parte del Governo che il periodo suaccen
nato deve essere interpretato come lo interpreta 
l' Uffic:io centrale e come del resto si evince 
dalla detta.relazione, nonostante che la dizione 
dell'articolo non appaia sufficientemente per
_spicua e cioè nel modo seguente. Dato in 
ipotesi che il danno Hquidato per la distru
zione totale di uno stabile • sia stato accertato 
dagli uffici comp.etenti in .lire 200.000 - poichè 
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per l'articolo 8 del decreto legg·e 27 marzo 1919, 
u. 426, modificato con decreto 18 aprile . 1920, 
n. 580, si statuface che, oltre all'ammontare del 
danno accertato, deve es~ere corrisposto per la 
ricostruzione un ulteriore importo (lettera e, ar
ticolo 8) in misura corrispondente alla eleva
zione dei prezzi al mòmento della ricostruzione, 
anniento che varia sotto il nome di coefficiente 
di maggiorazione, moltiplicandosi la somma ac
certata del danno per 3,50, 4, 5 e 6 - la tassa 
dì successione sulla somma dovuta . dallo Stato · 
deve colpire il solo ammontare del danno non 
l'importo pagato come coefficiente per la rico
struzione. 

Ad esempio. Tizio ebbe un danno accertato 
di lire 200.000, valutandosi l'immobile distrutto 
sui prezzi anteguerra. Ora per la ricostruzione, 
atteso il maggior costo dei materiali e della 
man·o d'opera, giusta l'articolo 8 del ricordato 
decreto legge 27 marzo 1919 d_eve per la rico
struzione, a secondo il tempo h1 cui fu eseguita, 
conseguire l'aumento dei sopraprezzi, il che 
importa che dovendosi moltiplicare per 5 ad 
esempio, il danno liquidato, gli eredi del dan
neggiato dovrebbero avere lire un milione, su
bordinatamente s'intende alla ricostruzione. 

Ora ai riguardi . della tas&,a di successione 
devono essere tassate le 200.000 lire ami;non
tare dei danni od il milione ammontare del
l'indennizzo? 

Non dovrebbe sorgere dubbio che solo il va
lore dei danni debba essere tassato, non l'ani
montare dell'indennizzo. • 

Infatti la ricordata relazione ministeriale che 
illustra il progetto di legge presentato al Se
nato testualmente così . dichiara : « gli · inden
nizzi non ammessi a fruire dell'esenzione della 
tassa non saranno imponibili per intero ma 
solo per la parte che rappresenta il .valore dei 

• danni -determinati in rapporto alla • data della 
morte del danneggiato; diversamente essendo 
gli indennizzi liquidati tenendo conto del mag
gior valore dei materi~li e mano . cl' opera a1 
momento della liquidazione, si verrebbero a 
tassare valori formatisi dopo l'apertura della 
successione>, 

Questo concetto espresso nélla . relazione, 
sembra all' Ufficio centrale sufficientemente 
chiaro,· ma poichè l'articolo, ove sia esa~inato 
senza il sussidio di questa illustrazione, può dar 
luogo a dubbiezze, sarà opportuno che il Go-

verno con esplicita dichiarazione voglia ricon
fermarne il pensiero. 

EINAUDI. Domanda. di parlare. 
PRF:SIDENTE. Ne ha · facoltà. 
EINAUDI. Pregherei il Governo di non insi

stere sµl concetto dell'asse ereditario anzi che 
su quello proposto dall'Ufficio centrale della 
quota ereditaria., perchè nella realtà c:i trove
remmo, accettando la proposta del Governo, di 
fronte ·ad unà innovazione profonda del nostro 
sistema tributario, il quale, cosi com' è, si basa 
essenzialmente sulla quota ereditaria, il che è 

•• assolutamente indispensabile dato il concetto 
della progressività. L'imposta sulle succe:isioni 
essendo progressiva, non si può non tener conto 
del fatto che gli eredi e i legatari ricevono 
non l'asse intero, ma una quota di esso. L'asse 
può essere grandissimo, ma il beneficio che ri
ceve il singolo può essere in certi casi piccolo; 
e piccola deve in tal caso essere l'imposta pa- . 
gata. Il sistema s'impernia perciò sulla quota 
e non sull'asse. Per giudicare se un contribuente 
deve essere esente, o poco, o· molto tassato, bi
sogna guardare a ciò che egli riceve, non a 
ciò che era posseduto dal de cuius. Ricordo che 
altra volta innanzi al Parlamento fu portatà 
la proposta di una imposta, la quale doveva 
essere fondata suU' àsse; ma essa non ebbe for
tuna, pei;chè il Parlamento ritenne opportuno 
tenersi fermo al concetto dellft quota eredi
taria. 

La contràddizione fra i due concetti sarebbe 
stridente. Nel testo dell'articolo formulato dal-
1' Ufficio centrale non e' è contraddizione, per
ché è ragionevole .che la somma d'indennizzo, 
.essendo una quantità . oggettiva, debba essere 
considerata nel suo complesso; ma poi,· prima 
di concedere l'esenzione, si badi all'importanza 
della qttota dcevutà dal singolo. 

Io prego il Governo di non insistere sulla. 
sua formula,: poiché mi sembra opportuna la. 
proposta dell'Ufficio centrale, cioè di tenersil 

•• strettamente alla quota ereditaria. 
PEANO,· ministro del tesoro. Domando di 

parlare. • 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• PEANO, minist1'·o del tesor·o. Sulla questione 
relativa alla quota Ò all'a~se per mia parte non 
avrei difficoltà ad aderire ·alla · proposta fatta : 
dal senatore Diena. Però nii pare si possa os-

. servare al senatore Einaudi che qui si tratta 
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non di tassare, ma di esonerare. Qui bisognà 
guardare il cespite globale, e dico questo perchè 
le quote possono essere molte e varie ed in
vece 11 esonero si riferisce alla somma globale 
dei danni di guerra da esentare fino a 30 mila 
e che si vorrebbe elevare a · lire 50 mila. 
Sembra difficile calcolare la somma da difal
care sulle quote che possono variare, mentre 
è piu facile calcolarle sull'asse ; ma su questo 
n:d rimetto al Senato. 

Sulla questione dell'interpretazione della se
conda parte dell'articolo convengo che questa 
veramente è mono poco chiàra ; ma vorrei 
domandare al senatore Diena, se ho ben capito 
il suo pensiero : supponiamo che il danno sia 
di lire 50,000 e supponiamo che agisca il coeffi
ciente cinque. Ora moltiplicando per cinque si 

.avrebbe che un credito fino a 250 mila lire 
per danni di guerra sarebbe esente da tassa. 

DIENA. Quello è il credito che J' eredita 
avrebbe verso lo Stato. Lo dite nella vostra 
relazione. Quello è il premio che dovrebbe es
sere dato agli eredi. .. 

Ma continui pure parlerò dopo. 
PEANO, ministro del tesoro. Ora a me sembra 

che in tal caso 250,000 lire siano troppe ; in 
sostanza quasi tutti i danni di guerra che ven
gono pagati dallo Stato sfuggirebbero alla tassa 
di successione. 

• . Ritengo perciò che sarebbe meglio lasciare 
« 30,000 > , perchè non pagare un credito che 
può arrivare a lire 150,000 nell'ipotesi che si 
applichi il coefficente cinque, è già un g-ran 
beneficio. 

DIENA, relato1~e. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIENA, relatore. Parmi che l'onorevole mi

nistro del tesoro, certo perchè io non sarò stato 
molto chiaro, non abbia adeguatamente risposto 
alle argomentazioni dianzi da me svolte e non 
abbia con precisione distinto ciò che viene 
dallo Stato corrisposto a titolo di risarcimento 
da quello che si . corrisponde per coefficiente 
di ricostruzione, per cui mi consenta il Senato 
di soggiungere qualche altra parola. 

In vero quando sia stato accertato , che 11 im
mobile ha subito un danno di lire, ad esempio, 
50,000, per continuare l'ipotesi accennata dal-
1' onorevole ministro, questo importo nel caso 
della ricostruzione dell'immobile, deve essere 
moltiplicato pei ricordati coefficienti a seconda 
IÌP.l nP.riorlo in r>.ni lR rir>.m:it.rn?:ionP. À ::i.vvP.nnt.a. • 

Le ragione clell'àumento è evidente, pokhéi 
per rimettere oggi uno stabile nelle condizionii 
in cui esso si trovava prima del danno subito,. 
è necessario spendere una somma per lo meno 
cinque o sei volte maggiore di quanto non si 
sarebbe dovuto erogare prima della guerra. 

E poichè la somma che lo Stato ha pagato 
o dovrà pagare agli eredi per la ricostruzione 
50,000 (valore dei danni) moltiplicato cinque 
(coefficiente di ricostruzione) e cioè 250,000 
lire, non rappresenta un aumento delle attivita 
ereditarie,· poichè lo stabile ricostruito con lo 
250,000 non ha acquistato, un valore corri
spondente, nè superiore certo di cinque volte 
di quel che avesse anteriormente al danno 
patito; perciò quello che rappresenta il mag
giore indennizzo pag·ato o da pagarsi agli eredi 
per la ricostruzione, non può formare oggetto 
di tassazione, appunto per le ragioni esposte 
e nella relazione surricordata (documento nu
mero 271, Seriato) e per quelle accennate nella 
relazione del 24 novembre 1920, che illustrano 
il disegno di legge (n. 1005, XXV" legislatura), 
prèsentato all'altro ramo del Parlamento, dalle 
quali relazioni risulta perspicuo il concetto 
suaccennato ed è per questo che io ho creduto 
opportuno di ricordare le precise espressioni, 
che furono dedotte nella relazione presentata 
al Senato. 

PEANO, ·>ninistro clel tesoro. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro del tesoro. Nella interpre

tazione della seconda parte dell'articolo siamo 
perfettamente d'accordo: ma per quanto ri
guarda le 30,00_0 mila lire, che dovrebbero, 
applicando i coefficienti, essere moltiplicate per 
3 per 4 per 5 e potrebbero, se portate a lire 
50,000, arrivare sino alla somma di ~50,000 lire, 
osservo che la misura proposta mi sembra 
eecessiva. Pregherei pertanto l'Ufficio centrale 
di tener presenti i gra-vissimi oneri che il te
soro ha in questo momento. Per quanto si de
sideri venire in aiuto di quelle popolazioni non 
si pu◊ larghegg·iare in questi momenti : perciò 
prego l'Ufficio centrale di lasciare il limite 
precedente di lire 30,000. 

DIENA, relatore. Facciamo 40,000 ! (Ilarità). 
EINAUDI. Chiedo di parlare .. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Io crederei che si dovesse trovare 

·la linRR, rii ROlirnirrnP. in /"lllPi;Jtl)• r>.hA l<>. ""Anr,ÌA-no 
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fosse completa per le somme fino a 30,000 e 
per le somme dalle 30,000 alle 50,000 vi fosse 
una èsenzione per le prime 30,000, perchè non 
sarebbe equo che colui che ha ricevuto una 
somnia di poco superiore alle 30,000 dovesse 
pagare interamente l' imposta. 

Con questa, soluzione si potrebbe contempe
rare il criterio dell'Ufficio centrale e del Go
verno. 

DIENA, 1''elatore dell'Ufficio centra.le. 0hiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DIENA, 1·elatore dell'Ufficio centrale. Vorrei 

pregare il collega Einaudi di non insistere sulla 
proposta modificazione e distinzione, poichè non 
vorrei che l'articolo, che è già di per . sè al
quanto involuto, divenisse ancora più difficile _ 
nella sua applicazione con la distinzione pro
posta. 

PRESIDENTE. Non si tratta che di riportare 
l'articolo primitivo in luogo dell'articolo della 
Commissione; domando all'Ufficio centrale se 
accetta, questa modifica. _ 

DIENA, 1·elatore dell'Ufficio centrale. L'Uf
ficio centrale, purché rimanga ferma la que
stione della quota, accetta che la cifra sia por 
tata a lire 30,000. 

PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 5 cosl mo
dificato: i/. Le somme pagate e da pagarsi dallo 
Stato _ per indennizzo di danni di guerra agli 
~redi dei danneggiati morti anteriorm_ente al 
1 ° luglio 1919 sono esenti dalla tassa di succes
sione quando non superano le lire - 30,000 e 
quando la quota ereditaria non ecceda le lire 
60,000. Se superano questo limite è soggetta 
alla tassa la parte che rappresenta il valore 
dei danni determinati in rapporto al momento 
della morte del danneggiato, a meno che questo 
_valore non risulti superiore all'importo dell'in
dennizzo, nel qual caso si limita a tale importo 
l'applicazione della tassa". 

Pongo ai voti l'a.rticolo 5. 
Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato), 

Art. 6. 

Il termine di due anni, stabilito dall'articolo 6 
della legge 23 gennaio 1902, n. 25, allegato C, 
per la giustificazione della litigiosità o dubbia e
p.igibilità di crediti compresi nell'attivo delle 

I 

successioni di cui al precedente articolo 2, deve 
computarsi dal giorno dèlla presentazione della 
den~nzia di successione. 

(Approvato). 

Art. 7. 

I debiti risultanti da scritture private e da 
cambiali od effetti all'ordine sono ammessi in 
deduzione dall'attivo delle successìoni di cui al
l'articolo 2 anche se giustificati soltanto con le 
scritture, cambiali od effetti originali, che ab;
biano acquistata data certa · con la morte del de
bitore e con le dichiarazioni di sussistenza ri
chieste dall'articolo 56 del testo unico delle 
leggi sulle tasse di registro 20 maggio 1897, 
n. 217. 

Sono ·pure ammessi in deduzione dall'attivo 
delle stesse successioni i debiti - di commercio 
esercitato nel regno, se giustificati con atti di 
obbligo o di quietanza, stipulati tra gli eredi del 

_ debitore ed i creditori, e con una dichiaraz·10ne 
giurata, resa davanti al pretore del luogo da 
tutti gli eredi del dèbitore e dai creditori, se 
sono più, con la quale i dichiaranti affermino .che 
il debito sussisteva al momento della morte del 
debitore. Ciò ser-npre che risulti che i libri di 
commercio del debitore siano rimasti distrutti o 
andati smarriti, o che, per _ la poca importanz~ 
dell'azienda, i libri non erano tenuti. 

Le spese per il trasporto delle salme dei pro
fughi di guer:r:a nei luoghi in cui questi avevano 
il loro domicilio .o la residenza abituale sono am
messe in deduzione dall'attivo, indipendente
mente dalle spese funerarie deducibili nei limiti 
stabiliti dal decreto luogotenenziale 27 _ agosto 
1916, n. 1058, purchè siano giustificati, entro 
un anno dal giorno in cui è avvenuto il trasporto, 
la qualità di profugo di guerra del defunto e 
l'importo delle spese sostenute. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Sono esenti dalla sopratassa di tardivo pa
gamento le successioni di cui all'articolo 2. 

Le tasse dovut~ possono pagarsi a rate uguali, 
a periodi non maggiori di un anno e senza in
teressi, in un termine massimo di quattro anni, 
purchè sia stiy; ·1lato regolare atto di dilazione e 
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La seduta è aperta alle ore 16. 

Sono presenti i ministri delle colonie, del 
tesoro, della guerra, della marina, dei lavori 
pubblici, cieli' agricoltura, delle terre liberate 
dal nemico; i sottosegretari di Stato per la ma
rina, per la giustizia e gli affari di culto, e per 
l'industria e commercio. 

BISCARET:I'I, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, il qua.le è ap
provato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori Abbiate per un mese, Foà per giorni 15, 
Pavia per giorni 5. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s' intendono accordati. 

Tipografia del Senato. 
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·« Nei comuni dove alla pubblicazione del :de
creto-legge si troverà decorsa la data consuetu
dinaria, . questa s' intenderà prorogata a dieci 
giorni dopo la publicazione nella Gazzetta Uf
ficiale ·». 

BOSCO LUCARELLI, sottosegy,etario di Stato 
per l'industria è per il comrnercio. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOSCO LUCARELLI, sottosegretado di Stato 
per l'industria e per il comme1·cio .. Mi permetto 
di .pregare l'Ufficio centrale e il Senato di voler 
conservare, inserendola nel nuovo testo, la frase: 
" ~ -~nq_q_e. __ sia .la iat_a della __ stif>ulazione di 
~~,,__ __ <:!a includersi dopo le parole·:·-;ìfcon
duttore alla scadenza del contratto·>, . 

Mi permetto anche di rendere ragione in 
breve .del .perché io sottopongo questa pre
ghiera all'esame dell' Ufficio centrale e del 
Senato. 

Come il Senato ricoi·da, in data 28 dicem
bre 1920 fu presentato dal ministro dell'epoca, 
onorevole Alessio, un disegno di legge éhe 
disciplinava la materia dei fitti dei negozi; 
i_n questo disegnò di legge vi era l'art. 8 il 
quale era stilizzatò in maniera ,diversa dal 
testo proposto dall'Ufficio centrale .del Senato. 

Il Senato sorvolò su questo art. 8 ; di fatto 
. nella relazione dell'Ufficio centrale e nel ver

bale della seduta del Senato non trovasi nes.
suno accenno a discussioni relati ve a questo 
articolo. Questo disegno di legge non fu pre
senti:tto ·ali' altro ramo del Parlamento, ma si 
ebbe inveoe il deoreto- legge .3 aprile 1921, 
11. 331 che riproduceva tutte le norme del pre
cedente diseg·no ·di legge che era stato appro
_vato dal Senato: L'art. 8 di venne l'art. 13, 
che fu pòi .nella conversione in legge mutato 

• in art. 10. L'art. 13 nel decreto-legge 3 aprile 
1921 aveva fatto sorgere il dubbio che le pro
roghe per i fitti dei negozi non potessero chie
dersr per quei fitti che erano stati stipulati, 
con data certa anteriore ài 1 ° novembre 1920. 
Ora quando si consideri che la legge era fatta 
per le proroghe dei contratti che andavano a 
scadere entro il 31 luglio 1921, il Senato com
prenderà benissimo che, qualora si fosse dovuto 
in maniera assoluta e rigida intendere alla pa
rola il ,significato dell'.art. 13, ne sarebbe ri
sultato che la legge praticamente non avrebbe 

potuto avere quasi nessuna applicazione, per
ché é difficilissimo trovare contratti di affitto 
stipulati cou data certa dopo il 1 ° novem
bre 1920 che vadano a scadere per patto con
trattuale entro il 31 luglio 1921. 

È notorio che per i fitti dei magazzini e dei 
negozi il minimo termine della durata é di 
un anno : e allora tutto il .lavoro legislativo 
si sarebbe ridotto a tener presenti alcuni casi 
sporadici, mentre evidentemente la mente del 
legislatore dòveva riportarsi alla grande massa 
dei contratti, la quale aveva una data, di sti
pulazione precedente al 1 ° :novembre 1920. 

Per queste ragioni e per le controversie, alle 
quali l'articolo aveva dato '.luogo nella pratica 
dinanzi alle Commissioni arbitrali, nel decreto
legge 28 luglio 1921, che oggi è dinanzi al Se
nato, furono incluse le parole : < Qualunque sia 
la data della stipulazione di esso >, intenden
dosi ·che i contratti stipulati .prima del 1 ° no
vembre 1920 avevano tutta la loro efficacia 
giuridica, ma che alla scadenza davauo per 
altro il diritto ai ·singoli stipulanti di poter 
adire le Commissioni arbitrali per ottenere la 
proroga secondo i termi'ni stabiliti dalla legge. 

Per queste ragioni si è inteso d'includere 
l'aggiunta: < qualunque sia la data di stipula
zione di esso>, sia che questa frase voglia in
tendersi · come interpretativa dell'articolo 13, 
sia che voglia "intendersi come modifìca.trice e 
abrogatrice . del medesimo articolo: altrimenti 
nella pratica la legge non avrebbe avuto al
cuna effettuazione. 

Prego ·pertanto il Senato e l'Ufficio centrale 
di voler consentire che nel testo dell'Ufficio 
centrale, che il Governo accetta in tutto il 
resto, .sia inclusa questa dizione con questo 
specifico significato. 

Bisogna altresi tener presente che il decreto
legge 28 luglio 1921 è già, stato applicato dalle 
Commissioni arbitrali, ragione per cui vi sono 
sentenze di proroghe dei contratti; quindi, con 
l'interpretazione restrittiva ed eliminando, come 
propone· l'Ufficio centrale, l'inciHo suddetto, 
verremmo a creare una grave perturbazione, 
mentre questa .legge intendeva appunto, per 
nno scopo sociale, di evitare agitazioni e per
turbamenti allo scadere dei fitti, rimettendo 
alle Commissioni arbitrali lo stabilire, con la 
concessione della proroga, quel ragionevole au-
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mento nel fitto che fosse in rapporto alle con
dizioni generali' del mercato. 

Per q_ iieste ragioni prego il Senato di voler 
j nserirc dopo le parole: « la scadenza del con
tratto » le parole: « qualunque sia la data della 
stipulazione di esso )) . 

EINAUDI, 1·elatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore Devo dare una spiega

zione a complemento di quella che ha già 
dato l 'onorevole sottosegretario. L'Ufficio cen
trale aveva tolto le parole « qualunque sia la 
data della stipulazione di esso », perché si era 
preoccupato di non inserire nel testo nessuna 
dizione che fosse in contra~to con il testo che 
era stato già. precedentemente votato dal Se
nato. Noi non ci siamo creduti autorizzati a 
nessuna variazione di questo genere. Ci siamo 
trovati innanzi ad un art. 13, diventato ora 10, 
del testo del decreto-legge del 13 aprile 1921, 
il quale era identico tanto ·nel testo governa
tivo come in quello dell' Ufficio centrale. Que
sto art. 10 diceva: « le disposizioni della pre
sente legge non si applicano in alcun caso ai 
contratti aventi una data certa anteriore al 
1 ° novembre 1920 fra locatari e terzi » . Per 
il momento non indaghiamo il significato di 
questo art. 13-10. Sta di fatto che qt~esto arti~ 
colo esisteva, e noi dovevamo rispettare il voto 
del Senato in materia, il quale era in contrad
dizione formale con l'articolo del nuovo de
creto-legge 28 . luglio 1921 che, badisi bene, 
non faceva altro che sostituire H vecchio ar
ticolo 4 di quel tal decreto. 

Ci sarebbe stato un art. 4, secondo cui per 
tutti i contratti, qualunque fosse la data della 
stipulazione, si potevano ~dire le Commissioni 
arbitrali, ed un art. 10 del medesimo decreto 
il quale dic_eva che non si possono ì:tdire le 
Commissioni · quando il contratto • abbia una 
data anteriore al l° novembre 1920. 

A. noi era parso impossibile consentire · a que
sta contraddizione, in uno stesso decreto-legge, 
tra l'art. 4 e l'art. 10 e perciò abbiamo tolto 
le parole: « qualunque sia la data della stipu
lazione di esso » . 

L'onorevole sottoségretario di Stato dice che 
togliendo queste parole e conservando l'art. 10 
proposto dal Governo e già votato dal Senato, 
nella sua attuale dizione, verrebbe a mancare 
lo scopo della legge, perché non ci sono dei 

contratti stipulati prima del novembre 1920 
ed aventi 11;1, scadenzi:!, entro il 31 luglio 1922, 
perchè praticamente nessun contratto ha una 
durata di soli nove mesi. Mi permetto di os
servare che ci possono essere contratti che 
vadano al di là. del 31 luglio 19221 quando la 
data consuetudinaria di scadenza lo porti a ot
tobre o a novembre, . ed in tal caso un con
tratto, stipulato nel novembre 1920, può aver 
la durata di un intero anno. . 

Ad ogni modo l'Ufficio centrale, per bocca 
mia, ha dato spiegazione della sua variante, 
che non ha avuto altro scopo che di evitare 
una taccia che potesse essere fatta a noi di 
contraddizione tra un art. 4 e un art. 10 del 
medesimo decreto- legge. 

Questa contraddizione ci è sembrato che non 
dovesse rimanere, ma l'Ufficio centrale si ri- •• 
mette al Senato, intorno al modo di toglierla. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale accetta la 
modificazione proposta dal Governo od insiste 
nella sua dizione? 

EINAUDI, i·elatore. Per coerenza, di fronte 
al voto del Senato non possiamo far altro che 
mantenerla. Ci rimettiamo però al Senato che, 
volendo, può ritòrnare sulla deliberazione presa. 
Noi come Ufficio centrale non possian;io pro
porre al Senato di far q ùesto, ma il Senato lo 
può sempre fare. 

BOSCO LUCARELLI, sottosegretario di Stato 
all'industria. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Né ha facoltà. 
BOSCO LUCARELLI, sottosegretario _di Stato 

per l'industria è per il comme1·cio. Mi permetta 
il Senato di insistere nella richiesta che sia ag
giunto dopo le parole: ~ alla scadenza del con
tratto » l'inciso « qualunque sia la . data della 
stipulazione di esso ». 

PRESIDENTE. Do lettura del primo comma 
dell'art'. 1 nella dizione del Governo non accet
tata dall'Ufficio centrale: . 

,Art. L 

All'articolo 4 del Regio decreto-legge 3 aprile 
1921, n. 331, è sostituito il seguente: 

« Ferme restando le disposizioni relative a 
locazioni di locali àdibiti ad u,sÒ di piccola in
dustria, di ,commercio _o professione, o ad uso di 
ufficio di qualsiasi E:i:ite pubblico, conténute ne-i 
Regi decreti 15 agosto 1919, n; 1514 e 18 aprile 
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1920, n. 477, il conduttore alla scadenza del 
contratto, qualunque sia la data della stipula
zione di esso. 

Pongo ai yoti questo comma dell'art. 1 che 
l'Ufficio centr.ale non approva, ma sul quale 
insiste. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
Dopo prova e controprova è approvato il 

comma nella forma proposta dal Goverrio. 
Pongo ora ai voti il resto dell'articolo pro

P?Sto dall' Ufficio centrale e che il Governo 
accetta. 

(Approvato). 

Pongo ai voti il complesso dell'articolo. 
Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

L'ai-t. 11 del Regio ,decreto-legge 3 aprile 
1921, n. 33,1, è modificato come segue: · 

« Ogri'i azione <la svolgersi avanti le Commis
sioni è fatta per biglietto a norma deH'art. 132 
Codice di procedura civile. 

« Il termine per proporla è di un mese ante~ 
• riore alla scadenza indicata all'art. 4. 

cc Uguale .termine è consentito per le domande . \ -.,. . 
in g·iudiZiio che abbiano per oggetto le contro-
versie, a .cui si riferisce il presente decreto
legge, ove, a termini delle ~onsuetudini locali, 
il preaJVViso per la rinnovazione del contratto 
fosse spirato anteriormente al 1° novembre 1920. 

« Le Commis-sioni arbitrali procedono con le 
norme stabilite nella legge sui probiviri 15 
giugno 1893, 'Il. 225, e · relativi regolamenti, . iri 
quanto esse i;;iano applicabili. 

« Le spese per il funzionamento delle Com.:. 
missioni aibitrali sono a citrico della parte soc
combente. Nel ca·so di amichevole composizione 
delle controversie sa:ranno invece; a giudizio 
della Commissione, equamente ripartite fra le 
parti». 1 

BOSCO LUCARELLI, sottosegretario di Stato 
per l'industria e il commercio. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO LUCARELLI, sottosegretario di. Stato 

pe1· l'industria e il commercio. In questo arti
colo involontariamente si è incorsò jn una 
omissione per errore materiale. 

L'articolo 2 riproduce l'articolo 11 del de· 
creto-legge 3 aprile 1921; per un (>rrore ma
teriale, non imputabile agli uffici di segreteria 
del Senato, fu saltato un comma nel testo del
l'allegato alla conversione in legge di questo 
decreto. Il comma saltato per errore nell'alle
gato, come risulta dalla ; Gazzetta · Ufficiale 
del 5 aprile 1921, n. 80 è il seguente: e; Pen
dente il termine di cui . sopra ed il giudizio 
avanti le Commissioni arbitrali, è sospesa, l'ef
ficacia di qualsiasi provvedimento giudiziario 
e stragiudiziale di sfratto "· 

Ora questo comma è interessantissimo, perché 
•. se durante il giudizio arbitrale si potesse ese
guire lo sfratto, sarebbe :.inutile ricorrere ad 
un tale giudizio. Questo r.omma, certamente 
per un errore materiale1 è stato saltato nella 
stampa dell'allegato all'articolo che convertiva 
il decreto-legge in legge1 per eui l'Ufficio cen
trale non lo ha più riprodotto. 

Si tratta quindi di riparare a questo errore 
materiale, inserendo dopo il terzo comma questo 
eh.e rileggo: « Pendente il termine di cui sopra 
e il giudizio avanti le . Colfimissìoni arbitrali è 
sospesa l'efficacia di qualsiasi provvedimento 
giudiziario e stragiudiziale di sfratto >, 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale è ve

nuto a conoscenza solo recentemente di questa 
omissione: noi, come Ufficio centrale e come Se
nato, non abbiamo mai avuto notizia di questa 
disposizione. Nel testo che ci è stato comuni
cato il comma non figurava: del resto l'Uf
ficio centrale non ha alcuna difficoltà ad ac-

. cettarlo. 
PRESIDENTE. Pongo prima in votazione 

questo comma aggiunto d'accordo t~·a il Go
verno e l'Uffi.cio c~ntrale. Esso suona così: 
"' Pendente H termine di .. cui sopra e il giudi
zio avanti le Commissioni arbitrali, è sospesa 
l'efficacia di qualsiasi provvedimento giudiziario 
e stragiudiziale di sfratto .,., 

Chi' lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). • 
Pongo ora ai voti 1' intero • articolo 2 con ia 

aggiunta testè approvata. 
Chi lo approva è preg·ato di alzarsi. 
(È approvato). , 
Verrebbe ora l'articolo terzo di cui l'Ufficio 

centrale propone la soppressione . . 
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BOSCO LUCARELLI, sottoseg1·etario di Stato 
pe,· l'indust?·ia e per il commercio. Domando 
di parlare. . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSCO LUCARELLI, sottosegretario di Stato 

per l'industria ed il commercio. Siccome la 
legge ha giìt avuto vigore di fatto, per questa 
ragione forse la Commissione ha proposto la 
soppressione di questo articolo. Il Governo non 
avrebbe difficoltà ad accettarla. 

PEANO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
PEANO, ministro del tesoro. Mi pare che 

sia meglio fasciare questo art. 3, perchè esso 
si riferisce all'effetto retroattivo che deve avere 
la legge, altrimenti sorgerebbe la questione se 
la legge stessa prenda imperio soltanto dopo 
quindici giorni dalla sua pubblicazione. 

E siccome detto articolo non dà luogo a nes. 
sun inconveniente, sembra che possa essere 
conservato. 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. V Ufficio centrale è di

sposto ad accogliere la domanda dell'onorevole 
ministro del tesoro. Occorre però che da questo 
articolo sia tolto l'ultimo . inciso : • «sarà pre
sentato al Parlamento per · la conversione ìn 
legge>, 

PEANO, ministro del tesoro . S'intende. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare pongo ai voti l'articolo terzo, con la 
soppressione dell'ultimo inciso: « sarà presen
tato al Parlamento per la conversione in legge >. 

Ne do lettura. 

Art. 3. 

Il presente decreto avra vigore dal giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 

Chi approva l'articolo terzo, così emendato, 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
PRESIDENTE. Passiamo .ora alla discussione 

. del secondo di questi disegni di legge e cioè: 
« Conversione in legge del Regio_ decreto 13 
marzo 1922, n. 282, che modifica quello 28 lu
glio 1921, n. 1032, relativo ai fitti dei negozi". 
N. 363-A. 

Domando all'onorevole · sottosegretario per 
l'industria ed il commercio se consente che la 
discussione di questo disegno di legge si svolga 
sul testo emendato dell'Ufficio centrale. 

BOSCO LUCARELLI, sottoseg,·etario di Stato 
per l' industria e per il commercio. Per me 
.la cosa è indifferente, essendo che fra il testo 
proposto dal Governo e quello proposto dal
l'Ufficio centrale vi è una lieve differenza al
l'articolo 2 del decreto annesso al disegno di 
legge. Mi rimetto perciò al Senato. 

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se
gretario, onorevole Sili, di dar lettura di que
sto disegno di legge nel testo proposto dall'Uf
ficio centrale. 

SILI, segreta;·io, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 
13 marzo 1922, n. 282, che modifica quello 
28 luglio 1921, n. 1032 con le modificazioni ri
sultanti dal testo seguente : 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 
su questo disegno di legge . . 

N essano chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 

Procederemo om alla discussione .. dei singoli 
articoli del Regio decreto allegato a questo di
segno di _ legge. 

Art. 1. · 

Ferme le altre disposizioni del Regio decreto
legge 28 luglio 1921, n. 1032, il terzo comma 
dell'art. 1 dello stesso decreto è cosi modificato: 

«'Dove esiste consuetudine di scadenza fissa 
• annuale o semestrale per. i suddetti contratti, 
la data come sopra stabilita. è sostituita dalla 
scadenza consuetudinaria più vicina al 31 luglio 
1922, qualora la scadenza stessa sia posteriore 
al detto giorno •. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Durante il decorso del termine contrattual
mente stabilito o prorogato dalle Commissioni 
e non oltre il 31 luglio 1922, si possono doman
dare nuove proroghe, ma. le scadenze di tali 
proroghe che le dette Commissioni potranno 
concedere non dovranno oltrepassare il 31 lu
glio 1923 o, dove esista, la scadenza consuetu
dinaria posteriore a questa data. 
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Domando all'onprevole sottosegretario di Stato . requazioni di quelle che deriverebbero dalla 
per l'iri.dustria e per il coinmerèio . sè acc~etta seconda condiziorie, • introdotta dall' Uffido del 
la modificazione all'art. 2 proposta .dall'Ufficio Senato, che porta altresl il gTave inconveniente 
centrale, oppu1~e insiste nella redazione dell' ar- . c:he i negoziai1ti, i quali hapno avuto i contratti 
ticolo quale erà stafo, proposta dal. Governo. .. prorogati al d_i là di- un anno, si troverebbero 

• •. BOSCO LlJCAR~LLT, sotto,segrela·rio cl-i Stato oggi a vedere inficiate le proroghe già otte
per l' indus_tria ed ·il conini"àèio. Ii · Governo m1te dalle Con11nh;sioni mandamentali'. Quindi 
iµsiste· sul testo da esso . presentato. io penso clie per evitare ogni agitazione e per 
, ·:La prima parte dell'articolo secondo è iden- . dare una norma unica e, per quanto è possi-

. tica in tutte e due le redazioni: su di . essa non bile, un termine unico di scadenza, si possa 
<v:i è ccmtestazio:µe > La prfma parte di qt{esto inantenere il termine del 31 lugHo 1923, senza 

articolo dice cm~l: "'Durante il décorso del tèr- includere tra le condizioni, come vorrebbe f Uf
inine • contrattualmente stabilito o prorogato ficio centrale; che lo stesso conduttore non possa 
dalle Commissioni e non oltre il 31 luglio 1H22, in ogni caso usufruire di una proroga superiore 
si possono domandare nuove proroghe». ad un anno. 

P<'ii H testo e diverso, in quanto che . quello Per ·queste ragioni io mi peimelto di pregare 
dell'U1='fìcio 'cèritrale dicè: « purchè que3te, ç1,g" • èaldameute l'Ufficio centrale del.Senato di non 

.· ghinte a quelle ·precedentemente ottenute, non insistere - in questo emendamento, ed in • ogni 
. superino la durata di mi . arino e Je loro sca- caso . prego . il Senato di volere attenersi a}la 

•.· .d·enze non -oifrepassinò .il 3J lugli(d92B; o dove • proposta del Governo. 
. , esista, la scadenza . consuetùdiriària posteriore EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare . 
• • a· questa da~a »; mentre il testò governativo PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

còsf si esprime: « ina : le scadenze di tali pro- EINAUDI, 1·elatqre. L'Ufficio centrale è do . 
roghe • che le dette· 0o'nimissioni• potranno con~, lente di dover irn,istere nel· suo testo per l'ar- • • 

•• Cèd,ér~ i non '. dòvràp.nò olfrepassare H 31 lti- ticolo 2; Ìli quanto çhe ql1i si tratta . di una, 
gÙo 1923 o, dove esista, la -scadenza consue- • questione q1.rnsi di principiò intorno • alla ltm
ti\qin,atia• posteriore a qµésta data;. ghezza delle proroghe ehe debbono essere date 
ò tri' sòstanza :il pensiero . çlel Govemo è stato per gli affitti dei --negci~i. - •. • • 

• • quellò· di fissare Ù~a data certa; {ma dàta' unicà 0où il sistema .pi·oposto . dal Governo si ver-
>~r 31 lugJìo 1923 ola data consuetudina:ria iin~ - rehbe a dare una :prima· proroga dal 31 luglio 
· :rned,ja;ta,trie:n.t0 .posteriore :ai 3lluglio :!.923,pet- 1921 al ql luglio 1922, poi una successiva fino 
• chè fri , qùesta data dcivesser:o cessare h1tte le al 31 luglio 1923. In questo modo noh si sa 
proroghe :éomunq~e concéi,se~ Vièeversà l'Uf- dovè si andi·ebbe a finire; Senibra a noi che 
fìcio centraie :·vuole niett~re .una seconda èoù- que_sto ·contiiiuo protogarn di ann:o in anno le 

• dizione e c;_ioè >ché··,u condùtfote non può us~- da'te in cui devorio fiiiil;e gli àffitti dei negozi. 
fruire dì. Urù1, _ Ò più: proi~oghe per tm. pedodò non serva ad altro se n:on, a , ravvJyarè la spe
di.tèri1po superiore ad un a'ruio, , • . • ranza; in ·quelli che hanno interesse a1le pro-
•• • ·{fra .sta di fatto · ehe le · Com1nissiònì arbitrali toghe, ~ihe ai tre ùe-saranno ·aate . . Inoltre col • 
:haun·o .:concesso più ' di: una ·p:roi'ogà; alcun~ di . sìste.ma deÌ Goverrio··:vengò110 ad e·ssère stàbi
·pochi<mesi, àltre .più. liing·h·è; e, ù,,ito che il lite guasi ohbligatò1:iaménte delle spereqùazioni • 

• itei'rriiiie1 fissato peì:- le pforogl;tènel pr:in16 cJe~ , .fra negoziante e nego;d,i:nte, incjuantochè ci sa i. 
éreto> fino al 3'1 luglio 1922; con· Ja nuo\ra,' di~ ranp.o di . quelli che, pQtèodo anelate .sino a.l • 

• spòsizione ·è stato portato fino' ai 3L iuglio-'1923, '. ·a1 _luglio 1923, ayàtnno ottenuto ima proroga 
· vi , sono altres~ delle pi;qJ'oghe già conc~ssè 6he' ' • di -dùe ànui e, magari ·· (perchè bisognà guar • 
:v~IÙlO àncihé al di là deffaniiOJ in base appunto : . daiè aile ;cl!. ve1.'se· dàte con'slietùdinaric} magari 
,a questo deci'~to~l~gge. <ieJ; .13:. l'.ÌllÌ.TZÒ 1922/ • cii più di tl.iie anni,,_ ri1eùtre '.1:J,ltri, aven'ao avuto 

•.. ·: Ora:·sGmbia alGdvel'no .che .quaI1do siè ·sta~. una s.cadenz~ posteriore (j .ottenendo 'ànch'es~i . 
,b-ilitò. ·Jp fotrna· ,precisa 6hè '. le' proroghe ·non una . pror-0-ga: 's~ltanto fino· a131 1nglio Hl23, . 
possono andar~ 'àl d})à,' del. 31 luglio l923" o . otteri:•a:nnò in,'definitiva una JÙ'ÒI'oga di un anno 
· CÌeÙ' época ooÌis\J,~tctdin~ria più viéitja, sl siàstflr • •sold{, Q,uihclo satén10 'vicini :al · .31. ,luglio 1923,· 

: P.fti}a,: _u~a ·n9r-~a:, c~e'_~à lqo?'f ~ mi1.~ol'i •f;lP~- ·q\wsti 1l'Ìthùi sit1iafirio ~utorizzatr-à •di-re'. : « tutti 
••••. . ~ ... :-' . . 

, plsc,.uisforii; /.~: 30~ ;• 
• .:-~. 
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gli altri hanno avuto una proroga di un anno abbiaino detta, e che l'onorevole sottosegretario 
e mezzo, di due anni ecc., anche noi vògliamo ha del restò spiegata clliaramente all' art. 22. 
avere una proroga eguale> e inizieranno una BOSCO LUCA.RELLI, sottosegretado cli Stato 
agitazione e quindi si sarà forzati ad emettere p er l'industria e il commercio. Domando di • 
un nuovo decreto- legge che conceda le pro- . parlare. • 
roghe richieste. PRESIDENTE. Ne ha facolta. 

L'Ufficio centrale ha voluto con la sua di- Yoci. Ai voti! 
zione dichiarare chiaramente che la proroga BOSCO LUOARELLI, sottoseg1·etario di Stato 
deve avere una durata identica per tutti, astra-- pel' l'inclu.stria e il comme,·cio. :Mi permetto, 
zion fotta dalla data in cui essa cominci. abusando della pazienza del Senato, cli insistere 

La proroga deve essere per tutti di un anno; • ancora sul testo proposto dal governo. Anzitutto 
vuol dire che quelli che l'avranno avuta da.11 lu- a me pare che g·li inconvenienti che lamenta 
gli o 1921 l'avranno soltanto fino al 1 luglio 1922; l'onorevole senatore Einaudi sono molto meno 
quelli che avranno avuto una scadenza poste- gravi degli inconvenienti .che si verifìchereb
riore, avrànno anche la proroga fino ad una data bero accettando la fo1;mula dell'Uffkio centrale. • 
posteriore. Insomma tutti avranno una proroga Kella forma, del Goveà10 abbiamo la data pe
di un anno, e ciò è conforme al principio della rentoria, fissa di scadenza. Il senatore Einaudi 
legislazione sui negozi, inquantochè, origina- potrepbe obbiettare che avremo un'altrn dispo
ria.mente, quando il Governo ha proposto le sizione di proroga. 
proroghe per i negozi, le ha proposte perchè EINAUDI. È un eccitamento. 
diceva che era necessario almeno un anno BOSCO LUCARELLf sottosegretario di Stato •. 
affincbè i negozianti polessero trovare un nuovo pm· l'-inclnstria e a comm e1·cio. Fo osservare 
locale. Noi vogliamo che. questo an?o lo abbiano al senatore Einaudi che se clovesso venire una 
tutti e che, se già non ·10 hanno avuto, si con- .. altra disposizione di proroga dovrebbe venire 
cedano aHre proroghe fino al suo esaurimento pei• legge, e, quindi, dovrebbe venire all'esame 
purchè anche eoh queste aggiunte non si su- della Carnei-a dei deputati .e del Smiato, il quale, 
peri la durata complessiva di un anno. Ora qualora fosse convinto .che altre proroghe non 
secondo il Governo non basterebbe più questa debbano concedersi, negherebbe la sua appro
·proroga di un anno; per alcmni bisognerebbe vazio'ne ai provvedimenti ·del Governo. Nè è a 
dare di più, perchè essi hanno avuto la sca- temersi di provvedimenti che p9tessero pren~ 
denza del contratto in epoca anteriore. Ma dersi per decreto -legge, in quanto il Governo 
.concedendo a tutti indistintamente la nuova ha affermato · molte volte che non si sareb.be . 
proroga, si crea una sperequazione e si man- valso del sistema. dei decreti legg/e. 
tiene una causa di viva agitazione; L'Ufficio cen- · E ripeto vi sono afouni c:outràtti i quali hanno 
trale mantiene la sua proposta, secondo la quale, già avuto proroga più lunga di un aimo. Questi 
perchè si · poss·a concedei'e la nuova proroga, ci contratti. prorogati in che condizioni si tròve-
debbono essere due condizioni: in prim0 luogo . rebbero·? • • • • 
le nuove proroghe . si diano soltanto quando, E tenuto conto dei mesi di proroga eventùal- • 
aggiunte a quelle · già date, completino la du·~ mente usufruiti in più, gli sfratti :verrebbero. a 
rata di . un anno, e in secondo luogo purchè verificarsi nel corso dell' .anno consuel uciinario, 
non vadano al di là del 31 luglio 1923. • In . cor1 un perturbarnento anche maggiore, mentre, 
·questa maniera tutti' sono posti nella • niede, •. viceversa, quando si sa . che_ al 31 luglio 1923, 
sjma situazione di fatto, tutti avranno . potuto o •. all'epoca consuetudinaria più prossima, le 

• godere della proroga di un anno; nQn avranno proroghe deb.bono ritenersi. esf},1frite comunque 
potuto godere fatti di_ un'identica proroga ero· esse siano state usufruite, . lo penso che questa 
nologica fino al 31 luglio '23, ma i'identità nella ·. disposi7,ione porti minori inconvenienti dì quella 
cronologia sarebbe ima ingiustizia in confronto · proposta dall'Ufficio . centrale. E. vero che nel
ai singoli, perchè creerebbe sperequazioniche, • !'.articolo 7 del decreto legge 3 aprile 1921 si •• 
lo ripeto, sarebbero fornite di nuove agitazioni. . parlava di un anno di proroga da chiedersi non 
Questi sono · i motivi per cui l'Ulfido centrale oltre il 31 luglio 1921; ma, poi è venuto un altro 
ha ritenuto di <)over apportare la: variante che provyedirnento che ·ha portato la fiicoltà .di po-
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tere èhiedere la prorogà per tutti i contratti che 
comunque fossero · venuti a scadenza entro il 
31 luglio 1922. Ecco · perché l'attuale disposi-

. zione non .é in contraddizione con quella pre
cedente, ma è unft disposizione successi va che 
tiene il). ·. considerazione uno stato nuovo. Per 
questé considerazioni mi permetto d'insistere 
nella preghiera gfa rivolta al Senato e all'Uf- . 
ficio •• centra-le di voler co11Serva:re il testo pro
pos_to dal Gover!10. 

EINAUDI1 relatore. Domaùdo di parlare. 
PRESIDENTE. :t{e ha facoltà . 

. EIN:.A:UDI, relat;ré. L'Ufficio ceJitrale é do-. 
lehte di dover insistere nena· sua dizioùe: ri-

- corda 11:na èircostànzà sola. 'Leggiamo l; art. 7 
di quel decreto del 3 aprile 1921; questo arti
colo regola appunto la • proi'oga e dice : < Esso 
non può consentirla che per un altro e _ultiiuo • 
anno·· al fine -che il conduttore posfa procùrarsi 
nuovi locali- per l'esercizio del negozio~. 

Efa if 1egislafore stesso che diceva H n1otivo 
'per . cui si doveva dare la proroga ò che dice va 
eh~ si trattava di un ultimo anno·; è per questo 

• ·.· che }'Ufficio céntra!e crede che il concetto del
fanno debba. esseiè mantènt1to. 

PRESIDENTE. Passeremo ai voti. Biccorùe 
: è stata àperta la dischssioi1~ ·sul testo dell' Uf

ficio centrale l'articolo .del ' Governo . de.ve es-
• ' ,. . . . " . 

sere considéràto come emendamento. 
:Metto ~i'voti l'articolo 2 qmLle é stato proposto 

dal · Governo e non accettc1-to dall'Ufficio cen-
• thùe. . . .·· ._ . 
. : • Ohi lo approva è pregato . d_i . afaarsL •••. 

,: Dopo . praia ·e controprov:a . non è approvato. 
· .. PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'arti

colo co.si c-.ome è stato proposto dall'Ufficio cen-
trale. . . . . 
· Ohi l' ~pprova è pregato di alzarsi,. 

(App;ovafo). • •• . • . • . 
AlVIERO D'ASTE. D6mando di pàifare. 
PRESIDENTE. Ne ha f'ltcciltà .• 
Al\fERO D'. ASTE;, presideiite dell' Uffi~io cen-. 

trale. "Flo· do:inandatò . la p'a.r-0l;;t sempl1 ce1nente 
per dare ana . -spieg·azione ì·igU:.ardò a. queato 
articolo. Siccome le dotnniissiorìi arbitrtili po- • 

è la spiegazione che intende dare l'Ufficio cen
trale affinché risulti dai verbali, onde le Com
missioni arbitrali non abbiairo dubbi nell a in-
terpretazione· dell'articolo. . 

PRESIDENTE. Ora do lettura dell'articolo 3°: 

Art. 3. 
. Il presente dcc-rcto entrerà. in v_igore il 
·giorno della pubblicazione nella Gaz zetta Uf
ficiale del Regno, e sarà presentato al Parla
mento per essere conve1;tito in legge. 

S' intende che dovranno -essere soppresse le 
pa.role : « e sarà presentato al Parlame.r1to per 
essere convertito in legge .. 

Ohi approva l'artico1o 3° così modificato è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Questo disegno di. legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto. . 
Passeremo ora alla discussione del terzo di

segno di -legge : ., Conversione in le::tge del 
Regio dec1:eto 9 aprile 1922, n. 449, che abroga 
l'articolo 4 del Regio decreto-legge 8 novem
bre 1921, n. 1561, relativo alla proroga dei con-

. tratti di locazione di app.artaniènti o casA ad 
uso di abitazione ~ (N. 387- A). 

Preg·o l'onorevole senatore, segretario, Sili 
• dl dafne lettura: 

SILI, seg1·et'ario, legge : 

• Articolo unico . 

• È convertito in legge il Regio decreto-legge 
9 anrile 1922, n. 449, che • abi'oga la · disposi
~i~1;è dell'art. 4 del Regio decreto-legge 8' no- · 
verribre 1921, n. 1561; relativiY.alla proroga dei 
contratti di _locazione · cli 'appartamenti o case 
ad uso dL a:bitazionè .. 

(Omissis) · 

Art. L . 
-'~• -: ; 

L'articqlo 4. del . decreto-legge 8 novembre 
i92i, n. 1561, . è abrogato. • 

trebhero trovarsi :in difficoltà i1ellà iritei'preta- • . Art . 2; : 
zione · dì q' u~Ùo articolo, l' Uffld6 centrale, per • . . . . · · . . . 

• • • • • • d' . Ii presente decre.to • àvrà vigore dal giorno qtia11tò il tèsto dell'articolo _ sia chiaro~ mtén e • . . . bbl' . . . 11 G tt ffic•al ' 
. dellà sua pu _ 1 caz10ne ne . a • q,zze a u . " e, •dichiarare ·ché le-domande di proroghe di' affitto 

• • • • • 1922 • e sa1;i presentato ai Parlàmento per -la convet-devoi10 • esse1;e fatte 'prima del 31 l_ugllo . , . ; . 
qualU:,nqde sia fa scadenzà -deWàffitto. Q,uesta • sio11e in ,1egge:: ' : • • 

\ 
! 
I 
I 
J 
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dei lavori pubblici, dell'agricoltura, dell'indu
stria e commercio1 delle poste e tel~grafì, delle 
terre liberate dal nemico e · i sottosegretari cli 
Stato per l'antichità e le belle arti, pei' la 
marina mercantile e per le colonie . 
• BISCARETTI1 segPetal'io, legg·e il processo 

verbale della seduta precedente, che è appro
vato . 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori: Barbieri1 Giusti Del Gip,rclino: Apolloni 
di giorni 30. 

Se non si fanno · osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Presentazione di relazione: 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 
lVIorpurgo a recarsi alla tribuna per preseutare 
una relazione. 

MORPURGO. A nome dell'Ufficio centrale 
ho l'onore di presenta.re la relazione sul disegno 
di leg·ge: "Conversione iu legg·e del R. decreto 
27 novembre 1919, n. 2404, che dispone l'inYio 
in missione di person11le di ruolo presso le In
teuclenze di fina,nza1 le agenzie per le imposte 
dirette e gli Uffici tecnici · dì finanza e del 

Tipografia del Smmto 

, ---- -- - ........ 



Atti Parlamentari 8 eno.,to del Ref]%O 
. . 

cw~ ~ ~.,.~,,.,.....,.~ 

LEGTSLATUR.l). XXVI - ta SESSIONE 1921-22 - DISCUSSIONI - TORNATA DEC, 15 LUGLIO 1922 

Presentazione di un disegno di legge 

e di una relazione. 

mantenuti, anzi meglio precisati oggi nel nuovo 
progetto, le esercitazioni cli ventàno una burletta? 
E l'orario? In ·quale Facoltà uni-versitaria. cia
séun professore, o almeno .la maggior parte dei • BERTINI,ministi·o clell'agricoltur-ci. Domando 
P• rofessori, potrà fare tre ore di esercitazioni ? • di parlare. , 
Cioè, il professore le potrà fare, ma gli scolari· PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• non ci potranno andare. Vedo qui il collega BERTINI, ministro dell'agricoltura. Ho l'-o-
Mazzoni che quakhe cosa ne deve sapere; ed nore di presentare ai Senato il seguente clise
anch'io, nella mia carriera di insegnante, tali gno di legge, già approvato dall'altro ramo del 
esercitazioni ho fatte per parecchi anni, quando, Parlamento . Stato c11• pi·ev1•81• 0116 cle' l s e· • « • - 1 a p .:;a 
beninteso, non erano retribuite. Dovei smet- del Ministero dell'agricoltura per l'esercizio 
tere dopo aver. tentato di farle la .domenica: finanziario dal 1 o luglio 1922 al 30 gi.u
perchè non era possibile di farle .con l' oi'ario gno 1923 ». 

così rimpinzato dr insegnamenti obbligatorii, PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini-
come: si verifica ogg! in tutte le Facoltà: · stro dell'agricoltura cl ella presentazione di q ne-

E si è pensato anche alla possibilità cli eser-· sto disegno di legge, che sarà trasmesso alla 
citare (intendo dire: esercitare sul serio, non Commissione cli finanze: 
per burletta) centinaia di giovani? Si rispou-· Invit.o il seriatore l\fango a recarsi alla tri-
dei'à che là dove i giovani studenti sono mol- buna pei· presentare una relazione. 
tissimi, si possono dividere; vale a dire dove MANGO. Ho l'onore di presentare al Senafo 
sono cinquecento iscritti, si divideranno in due là relazione al disegno di legge: « Proroga del 
gi·uppi di duecento c~quanta ciascuno. Ma me termine al 31 diGembre. 1922 per l'espleta
lo dica lei, onorevole_ Scialojai che cosa saranno mento dei procedimenti di rnsponsabilità per 
le· esercitazioni, ·. non dirò con duecentocin° ricuperi a norma · delle leggi i9 luglio 1920, 
quanta, ma con • cento, con -cinquEJ,nta. stu- 11·. 1005, e 24 dicembre 1\:121, n . 1979, e del 
denti? Regio decreto 4 maggio 1922; n. 638, da rarte 

. Ho detto quello che . penso; e quello che della Commissione parlarn entare cl' inchiesta 
penso, credetelo pure, non è dovuto ad improv- per la gestione per l'assisteuza alle popola
visa,zion~_ del momento: si tratta - di cose che zioni e per la ricostituzione delle terre libe
llo _ripensate per lunga serie· di anni; e forse 
il mio torto è quello cui accennava il senatore 
Rùffini, cioè che su esse mi sono aclag·iato e 
non ~o pit\'. allontanarmene. Ho studiato a.nch'io 
nelle università italiane ed in quelle tedesche: 
per molti anni ho tenuto cliefro alla letteratt1ra 
pedagogica universitaria, grande sacrifizio per 
me che, quando sj !ratta, cli pedagogia sia pure 
universitaria, cerco ora cli tenermi al • 1argo: 
ho insegnato per più cli quaranta · anni nella 
università., e, _se l' amot; proprio non fa velo al. 
mio .giudizio, il mio insegnamento non è stato 
inutile · pei· l'alta coltura . . Avevo dunque il do
vere di parlare; nrn, se a voi, onorevoli col
leghi, non piacerà la soluzione che ho proposta, 
avreto il dispiacere cli sentil'mi discutere arti
colo per articolo questo disegno cli legg'.e, che 
comunque parzialmente emencla,to, sarà sempre, 
e rn._e lo cliceya persino un n,utorevole membro 
del nostro Ufficio centrale, un infelicissimo 
aborto. (Applcius'i e co11,r/1·cdulaz-ioni). 

.rate». 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Mango clellà: presentazione dj questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la, discussione 
sul disegno di legge n. 488. 

EINAUDI. Domando cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI. Ho chiesto la parola 11011. per cU

scutere il cliseg·no di legge in generàle, ma per 
chieclel'e alcuni affidamenti d' indole fiuanziaria 
al ministro della pubblica istruzione e a.l re
latore . del disegno cli le~;ge. 

Io non mi ·so spoglia.re clell' abito fi.n:rnzinrio, 
e sebbene io voglia da.re pieno credito alle nt'• 
ferinazioni contenute nella relazione Corbino. 
secondo cui l'approvazione del presente disegno 
di legge non vorrebbe dire nessun sacrificio 
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per l'erario} ma anzi un qualche guadagno per 
l'erario stesso} uou posso tacere alcuni dubbi 
e chiedo su questi qualche spiegazione. 

Un primo dubbio si riferisce al contenuto 
dell'articolo 28-bis il quale dà una certa fa
coltà ai professori ,ordinari e sti'aordinari di 
preferire agli incarichi, di cui ogg·i siano rive
stiti; un jm;egnamento per esercitazioni; ossia 
un nuovo insegnawento pagato con una remu-
nerazione speciale. 

Da fonte autorevole mi è stato riferito che 
esistono oggi circa 345 incarichi interni, dati 
cioè a 1irofessori ufficiali clell' università o della 
scuola ove essi i.usegnano nella duplice· qua
lità cli titolari e di inc:1ricati. Q,nesti incarichi 
interni oggi sono desiderati dai professori in 
quanto ne rica;va.no uu aumento alle loro re
tribuzioni, che realmente sono inferiori ai loro 
meriti. :Mer.:tre essi hanno oggi interesse ad 
avere queste rimunerazioni suppletive, coll'or, 
g·anismo del •disegno di legg·e avrebbero in
vece tutto l'interesse ·a declinare l'incarico. 
che già essi avessero, preferendo le . esercita
zioni. In questo · modo diventerebbero dispo
nibili 345 incçtrichi_ di materie obblig'atorie· e 
complementari per i quali sarebbe necessario 
trovare altrettanti incaricati estraner al corpo 
dei professori ufficiali. · E vero che l'articolo 
29-ter dà qualche presidio al riguardo, in quanto 
sembra che faccia dipendere dal rettore e dalla 
Facoltà e dal Consiglio sn1_:>erfore l'assegnazione} 
ai professori ufficiali del corso, di -esercitazioni 
o deg·li incarichi : ma io mi chiedo q nanto pos
sono yalere questi presidi contro il moltipli
carsi degli incarichi ad estranei} quando vi osti 
l'interesse diretto degli stessi insegnanti, quando 
l'insegimnto _ufficiale abbla interess0 a non CO- . 

prire più. un incarico e non ri9everne più il 
compenso relativo per ottenere invece il corso 
di esercitazione più comodo, meno impegnante 
e più consoi.10 agli studi specifici dell' insc
gnant2-. Dubito che i presi'clì. escogitati nell' ar
ticolo . 29-ter siano sufficienti, e per eonse
guenza chiedo al relatore e al ministro quali · 
avvedimenti a,bbiano gia eseogitati, da inserire 
non nel disegno cli leg1;,·e ma nel regolamento, 
allo: scnpo cli stringere, quanto più possibile, i 
freni al moltiplic~arsi degli incarichi affidati ad 
estranei e fan'\ in modo che i professori, adesso 
investiti di un incarico, siano, per così dire, 
costretti 8, tenerlo. Notisi che dal tenerlo essi 

non ricaverebbero alcun danno finanziario; per
ché. da esso, teni1to anchè a ma.lincuore· per ra-

• gioni didattiche, avrebbe1:o quella stessasoxi:ima 
delle sei mila lire che riceverebbe·ro per -mezzo 
del corso di esercitazione. 

Un secondo chiarimento si rifel'isce all'arti
colo '28-tei·, il quale ha affermato, come lo 
aveva già rilevato il senatore Ruffini, il prin

. cipio che coloro i quali clalÌ~ professione ri
cavano ·un reddito superiore aHe sei mila lire, 
non possano più ricevere coçestEt rii'uunera~iorte 

. strao1:dinaria delle sei. mila lire. Questa, è Una 
conseguenza logica del criterio adottato che la 
rimunerazione supplementare àebJ)a essere data 
solo a chi ne ha bisog·no, e chi ricava cli più 
dalla 1professione, non debba av.èr le sei mila 
lire. E sta bene. Non .discuto. il principio · e lo 
ammetto come un dato di partenza, ml:l,, se sta 
bene il principio, non vedo come stia bene anche 
l'interpretazione i·igida . che potrebbe darsi del 
comma terzo _dello stess? artieolo 28-ter, il 
quale nega il diri.tto dell'esercitazione - lo ha 
rilevato già il senatore Ruffini, - a coloro i 

• quali coprono fuori del proprio istituto un qual
siasi incarico comunque retribuito; di modo 
che, se un'interpretazione rigida prevalesse, si 
verificherebbe l' inconveniente che un pro-_ 
fessionista possa ricevere le_sei mila lire, mentre 
il professore che si dedica esclusivamente alfa, 
scienza, solo perchè ha integrato la pro_prfa, ri
munerazione con incarichi fuori della propria 
scuola, con una rimunerazione anche inferiore · 
alle sei. mila lire, non potrebbe avere il corso 
delle • esercitazioni. • • • 

Credo però che . l'interpretazione rigida non 
sia necessaria, perché sembra a me che il . 
comma terzo di questo arLfcolo 28 - ter dipenda 
logicamente dal comma primo, che espone il 
principio g·enerale quale è quello che coloro i· 
quali g·uadagnano di più, sia con la prof essi o ne 
sia con altre occupazioni, delle 6000 lire} non 
possano poi incassare queste· 6000 lire. 

Se questo è il principio generale, pa,re a me 
che in via_ interpretativa e in sede di regola
mento, se l'onorevole ministro . è il relatore 
consentono, si possa applicare ai professori, che 
non esercitino altra professione ma hanno in
carichi fuori del proprio istituto, quello stesso 
trattamento che si fa a coloro ehe l' esei:eitano. 

Ed avrei finito; ma debbo dare una spiegn.
zione sulla ragione di indole fina.nziaria che è 
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stata quella 'Che mi ha mosso a parlare. Qual' è 
la i·ag·ione per cui credo che sia necessario di 
evitare che si moltiplichino oltre misùra que
sti incarichi? Se non si stringessero i freni col 
regolamento per ciò che si riferisce all'arti
colo 29- ter e non prevalesse l'interpretazione 
che ho dato · dell'articolo 28-te?~, accadrebbe 
che si dovrebbero moltiplicare questi incarichi. 

. ·no già detto che sono 345 gli incar:ichi interni 
e che ve ne sono altri, non so quanti, forse 
• qualche centinaio, dati fuoi-i della scuola: e 
voglio accennare a tutti gli incarichi che gl'in
segnantt ufiìciali hanno nelle scuole superiori 
cli commercio, nelle scùole superiori di agri
coltura, nei Politecnici, nelle scuole di farmacia 
e vet(:)riharia ed in altre per insegnamenti i quali, 
per · evidente afiìnità di materia, sono affidati 
ai' professori ufficiali delle Università. 

Tutti qU:esti incarichi dovrebbere essere dati 
a persone estranee, ciò che ritengo sarebbe 

. una vera sciagura per la scienza.. In nessuna 
affermazioµe . deli'onorevole relatore mi sono 
trovato cosi concorde come in qùella • in cui 
egli sostiene che il numero di 945 professori 
ufficiali è il più alto a cui si dovtebbe aài
vare.- L' Italià non è un paese che possa for
nfre ·un • numero maggiore di professori. . Le 
uni versHà non debbono assorbire tutti i va
lori supe1~lori che • esistono nel nostro paese: 
una parte déve • anche andare nelle altre car
riere pubbliche., nell'industria e nel commer
cio; e questo numero di'un migliaio circa è, 
ripeto, il numero massimo cli persone -valo
rose che possono de/?;namente coprire il posto 
di_ prc-fessori .ùniversitari. Io non faccio que
stioni di materie e cli specializzazioni, ma ab
biamo avuto purtroppo casi di persone mediocri 
che sono ill'l'ivate al posto di professori ·univer
si.tari solo perchè conoscevano bene un piccolo 
ramo cli una, materia. Io credo che ciò sia una 
gmnde soiag;ura e . convengo. quindi perfetta-

. mente nell'affermazione del rel_atore che il nu
mero dei professori universitari non debba su
perare la, cifra che ho citata. Orbene, questi 
due articoli, se nel regolamento non si ri1;ne
clierà, aprono la via a,l pericolo di dovere fra, 
qna.lche anno trovarsi nella necessità assoluta 

• cli fare entrare nel ruolo dei professori ufficiali 
semplici incaricati nominati oggi in grail ful'ia 
per sopperire a questi posti vàcanti, persone 
che ~,ttr.:"verso parecchi concorsi non sono an-

cora maturi, valori puramente · locali che po',
sono anche dare un ottimo contributo, come 
liberi docenti, al progTesso didattico ne1le loro 
discipline, ·ma non al progresso scientifico. Se 
li introdurremo ogg-i tutti e 500, a titolo di in
caricati nel corpo dei professori ufficiali, frg 
4 o 5 anni ci troverem◊ di fronte a persone 
che avranno il ~ possesso di stato, che giuste,
mente si lamenteranno di avere solo le 6000 
lire più il caroviveri, di non potere vivere con 
questa somma, ed avremo preparato le basi 
sulle quali il Governo e il Parìamento si tro
veranno costretti ad aumentare if numero dei 
posti di ruolo. E ciò senza, tener conto del 
danno finanziario immediato, che sarebbe più 
grave, perchè si dovrebbero sostituh-e a mo
deste rimunerazioni, che in media si aggirano 
sulle 2 o 3 mila lire date oggi ai professori 
ufficiali, altre rimunerazioni intorno alla media, 
tenuto conto del caroviveri, cli una diecina di 
mila lire. Si passi pure sopra à questo danno 
:finanziario immediato che risentirebbero lo 
Stato ed i bilanci dei singoli istituti superiori; 
ciò che mi preoccupa gravemente è la possi
bilità che fra qualche tempo accada, con non 
piccola iattura dell'erario, un'invasione di ele
menti merio degni nel corpo universitàrio. 

E questo · av.verrebbe • sicuramente qualora 
nel regola.mento non si fosse meno rigidi nel
l'applicazione dell'articolo 29-tei' e non preYa
lesse l'interpretazione che ho dato dell'arti
colo • 28- ter. {Approvazioni). 

SCIALOJA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha 'focoìta. 
SCIALOJA. Io molto volentieri mi sare.i ta

ciuto, tanto più che a me piace in generale di 
essere logico e dovrò im,ece parervi illogico. 

Io sono in ima singolare situazione d'animo, 
perchè ritengo che ·questa legge abbia non solo 
i difetti che sono stati così bene rilevati dàl 
collega Vitelli, e in parte quelli a.ccennati or 
ora, da,l collega Einaudi (col quale però non 
coinpletamente consento), ma molti altri m,corn; 
credo anzi che sia, un piccolo mon nmen to cl' in
ca1)acità tecnica legislativa,. (flai •iic!). 

Perciò la conseguenza logica donebbe esser0 
quella cli respingere questo 1:irogetto~ ma (qni 
manca la logica) io devo tuttavia pregnre il 
Senato cli votare a favore. 

Per più ragioni. .A.nelle il collega Vitelli: il 
più diretto e reciso avvei;sario di questa ·1egge, 
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L:;i. seduta è aperta alle ore 15. 
. . 

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno è interim degli affari esteri, 
e i ministri dell'istruzione pubblica, del tesoro, 
dei lavori pubblici, della marina, delle finanze, 
dell' iudustria· e commercio, dell'agricoltura' e 
i sottosegretari di 8tato per la Presidenza del 
Consiglio, l'interno, per le antichità e belle 
arti, per l'agricoltura, per le poste e telegrafi, 
per la marina mercantile e per la giustizia 
e gli affari di culto . 

FRASCARA, segretario, legge il processo ver
bale della seduta precedente, che è approvato. 

Ringrazialllenti. 

PRESIDENTE. Dalla famiglia del compianto 
senatore Canzi ho ricevuto la seg·uente lettera 
di ringraziamento : 

« Milano, 24 novembre 1922. 

« Eccellenza, 

« La sorella e i nipoti del compianto sena
tore Canzi, riconoscentissimi per . l'alto onore 
che.Ella ha avuto la bontà di rendere all'amico· 
estinto commemorandone personalmente in Se
nato la memor1a, Le porg·ono vivissimi parU
colari ringraziamenti e devoti ossequi. · 

• « Ang:efa Canzi ved. Battaglia e figli ». 

Dalla famiglia del compianto senatore San
tini ho ricevuto la seguente lettera di ringra
ziam.ento: 

« Eccellenza,. • 
« Permetta che io Le esprima tutta la rico 0 

_noscenza mia, per le nobili ·e lusinghiere pa-

'l'i.pog·rnfìu clel Senntn 
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quelle conquiste ideali, che valgono . molto prn 
del vareggio del bilancio, e che sole· fanno che 
hl, nostra ~civilizzazione sia degna · di vi vere 
(commenti). Il Presidente . det Consiglio nelle 
sue dichianizioni 111:1 affermato che egli è preoc
cup[l,to delle sorti della popolazione lavora
trice: Ora • egli dovrebbe pensare che è asso- . 
lutarnente necessario rnan:tenere e promuovere 

• qlrnlla serie cìi leggi, che tendono al migliora
mento . fisico e niorale della. classe che lavora · 
e che soffre. Dovrebbe ricordare ciò che di
ceva un g1~ànde scrittore inglese, Ma;caulay, e 
cioè che una società, la quale non si cura del 
suo proletariato .è condannata a perire (com 
menti animati), L'onore vole Presidente del • 
èonsiglio dovrebbe pensnre che og:gi ph'.l che 
mai, dopo ehe la pace internazionale è . bene o 
male raggiunta (1normoiii prnlunga!iJ, il com
pito supremo del jegislatore è di assicurare la 
pacificazione .socfale mediante quella serie di 
provvedimenti compensatori, che già sono stati 
accolti dagli Stati esteri ed ham:io assicurato il 
}oro norma1e èquilibi'io. Non deve dimenticare 

. che se la Germania ha trovato le sue classi 
operaie cosi docili ed annuenti nel giorno del 

. pericolo, lo deve -ai benefici loro assicurati in 
precedenza . dalla sua sapiente legisla,zione so
ciale. P•ensi a tulto ciò l'onorevole Presidente· 

.· del Consiglio e dovrà -riconoscere che le sp~se 
· per il -.rp.iglioramento materiale delle classi lavo
ratrici debbono essere messe in prima linea, 

• pei'chè convergono alfine supremo della difei:;a 
della Patria. 
• • ·iJna preghiera. ancora ed - ho finito . È noto 
che prima • dellc1,- guerra· l'Accademia · •delle 
scienze di Pietroburgo raccomandava la sem- -. 
plificazione d.ell'ortografia, .·ma senza. 'àlcun ri-

. snltato. , Poi_ venne Kerensk:i, che iinpose questa 
sempl~fìcazione; ma a1icora inutiÙnente. • 

Finalmente veime 'Lenin, i( quale non fece 
altro .che mandare· le su~ guardie Tosse nelle 
tipografie ad asportare le lettere . che erano 
condannate · alla soppressione, e la semplifica
zione dell'ortografia da quel gioi-no fu t1h fatto 
cènnpiut6. ··~ • 
. Qttést<J ·a11ecld6to mi sembra suggestivo, iii 

·guanto che insegna .che le riforme non si dicono, 
ma si fanno. Ora io spero che il G0vern,o .vorrà 
ispirarsi a questo criterio . (comrnenti vivaci) e 
pioced_ere neiie . Slle riforme, non già còll~ 
vane · parole, tna coHa i·isòluzione e coll'azione. · 
Solo a tale condizione esso pcitra . di veri.ire un 

gran~e _propulsore . nella storia del nostro paese 
·e giustificare l'enorme dedizione, che oggi si 
.compie ai suoi piedi (runio~·i). 

È forse infatti la prima volta . nella. nostra 
storia nazionaJe che si assiste allo spettacolo 
di un Parlamento che si sùicida (rumori) ab
dicando alle sue prerogative secolari nelle 
mani dei propri delegati. Ora è necessario clie 
il dolore di questo sacrificio trovi un corri-· 
spettivo. luminoso nei . be~rnfi.ci delle feconde 
restaurazioni. E solo a tal patto quest'ora prea
gonica della sovranità parlamentare potrà . es
sere un giorno acclamata dalle bei1eclizioni ri
conoscenti dei nostri successori. (Le ultime pa._ 
1·.ole dell'oratore si perdono fi·à i rumol"i clel
l'àssemblea). 

.PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlai·e l'onore
vole senatore · Einaudi. 

EINAUDI Ho chiesto la parola per varlare 
l?Ulla richiest.a da parte cle1. Governo dei pieni 
.poteri in materia tributari;:11 'ma: qualche os
servazione preliminare anche sull'altra parte~ 
della richiesta, e cioè sulla i'iforma amministra-
tiva, non sitrà forne inoppor~una. 

Quando io negli analoghi disegni di legge · 
dì · altri Governi ho letto le parole che di nuovo 
ti'ovo nel cljsegno . di legg;e .che ci sta dinanzi, 

//!!...t,-· . 

;i~;:~:~~-

e cioè. che si chiedono i pi.eni poteri per « cli- d,•, . . 
. minuire le spese » dell'amministrazione, ho sen - ( -·:r.: ::_,.:: 

tito in me un · brivido, p.erchè ero sicuro çhe il • • .. , 
risultato . unico .e fatal~ sarebbe stato esclusi- ' •• • 
vamente quello di un aumento di ·spesa. Infatti 
l'esperienza del passato . . _ 
• • MUSSOLINI, pt·esiclent~ .clel Consiglio, 1ni
ri:istl'Òclell'i;~?erno, ed fote!'im affai·i esteri. Non 
può .ipotecare l'aVV<?hire !. . .• 

EINAUDI.. . ci hç1, dimòstratò che, qua,nclo il 
-Governo ba chiesto ipieni poteri per climi.:. 
nùire il numero degli impiegati, abbiamo sem
pre veduto che l'astuzia q.~i pubblici funzionari, 
l.a loro volontà di sopl'affc:1.re le legittime e giuste 

.• aspirazioni del Gov(}rno sono • state superiori 
• alle .buone intenzioni del GO'v·e1710 stesso :ed il 
risultato ·è .stato quello cli addivenire ad aumento 
di spesa. Su questo punto perciò io chiedo una 
dichiarazione . esplicita. al Governo e mi con
tenb cli quest~, inqmtntòch~ • ritengo cbe u11 
Governo forte •àbbia f[l,COltà cli fare dò die non 

. poterono o .non vollero fare i Governi che prima , 
d'ora d chiesero glt stessi po i éri. Io chi.ed o la~ 

. dichiarazione che la domanda per dip:ihrnire le 
spese non ·possa essere mai interpretata nel 
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sen8o che qualche sr>esa possa essere diminuita avrebbe · consentita la collaborazfone _di tutti 
e qualche altra invece au:mentata, in g·ui::;a che quelli che ·vo le,,ano, o erano in grado, o rite
il totale appa1~e11tJ ditninuisca, inquantochè la ne,~auo· di essere in grado di dare que::;ta col
diminuzione apparenfe potrebbe essere Llll/'1,Sem- labora.ziorre. E io ho senlito çlue risposte, le 

• plice forma. quali sorio_ egLrnlmente, sebbene sotto una di-
Vi sono infatti molti modi per . presentare versa farnia, soddisfacenti. Ho sentito dall'amico 

entro un anno un . bi11mcio che apparisca in Tangorra l' affidamento che 'il Governo potra 
. pareggio, senza che ·ciò voglia dirci ·il bilancio anche valeri:.i della · collaborazione dei .compe
sia _pareggiato; potrebbe invece voler dire che tenti apparteiienti al ParlameIJ.t.o e anche al di 
sono state obliterate o • nascoste delle spese fuori cli esso. E clall' onorev~le De Stefanis '110 

transitorie, _sono state soppresse delle spese le sentito che il Governò intendeva tenersi in li
quali motnentaneamente -possono rimanere in bera co{nunicF.~zione coi t[l,ppresentànti della· 
potenza,· sì che ii1 definit1va la fonte :della spesa, Carn'era e d61 Senato e con qualunque cittadino 
l'origine da ct,1i irnsc~no le spese rimanga im - che- possa por'lare Rll' opera nostrà un · coiitri
mutata, e negli anni successivi quel!Q, _spesa buto di notizie e cli consigli. L_e due · formule 
risorga. La dichiarazione che io chiedo al Go- in fondo · si unificano, è io ~on vogÙo fare tra 
verrio, se von·à ·forla., è che la ·parola « climi - di esse alcuna distinzione formale inquantochè 
nnzione di spese» si riferisca a.l comple:;so delle • riteng·o che i c).ne 1ninistri . finanziati abbiano 
·spese e che uessuna spesa venga aumentata la· voluto èspr-imere lo stesso concetto. l\Ia, poichè • 
quale n.on sia, compensata da una diminuzione voglio fare anche a questo ·rig·uardo uni:!, racco
sosttinziale cli gualche altra spet-ia e che l' au- rnandazione, rni sia coirnentito di preferire la 
mento ·non si:i. • perman~nte; mentre là dimi- forùrnla la quale dice che il Governo chiederà 
nuzioue sia temporanea. il consenso e la ùollaborazione cli q11alu:nque . 

E veugo all'altra parte del mio discorso: la • cittadino e· non si contenterà di ottenere il con-
richiesta dei pieni poteii tribù.tari. • senso dei competenti. ·Dopo 'l'armistizio uri fla-

/ 

Sul programma che è stato · in altra . sede gello nuovo si è scatenato ·sull'Europa: si chia
, esposto ~l Governo fo non solo non ho sostan- mano gli° e_sperti o competenti. Jo non: credo che 
) _zialmèn'te'· ~1essuna. obie~ione cl~ fa:·~. ~1~ non nGssLina· àltra istituzione nuova, àbbia portato 
\ bo che da rivolgere_ amprn,Jode ai numstri com- tanto danno alla legislazione tributaria come 
( petenti. Da loro mi sono sentito dire che esHi il flag-ello degii esperti. Io dif-fìdo degli espe:rti, 

volevano il ritorno ai ca.noni fondamentali della e ne dif-fìdo percliè della ps_icologia degU espe1!ti 
finanza, che non volevano tagliare Talbero alla ho avHto anch'io ima ·certa espèdeùza., avendo · 
radice per ottenerne dei frutti mol11entanei; che avuto _occasione cli essere da_i 1uinistri del tempo.· .. 
volevano ripristinare la sem1::ilieita dei sistemi _;ollòcato ·in varie di queile_ co11111;1i'ssioni 'che· • 
tribut&ri e ancora l'osservarrzà-·clel prindpio del elaboravano progetti finanziari. La .psicologia . 
rispett~ al risparmio: Iò mi sono detto che sen- . degli · esperti h·a prodotto ·molto clan:p_o all,1, co
tivo un eco delle pàrole che qui erano state stru:done del nostro sistema :tributa1;io inquan-
in tempi gloriosi proi1L111ciàte da, due ·. grandi tochè ·èssa e~ula cli:tll~ scopo che si vuole ott.e.- . • 
econori1isti italiani., Francesco :f'errara e il ~fos- nere·, noh tiène_ conto di questo scot:>01 ma si 
s·~clcrglia, cli cui l' am~co De Stef~ni ha voluto, · foggia un a,.ltro scopo che- è quello di ar~are lo 
con grande benemerenza, farsi editore e com- strumentp che sia perfetto in sè stesso. Ora là 
mentatore. • creazione dello stni.mento tt·il:)utario che sia per- · 

_Per questa risuri·ezione cli . antichi principi fetto in sè stess·o ha, cl(:-1.to luogo ad alcune tra le · 
non po.:;so che dar lode al Gòver.110 e ai due iniquità peggiori che_ deturpano il nostto siste1t1a 
mìnistri tecnici in ispecie. Voglio aggiungere tributario_._ L' espèt,) è colui il quale, quando ., . 
un augurio a quèllo gia :·fotto altrove e a cui i · vede una impo~ta in un . determinato campo, . 
miJJistri hanno v_oluto dare I rispoi:.ta. • Altrove, non è contento finché q uel+a mèdesìn:ia impo- • 
quando sorsero preoccupazioni intorno alla gra" sta; con qLrnUa medesima aliquota, non sia. tra-
vita estre1'ria• di consegnare il contribuente ita- sportatl,1, anche. nell'altro campo; l'_espertò è colu! 
liai10 piedi e mani legf.l,ti _al potere. esecutivo, il quale hon è content? qm1.nclo vede che l'uno 
fu fatta· la do1panda ::;e • almeno_ il Governo pnga il 50. per cento finc:hè ·pure l' aitro non 
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paghi il 50 per cento; l'esperto è còlui il -quale per atto fra vivi, 'trii. coniugi e. parenti entro 
vuol chiudere tutte le falle della maglia tribu- il quai'to gra,do1 è soggetto non alla tassa cli 
taria, e; a questo riguardo, l'unico appunto che registro1. che può arrivare al 7 o al massimo 
ri.J.i permetto di muovere al discorso dell' 0110 - a.Il' 8,60 'per cento ma è soggetta ù,lla tassa suc
revole De Stefani è quello relativo al punto nel cessoria che può arrivare in quei medesimi 
quale egli ba detto che uno dei bisog·ni mag·- gradi al bO ·per cento. 
giori della nostra. amministrazione tributaria sia Si suppone cioè che nessun contratto di ven
di tappare i buchi della nostra maglia tributaria. dita sia veritiero, ma sia semprn fràll =lolento 

• Orbene ciò è necessario, ma è necessario nella • quando avviene frn parenti ent.ro il quarto 
pratica, · non nella l(}gislazioiie, in qmi.nto che grado e con ciò si è arrecata. iligiuria ingiùsta 
non credo che esista in tutto il mondo una. .le- a tutti i trasfedmenti cbc avvei1gono princi
gislazione fiscale che sia stata così abile, così pnlmente trn le classi agricole, tra fratelli e 
esperta da chiudere tutte le maglie a.Ile. frodi sorelle, tra cug'ini, è che sono la condizione 
fiscali, ma non v'è nessuna che questo ì·isultato necessarin per la, gestione clelll1 azienda. agmrièl.. 
abbia cli fatto raggiunto con così · scarso sue- Secondo la nostra legislazione quasi ogni de
cesso. Atrocissima fra tutte le leggi finanziarie bito è colpito da, un'ipotesi di simulazione ed 
ita'liane è l'imposta successoria, che è quell'im : è difficilissimo di poter ciare una prova che 
posta .che soffre del peccato della sovrc1pposi- il debito esiste nella reaJ tii I sicc:hè · l'irnpostà 
zìone e del sospetto in una maniera. pcculiosis- successoria colpisce non soltnuto le somme r;
_sima. Tutti sanno che ad u11 certo punto l'ali- èevute realmente in eredi!à ma i debiti che si 
quota della imposti:\ di' successione arriva al debbono pagare altrui ; su questa 130·111rna bi-

• 75 per cento, ma poi v'è un'altra imposta che sogna anche pagare l'impos'ta per 1'8 o 10 per 
ha. preso il nome, sebbene non vi abbia niente cento cli gioielli e di mobili che si dovrebbero 
èt che vedere; dai mutilati e che ag·giunge a possedere -soltanto perchè si hanno dei clebiLi 
ques~o 75 un 15. per ceùto e siamo al 90; e poi che non son.o riconosciuti. Tutri sanno che nclht 
c; è .. urrà terza imposta complementare sncces- nostra· legislazione successoria q nasi ogni spesn, 
s.oria che aggiunge a questo 90 il .12 per cento, funeraria e di . ultima _malrutièl. è colpita dn. 
e poi e' è .una quarta imposta di trascdzfone •. presunzione di sirn ulazione e sono pre,mntc si
per la parte immobiliare della eredità eh(} ag- mulate tutte le diclliarazioni di valori; nic -

• gi,.unge un altro 0.75 e siamo a 102.75. Orbene I che la finanza, c:hè lrn, il potere e .talvolta ne 
• tn'tto ciò è stato fa,tto in nome . della giustizia I usa anche contro clirnostra.zioni 11011 inoé:iabili 

tributaria; in ·nome della pereq_uazione1 in notne ! cli simulazione, perchè • pro,Tenienti da mi11ori 
del.tecnicismo! E tutti sanno che questa aliquota cli età o persone oggettivamente p.oste in con
stravagi~nte del 102:.75 per cento Ì1on è la mas- dizione da non pottr mentire, può porta,re vn
_siina, • inquantochè nei casi ùei quali una sue- . lori che .in realtà sono di 100 o 110 fino n. .it.;o 
sione dia ad ' uno l'nsuf'nltto e ad un'altra per- ed il contribuente non ha modo cli n.?tt1·t1r.:;i 
sona la · nuda proprietà l'imposta .per il trasfe- alla presunzione. 
rimento della nuda proprietà de.ve es:iere pagata . Per l' mi.i versale . prcsnnzion~ di . frode. la, 
immediatamente anche nelle aliquote sue più buona, fede è sempre messa da. un <:anta, mai 
feroci, sicchè possorio passare bene 15 o 20 anni, ammessa. Nè questa è . la soln delle 110::;lre i tu
e ne.i 15 . o 20 anni, col giuoco degli interessi • poste che sia colpita dalla presunzione cou
composti e con l'aggiunta clell'. imposta pagata _tinua1 assillante della frode fbcà,le, e clall'allro 

• per il consolidamento dell'usufrutto ·colla nuda · concetto cli perseguire una gi u:stizia, che è u un 
. . . . \ .-

proprietà/, l'ti.liqu.ota ·può benissimo arrivare-al g·iustiiia pmamente formale · trà c.:ontribucnt.i 
200 per cento. . èl).e si trovano in cliffl'rL'ntis::iime situazioni. 
. Mà. questo non è tutto: l'idea che si dovesse Io non voglio negare drn i <5cnt.ribueuli in · 

assoiutainente nella legge chiuclefo ogni fuga redditi di lavoro, i professioni:;Lì e i conHncr
al contribuente ha. fatto · si che i contribuenti danti . nascondono una p:11te del loro rcclclito; 
onestifossero soggetti a delle presunzioni inique ma, qn<?sti contril~nenti sollo indotti a nascon-

. di frodi e cli siimilazioni. Secondo la legge dere una parte del loro redcli to1 .a coni.mettere 
nostra1 qualunque trasferimentù che ~vvenga_ una frode contro lo Stato1 ·<:ontro l'erario, an che-
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perchè una grandine cl' imposte- e di sovraim- • 
poste tiddizionali li colpisce in modo che se 
non ricorressero a forme cli resistenza in sè 
medesimi riprovevoli essi sarebbero ·perfetta
mente rovinati. 

È vero che l' aljquota • dell'imposta sui red
diti cli lavoro in itpparenza- è del 18,80 per 
cento e che l'agente delle imposte, quando coi1-
tratta l' ammontare dei co.ntributi da pagare, 
parla soltanto • cli questo 18,80 per cento, m'a 
è vero altresi che su di essa si innestano .per 
leggi recenti sovraimposte comunali· e provin
ciali, sovratrnposte delle Camere di commercio, 
imposta complementare sui redditi superiori. a 
10 mila lire, contributo . di guerra, in qualche 
caso, tassa di esercizio e di rivendita, cosicchè 
l ' aliquota sui redditi cli lavoro e cli capitale 
misto a. lavoro va dal 30 al 35 per cento, 

È inumano pretendere da coloro i quali ot- . 
'---

tennero i redditi dall'esplicazione · del loro la-
voro _quotidiano un'imposta uguale a ·un terzo 
del reddito, il quale · è conting:ente. e aleatorio 
per cause di malattia e cli cessazioni che non 
si riscontrano in altri redditi. l\fa anche per 
g'li altri redditi, quelli fondiari o di capitale, 
la, malattia della sovraimposizione è giunta a 
gradi fo!lj, L'imposta fabbrkati, ove si tenga, 
conto di tutte le sovraimposizioni, in certi casi 
arriva ad aliquote . che superano il J0Q per 100 
del reddito stes8o e può arrivare ad a1iquotè 
pazze, fantastiche che non sembrerebbe di poter 
leggere scritte nelle tabelle. Alcune volte l'ali
quota, del 100 e del 150 per cento è tollera
bile; in quanto chè i redditi imponibili ·sono 
inferiori alla realtà, ma altre volte essa è in
sopportabile, quando sia es.eluso che· i redditi 
accertati · siano • inferio.ri alla realta inquan
toche risultano da atti scritti : le opere pie ad 
esempio _non sono in gra~lo di potere occulta.re 
neppure un centesimo del proprio reddito alla 
finanza. 

Orbene, io ritengo che sia, grai1demente utile · 
che il Governo chiecl,a il consenso degli esperti .· 
e più ancora il consenso cli quel . qualuuqùe 
cittadino cli cui ha parla,to nelle sue dichiara
zioni l'onorevole l'nio· aiu.ico De Stefani. Infatti • 
dalla voce di q nesti uo1nini i minbtri compes 
tenti potranno appr~ndere i casi che in parte 
ho nominato e che in parte si riscontrano ogni 
giorno e di mli tutti abbianio esperieùza per 
la vita quotidiana. 

No~1 è possibile comprare il minimo oggetto, 
andare in u11 albergo senza che le note che 
riceviamo siano lardellate di una quantità. in
verosimile di marche da bollo con percentuali 
differenti, tra le quali nè il · contribuente nè 
il pagatore intermedio sono spesso in grado 
di potersi orientare. 

A questo augurio, già accettato • e fatto suo 
dal Governo, io voglio aggiungere un altro. Io 
mi auguro che le rifonne tributarie, eh~ il Go
verno vorrà · intraprendere, siano assoggettate, 
prima che scadano i pieni poteri al 31 dicembre 
dell'anno ventùro, ad un esame dell'opinione 
pubblica. Io ritengo che le riforme che H Go 
verno ha . dichiarato di volflre intraprendere 
siano ottime e siano· un ritorno non dico in
sperato, ma bene augurante di principi della 
finanza antica e classica. ì\'Ia noi tutti ci illuc~e
ren.11110 profondamente se credessimo che queste 
riforme, sebbene ottime, possano produrre un 
tÙile risultato prima ché la pubblica opinione 
sia stata convinta della low bontà. Inquantochè 
noi1 bas!a dire che le imposte debbono essere 
semplificate, che debl;>ono essere generali; che 
debbono rispettaré H risparmio e il . capitalo, 
che è la conseg'uenza del risparmio, che ç1eb
bÒno svincolare le· forze··-produttrici:. questi 
~ono principl: sacri, ma non bisogna dimenticare 
che nel profondo della pubblica • opinione è 

• entfato un yeleno, il quale rende una gran 
parte ancora del pubblico italiano riluttai-Ìte 
a vederne la bontà intrinseca: il veleno del
l'invidia, dell'odio; del · princi1)io clell' ugua
glianza, inteso come uguaglianza ·f'oÌ'male. Esso 
è penetrato troppo profondamente negli animi, 
perchè si abbia la spern,nza eh~ senza u_ri:'opera _ 
di educa,zione, una riforma tributaria utlle ed · 
ottima possa trovare un'applicazione . feconda, 
Non basta che la legge . consacri un principio 
buono, bisogna che questo sia riconosciuto 
buono da coloro à carico dei quali deve essere 
applicato. Purtroppo fortie la gran maggioianz~1, 
oggi non vuole la generalità delle imposte, vuole 
soltanto le irriposte che pag:ano gli altri. Pur-

. t:roppo non è vero . clie la rnaggiora~1za .yog'lia, 
oggi il rispetto al risparmio, vi sono ancora. 
troppi i quali sorridono al pensiei:o_ clelf appro
priazione del capitale che è possedi.1to cla, eo
loro che si trovano in uno stato sociale cli ric
chezza . alquanto più elevato. Non è vero che 
tutti vogliano il rispetto al lavoro. 
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. . . 
Amo per un istante soffermarmi su questo 

ultimo punto, _jri questa R,Ssemblea che gli scribi 
del demagogismo accttsano essere un'assemblea 
privilegiata.. 

Qui dentro io ho chiesto ripetutamente la tas- •• 
sa:done dei safarfa.ti, ma credo che le classi di
rigenti abbiano il dovere, mentre chiedono la 
g·i~1sta tassazione dei salariati, di quei salariati 
il cui salario supera il minimo necessario per 
l'esistenza, credo che le classi alte dirigent.i, 
abbiano il dovere di fare un esame cli coscienza. 
P~r fare questo non basta .. dire che il totale 
delle imposte che pagano i contribuenti ita
liani, come ha . detto l'onorevole Tangorra, am
monta a 17 miliardi e mezzo di lire; e se questa 
fosse soltanto la cifra delle imposte, ehe pagano 
i contribuenti italiani, direi anch'io che a que
sta cifra senz'altro deYono contribuire i sal!:1,
rìati, i quali ad essa danno un troppo scarso 
contributo. 

Purtroppo non è questa soltanto la cifra delle 
imposte che pagano i .contribuenti italiani. 

C'è una cifra che nessuno di noi credo sia 
in grado di poter precisare e che ha carattere 
di un'imposta privata: vogli0 accennare alla 
imposta che grava sui contribuenti e consuma- . 
tori a titolo di protezione doganale . Io credo 
che la imprn.,;ta inerente alla, protezione doga
nale arrechi un danno gravissimo sia all'indu
stria che all'agricoltura; altri crederà tutto il 
contrario, ma nessuno, gualunque sia la propria · 
opinione in merito, potrà negare- che la prote
zione doganale sia un'imposta privata che grava 
sui consumatori e ·'contribuenti italiani ai fini 
di aiutar:e la creazione di un'industria nazio
nale. Noi, liberi scambisti, riteniamo che con 
questo mezzo non si possa ottenere ciò, altri ri
terrà che quel fine si possa ottenere, ma biso
gna · essere d'accordo che et-1sa è un'imposta che 
grava s.ui consumatori e contribuenti. E queste 
imposta ·a quanto ammonta_? Voglio ri~ordare 
un solo esempio, un esempio che forse rig-uarda 
la maggiore delle voci italiane: il vino. 

Il vino è colpito da un dazio doganale all' en
trata di-venti lire più ù'.5 • di coefticiente di mag- . 

. giorazione (altro esempio della sovrapposizione 
cli imposte), il che virnl dire ' 30 lire oro, che 
moltiplicate per 400 di aggio, fa ammontare il · 

• dazio doganale a 120 lire carta per ogni etto
litro di vino importato h1 Italia. 

Questo ·dazio_ rende pochissimo, quasi niente 

al tesoro, perchè il vino straniero non può eB-
• sere introdotto nello Stato dovendo oltrepas
sare questa barriera, ma però provoca un_ au
mento di prezzo nel · vino nazionale, che può 
giungere in '-'ipotesi estrema fino all'altezza di 
di 120 lire per ettolitro . Ove giungesse fino a 
q nesta altezza, un ·calcolo semplicissimo di mol
tiplicazione cli 120 per 40 milioni di ettolitri, 
quanto è su per giù. la cifra che fu accertata 
in taluno degli esercizi passati per l' imposta 
sul vino, porta a,d un carico cli imposta gra
vante sui consuma_tori italiani a 1:>rofitto dei vi
ticultori stessi di circa 6 milia,rdi cli lire. Anche 
se questa. sia una cifra. limite, anche se cli fatto 
si sta molto al disotto e forse 11011 si arriva in 
anni di abbondanza di raccolto se non ad un1:1, 
piccola parte cli questo gravame; ricordiamo 
che questa, è una sola delle 953 voci che sono 
comprese nella tariff,t doganale italiana e che 
comprende poche sotto -voci delle 29,2.5.31 in 
cifra tonda 30,000, che compongono 1c<-iariffa. 

Se una voces·ob, dico, sn 963 può portare 
un onere d'imposta sui consumatori italiani che 
può giung·ere a questi risultati, non credo esa
gerato di dire che può ben darsi che l'a,m
montare totale dell'imposta gravi sui contri
buenti ita,liani per una cifra che non sia del 
tutto difforme o molto lontana da quelb che 
grava sugli stessi co11.tribuenti per ragg-iungero 
i fini supreml della difesa nazionale della gin- . 
stizia e della sicurezza. 

CHiì\1IENTI. l\fa perché sceglie l'esempio del 
vino? (Rurnoh) . 

EINAUDI. Io ripeto che se una voce sola 
porta questo gravame, il totale del gravame 
può arrivare ad ùna altezza paragonabile a 
quella che sui cònfribuenti grava a tito~o 
d'imposta pubblica. Ed ho citato l'esempio del 
v,ino percbè ii conto è più facile a farsi e 
perchè volevo _ricordare l'esempio di quella 
sola industria, per cui l'abolizione o la ridu- . 
zio ne del dazio doganale, da me in vocata, 
poteva riuscirmi. di danno nella mia qualità 
cli piccolo proprietario. (Ilarità, conversazioni) . 

È l'esempio che più ricorre:va alla mia mente 
. ed è ben naturale che lo abbia ci t0-to. E l' e
sempio l'ho ricordato solo per dire che se i
pie11i • poteri in materia tributaria debbono 
essere adoperati per aumentare le imposte, deve 
tenersi conto non solo delle imposte pubbliche1 

ma anche clèlle jmposte di cara,ttere privato; 
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se n Governo riterrà di dover abolire i dazi 
della tadtfo doganale - non dico totalmente, 
porchè nessnn libero scambista crede cli poter 
passare in un ista,nte al regime di perfetta 
libertà da nn regime di protezione, ma tuLti 
sono d'accordo nel ritenere che il passaggio 
debba essere graduale - sarebbe necessario che 
di questo grava!~rn enorme che ·sui contribuenti 
italiani incide, .in virtù dell'infausto decreto
legge del luglio 1921, che con grande ar,bitrio 
sanciva la nuova tariffa doganale, si tenes~e 
conto, quando si voglia fare il c~tlcolo di ciò 
che pesa sulle diverse classi ·c1i contribuenti. 

1\fa per poter far ciò, per essere sorretto nei 
fmo_i tentativi di ridurre i privilegi tributari, ò 
nP,Cef.isai'io che il Governo conquisti a,lle riforme 
da esso progettR.te ln, pubblica opinione. 

Se il Governo intende fc.tre opera duratura · 
e giusta non deve limitnr.;:,i a far decreti, ma 
dP.ve far penetrnrJ nel.lo menti cli tutti, la 
r.onvinzione della bontà dei decreti stessi. 

Jo non sono pessimista, 11clla min, • fede di 
libemlc impenitente, impenitente come l'amico 
mio senatore Albertini. . 

li liberalismo non è l'assenza di un 1, idea 

p~1ò cl::wsi eh~ ~a parola convint~ degli uo1nini i 
· d1 governo nvolta; al popolo srn quella . che / 

màggiormente riesce a persuadere cleÌla bontà/ .. 
di un ideale e della necessità cli sottoporsi a\ 
sacrifìzi per attuarlo. 

Ciò che io chiedo è che sia co11Sentito al po-
polo cli dare la sua adesione _al programma e 
ai mezzi che il ·Governo vorrà proporre per 
attuare quell'ideale. • 

La legge dei pieni poteri, che anch'i.o oggi 
voterò, è un mezzo inadeguato e un meschinò 
strumento per raggiungere l'attuazione cit quel 
ideale. ll Governo, non ne ho dubbio, sentirà 
esso medesin10 '11:1, . necessità di couvincereJ.' opi
nione pubblica che le proposte da lui fa,tte • di 
riforme tributarie sono · proposte che riescono 
dnvvero all'attuazione del suo ideale di . Stato 
e di Patria. 

• Una vittoria nel campo della riforma tribu- ·.·\ 
· taÌ'ia otten nta colla persuasione s::tn\. una, vit-
toria, dello spirito liberale. (Appi·ova.doni e 

1 
r:mi,r;1°atulaz:ioni). 

Presentazione di una relazione, 

per ingemrn fiducia che la libertà di per · sè PRESIDENTE. ·Invito il senatore Sechi a .re·
~tcsf.ia condum1, a scoprire ccl attuare quell'idea; - carsi alla tril)una pÒr presentare· una . rela
il Jibernlismo è inconcepibile senza un proprio zione. 
ideale nazionale, morale economico da rnggiun- • SECHI. A nome dell'Ufficio centrale ho .l'onore 
µ;ere: il .liberalismo è anzi stesso q nesto ideale. di preseutare 111 relazione sul disegno di legge: 
'l\1tti gli economist.i lrnnno esposto 1m pro- Conversione in legge dei ·.decreti h1ogotenen~ ••. 
grnmma tributario ed ec'ònomico il quale co- ziali 10 marzo 1918,. n. 448; 1° settembre 19181 

stif:uiva il contenuto de1la loro fede cli libertà. 11. 1482; 3 novembre 1918, n. • 1918; 23 feb
La libertà essi b ,;ogliono solo perchè i libe- brnio 1919, 11. 462, e del decreto Reale . 2 ot
rali sono convinti che un programma qualunque, . tobre 1919, n. 2126, rècant{ provvedimeiiti per 
sia esso fiscale o. economico o morale, non si il porto e la .zona jndustrfale cl( Na,poli; e ap
attua e non frutta in rnoclo ·duraturo se nel- provazione della convenzione su1:ipletiva 21 no
l'aper.ta contèsà con gli altri ideali non ha • vernbre _ 1921 · (473). 
dimostrato cli avere la c1:1pacità di. vivere. PRESIDENTE. Do atto all'onorevole; sena-

( Non è la forza· che ha la virtù di poter far tore, Sechi clellft presentazione cli questa rela~ 
( vivere un ideale o non è mai la sola, · forza: zione, che sarà: stampata e distribuita, 

un ideale deve imporsi alle menti e ai cuori 
prima .che ai corpi e· agli isfinU, esso deve ri
cevere omaggio di ol;>beclien~a . da menti che 
siano persuase e convinte. Non è affatto neces
~ario che la persuasione avvenga per·. mezzo 
di uno strumento determinato come potrebbe 

. essere la discussione parlamentare. · Vi sono 
ùiolti strumenti clJe in eèrte contingenze pos
sono essere ancorn più efficaci di queste e in 

. ore solenni e,oni.e qLtella che noi passiamo ben 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Torneremo • ora ali~ · discus
sione del disegno cli legg'e sui pieni' pot&i'L 

Ha facoltà cli parlare i'.0norevole, senatore, 
Rava . 
• · RA V A. Onorevoli · colleghi, come . membro 
della Commissione che· ha .riferito su .questo • 
. progetto • cli leg:e;o relativo ·ai « Pieni Pot~ri' )) , 
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